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AI  LETTORI 


JuifiLiOK  conto  non  potrei  readere  to  di  qaesto  lavoro 
che  dindo  OD  brano  dì  aoa  lellera  da  Pietro  Giordani 
acrilta  alla  signora  marchesa  Enrìchetta  Guasco  di  Bislo. 
madre  orbata  del  sao  unico  Felice  marchese  Garrone  dì 
San  Tommaso,  in  data  del  15  di  aprile  1845;  nella  qoale 
discorrendo  delle  speranze  che  del  giovane  Signore  si  erano 
concepite  ,  e  degli  stadii  a  cai  erasi  dedicato ,  è  anche 
cenno  di  qnest' opera  formata  sopra  i  documenti  che  mi 
▼eonero  trasmessi ,  e  che  ho  dovuto  riconoscere  inediti 
per  confronti  lunghi  e  ripetuti  con  quanto  potei  trovare 
di  stampato  nelle  storie  opportune.  Diceva  il  celeberrimo 
letterato  :  il  marchese  Felice  di  San  Tommaso  -  <  con 
«  sag^o  e  benevolo  giudizio ,  avendo  rignardo  a'  suoi 
«  tempi  e  alla  nazione  italiana ,  aveva  scelto  di  spendere 
«  il  m^lio  della  vita  nella  cognizione  e  nell'  uso  della 
«  storia  :  e  Ira  le  parti  d' Italia  eleggeva ,  com'  era  conve- 
«  oevole  ,  il  SBO  Piemonte  ;  e  nella  serie  de'  tempi  quei  non 
«  pochi  anni  che  in  Italia  ampliarono  e  stabilirono  la 
«  poteoza  de'  conti  Savoiardi.  La  quale  per  molta  gene- 
M  razioni  in  più  di  tre  secoli,  dal  quinto  Amedeo  al  primo 
«  Carlo  Emmanaele,  fu  necessariamente  incomoda  molto 
1  a' vicini:  e  ora  non  è  alcuno  cui  paia  soverchia,  e  non 
«  la  desideri  maggiore.  Era  suo  primo  intendimento 
«  (  com'egli  a  me  scriveva  ]  di  comporre  le  azioni  dell'ot- 

■  tavo  Amedeo:  il  quale  occupò  la  primiera  metà  del  secolo 

■  quintodeoimo  ;  primo  ebbe   da  Sigismondo  imperatore 
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A  titolo  di  Daca  di  Savoia;  raccolse  in  sé  i  dominli  sparsi 
1  della  famiglia  ;  e  primo  de'  suoi  ta  potente  e  temoto  do- 
a  minatore  in  Italia.  Ha  il  marchese  poiché  vide  scoprir- 
«  segli  che  la  grandezza  acquistata  da  quell'astuta  e  furto- 
«  nata  ambizione  traeva  le  orìgini  e  i  mezzi  da  quattro 
«  predecessori ,  che  travagliarono  il  secolo  deciraoquarto  ; 
«  conobbe  necessario  dì  rinnovare  ed  illustrare  la  memoria 
u  loro  ;  incominciando  dal  quinto  Amedeo  ;  ohe  primiero 
«  de' suoi  si  procacciò  il  titolo  di  vicario  imperiale;  nome 
«  troppo  lungamente  dannoso  all'  Italia  ;  ma  a  lai  e  ai 
«  successori  pretesto  assai  utile  dì  aggrandirsi ,  opprimendo 
n  e  di  qua  e  di  \k  dall'Alpi ,  ora  con  forza  ora  con  frode 
«  ì  vicini  0  più  debòli  o  meno  accorti.  E  cosi  lo  spazio 
«  isterico  disegnatosi  dal  San  Tommaso  si  distese  d'anni 
«  circa  centocinquanta ,  e  di  sette  principi  ;  Amedeo  quinto, 
«  e  suoi  figliuoli  Oduardo  e  Aimone,  e  il  sesto  e  il  settimo 
a  degli  Amedei ,  sino  ai  prfncipii  di  Ludovico  figliuolo 
R  dell'ottavo.  Il  pia  lungo  regno  dì  questo  Amedeo,  e  in 
a  pili  dilatalo  dominio,  e  le  più  straordinarie  ambizioni,  e 
«  la  scena  del  falso  papato ,  gli  domandavano  più  copioso 
«  e  pia  accurato  discorso.  Aveva  oppresse  le  repubbliche 
«  subalpine,  e  fattosi  vassallo  il  marchese  di  Saluzzo.  Due 
«  vicini  gli  rimanevano  di  qua  dall'Alpi ,  l' uno  debole  , 
<c  cui  avrebbe  voluto  spogliare  del  tutto ,  il  marito  della 
«  sorella  ;  suo  genero  l' altro,  forte  e  insidioso;  col  quale 
«  bisognavagli  operare  l' astuzia  che  supplisse  ai  manoo 
0  di  forza.  La  debolezza  del  Monferrato,  paese  iai^o  e 
a  fertile ,  era  difetto  del  marchese  :  non  era  merito  del 
H  Duca  di  Uilaoo  la  forza  del  ducalo,  ma  da  quella  parte 
«  potè  poco  allargarsi  il  piemontese.  Sperava  nella  morte 
H  del  genero  :  chiedeva  una  donazicme  tra'  vivi.  Quanto 
a  si  faceva  diversa  per  i  secoli  seguenti  la  fortuna  d'Italia, 
«  se  Filippo  consentiva  che  la  sua  eredità  andasse  al 
«  suocero  1  Ha  era  serbato  a  un  suo  tardissimo  disoeo- 
«  dente ,  dopo  trecento  anni ,  acquistarne  Iwlllssima  por- 
«  zione:  al  quale  dod    la   diedero   le  povere   agitazioni 
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«  d' Italis ,  ma  grand)  moTimenli  d' Eoropa ,  contrasti  dì 
«  Gennaoia  d' Inghilterra  di  Spagna  di  Francia  ;  a  me- 
«  soiriarsi  ne' quali  era  direnato  suiflciente  il  saccessore 
«I  dei  CdAi  di  Savoia ,  fettiti  re.  Tante  Inopinate  mata- 
«  tion)  di  cose  volgono  i  tempi;   che   né   d'impedire  i 

*  dato  all'  Domo ,  né  di  tardare ,  né  di  anticipare  I 

«  Non  potevano  mancare ,  né  mancaronb,  molti  isto- 

*  rìci  ai  Signori  del  Piemonte:  e  tatti  questi  doveva  leggera 
n  il  compilatore  di  naora  istoria  :  nò  leggere  solamente 
<  ma  compararli;  e  stodiare  di  oonciliarli  insieme,  e  ora 
«  correggere  l'ano  coli' altro,  ora  supplire.  Se  non  che 
«  assai  cose  furono  ignorate  da  quegli  scrittori,  molte 
«  dissimulate ,  molte  alterate.  Inoltre  voleva  il  marohese 

•  dare  la  8t<»-ia  non  (  come  per  lo  pia  si  è  data  )  sola- 
«  mente  de'  principi ,  ma  ancora  de'  popoli ,  che  fanno  le 
«  spese  a'principi  ;  e  mostrare  quel  ohe  di  bene  e  di  male 
«  ebbe  dal  loro  signori.  E  pereiù  non  poteva  contentarsi 

•  dei  pretesti  e  dei  sncoeisi  delle  gnerre ,  e  dei  negozi  di 
«  pace  :  ma  le  leggi ,  l' amministrazione ,  le  prosperità  e 
«  le  diffloolti  de'  oommerzi ,  l' incremento  o  la  povertà 
«  delle  Arti ,  il  variare  in  meglio  o  in  peggio  de'oostumì, 
«e  delle  opinioni,  delle  asanze,  erano  subbietto  necessario 
m  delle  sue  investigazioni.  Per  le  quali  cose,  e  a  rimediare 
«  il  hiastmato  silenzio  degli  scrlttwi ,  ed  emendarne  1 
«  falli ,  si  diede  con  diligenze  infinite  e  spese  non  leggieri 
«  a  cercare  nelle  librarie  e  negli  archivi  d'Italia,  dì  Sa- 
«  vola ,  di  Svizzera  quantità  d' atti  pobblici  e  domestici , 
«  di  croDlcbe ,  di  memorie ,  di  lettere ,  delle  qnali  fece 
«  copie  di  sua  mano  assai ,  e  molte  col  suo  denaro.  Di 
«  tutti  gli  autori  o  stampati  o  in  penna,  che  aveva  letti 
it  o  voleva  leggere ,  tenne  registro  ;  così  di  tutte  le  carta 
«  già  trovale ,  e  de'  luoghi  e  tempi  loro  ;  e  di  quelle  che 
«  gli  restavano  a  ricercare.  Sappellettile  varia ,  immensa , 
■  e  si  può  dire  spaventosa;  nell' adunar  Is  quale  fu  parec- 
«  ehi  anni  occupato.  È  ben  da  credere  che  di  tanto  raccolto, 
«  e  di  quanto  era  da  aggiungere,  avesse  formato  nella 
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«  meDlel' edificio che-voleva  fabricarne:  ma  non  lasoioDoe 
«  delioeato  disegno;  il  qoale  rimane  a  imagìnarsi  per  con- 
«  gettare  da  quel  tanto  di  materia  che  ci  lasciò.  La  quale 
K  per  onore  debito  al  raro  giovane ,  e  per  comane  atilità 
«  degli  .studiosi,  è  assai  conventeote  ohe  sia  partecipata 
«  al  pubblico  ;  e  per  tal  modo  ordinata  e  digesta  che  si 
a  possa  vedere  come  la  pianta  e  un  poco  di  prolfilo  della 
K  fabrica  da  lui  meditata.  La  distrìbozione  e  l' armonia 
o  delle  parti,  gli  ornamenti  estrìnseci  ed  intrinseci,  sa- 
«  rebbero  l' opera  stessa  ;  per  la  quale  non  possiamo  de- 
R  finire  l' ioteodimento  di  lui  ;  e  troppo  manca  della  ne- 
R  cessarla  materia.  11  mciltere  in  rilievo  la  già  preparata 
R  è  il  più  condegno  monumento  a  perenne  memoria 
ft  dell'  ottimo  Signore.  B  voi  degnavate  di  tale  ufficio  chi 
«  meritamente  vi  pareva  il  più  amante  del  figlinol  vostro, 
a  e  sapevate  molto  amalo  da  lui.  Ha  io  era  del  tutto 
a  insoIBciente  a  si  faticosa  impresa,  la  quale  però  non 
R  doveva  per  mio  difetto  mancare.  E  vi  proposi ,  anzi 
«  raccomandai  dì  confidarla  al  signor  Luciano  Scarabelli 
d  del  quale  ero  sicuro  che  dovreste  trovarvi  contenta  : 
R  perchè  d'intelligenza  e  pratica  io  tali  esercizi  ha  pro- 
«  vato  di  non  dover  cedere  a  nessuno  ,  e  di  maravigliosa 
«  attivila  DOD  so  quanti  se  gli  potessero  paragonare. 
«  Io  vi  presento  il  suo  lavoro:  pel  quale  non  voglio  du- 
R  bitare  del  vostro  gradimento ,  né  temere  la  sentenza  dei 
«  poehiuimi  competenti  giudici.  Voi  dovrete  essere  affet- 
«  tuosamente  grata  alla  nobile  verecondia  dell'abilissimo 
0  compilatore;  il  quale  non  ha  in  si  bella  occasione  cercato 
«  r  onor  proprio,  ma  sempre  la  gloria  del  nostro  Felicino; 
«  e  così  riferisce  sempre  il  lutto  a  lui ,  che  i  lettori  non 
R  abbiano  a  dimenticarlo  un  sol  momento;  a  lui  debbano 
H  di  contìnuo  sentirsi  obbligati.  Io  per  mia  parte  lo  rin- 
«  grazio  di  aver  potuto  e  voluto  pagare  per  me  qnesto 
«  sacro  debito ,  al  quale  non  ostante  il  gran  desiderio  non 
«  ero  polente  ;  e  lo  ringrazio  di  non  aversi  nulla  usnr- 
«  palo  della  gloria  del   nostro  carissimo:  di   cui  la  più 
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V  bella  e  durevole  gloria  si  poserà  e  Toaderà  in  questo 
«  libro.  Questo  correrA  ti  mondo  ;  questo  all'  età  future 
«  passerà.  Il  resto  di  Felice  Garrone  si  dilaterà  meno  , 

a  s' iUToIgerà  nella  nebbia  de' tempi '■ 

a  il  suo  accorgimento  l' Industria  il  fervore  la  costanza 
«  la  pazienza  negli  stadi  istorici  saranno  perpetuamente 
«  poDderati  e  stimati,  dai  nostri  e  dagli  stranieri,  du. 
<r  presati  e  dagli  avvenire,  che  stndieranno  questo  vo- 
ti lume  :  non  senza  ammirazione  di  qneU'  indole  generosa, 
«  che  aniimise  fatiche  severe  e  solitaria  ai  facili  piaceri 
d  che  l'età  fiorente,  e  la  fortuna  signorile  e  la  universale 
«  grazia  gli  proponevano.  Ora  non  dovrò  parere  indiscreto 
a  nel  profferir  cosa  la  quale  sarà  di  stupore  altrui ,  e 
«  vivente  il  figlio  sarebbe  stala  qnasi  di  spavento  al  ti- 
«  moroso  amore  materno.  Confesserò  che  non  avre'  io 
«  stesso  interamente  conosciuto  a  qnal  peso  tremendo  era 
«  sotteotrato,  se  non  avessi  vednto  lo  ScaralMlIì,  vigoroso 
«  nomo ,  e  nel  forte  degli  anni ,  e  tolerantissimo  del  fa- 

V  tkare ,  appena  aver  potuto  in  quincUci  mesi ,  né  spen- 
«  dendovi  mai  meno  di  ore  dieci  e  spesto  sedici  ogni  dì , 
«  compiere  questo  lavoro .  piccola  parte  dell'  opera  desti- 
li natasi  da  Felicino  ». 

Cinquecento  e  Irentadue  ttarono  i  documenti  ceciati  per 
intero,  o  quasi,  negli  archivi  di  Corte  e  di  città  in  To- 
rino,  in  qaelli  di  Ginevra,  Berna,  Losanna,  Friburgo. 
Milano  ed  altri  lui^hì  ;  milaquattrocento  gli  estratti  da  altre 
carte  scelte  ,  e  indici  e  titoli  di  atti  a  schiarimento  de'  pri- 
mi ,  inedito  quasi  tutto  ;  per  meno  ctie  mezzo  centinaio 
noto,  ma  non  bene  dichiarato.  Ai  quali  ho  potuto  ag- 
giungere qualcuno  trovato  nell'Archivio  Mediceo  e  in  quello 
delle  RiformagioDi  di  Firenze,  atto  a  schiarire  opportuna- 
mente più  che  un  fatto.  Tutta  questa  suppellettile  ho  cosi 
ordinata ,  che  serva  a  rappresentare  la  parte  nuova  che 
dovrebbe  entrar  nella  storia  del  Piemonte  e  della  Savoia. 
dal  principiare  del  secolo  XIV  a  più  che  la  metà  del  se- 
colo XV  ;  quasi  paralipomeni  indispensabili  non  che  utili 
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a  ehi  vorrà  flcrivera  U  storia  geoerale.  Perooobè  sino  ad 
ora  certi  tratti  non  rollerò  segnare  gli  storici  di  qael 
priDcipato ,  o  DOD  poterono ,  ohe  assolatamente  bisogna 
per  sapersi  il  vero.  Alla  composizioDe  delle  qaali  memorie 
non  mi  sono  servito  dell'  edito  che  appena  per  legarle , 
e  ben  sì  vedri  dalle  citazioni  che  ho  messo  ad  ogni  poco 
a  pie  di  pagina. 

Qoesta  esposizione  ho  diriso  in  capitoli  quanti  i  sog- 
getti, e  le  epoche,  e  per  comodità  di  chi  legge  e  perchè 
mi  parve  che  si  dovesse  ia  laroro  d' illastratìooe  tanto 
meno  aggravare  la  pazienza  del  lettore  quanto  maggiore 
considerazione  richiedeva  la  materia. 

Più  che  le  mie  opinioni  ho  amato  il  vero  netto  e 
schietto;  onde  agli  atti  io  non  feci  commento  pressoché 
ninno,  anche  per  rispetto  alle  cure  del  Garrone,  del  quale 
ho  dovalo  immaginare  le  intenzioni  :  soltanto  dove  mi  fa 
necessità  richiamare  le  condizioni  de'  tempi ,  non  mi  sono 
ristato  dal  rappresentarle  siccome  mi  apparivano  e  se- 
ctmdo  mi  sembravano  conoordare  colle  notizie  che  avevo 
alle  mani. 

Io  non  ebbi  per  me  ninno  scopo  fuor  quello  di  onorare 
il  marchese  Felice  Garrone ,  al  quale  mi  sentivo  legato  di 
gratitudine  ;  e  di  servire  ali'  illustre  uomo  del  Giordani , 
da  cui  riconosco  molti  heoefizi  morali  e  materiali.  Ciò 
non  ostante  non  penso  di  far  fallo  alla  modestia  dicendo 
che  credo  non  inutile  questo  lavoro ,  uè  alla  storia  della 
Casa  di  Savoia ,  né  alla  storia  d' Italia  in  generale  ;  con- 
ciossìaohè ,  morto  11  Garrone  che  roterà  usare  dei  docu- 
menti, non  parve  più  tanto  facile  chi  traesse  in  luce  il 
contenuto. 

Chi  poi  fosse  il  Garrone ,  e  come  elevato  a  tali  studi, 
leggete ,  se  vi  piaoe ,  la  breve  memoria  che  quivi  suc- 
cede ,  e  la  mia  diligenza  grotte,  o  gentili,  e  state  sui. 

LUCIAEIO  SCIKAIBLLI. 
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La  progflBÌe  dei  Camoe  è  antica  •  nolnle.  Chi  Ifgge  Sa- 
iMMlfl  GDtcbenoB  impara  die  diBceodooo  dal  Signori  di  Mey rieri 
nel  Buge; ,  fedeli  ai  conti  di  Ssfoia.  Notizie  di  aingoiari  httt 
non  ai  hanno  di  loro  insioo  a  Giotanri  carÌMiino  a  Carlo  111, 
ma  i  figliiM^i  di  Ini  tono  graodemente  lodali  per  falli  d'arme, 
EolrarcMio  ai  minislero  dello  alato  ;  un  altro  Giotarni  ,  che  da 
Carlo  Bonnoele  il  Graode  ebbe  in  Ceodo  San  Tommau  de 
Coear  e  Bntlì^iera;  Gdglibliio  Fkancbko,  che  primo  ebbe 
titolo  di  marcbeH  di  San  Tommaso  ;  Cailo  Vittokio  ,  clie  a 
gìoditio  dell*  ambaaciatore  Foscarìni  fn  a<HDO  di  raro  lalenlo 
fra  quanti  n'  avea  a  ano  tempo  t' Baropa ,  e  fu  intignilo  del 
gran  odiare  àelYAniumeiata  ;  Gidbbppb  Gaetano  ,  Aroelo  Ua- 
■lA  primo  tcodiere  dì  Sav<»a  ,  caralieri  amendue  di  quell'or- 
dine supremo.  Tbodoio  fn  cavaliere  di  gran  croce ,  andiUHV 
ganarale  di  corte ,  e  Alessardio  di  Ini  Bglioolo  (  nato  nel  1779, 
ammogliato  colla  signora  Enricfaetta  Gnasco  de'mardiesl  di 
Bisio  d'Alessandria  ) ,  auditore  per  Napoleone   al  Consiglio  di 
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Stato  in  Parigi ,  poi  ricusato  l' officio  di  Diratlore  generale  della 
polizia  di  Toscana ,  quivi  intendente  generale  del  tesoro  e  mae- 
ilro  delle  richieste  ;  indi  rorescìato  l' impero  di  Boaaparie ,  fu 
mandato  commicsario  del  re  Sardo  a  chiarire  i  crediti  del 
Piemonte  rerso  la  Francia  e  ministro  plenipotenziario  presso 
r  Olanda. 

Dai  marchese  Alessandro  e  dalla  signora  Enrichetta  naoqoe 
Fblicb  il  i  d'agosto  1811  in  Firenze,  leratoal  sacro  fonte  nel 
palazzo  Pitti  da  Elisa  Booaparte  e  Felice  Bacioccfai ,  battezzato 
dal  cardinale  Zondadari.  Fa  tanta  la  bellezza  di  qaell'iafiiDte 
e  tanto  crbbbe  nel  primo  anno  che  Elisa  ne  innamorò ,  e  Ca- 
DO*a  preselo  a  modello  di  an  amorino  ;  né  alla  bellezza  parve 
minore  l'ingegno  clie  una  gwerosa  educazione  avrebtie  reso 
giovevole.  E  bene  v'intendeva  il  padre  del  quale  era  opinione 
che  ad  allevare  i  làDcialli  cittadini  utili  g  uomini  assennati , 
si  dovesse  a  buon  tempo  con  dilettevoli  modi  innamorarli  del 
conoscere  la  natura  delle  cosa,  ta  composizione  e  la  fabbrica- 
zione di  tutto  che  é  bisogno ,  utile  e  comodo  alla  vita ,  i  diritti 
e  i  doveri  di  ciaseano ,  la  forma  delle  famiglie  e  delle  società , 
e  «ia  vìa  crescendo  coll'elA  e  coll'ingegno,  la  materia  e  Io 
studio  delte  cose  positive  ;  che  valessero  a  far  loro  concepire 
idee  nette  e  molte  a  sviluppare  un  criterio  fino  e  sicuro ,  e  a 
crescere  con  ciò  il  capitele  della  lìngua  materna  per  potere  in 
ugni  occasione  Irattere  le  cose  proprie  e  le  altrui  con  ispedt- 
tezza  e  prudenza.  In  tale  pensiero  intendeva  egli  stesso  a  eor 
rare  la  mente  del  figliuoletto ,  sperando  che  fatto  uomo  niauo 
più  di  lui  sapesse  del  viver  civile ,  ninno  più  di  lai  IcMse  dotto 
del  vero  bene  comune.  Ha  a' 99  dì  luglio  1816,  il  marchesa 
Alessandro  essendo  in  Parigi  mori ,  e  il  vispo  garioncello  cadde 
in  male  mani.  Prima  ebbe  •  maestro  un  prete  piemontese  poi 
a  curatori  i  Beuedettioi  di  Parma.  Se  la  madre  presto  noi  to- 
glieva da  quel  collegio  ef  vi  moriva  di  dispetto  e  di  noia.  Di  li 
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meno  alle  acotrie  io  Torino  pnrre  ripigliare  la  primiera  Mre- 
BìlA ,  il  primion  amutt  allo  studio ,  ma  an  caw  disgntloM  il 
rìtrasn  per  sempre  dalle'  scnole  mentre  era  sul  (rfà  belio  del 
Imogname.  Da  fUlo  era  stato  commetao  da  alcuni  compagni 
della  scQole  col  egti  ireqoentaTa ,  e  né  il  maestro ,  né  il  pre- 
fetto aversno  potato  conoscerne  fautore.  Arrebbe  toIdIo  pru* 
denta  che  Doa  se  ne  inqaislsae  tra  ^1  scolari ,  se  gii  non  era 
per  purgare  on'  accasa  ;  concjossiachè  é  sempre  odioso  e  mal- 
Tagio  ogni  denonciatore ,  e  lo  spionaggio  (òrma  nella  società 
gl'ipocriti  e  i  traditMì  ;  ma  non  avendo  quegli  educatori  alcun 
napello  al  rompere  la  fk«lellanxa  amomole  per  cui  i  cuori 
schivano  edandlo  le  offese  invcdootarie,  pigliarono  ad  interro- 
gare or  r  ano  or  ¥  altro ,  ed  ioiisteltero  presso  il  Camne ,  che 
secondo  loro  gindizlo  doveva  sapere  qualche  cosa  del  fatto ,  spe- 
cialmente il  napolitano  Hanera  direttore  della  coogregacimie  re- 
ligiosa, Risentlssene  V  anima  generosa  del  giovinetto  e  volto  al 
gesuita  eoo  fiero  piglio:  /  miei  antenati,  rispose,  fiarono  m- 
Hìttri  di  re,  non  ipte  di  frali ,  e  ita  a  casa  disse  alla  madre  :  io 
non  andrò  pia  a  maestri  che  vogliono  avvilirmi.  La  madre  non 
seppe  resistere  all'  Impeto  di  qoello  sdegno  ben  ragionev<rie,  e 
quando  ei  si  decise  di  viaggiare  per  Italia  ,  condiscese  sperando 
che  inutile  non  ibsse  una  tale  sperienza;  e  fa  bene  ch'egli 
rimpatriò  innamoralo  dello  stndiare ,  in  tenutivi  di  scrittore . 
in  desiderio  di  riuscirò  utile  al  suo  paese.  Le  descrizioni  della 
F«$ta  di  Santa  Ratalia ,  e  dello  Spedate  dei  paai  m  PaUtrwm, 
delle  Catacombe  di  Ptdermo  e  di  Roma,  della  Grotta  (oxmra 
a  Capri  ;  la  PsIIe^rùiaitoiM  dm  colli  aitigiani  a  Sacona ,  e  in 
Iradozione  della  DeecrvòMe  dì  Sorrento  del  signor  Detm»~Baron 
stampate  dal  Silvestri  sono  di  qae'  tempi  i  som  primi  saggi  di 
scrivere. 

Nel  1832  rifece  il  viaggio  e   passò  l'inverno  in   Firenze: 
qoivi  cominciò  a  leggere  storie  e  trattati  di  aioaofla ,  in    che 
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dort  qaiodi  due  «dì  io  patria.  Poacia  parti  per  Parigi  0  par 
Londra.  Ifi  rinnnciaado  ad  ogni  festa ,  ad  ogni  soUauo  Ira- 
SGorreTa  dal  pariamealo  o  dalle  camere  alia  piaue,  alle  Tab- 
brioiie,  ai  lòadadii,  alle  offioine  per  acquistare  colle  idee  mol- 
lifriici  delle  «ioae  la  facilità  dei  lingaaggl ,  e  Uiilo  imparò 
dell'  ÌD^Bse ,  che  tornalo  in  patria  e  risttoopato  il  libro  rarit- 
simo  di  Gioaeppe  Baretti ,  RaeeoUa  dà  modi  di  dirt  0  dei  I>ia- 
hghi  famigliari  non  compreso  nella  rsccolU  che  degli  acritli 
di  qoet  biuarro  nomo  erasi  fatta  nel  1822 ,  potè  ridarre  eoa 
molta  lode  l'ortografia  inglese  del  1775  alla  correzione  meuaaa 
■in  cbe  furono  di  fresco  dati  i  vocabolari  di  Jofanioo ,  di  Walker, 
di  B(^r  e  di  Nngent ,  per  rispondere  alle  vive  eeigenie  di  qodla 
lingua  dominante  i  maggiori  iotereui  dì  questa  età. 

Ricomparso  a  Torino  fu  vedalo  posalo  uomo,  abile  al  fare. 
Lo  sue  relazioni ,  i  suoi  disconi ,  i  suoi  giudizi  chiariraao 
quanto  piena  avesse  la  mente  di  pensieri  utili  e  quanto  sarebbe 
slato  fruUuoso  il  suo  ingegno.  Gli  «ognravano  tutti  un'  oc- 
casione io  coi  potesse  moatrare  quanto  valeva ,  ma  egli  soa 
la  cercava ,  e  confortato  dall'  illustre  cavaliere  Cesare  Salnzn> 
intendeva  allo  studio  de' classici  e  della  Qlosofla.  Alessandro  suo 
padre  aveva  nelle  poche  ore  di  riposo ,  rimastegli  dalle  cure 
degl'impieghi ,  comincialo  a  scrìvere  uo  dotto  commento  sulla 
Farsa^lùi  di  Lucano  ;  molle  noto  aveva  steso  in  francese  e  siito 
al  quinto  libro  ;  egli  compresone  il  valore  (bcene  soggetto  di 
sladio ,  e  non  per  sé  solo ,  ma  per  tutti  ;  e  tradottele  e  rior- 
dinatele ideò  di  compome  discorso  d'analisi  per  ogni  libro, 6 
continuare  egli  atesso,  pel  reslodel  poema,  una  eguale  htìoa. 
In  quella  apparve  l'opera  del  Nisard;  ma  conciosslacfaà  parre 
severo  troppo  e  qualche  volta  iogioslo  verao  il  poeta ,  assonse 
di  porre  e  questi  e  lui  innanzi  alla  critica ,  e  facendosi  compa- 
gno a  giovani  studiosi ,  condurli  a  meditare  sulle  sentenze  e  ad 
applicarle  allo  stalo  della  socieli  attuale,  a  dvtioguere  le  bel- 
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lene  irtMiebe,  e  rieonouere  per  raffraoU  di  molti  patri  d'altri 
Mtori  cooifl  Locano  sìa  stato  imitatore  Tdice  de'  aamni  quawlo 
non  volle  enem  ori^nale;  ed  originale  InarriTabile  qaando  <i 
latciò  trasportare  dal  genio.  Compiata  1*  opera  deelderd  ed  ot- 
tenne che  fosse  da  iUnatre  giodice  riveduta  e  corretta ,  Pietro 
Giordani,  il  quale  conosciala  allora  e  poi  per  molte  prove  aaa- 
mirata,  la  bontà  dell'inge^o  e  del  cuore  del  giovane  cavaliere 
A  «rdentemeate  l' amò  che  per  molto  tempo  non  potè  darti 
pace  d' averlo  perdalo.  Quelle  Cotuid«raàom  saO»  FanagUa  di 
LueoHO  videro  poco  dopo  la  Ince  in  Torino ,  e  perchA  on  tal 
libro  palesava  un  merito  sconoKìato  del  mardiese  Alessandro, 
ihitlò  al  marchese  Felice  oltre  alia  fama  d'iDgegnoao  oolto  e 
perspicace  anche  la  lode  di  pio ,  che  lo  pose  io  riveren»  oella 
cMà,  dopo  che  ebbe  le  congratulazioni  di  Caito  Alberto  ra  , 
oompiacenlesi  che  otAla  noblllA  piemontese  tn  tutte  le  iteliaiie 
illustre  e  studiosa,  egli  di  stirpe  nobilisiima  non  aolo  oon  de- 
generasse da'  maggiori  ma  tentasse  di  crescerò  al  nome  ed  al 
sangue ,  ctm  islodll  egregi ,  il  decoro. 

Quelle  lodi  gli  furono  sprone  a  comporre  un  libro  per  cai 
da  qualche  tempo  raccoglieva  note  e  documenti  :  le  liteoh 
genealogiiike  deUa  Cata  di  Smoia.  Vi  si  pose  attorno  di  forti* 
proposito,  e  mentre  doveva  essere  un  omaggio  alla  casa  di  Savoia 
granosa  al  Garrone,  divenne  docameolo  di  riverenza  del  mar- 
diese  Pelioe  al  re  del  quale  ambiva  più  degnamente  meritare  la 
stima.  In  esse  Tawh,  per  la  cara  diligente  nella  ricerca  dei  docu- 
mestì ,  e  la  critica  buona  in  corr^gere  vecchi  scrittori ,  gli  ern- 
dfti  trovarono  argomento  vasto  di  congratularsi  coli'  autore.  Ivi 
a' incontrano  tutte  le  diverse  epoche  della  storiaci  Savoia  r- 
brevi  sunti  della  vita  di  tutti  i  perscHiaggi  della]  casa  che  no 
ftiroBo  allori  ;  <  e  perch4  non  basta  conoscere  la  cronologia 
de'  principi,  di  cui  si  vuole  studiare  la  storia  se  ncn  si  cono- 
sce aocbe    qoella   de'  principi    loro   vicini ,    e   di  qoe'  sovrani 
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co'  quali  hanno  avato  treqoenti  e  grandi  relasloai  pOK  a 
qnest'  uopo  nella  tua  opera  i  sincroDÌsmi.  E  qaanto  £  alle  no- 
litie  storiche  le  riilrinie  e  Umità  alle  più  notevcdi  o  meno  sa- 
pnle,  0  recealemente  scoperle,  perchè  le  altre  «tomo  gik  state 
diffiuamenle,  e  da  oudli,  narrate  *,  sqnnuuto  per  maggiore 
chlarena  dalle  storicbe  le  noUiie  genealogiche  e  le  diplomati- 
che. Cosi  la  generazione  de*  reali  gii  prima  intricata  e  confusa 
Tn  mollo  distintamente  disposta  ;  ed  abbastanza  di  lace  batte 
su  tntli  i  soletti  più  illnstri  e  sogli  aTienimenU  più  grandi 
del  r^nar  loro. 

intanto  qael  vìrtooso  nomo  del  Gaizen  insionaTagli  an 
concello  altissimo:  la  composizione  di  una  storia  degli  Ame- 
dei VI,  VII  e  Vili  da  cui  la  monanhia  di  Saroia  prese  gran- 
dena,  solidità  e  splendore.  Animoso  il  giovane  frugava  negli 
arcUTi  e  forlunato  accamulaTa  noie,  ealralU,  docamenti,  me- 
morie; vedeva  indispensabile  andare  io  Isviizera  e  ivi  mol- 
tiplicare le  cure  ;  faceva  le  valigie  e  partiva.  De-Ia-Aive  e 
Hallet,  Sismondi  e  De-Candollo,  Sordet,  il  Barone  di  Gingìns 
lo  aiutarono  d'indicazioni  e  di  consigli  a  Ginevra,  a  Ripaglia, 
a  Losanna  ;  Rem;  gli  fu  guida  a  Friburgo;  a  Rema,  Wnrstem- 
berger  «donneilo  che  allora  meditava  la  storia  di  qnel  Pietro 
di  Savoia,  il  quale,  non  ostante  il  suo  favore^iare  la  libeiU, 
ebbe  poca  fortuna  da  cbi  doveva  procacciargliene ,  onde  Al  ne- 
ceasilà  che  si  tenesse  contento  delle  benedizioni  dei  montanari 
di  Vaud  che  tnttavla  dopo  cinquecenlosettant' anni  memorano 
le  sne  geste  gloriose.  La  messe  ta  abbondante  e  prexiou  (né 
per  sé  soh>,  o  pel  suo  lavoro  raccolse,  ma  per  gli  archivi  del 
re,  il  qaale  degnalo  avealo  di  commissione  onorevole);  pure 
non  ancora  parendogli  a  sufficienza,  ne  domandav*  a*  privali, 
ai  capitoli,  alte  citli.  Era  uno  scrivere  e  un  pensare  continuo; 
una  bticB  assai  grave;  troppo  grave  per  la  coslflutione  del 
suo  flsico  delicalisaimB. 
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Si  tg^ngers  che  qDalcbe  anno  ioDaiuì  era  ttato  aomìDalo 
dei  Decurioni  della  cillà  di  Torino,  onora  ambilo  da  molti,  ser- 
balo a  pochi.  Quel  magiBlralo  cifile  ba  privilegi  antichi,  JDlalli 
dalla  r^a  aaloriU  ;  6  indìpeiidente  da  ogni  imperio  nelle  de- 
liberazioni, nelle  operazioni,  nella  scelta  istessa  de'  membri  che 
lo  compongono  ;  il  toIo  è  libero,  libero  l'officio.  La  citU  mercé 
i  decurioni  prorvede  a  bisogni  proprii  assolatamenle,  mantiene 
geloaa  i  proprii  diritti  e  le  prert^atìve,  rinfoca  lo  spirilo  tìtì- 
flcalore  di  ci?illà.  I  decnriooi  sono  i  padri  del  popolo,  1  capi 
dtlìi  famiglia  cittadina.  In  quel  posto  afma  accettato  di  curare 
la  ragioneria  del  Comune,  e  di  vigilare  alle  scuole  primarie, 
nelle  quali  si  prepara  la  morale  del  popolo  ;  e  perchè  gentile 
e  cortese  non  si  negava  a  nessuno,  e  perché  gelo»  dell'onore 
cornane  non  si  ristava  dove  pareva  che  il  muoversi  valeste , 
tanto  era  il  da  Tare  che  gli  stava  addosso  che  non  gli  si  con- 
sentiva un  momento  di  tr^aa  ;  oltreché  Ta  amministratore  del 
Comune  di  Sommarìva  dove  avea  molli  poderi,  e  capo  all'Ac- 
cademia filarmonica  d'Alba;  e  anche  per  loro  non  oiioao,  né 
pigro.  Ami  di  questa  si  prese  officio  grave  e  mirabile.  Aveva 
essa  per  istitnlo  sonare  e  cantare,  vantaggio  e  diletto  sino  allora 
dentUrato  mmho  daUangt^  Torino;  ma  non  parendo  al  Gar- 
rone gran  che  aver  lode  in  cosa  la  qaal  richiede  maggior  virlà 
di  persona  che  d'Intelletto,  con  nobile  orazione  propose  cbesi 
cercasse  più  degna  gloria  daik  «cien»  e  dolfe  htttre  tanto  /uii- 
gameaU  àurtwH  quanto  i  mommtama  la  muiiea  fiigaduima  ; 
e  infervorò  i  soci  a  leggere  e  a  volgere  l' ingegno  a  filosofia  ,  a 
storia,  a  scienze  naturali  ed  ecooomicheper  dirossara ,  inilruire, 
migliorare  il  popolo,  farlo  più  virtuoio,  meno  ittfeliee. 

Verso  i  trent'  anni  qualche  attacco  di  gotta  ammoollto  di 
«versi  riatto,  ma  egli  non  ne  fece  caso;  si  successero  con 
più  frequenza  e  più  gagliardi:  ostinato  li  disprezzo.  I  medicit 
gli  amici  il  consigliavano  a  riposare ,  a  darsi  ad  nn  sistema 
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dielelico  rigoroso  ;  vede* anio  smagrire,  temevano  :  inutile  ;  per 

noD  mancare  a  nessono,  cbc  si  aspettala  bene  da  lui,  caval- 
cava da  Torino  a  Sommariva ,  da  Sommarira  a  Torino;  cor- 
reva dalla  casa  al  palauo  della  città,  air  archivio  di  corte,  alla 
biblioteca;  e  se  in  casa  era,  sui  libri,  salle  carte;  se  presso 
gli  amici,  per  trattare  del  meglio  del  Cornane.  Ha  un  di  che 
fiero  vento  spirava,  ed  essendo  il  novembre  [18t3)  la  stagione 
gelava,  recare  si  volle  a  quella  saa  villa  per  essere  la  domane 
ad  Alba  dov'era  aspettato  per  festa  sdeana  dell'Accademia. 
Lo  prese  la  Tebbre,  ma  noi  ratleone.  Tornalo  a  Torino  fu  co- 
stretto di  porsi  a  lello  ;  il  medico  parva  persnadersi  cbe  il  male 
r«He  di  febbre  terzana ,  ma  poi  senteaiiò  eh'  o-a  golia  retro- 
cessa. Fo  irremediata.  Felice  Carroae  a'  33  gennaio  ISU  verso 
le  undici  del  mattlDO  si  atteggiò  alla  sembiuita  dei  di  in  cui 
sano  e  lieto  stava  tranquillo  ed  attento  ai  nobili  parlari  de'  savi 
che  frequentavano  la  sua  casa.  Un  leggerissimo  e  soave  sorriso 
gli  sì  era  posto  sulle  labbra  ;  pareva  gioisse  dentro  i4  di  qual- 
che piacevole  medilasione ....   Felice  Garrone  non  era  pia. 

La  nuora  di  quella  morte  commosse  al  pianto  molli  che 
in  Ini  avevano  avuto  un  sostegno  ;  e  allora  apparve  cosa  igno- 
rata  persjn  dalla  madre ,  che  Felice  era  stato  beneficiente  e 
targo  di  aioli  ai  colpiti  dalla  sciagura.  Teatameoto  non  lascia 
fuor  quello  cbe  di  quattordici  anni  aveva  scritto  io  favor  della 
madre  ;  né  di  ai,  oè  delle  sue  cose  dispose  per  nulla. 

Cosi  rimasero  le  carte  sena' ordine,  e  se  a|^rve  un'idea 
di  quello  cbe  fare  volesse  fu  dalla  natura  di  esse,  e  dalla  po> 
stura  de'  ricordi. 

Oltre  le  cose  giA  dette,  si  hanno  di  luì  alle  stampe,  a  rae- 
colte  nel  citato  volume  del  Silvestri  :  il  Saggio  ìDloroo  alle  ri- 
voluiiooi  della  filosofia  dai  tempi  di  Talete  sino  al  principio 
del  secolo  decimooono;  la  Vita  di  Bona  sorella  di  Amedeo  IS; 
i'Oratione  all'Accademia  d'Alba;   l'Ek^  di  Gaspare  Rogel 
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di  Choles  collega. di  suo  padre  Del  1815  io  Parigi,  poi  idìrI- 
slro  dell'  lolerno  in  Piemonte  ;  la  romaotica  aTTCalora  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  io  Susa  ;  le  Notizie  degl'  istituti  di  beneG- 
centa  di  Torioo;  i  casi  slraDi  di  Pepe  Bodo  famoso  bandito 
della  Sardegoa ,  e  le  orribili  sventure  di  Alba  e  Giuannìcu  ; 
cose  latte  fornite  di  pregi,  quali  storici,  qaali  lettcrarii,  quali 
onorali. 

La  madre  fiece  coniare  dall'  incisore  Ferraris  una  medaglia 
per  serbare  e  donare  ai  dolenti  l' immagine  del  perduto  amico  ; 
[nel  diritto  è  la  testa  in  proGIo,  e  per  leggenda  il  nome;  nel 
rovescio,  le  parole  dettate  dal  prefalo  cavaliere  Cesare  Saluzzo: 
jJMronza  dellepalrie  letlere  delizie  della  madre  infelice  hdcccxliii]; 
quindi  innalzare  dal  Gaggini  un  magnifico  monumento  statuario 
nel  cimitero,  ad  onore  dell'amalo  ed  amabilissimo  figliuolo, 
esemplare  a' talari  nella  riverenza  ai  maggiori,  e  nella  carità 
«Iella  patria. 


ABCH.  9T,  )T.  rol.  XIU. 
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DI    ILCCNl 

DOGCMIfTl  PER  LA  STORIA  DEGLI  AlEDEl  VI,  VII  B  VIU 

DI     SAVOIA 


Amedeo  V  b  i  Fislidoli. 

La  forUiiu  di  Savoia  è  rictmosciula  nel  rÌBOlulo  atlaccameoto 
agi' imperatori  contro  i  re  di  Francia.  Veramente  era  ialeresse 
degl'imperatori  cbe  Francia  non  varcasse  le  Alpi  :  e  perciò 
iKceMario  mantenerle  aolemarale  un  principe  che  sema  ren- 
dersi rarmidabiJe  all'  impero  fosse  abbastanza  forte  per  impe- 
dire an' invasione  itraniera  in  Italia.  D'altra  parte  i  Conti  non 
potendosi  colle  sale  loro  forze  sostenersi  pei  lenimenti  non  va- 
sti ,  e  pericolanti  in  faccia  a'  vicini  ardenti  e  inquieti ,  trovavano 
bnon  conio  mostrarsi  ligi  e  rendere qualcbe  servigio  all'impe- 
ratore per  amore  di  protezione  o  di  qualche  dono  di  torre  e 
castella.  A  fare  aocbe  più  rispettabile  la  casa  di  Savoia  con- 
tribuì grandemente  il  meariato  tmperiaJe  che  per  la  prima  volta 
fa  dato  a  Tommaso  di  Umberto  III  allorché  si  mise  alla  testa 
della  lega  dei  marchesi  di  Saluzto  e  Uooferralo,  degli  Astigiani 
e  de'Chìeresi  contra  qne'di  Milano,  Vercelli  e  Torino, che  te- 
nevano le  parli  di  papa  Onorio  contro  l'Imperatore:  per  cai 
ebbe  diritta  di  richiedere  armi  e  danaro  dalle  città  e  dai  si- 
gnori dipendenti  dall'impero;  e  quindi  occasione  e  modo  di 
assicurarsi  li  signoria  nel  paew  di  Vaud  e  nella  città  di  Horal 
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che  areva  presa  dopo  la  morie  di  Bertoldo  V  di  Zaringhen  fon- 
da(ore  di  Friburgo  e  di  Beroa  ,  e  la  compera  di  Ciamberl ,  e 
i  doDÌ  che  l'Imperatore  svevagli  fatto  della  sovraniU  inChieri 
e  del  luogo  di  Teslona  (1) ,  che  la  lega  aazidetta  arefa  distrutto 
dove  poi  sorse  Mone  al  ieri. 

Il  sig.  Dalla  nelle  sue  lesioni  di  paleografia ,  dice  che  il 
principe  Tommaso  fu  creato  solamente  vicario  deir  Imperaton, 
o  non  vicaria  dell'impero  o  imperiala:  e  non  cita  che  Tati* 
delle  francbigie  concedute  nel  1226  alla  città  di  Marsiglia  dove 
è  intitolato  :  Vicarius  in  Lombardia  domini  Federici  per  Dei 
gratiam  romanorum  imperatorii ,  e  finisce  per  dire  che  il  di- 
ploma di  concessioae  del  ricarialo  (  solo  titolo  di  sicuro  ap- 
poggio) non  si  è  ancora  rinvenuto.  Veramente  altro  è  ìi  vica- 
riato dell'impero,  altro  il  vicariato  dell'Imperatore:  quello  é 
perpetuo,  questo  a  vita  del  sovrano.  Ma  con  quell'atto  solo 
non  si  può  con  certezza  asserire  che  veramente  il  principe 
Tommaso  non  fosse  vicario  tmpen'afe,  e  non' piuttosto  s' intito- 
lasse vieariut  domini  Federici  per  riverenza  pubblica  al  ano 
signore.  Né  il  Dalla  accorda  il  vicarialo  imperiale  alla  casa  di 
Savoia  che  In  Amedeo  VI.  Ma  il  manoscritto  storico  trovato  fra 
le  carie  del  conte  Uontagnini  di  Mirabello ,  e  già  citalo  in  nota, 
accenna  a  Tommaso  quale  a  Vicario  imperiale  con  aETeroiasiane 
di  egnal  nomina  iu  Amedeo  V  de)  1311 ,  mentre  il  sig.  Datta 
lascia  dubbio  se  Amedeo  fosse  creato  vicario  queir  anno  o  l'ao- 
lecedeote.  E  vicario  imperiale ,  e  non  deir Imperatore  Io  dicono 
alcune  memorie  del  gesuita  Monod  rimaste  inedite  per  la  Storia 
di  Ginevra  (2] ,  !e  quali  similmente  assegnano  per  quell'aflAcio 
il  1311.  Oltreché  il  sig.  Datta  lascia  dubitare  della  propria  sen- 
tenza ;  perché  avendo  scritto  a  pag.  1S6  ,  che  il  vicariato  per- 
petuo non  cominciò  pei  conti  di  Savoia  che  in  Amedeo  VI, 
sf^iunse  a  pag.  166,  che  Arrigo  VII  prevedendo  che  il  reg- 
gimento ordinato  di  tanti  vicarii,  quante  città,  n<Mi  avrebbe 
potuto  resistere  ;  e  volendo  egli  andare  a  Roma ,  ed  essere  si- 
curo del  fatto  suo ,  Ìde6  di  ttabiUre  un  inGorio  imperiale  il  quale 

II]  Arctilvlo  di  Corte  In  Torino,  Storia  della  Caia,  Categoria  IT, 
Mano  TI,  num.  4  ;  US.  storico  trovalo  Ira  le  carte  del  Co.  Monlagnlnl  di 
Mirabello. 

(3]  Archivio  di  Corta.  Bromat  Oit  mimoirei.  Gap.  XIIL 
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Unendo  tn  piede  Rumerofa  toldafeica  vaiejis  a  oMlentre  i  ricof- 
Um  ì  e  siibilamente  il  paleografo  dodiìdò  ìd  dds  nota  le  trenta 
città  e  i  Tendatari  che  erano  oU>ligalì  di  contribaire  boooi 
fioriai  d' oro  alle  spese  di  quell'  esercito.  Tra  le  quali  ciUi 
mette  Pavia,  Novara  e  Vercelli,  e  doveva  sapere  da  GiovaDni 
di  Cemunate ,  che  erano  state  specialmente  date  a  goveroara 
a  Filippo  di  Savoia  principe  d'Acaia.  Quel  vicarialo  doveva 
proprio  essere  l'imperiale,  perocché  tolto  a  Matteo  Visconte 
che  tal  l'aveva,  e  tale  il  riebbe  l'anno  stesso  1311,  dopoché 
rimperalore  si  accorse  che  la  casa  di  Savoia  abosava  quell'nf- 
fizio  in  danno  suo ,  favorendo  i  Gnelfl  (1).  Sebbene  lascióllo 
qnel  titolo  e  l' aaloritd  per  le  terre  da  lei  possedute  e  per  gli 
omaggi  che  i  vescovi  e  i  signori  di  Savoia ,  Ginevra ,  e  altri  di 
Svizzera  prestar  dovevano  per  Tendi  all'  impero.  Per  la  quale 
notizia  non  paia  eh'  io  abbia  gittate  troppe  parole  ;  concios- 
siachó  pel  tilolo  di  vicario  imperiale  ebbe  la  casa  di  Savoia 
molli  pretesti  a  procurarsi  per  varie  vie  ciò  che  le  s|Maceva 
di  non  avere  ih  Piemoate  in  Sviztera  e  altrove,  siccome  era 
proposito  del  Garrone  voler  provare. 

E  diTatli  riacquistato ,  verso  il  1313 ,  il  primiero  fovore  d'Ar- 
rigo ,  Amedeo  V  ebbe  in  dono  Asti ,  e  l'alto  dominio  pel  mar- 
chesato di  Ceva  già  comprato  da  Nano  marcfaeso  per  centomila 
lire,  e  Cuneo.  Pinerolo,  Uassio ,  Non,  Felizzano,  Cavaller- 
maggìore,  Canoelli ,  Sommariva  del  Bosco;  e  [dice  il  Uoota- 
gniot  )  sarebbe  stato  crealo  Ke  di  lutli  i  suoi  dominìi  se  l'im- 
peratore non  fosse  io  qnell'  anno  stesso  mancalo  di  vita  [2]. 
Quella  morte  fu  cagione  che  Amedeo  avesse  non  poco  travaglio 
dai  Visconti ,  i  quali  e  per  rifarsi  di  antichi  danni ,  e  per  iu- 
graziaru  con  Lodovico  il  Bavaro ,  fecero  non  solo  guerra  ai 
Torriani ,  ma  a  chiunque  di  coperto  o  di  palese  aveva  favorito 
1  Guelfi.  E  molto  animosamente  s'eran  rivolli  contro  Savoia 
già  occupata  In  due  guerre  :  di  Filippo  d'Acaia  contro  Sainzzo , 
e  di  Filippo  e  Amedeo  contro  re  Roberto  dì  Sicilia  a  cui  vo- 
levano Idrre  qoanto  possedeva  in  Piemonte;  e  goderselo  col 
patto  che  Filippo  riconoscesse  dal  conte  quanto  del  conquisto 


(i;  Glallnl,  storia  di  Miiano,  Contlnnailone  :  ad  amum. 
12)  MS.  Honlagoloi ,  citalo. 
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gli  larebbe  apparleooto  (1).  Ma  il  conte  previsto  il 
ebe  gli  sarebbe  cadalo  addosso ,  non  solo  fece  subilo  pacificare 
il  Dìpole  col  marchese  di  Salano  che  gli  cedette  Possano  [2]. 
Alba  ,  Cherasco ,  Savigliano  e  altre  terre  alle  quali  preleodeta 
il  prefalo  re;  ma  ancora  denaDciale  a  Matteo  Viscoote  le  se- 
grete mire  cbe  il  re  ed  il  papa  avevano  contro  lui,  tentò  ed 
ottenne  che  Matteo  si  amicasse  e  collegasse  con  Filippo  di 
Savoia-Acaia  ;  e  cosi  se  non  tolta  affatto  dal  Piemonte  la  po- 
tenza del  re  Roberto,  al  certo  diminuita,  potè  fermare  le  con- 
quiste viscontee  che  già  avevano  involto  Vercelli  e  Novara. 
Quella  concordia  celebrala  in  Lombriasco  anno  domimi  mite- 
Mimo  tercentetmo  deeìmo  octavo  indictione  prima  dia  tabati 
dteimamma  augutti  {3] ,  e  nella  quale  il  conte  di  Savoia  ebbe 
riserva  di  diriito  e  di  onore  merita  di  essere  ne'  principali  capi 
pubblicata.  —  «  Domlnus  Matheas  se  non  intromiUal  nec  in- 
«  tromitlere  debeat  per  se  vel  per  fllios  vel  nepotes  vel  alios 
a  descendenles  vel  peraliam  sabmissam  personam  de  aliqua 
*  «eignoria  poleslaria  capitancatu  nec  de  aliqao  alio  officio  te- 
a  nendo  vel  regendo  nec  in  allquo  loco  ezislente  in  comìlatu 
«  vel  disirìctu  de  Ast  el  qaod  sit  ab  Asl  auperius  io  aliqao 
n  loco  qaaliscumqae  sit  locns  caslrnm  vel  villa  exceplo  quod 
«  inferius  dicelar,  nec  de  terra  Ipporigìe  et  Canapicii  nec  de 
«  terra  Cherii  nec  de  terris  domiaorum  marcbionam  de  Car- 
€  reto  nec  de  terris  Claraschi  Hootisvici  et  Saviliani  et  di- 
"  strictibus  eorumdem  et  generalKer  de  aliqao  loco  civitale 
a  terra  castro   vel  villa  qne  tenent  predicti    domini  Comes  et 

■  prinoeps  sen  alter  eorum  vel  qaod  pertineat  vel  quod  per- 
«  linere  debeat  ad  ìpsos  vel  ad  allerum  ipsorum  ex  concesafo- 
a  nibufl  lituiis  vel  cansii  faclia  et  emauatis  a  serenissimo  iai> 
«  peratore  domino  Henrico  felicia  recordationis  vel  anlecei- 
a  swibas  eìasdem  imo  predicla  omnia  et  singuta  promtttat 
«  predictos  dominns  habere  tenere  pacifice  et  gaudere  et  eoa 
a  juvabit  Odeliler  et  bona  fide  ad  acqnirendum  predicla  sape- 

■  rius  memorata   coatra   regem   Roberlnm   el   conlra   omnes 


Hi  Ardilvlo  di  Corte.  Prineipt  d*l  Sanfiu,  Mano  II ,  n.  4. 
(ì)  lUd.  CiUà  e  ProofMeia.  Fottma  ,  Mano  I ,  d.  4. 
(3)  IWd.  TrMaa  diurti. 
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e  etiam  teneoles  partem  ipsius,  —  Item  promiBeniDL . . .  quod 
a  prediclna  domiaos  Halbeos  dominus  HedioUni  dabit  oooce- 

>  del  et  teoebit  snis  expenaia  et  ad  eìas  stipendia  predicto  do- 
«  mino  principi  centam  homioes  de  armia  eqnitet  b(»ioa  et 
«  idoneos  qni  stabunt  cam  domino  principe  *el  cum  gentiboa 
a  saia  a(  voiaerit  ad  faciendam  gnerram  cilra  monlei  contra 
«  r^m  Roberton  et  eioa  aeqnacea  ab  Aat  acilicel  per  quioqoe 
•  meiuea  singnlis  annis  proot  placuerit  domino  principi.  — 
a  Item  8Ì  gentes  de  annis  venient  de  partibua  regia  Roberti  in 
«  partea  Pedemonlis  qood  eo  caau  dictua  dominna  Mediolani 
a  nittat   ex    (brciom  (1]  suam   armaloram   ad   resisteiHlDat 

<  dìctis  geotibna  regia  el  offendendum  eoadem  et  ad  defeoden- 
«  dnm  dominani  principem  el  lerram  aaam  aecaodnm  necea- 
«  sitatem  et  quantilalem  genlium  que  venìrent  at  sapra.  Ex 

■  adTerso  et  altera  parie  dictiu  dominaa  princepa  promiaiL . . . 

■  qood  se  non  inlromitlel  de  dominio  polesUria  seignoria  ca- 

>  pilaneatD  alicnìos  terre  qoe  easent  de  dislricla  Ast  rei  rnis- 
c  seot  sire  tenereotar  per  eoadem  ve)  essent  de  terris  snperiua 
€  nomìnalis  et  predicta  curabit  Tacere  cam  eOectu  per  se  el 
«  per   saos  desceodenles  el  alios  anoa  adbereoles  attendi  etob- 

<  aerrari.  —  Item  quod  ipae  dominos  princeps  se  non  ÌBlromit- 
«  tal  de  cifilate  Albe  epiacopata  et  jurisdictiooe  Albe  per  se 
«  nec  per  aliqaem  eidem  domino  principi  adberenlem  exceptis 
»  in  terris  dominoram  marcbionum  de  Cerreto  et  de  Cava  et 

■  aIJornm  locornm  concesaomm  per  aliqaos  imperatorea  dictis 
«  dominis  comili  et  principi  rei  predecessoribos  eoram  in  pre- 
«  diclis  locis  diclomm  marchionam  de  Carreto.  —  Item  qnod 
«  ipae  dominas  princeps ,  si  oeceasitag  imminerei  videlicel  quod 
€  dicina  rex  Robertua  aive  eiua  geotes  venìret  rei  reaìrenl  po- 
o  tentes  caasa  offendi  dictum  dominnm  Mediolani  sire  terram 
«  qnam  leoet  ipae  rei  sai  qnod  ipse  dominna  princepa  leneatur 

■  mittere  de  saia  gentibns  equeslribos  annigeris  vigìnli  qainqne 
a  in  aerritinm  dicli  domini  Uatbei  si  geotes  dicli  regia    tran- 

■  airent  ultra  Alexandriam  pernoctando  ibidem.  —  Kem  ai  ca- 

ci) Forse ,  r^areiw».  —  HolU  e  molU  dabbi  Iuddo  lasciato  I  copMl 
ilei  Carrone  ne' doca meati  lalll  ;  onde  In  inoshl  parecclil  per  dod  cor- 
rere pericolo  di  correggere  In  peggio  si  è  serbala  la  dlilone  qaile  tro- 
vata. Una  delle  acose  ala  la  dizione  q>es8lsslmo  errala  che  trorari  ne'  d»* 
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«  SOS  predictDB  accidereL  qnod  ipse  dominns  rex  per  se  Tel 
a  per  suos  veniret  sìtg  maiidaret  ad  (erras  illas  qne  tenenlur 
«  per  diclam  domiDiun  Mediolaoi  ut  sopra  et  maior  esset  ne- 
«  cessitas  in  illis  partibus  quam  in  parlibas  dicti  domini  prrn- 
«  cipia  qnod  idem  dominus  MaiheDs  possit  gentes  suaa  advo- 
a  care.  Eo  salvo  quod  per  predicla  idem  domious  Halbeos  non 
«  veniret  contra  domtooa  Canem  Grandem  de  la  Scala  vtcario 

■  prò  aacro  imperio  Verone  et  Vicentìe  Rajaaldam  de  Booa- 

■  cossis  viearium  prò  eodtm  imperio  Mantae  domiaum  Mar- 
a  chionem  Honlisferrati  in  eo  qnod  tenet  et  possidet  nec  contra 
e  aliqaem  qui  sii  in  liga  predictorum  dominoram  nec  conlra 

•  aliquem  eorum  nec  eos  adtavabit  contra  predklum  prìncì- 
«  pem. —  Iteni  qnod  predictus  dominiu  princeps  curabit  quod 
«  diclns  dominus  comes  Sabaudio  nec  filli  non  se  inlromittanl 
€  de  terria  nec  de  domlniis  nec  regiminìbns  qne  tenenlur  per 

•  diclnm  domloam  Matbeam  ut  sopra  alìoqoia  predictus  do- 
a  minns  Mathéns  non  teneatur  sibi  in  aliqao  nisi  In  bona  to- 
«  lanute  B.  Né  quella  lega  fa  vana  perchè  distolse  il  re  da 
quanto  macchinava  contra  il  Visconte,  e  fa  cagione  che  patteg- 
giasse con  Filippo  di  Savoia  e  gli  cedesse  i  suoi  diridì  st^ra 
Savigliano ,  fira,  Villanova  ,  Castelnaovo,  Batligliera  e  Monte- 
magno,  di  che  Amedeo  prese  l'alto  dominio  siccome  signore  dì 
tutto  qneilo  che  da  Rivoli  in  già  aveva  ceduto  al  nipote, 

Più  tempo  innanzi  Amedeo  V  aveva  trovalo  suo  utile  in 
Ginevra  dove  da  molti  anni  i  suoi  maggiori  ed  egli  brama- 
'  vano  essere  aoloreToli.  il  dominio  utile  di  Ginevra  era  alato 
coDcedolo  dagl'imperatori  al  vescovo;  il  quale  ottenne  da  Fe- 
derico I  anche  i  diritti  di  regalia;  ina  perchè  l'esercizio  del 
foro  mal  si  addiceva  a  persona  ecclesiastica ,  no  eletto  dal  ve- 
scovo, e  nominato  visdooio,  rendeva  ginslizia  alla  città  e  al  con- 
tado.-Diche  si  consoltioo  Spon,  Besson,  Bonnivart,  Tboures  e 
Galiffe.  Qnella  loogotenenza,  quel  visdomato  perfenalo  ai  conli 
di  Savoia  circa  il  1186  fu  cagione  di  molle  liti  Ira  essi  e  i  ve- 
scovi. Ira  i  vescovi  ed  i  borghesi,  tra  i  borghesi  e  i  conti  sin- 
ché i  GiDerrìoi  si  tolsero  affatto  dalla  soggezione  alla  casa  di 
SaToia.  La  storia  di  quelle  questioni  entrava  necessariamente 
nelle  ijlee  del  San  Tommaso;  ed  egli  erast  proposto  dì  trat- 
tarla con  molta  esaltezia  e  perchè  finora  fu  scritta  da  uomini 
o  ligi  troppo  o  nemici  a  Savoia  ;  e  perchè  gli  pareti  di  poterlo 
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con  molla  lealtà,  (rovaio  negli  arehifi  di  corto  documenti  pro- 
prii  ed  illoslri  entrativi  forse  da  Ginevra  se  male  non  ba  du- 
bitalo il  Bonnivarl  in  ana  sna  gcrillara  non  pubblicala  (1). 
Un'istoria  tcritla  dal  professore  Gautfaier  [2]  gli  serriva  di 
guida ,  fatta  con  buona  critica  e  documenti  buoni  ;  a'  quali 
aggiongeva  i  da  sé  raccolti ,  numerosi  ed  importanti  ;  ed  io 
stesso  ne  tarò  uso  per  sostenere  il  filo  della  espoiione  di 
qaanlo  recano  le  carie  del  Garrone  ;  e  di  esse  citerò  I  passi 
pia  segnalati  dove  mi  sembri  che  siano  a  preferirsi  alle  leiioni 
o  alle  oarraiioni  degli  altri  storici  delle  cose  ginevrine.  Ma 
percbé  la  parte  «stratta  dal  marchese  Garrone  non  comincia 
cbe  all'anno  130&  dirò  prima  senz'essa  quello  che  appare  in- 
nami  dai  documenti. 

Vecchie  liti  erano  tra  i  coati  di  Savoia  e  ì  conti  del  Gene- 
veae,  e  per  cagione  di  questi  i  Ginevrini  avevano  spesso  tra- 
vagli dai  Delfini  di  Vienna  da  cai  i  conti  del  Genevese  dipen- 
devano; e  dai  vicini  invidiosi  e  non  buoni  che  prendevano  spesso 
le  occasioni  cbe  fossero  in  guerra  per  assaltarli.  Il  vescovo  mal 
li  poteva  difendere  :  spesso  anzi  lì  offendeva,  e  l' anno  1285  pro- 
clamarono doglianze  contro  di  Ini.  A  coalencre  il  vescovo  e  il 
Delfino  i  Ginevrini  fecero  lega  col  conte  di  Savda ,  e  questi 
scrisse  cbe  ilpromet  de  maintmir  garder  et  défendre  ìes  cyto^tm 
de  Genève  envert  et  contre  loui  quel-qu  ih,goient  :  mime  can- 
tre Peviqu»  de  Genive  (3).  Ma  crescendo  le  ostilità  de'  vicini  o 
piegando  coolra  il  vescovo  saputo  in  disgrazia  de'  borghesi , 
anche  il  vescovo  chiese  aiuto  a  Savoia  sebbene  avesse  lite  col 
conte  pei  vigdomalo  che  non  gli  voleva  lasciare.  I  cittadini  o 
il  vescovo  ebbero  aiuto  efilcace  ;  ma  non  era  da  br  nulla  per 
traila  :  qualcuno  doveva  pagare.  Il  conte  presentò  una  lista  di 
spese  per  quarantamila  marchi  d'argento:  e  tra  il  vescovo 
ed  i  ciliadioi  doveva  parere,  e  parre  al  conte,  che  ne  dovesse 
richiedere  al  primo;  e  per  maggiore  facilità  di  riscuotere,  e 
per  acquistare  grazia  ne'  cittadini.  Adunque  il  conte  si  volse  al 
vescovo  Guglielmo  con  grandissima  istanza  :  e  non  potendo  co- 
Idi  pagare  la  somma ,  per  que'  leoupi ,   grande ,  ni  volendola 

(I)  Ar^.  di  Cor.  GAwnra  .  Categ.  I,  Mano  I  ,  n.  2. 

(9)  HS^  neir  Af ctiivio  di  Ginevra. 

;3]  Arcti.  di  Cor.  Ginevra,  Categ.  cJt. ,  Mazzo  II  ,  n.  6 

ARra.ST.lT.Tol.Xlll.  I 
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forse  tutu  sopra  di  sé ,  poiché  il  beneficio  avato  era  oomniM 
co'  cittadini ,  indugiò.  Il  conte  gli  occapA  tosto  il  castello 
deli' ìsola,  ì  dirilli  di  pesca,  ■  pedaggi  delle  merci  e  f  mulini. 
Il  TcscoTO,  non  potendo  altro,  scomunicò  il  conte  e  i  sum  offi- 
ciali; ma  il  conte  interposto  appello  dalla  scomooica  a  papa 
Niccolò  [ piuttosto  amico  de' principi,  sperando  che  andassero 
io  Terra  Santa)  (enne  fermo  l'occupato  e  non  volle  ascollar  pa- 
role. La  faccenda  fin)  con  nna  transazione  scrìtta  il  19  di  set- 
tembre 1290  vista  e  citata  anche  dallo  Spon  e  dal  suo  anno- 
tatore ma  non  pubblicata,  né  bene  esaminala  ;  mercé  la  quale 
le  dit  comte  ralituira  au  dit  evéqua  la  piche ,  le  peage  e  le 
mmlin  :  e  Févique  de  ton  coté  domerà  en  fief  av  niT  COMTB 
LB  viDoanAT  par  lui  te»  koirs  »t  lueeetieur  et  pour  autaot 
de  lempg  qu  il  plaira  eu  successcur  du  snsdii  prelal,  st  en 
eoe  que  le  gutdil  tueceiseur  ne  voutùt  pai  a'en  tenir  a  ki  dite 
trmtioelion ,  lei  droU  du  eu»dit  comte  venairont  et  reiteront 
datti  leur  pretiùer  force  et  vigueur  (1).  Nel  qual  allo  sono 
-precise  queste  psrole  :  Itetn  noue  comte  lutdit  pour  le  dit  offke 
de  Vidomne  atiotu  fait  homage  au  dit  evtque  le  reeepvant  au 
nom  de  tuedit  eglite  et  luy  avoni  jwé  /ideUlé.  Notate  questa 
dicliiarazioae  ImportaDtiisima  per  giudicar  bene  delle  aiioni 
de'  successori  e  specialmente  del  sesto  Amedeo.  Tale  supremazia 
del  rescovo  gioevrino  fu  da  quel  prìncipe  ridotta  io  grandissimo 
pericolo.  Vedremo  in  parlando  del  settimo  Amedeo  all'anno  1387 
come  per  buona  ventura  potè  il  vescovo  Ademaro  Fabri  rifrao- 
carla  raccogliendo  gli  sparsi  scritti  e  formandone  nn  corpo  di 
libertà.  Trattando  io  questo  medesimo  allo  del  19  settembre 
fu  altresì  convenuto  que  te  ehatelain  du  chaleau  de  Tltle  atra 
tenu  garder  et  lenir  en  (aire  garder  tout  lei  pritonniere  qui  lui 
leront  remi»  de  la  part  tt  maadement  du  dit  evéque  qui  a  «oii 
mandement  lui  leront  delivrée  in  et  tur  ce  requi».  E  il  vescovo 
nel  successivo  giorno  27  assolvette  il  Conte  dalla  scomunica  [2), 
Ma  le  Itti  tra  Savoia  e  i  baroni  circostanti  a  Ginevra  non 
erano  finite;  perciò  i  (ìinevrini  non  quieti.  11  Ddfino  accomo- 
dato con  Savoia  dal  figliu(do  del  re  di  Francia,  ma  non  con- 
tento, istigò  il  conte  del  Gencvese  uà  essere  ostile  contro  Ame- 
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deo.  Colui  si  lasciò  tentare  e  pose  assedio  a  Montoux  cìoque 
miglia  discosto  da  tllnevra.  AmeJeo  volò  al  soccorso,  finse  gli 
«ssedianti  e  prese  il  caslello.  Nel  1303  le  genti  di  Savoia  co- 
strussero  il  caslello  di  Malvai  a  sei  miglia  da  lììnevra:  l'anno 
appresso  II  conte  del  Genevese  fece  Tabbricare  quello  di  Gail- 
lard.  Il  signore  di  Gex  mal  sopportando  qaelia  fabbrica  di 
Malraz  vicinissima  alle  sne  terre  la  fece  sorprendere  dal  conte 
del  Genevese  ed  egli  Vaialo  a  scalarla  di  notte-tempo;  ma 
divisi  i  due  soci  ne*  pareri  se  dovesse  conservarsi  o  demolirsi 
come  piuttosto  voleva  il  signore  di  Gex  perdettero  tempo,  e 
sorpresi  dal  conte  di  Savoia  lasciarono  la  ròcca  e  ruggirono 
precipitosi.  Crebbero  le  inimiciiie  tra  ì  due  conti  si  die  i  Gi- 
nevrini ne  temettero  fortemente  ;  coociossiaché,  col  pretesto  di 
punire  il  conte  del  Genevese,  Savoia  Inquietava  i  possessi  de' cit- 
tadini ,  i  qnali  tanto  frenava  quanto  manteneva  di  soldati  nel 
castello  a  Ini  consegnalo.  Ha  dopo  il  vescovo  Martino  (cbe 
successo  a  Goglielmo  non  ardi  mai  di  rìcbiamare  Amedeo  alla 
ginstiiia),  fu  eletto  Aimone  du  Quarl,  di  animo  e  di  volere 
forti.  Costui  ricordò  a  Savoia  la  condizione  del  1290  posta  al 
lenimento  del  vtsdomalo  pour  autatit  de  temps  qu  il  plaira  au 
Muceeiieur  du  tutdit  prelat  (Guillaume)  e  net  dicembre  del  1305 
lo  strinse  a  porre  castellano  al  caslello  di  Ginevra  conDdenti 
del  vescovo,  che  primo  scelse  Pietra  Sariond  il  quale  teanelo 
sino  a  Pasqua  del  1306;  e  secondo,  Riccardo  di  Ponlevetro  da 
cui  si  accettò  io  aprile  giurando 'che  l'avrebbe  resliluilo  al 
vaewo  tal  quale  il  riceveva,  ed  era  stalo  concordalo  tra  'I  ve- 
scovo e  il  conte  Amedeo.  Poi  il  31  di  giugno  fu  tra  questi 
due  deciso  sotto  qnali  condizioni  avrebbe  potuto  Amedeo  eser- 
citare il  Tisdomato(l).  Quindi  il  vescovo  inorgogliendo  fece  il  SS  dì 
quel  mese  distendere  per  officio  dì  notai  una  protesta  (3j  a  quod 
a  per  aliquam  conventionem  gcu  composilionem  habitas  Inter 
a  ipsnm  dominum  episcopum  et  comìtem  supradictum,  non 
a  intendit  idem  dontinus  episcopus  eidem  corniti  in  dicto  vi- 
«  cedomnatu  aliquod  jus  constiluere,  nec  com  in  vicedopnum 
«  suum  approbare  b.  Cotanto  non  sì  aspettava  Amedeo  ;  e  ri- 


ti) ATch.  di  Ginevra,  Categ.i,  Mano  Ili.  — GaDlhler,ff(i(.  d«e«ii4- 
',  US.  Il  quale  per  errore  ba  I)  trattalo  del  2  Invece  del  SI  giugno. 
(3)  Ilrid.  e  Areb.  di  Cor.  41  Torino  ,Cste|.t,  HazioTI.  d.1,  M.S. 
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mase  scoucertalo.  S' egli  a?e«se  sapulo  che  il  conte  del  Gene- 
Tcse  e  il  signore  di  Gex  si  erano  allora  dicbiarati  ligi  al  te- 
8C0V0  Aimone ,  dod  gli  sarebbe  tnaDcato  il  sospetto  d' an  qnalohe 
tranello;  ma  egli  o  doI  seppe,  o  non  gli  parvo  possibile,  (anlo 
piò  che  la  sommissione  pubblica  di  quel  signore  non  Tu  cele- 
brata che  il  giorno  di  S.  Giovanni  Battista  cioè  il  1.'  di  loglio  [1). 
Allora  si  palesarono  i  malcontenti  interni.  Chi  mal  sofferìva 
Savoia  e  taceva  si  scoperse  e  parlò,  e  prese  animo  dalla  voce 
seguita  dal  fatto  che  il  signore  di  Entremonl  feudalario  di  Sa- 
voia erasi  ribellalo  al  suo  signore  diretto  e  condottosi  all'omag- 
gio del  Delfino  il  quale  vi  pose  valido  presidio.  Che  fare?  La- 
sciar Ginevra  e  correre  a  riacquistare  l'importante  fortezza,  o 
rimanere  onde  non  sì  brogli  contro  di  lui  e  gli  levino  l' auto- 
rità che  gode  in  Ginevra?  Amedeo  crede  che  il  partito  di  Sa- 
voia sia  ben  grande  e  risolve  di  andare.  Questo  voleva  il  conte 
del  Generese;  e  i  congiurati  canonici  e  borghesi,  i  quali  scac- 
ciato una  volta  lui  per  volervi  Savoia  aoii  cfae  dimioaire  i 
mali  proprii,  crebbero.  Sì  accontarono  presio  i  preti,  e  i  capi 
del  partito  nemico  a  Savoia  col  Delfino  e  il  conte  del  Gene- 
tese  e  li  fecero  tosto  concludere  col  vescovo  sovrano  patii 
brevi  e  fermi  ;  tra  i  quali  che  ninno  s' impiccerebbe  del  visdo- 
mato  a  che  il  vescovo  eleggerebbe  ogni  anno  un  suo  officiale  ; 
per  ciò  libero  il  castello  e  in  balla  del  vescovo  ;  presti  soldati 
di  Fossigui  e  del  conte  del  Genovese  a  cacciare  qae'  di  Savoia. 
Il  trattato  segui  al  15  maggio  1307,  ma  non  tanto  segreto  che 
i  partigiani  di  Savoia  noi  penetrassero,  e  non  ne  avvisassero 
a  buon  tempo  il  Conte.  E  subito  Amedeo  fece  occupare  da' sol- 
dati la  chiesa  e  la  piaiza  di  S.  Pietro  ed  empire  di  combat- 
tenti il  castello  dell'  isola.  I  nemici  presero  posto  ove  poterono  : 
e  la  città  fu  in  due  fazioni  divisa.  Il  DelDno  e  il  conte  del  Ge- 
nevese  listisi  scoperti  stettero  in  forse  d'entrare  e  appiccar 
battaglia  :  misurale  le  forze,  erano  inferiori.  Tentarono  i  passi  : 
parve  men  difficile  per  la  porta  Acquaria  ed  entrarono  l'S  di 
giugno.  Miseri  a  loro  1  I  Savoiardi  alzarono  le  mani  e  in  poco 
d' ora  ceniotrenladne  ne  uccisero,  cento  ne  legarono  :  buon  per 
gli  altri  che  fuggirono.  Due  de'  capi  della  congiura  [Jaquemel 

(1)  Cosi  precisamente,  l  Ginevrini  sapranno  se  di  qoo'  tempi  inaila 
festa  cadesse  per  loro  al  1.*  di  luglio- 
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JHMMtn  et  Penet  BotteUt)  farono  appesi  a  Gbampel;  gli  afltri 
lasciali  scampare  ebbero  le  case  ImUlnalc,  i  beni  presi.  E  qai 
il  Gaotbier  osserva ,  die  il  Boanifard  diceodo  cfae  que'  due 
appiccati  furooo  i  sindaci  e  che  per  dispregio  ebbero  i  loro 
bastoni  io  mano,  erra;  però  che  i  sindaci  di  Gioevra  dod  pre- 
aero  quel  segno  di  loro  digoiià  che  all'  andò  iVSO. 

Quella  lezione  per  altro  non  valse  agl'instu-li  :  il  Delfino 
e  il  conte  del  Genevese  tornarono  a  battaglia  ;  ma  con  nuovo 
lor  danno.  Allora  la  razione  gavoiarda  prese  il  sopravvento  e 
mÌBaccìA  air  aalorilft  del  vescovo.  Gaalbter  di  costo  di  un 
alto  di  Ic^  tra  il  vescovo  e  il  conte  di  Ginevra  ed  Ugo  di 
Foesignl ,  che  è  nell'archivio  di  Corte  di  Torino  (1)  come 
oeir archivio  di  Ginevra,  pel  quale  non  era  concedalo  ai  Sa- 
voiardi pace  né  Iregna  sincfaè  il  vescovo  uoo  (osse  rimesso 
ne' suoi  pieni  poteri:  a  ita  qnod  piene  et  libere  possit  dictam 
e  gebennenseiD  villam  tenere  et  juriidiclionem  qaam  ibi  habel 

■  et  habere  debel,  tenere  et  exercere  s;  e  per  di  piò  ginraro- 
Do:  €  dicium  dominam  episoopum,  ecclesiaoi,  jnra,  jnrisdictio- 
•  nes  ipsìug  et  liberlales,  canonicos  sibi  adberentes  et  personal 

■  ecclesiasticas  ridem  domino  episcopo  subjectas  ditTendera  ab 
a  omni  ÌDJnria  et  molestia,  ita  quod  nec  per  se  subjectos  suos 

a  ipsum  moleslabunt,  nec  injarias  irrogabnnt et  specia- 

«  liter  dominns  Fucigniaci  predictus  promitliL  in  terra  de  Saiaz 

■  et  de  Jassye....    Item  promiltont  dicli  domini  quod  saper 

■  injnriis  et  damnis  irrogalis  dicto  domino  episcopo  et  ecclesie 
a  vel  irrogando  si  que  reperieninr,  se  cmendaturos  erga  ipsam 

■  et  ecclesiam.  Item  procurabnnt  quod  preiati  tam  religiosi 
«  quam  aeculares  ci  persone  ecclesiaalice  in  eorum  districlo 
a  commoranles  juvabunt  ipsnm  dominum  episcopnm  et  con- 
a  Iribuent  eidem  io  expensis  faciendis  in  persecutione  cause 
n  ipsins  et  diete  ecclesie  quando  dictus  domìnus  episcopus  vo- 
«  luerit  cnm  effecia  virililcr  persequì  jus  suum  et  ecclesie  con- 
«  tra  dictos  cìtes  per  ccnsuram  ecclesiastica m  et  scatentias 
«  ferendas  et  promnlgandas ,  quas  sentenlias  diclus  dominns 
<  episcopus  promìttit  Tacere  promulgare  ec.  b  (a  loro  spese,  patio 
che  a  buona  occasione  il  vescovo  li  aiuti  coi  castelli  di  Juss^e 
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fl  Pinej]  e  tb  eiiandio  scriUo:  «  quod  si  contlngeret  dictam 
>  dominDOi  episcopam  citarl  in  curia  romana,  vcl  coram  qao- 
a  cumqae  alio  giudice  ad  imtalioDem  vel  proTOcatioDem  cdjui- 
n  CDmqoe  penone  promitlunt  predici)  domini  eum  jurare  per 
«  se,  per  amicos  eoramdem  et  snbdilos  eoramdem  ia  quantom 

"  polernnl Kem   qaod  dicli  domini  non  pouint  concor- 

n  dari  cum  diclis  civibas  nec  pacem  tacere  nisì  primo  jnribns 
«  ecclesie  al  sapra,  diclo  episcopo  reslìtniis,  nisi  de  volonlato 
«  predìcli  domini  episcopi  et  assenso  ;  item  qaod  ipsì  domini 
s  non  possinl  aliqaem  de  dictis  civibos  recipere  in  novo  in 
«  hominem  va)  in  garda  in  prejudicium  dicli  domini  episcopi 
«  ci  ecclesie  •.  Amedeo  conte  di  Savoia  si  rìdeis  di  questi 
trattali,  e  teneva  fermo  il  sao  viadomalo,  che  i)  *escoTO  istaote- 
menle  ridomanda* a,  protestando  che  la  cessione  di  qaell'  uffizio 
falla  alla  cafp  di  Savoia  da  Waidm  de  Confignm,  che  l'aveva 
in  feudo  dalla  chiesa  di  Ginevra,  era  nulla  siccome  latta  a  più 
forte  sovrano  che  il  vescovo  noa  era  (1).  Tra  quelle  dissensioDì 
mori  il  conte  del  Genovese  :  e  il  figlinolo  non  volle  continnare 
le  azioni  del  padre.  Savoia  gii  offerì  paco,  che  egli  accetlA;  e 
il  vescovo  rimaae  esposto  a  pericolo  grave  tanto  più  che  il 
Delfloo  si  ritirò  per  non  restar  solo  col  vescovo.  Onde  questi 
dovette  pensare  seriamente  a  sé,  perciocché  se  non  si  accordava 
con  Savoia  non  sarebbe  rientrato  al  vescovado  né  alla  giurìadi- 
tioue  che  pel  duca  di  Savoia  occupava  il  figliuolo  Odoardo. 
D'altra  parte,  osserva  Gaulhier,  forse  lo  stesso  conte  di  Savoia 
desiderava  un  buono  accordo  sendogli  troppo  difficile  couser- 
vare  tutto  V  appreso.  Riservato  adunqae  provvisoriamente  a 
Savoia  il  castello  dell'  isola  e  il  visdomato ,  il  vescovo  rientrò 
nelle  sue  ragioni  e  levò  l' interdetto  e  le  scomuniche  lanciate 
ne'  tempi  della  discordia.  Alcuni  arbitri  tornarono  i  boi^hesi 
nemici  in  grazia  del  vescovo;  il  quale  per  salisfazìone  impose 
loro  di  làbbricare  un  luogo  sulla  riva  del  Rodano  dove  si  pe- 
sassero le  merci  per  diritto  delia  chiesa  di  Ginevra  ;  e  per 
quella  sola  volta  sosterrebbero  di  fare  meU  la  spesa  delle  bar- 
che, le  quali  sde  avessero  diritto  di  trasportare  quelle  merci 
pel  fiume.  Finalmente  cittadini  e  foresi  ricoDoscerebbero  il 
mero  e  misto  imperio  e  la  giurisdizione  delia  città  in  solo  ti 

(I)  lUd.  yatm  III ,  n.  1  e  Ibld. 
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resGOTO.  Cosi  accomodale  le  ook,  gli  aDimt  quietarono.  Allora 
il  reKOTo  pensò  a  rtcoDOScere  ì  propri!  dirilti  e  le  fooli  di 
rendita  d'ogoi  maniera  e  registrarle  in  atto  pabblico  del  set- 
tembre 1310.  Di  cbe  il  Gsulbier  non  dà  conto  minuto,  cbe 
sardibe  vabo  alla  statistica  del  tempo,  ma  ai^oia  un  cenno 
cbe  mi  pare  conveniente  qai  riferire.  PagaTano  al  ponte  SArvt 
le  bestie  rive  e  le  merci  destinate  all'estero:  le  bestie  macel- 
lale niente  erano  tassate  ;  e  meiza  imposta  ,  le  merci  che  ai 
consumavano  in  Ginevra.  Una  gabella  fruttava  al  fescovo  sui 
merciainolì  che  andavano  a  vendere  cose  loro  nella  cillA:  cal- 
lainoli,  calderai,  pecorai,  formaggiai,  frnttainoli.  I  beccai 
della  città  e  i  giudei  che  per  la  città  passavano  rendevano 
asch'essi  un  Iribato.  Libera  la  vendila  del  vino  all'ingrosso; 
soggetta  a  dazio  se  al  minuto:  permessa  per  altro  anche  questa 
ai  canonici  di  S.  Pietro,  ai  sette  parocbi  ed  a  qualch' altro  ec- 
clesiastico purché  riguardasse  quel  solo  vino  cbe  ritraevano 
da  loro  IbndL  Alle  quali  gravezze  sul  commercio  furono  poi 
aggiunte  quella  di  due  denari  per  ogni  capo  di  bestia  che  si 
condocesse  al  macello  in  Ginevra  e  l'altra  d'altrettanti  per 
ogni  soma  di  vino  che  vi  s'introducesse:  cui  l'imperatore  Ar- 
rigo concedette  al  vescovo  perchè,  siccome  prometteva,  potesse 
fabbricare  un  ponte  di  pietra  sol  Rodano  per  comoditi  de'  pas- 
santi e  de'  trasporti  delle  merci.  Ponte  che  non  si  fece ,  seb- 
bene rimanessero  le  gabelle. 

Riconosciute  le  rendite,  Aimone  fini  le  qaistioni  rimaste  in 
sospeso  con  Savoia.  L'undici  di  marzo  1311  fu  concordalo  tra 
lui  ed  Amedeo  che  agli  tattoàertbbt  nella  metà  della  giurittU- 
litMe  detta  citld  di  Ginevra,  con  autoriti  e  libertà  di  farvi  erigere 
un  caitello  che  Amedeo  riceverebbe  in  feudo  dal  vetcovo;  e  il  conte 
[con  ciò  di  luogolenente  del  vescovo  fatto  suo  contignore]  retti 
Olirebbe  al  vescovo  il  eailello  delF  itola  lul  Rodano  e  tutti  i  di- 
ritti du  meta  e  pretendeva  di  avere  sopra  F  offUio  del  vis  do- 
malo (1).  Fn  quindi  buona  amicizia  Ira  il  conte  Amedeo  e  il 
vescovo;  e  tanto  che  Amedeo  vicario  imperiale  (2)  mandò  Aimone 
qual  suo  legato  a  tratiare  importanti  affari  a  Venuta,  a  Pa- 
dova, e  altrove;  ed  Aimone  ordinalo  cbe  fosse  costruito  un 

(1)  Areb.  di  Cor.  Caleg.  e.  a.,  Mazzo  V,  n,  IS. 
(3)  lUd.  Monod,  UemorU  per  ta  $toria  di  Ginevra. 
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ponte  cbe  uoisse  j)  castello  alla  citUi  potè  eoi  bvore  di  Satoia 
ottenere  l'il  di  settembre  di  quell'anno  cbe  l'imperatore  gli 
permettesse  d'imporvi  un  pedaggio  per  Tirarsi  delle  spese 
di  fabbrica  e  di  conservatione  (1).  Il  che  non  so  se  sia  lo 
stesso  cbe  la  concessione  memorala  dal  Gaalhier  e  da  me  ci- 
tala :  che  non  parrebbe;  conciossiacfaè  quella  è  coDcessiooc 
del  13  di  settembre,  e  questa  di  due  giorni  anteriore  ;  quella 
parla  di  gabella  sopra  oggetti  di  coosumailone  ;  questa,  di  pe- 
daggio gravato  ai  passanti. 

Morto  Aimone,  e  creato  vescovo  Pietro  di  Fossigol  il  coole 
del  Gencvese  travagliò  i  borghesi  molto  fortemente.  Quella 
guerra  fruttò  a  Savoia  ;  perchè  mandatovi  ad  aiuto  del  vescovo 
e  de'  Ginevrioi  Odoardo  6gIiooIo  di  Amedeo,  le  cose  volsero  a 
tanta  fortuna  loro  cbe  si  tennero  ad  Amedeo  obbligalissimi. 
Ooietate  nuovamente  te  quali,  rinnovati  gli  omaggi  del  conte  di 
Ginevra,  del  signore  di  Gex,  dello  stesso  conte  di  Savoia,  questi 
rinnovò  la  Iratlaiione  del  tisdomato  :  e  il  4  di  settembre  1319 
il  Conte  promise  di  prestare,  quantunque  volte  fosse  richiesto, 
oma^io  al  vescovo  uè' modi  osati  per  l' addietro  [3].  E  intanto 
come  vicario  imperiali  ricevette  dal  vescovo  istesso  l'omaggio 
per  Ginevra  ;  pel  quale  omaggio  poi  sorsero  conlestaaioni  gravi  ; 
esigendolo  i  conti  di  Savoia  e  negandolo  i  vescovi,  sintanto  che 
Ruberto  do'  conti  di  Ginevra  eletto  papa  contro  Urbano  VI  co- 
mandò ai  vescovi  di  assoggettarsi  a  quell'atto  come  vi  si  as- 
sog^ltavano  i  vescovi  di  Savoia  ,  perchè  i  conti  di  Savoia  si 
tennero  io  maggiori  diritti. —  Ma  la  concordia  tra  Aimone  ve- 
scovo e  il  conte  di  Savoia  durò  poco.  Odoardo  e  Aimone  figliuoli 
di  Amedea  or  l'una  or  l'altra  volta  usurpavano  qualcbe  cosa 
de'  possedimenti  vescovili.  Non  era  il  conte  di  Savoia  ;  non  era 
|)er  suo  ordine  ;  il  vescovo  non  poteva  che  scrivere  lettere. 
Quc'  giovani  gridavano  che  il  vescovo  li  ingiuriava  con  qne*  fo- 
gli ;  e  vieppiù  offendevano.  La  fazione  dì  Savoia  cresceva  quanto 
più  i  Ginevrini  erano  da  lei  favoriti ,  e  dal  vescovo  per  dispetto 
malmenali.  Intanto  avvenne  che  Guglielmo  conte  di  Ginevra 
ebbe  necessità  di  cinquecento  lire  e  lo  chiese  in  prestilo  al 
vescovo.  Costui  colse  l'occasione  per  farsi  forte  contro  Savoia, 


fi)  Arch.  di  Cor.  Categ.  e.  s.  ,  Uinto  V,  n.  IN 
(2)  Ibld.  Ha»o  II  ,  n.  e ,  e  Arci),  di  Ginevra. 
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che  posMdendo  il  caslello  dell'  inla ,  il  teneva  imbrigliato  :  do- 
mandò a  Gaglielino  per  gnarenligia  del  prestito  il  castello  di 
Gioevra  ;  e  il  coate ,  che  Tederà  a  mal  cuore  il  crescere  dell'  ao- 
torili  di  Amedeo  in  Gioerra  ,  lo  coosegnò.  Sabito  il  lescoTO  lo 
forni  di  mobili  e  *ittDaglJe  e  andò  ad  abitarlo.  Amedeo  conoUw 
il  fine.  0  temette  le  conseguenze  dello  slare  quel  castello  in 
mano  del  veseoro.  Per  provar  la  fede  del  conte  di  Ginevra  e 
per  arere  a  an  caso  qaalcfae  ragione  d*  offendere ,  domandf^i 
Amedeo  on  certo  aiolo ,  che  il  Conte  negò.  Amedeo  non  fece 
rimostranze:  ma  un  di  che  il  veacovo  era  assente  (18  aprile  1320) 
Odoardo  e  Aimone  di  Savoia,  il  sire  di  Belgioco  e  Cgone  di 
Fil7n8,  aiutati  da  ana  mano  di  vahtori,  irruppero  armali  nd 
caslello,  ogni  cosa  rabarono,  e  la  fabbrica  distrussero  e  raserò. 
Né  i  cittadini  stettero  oziosi  spettatori  :  perchè  a  cepernnt  et 
«  secom  asportarODt  magnam  quantitatem  de  lapidibus  e(  fli- 
«  itibus  dicti  castri  diruti , , ,  et  ipsi  cives  in  dieta  diralìone 
«  |wesliteront  auxilium  et  fìiTorem  »  ciò  che  non  seppe  lo 
Spo*  a  oè  il  sno  annotatore ,  o  almeno  sì  tennero  dall'  avver- 
tire. Il  vescovo  sdegnato  non  solo  interdisse  e  scomunicò  ì 
Agliooli  del  conte  di  Savoia ,  il  sire  di  Belgioco  e  Ugone  che 
dominava  qoal  cosa  sua  la  città,  ma  eziandio  i  cittadini  di 
Ginevra  :  percfaè  non  è  a  dire  se  i  cittadini  gii  malcontenti 
del  vescovo  prendessero  io  ira  quell'atto,  e  se  ne  facessero 
scontare  il  piacere  ai  preti  che  sei  dovevano  godere.  I  Gine- 
vrini, e  i  figliuoli  di  Amedeo  appellarono  al  metropolitano;  e 
intanlo  costrinsero  ■  ministri  del  culto  a  fare  tutto  il  servizio 
di  chiesa  come  prima  e  seppellire  i  morti  ne'  cimiteri  consa- 
grati. 

Il  marchese  di  San  Tommaso  fece  estrarre  dagli  archivi 
Ginevrini  tutta  la  trallaiione  di  queste  causa  avanti  l' arcive- 
SCOTO  di  Vienna ,  la  quale  non  potè  aver  Bne  che  l' ultimo  anno 
della  vita  di  Odoardo.  Le  consulte  de'  canonisti  (pregio  doco- 
mento)  finirono  col  dichiarar  nullo  queir  interdetto  e  quella 
scomunica  perché  lanciata  senza  citar  le  parti  alla  ragione,  e 
perchè  avendo  a  buon  tempo  il  conte  Odoardo  promessa  l'emen- 
da, si  doveva  eseguire  l'ordine  prima  dato  dal  vicario^  di 
Vienna ,  poi  da  papa  Giovanni  XXII ,  che  ogni  censura  fosse 
levate.  Il  conte  Amedeo  di  Ginevra  succeduto  al  padre  Gu- 
glielmo  cessò  dal  disertare  i  campi  e  le  vigne  dei  Ginevrini. 
AicB.Br.iT.  Voi.  xm.  6 
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[vendetta  barbara  credala  dal  suo  genitore);  ma  chiese  al  *«• 
SCOTO  che  gli  riedificasse  il  castello  o  gliel  pagasse.  Il  vescovo 
si  volse  a  Savoia  perchè  rispondesse  al  conte  di  Ginevra  per  lai. 
in  quelle  difficoltà  fu  Tatto  arbitrio  in  diversi  personaggi.  Il 
lodo  fu  pronnnciato  il  7  di  gennaio  13S9  da  Pietro  di  Fran- 
cesco canonico  di  Losanna  a  nome  proprio  e  de'  coUeghì  apvd 
7>miaaifn,  e  sentenzia  :  cbe  il  vescovo  rimettesse  al  conte  di 
Ginevra  il  debito  delle  cinquecento  lire,  e  gliene  pagasse  altre 
mille  e  cinquecento;  cosi  che  milatrecento  gli  soddisracesse  in 
due  tempi ,  e  dngento  si  tenesse  in  compenso  dei  danni  che 
gli  fossero  stati  cagionali.  Che  la  piazza,  o  area,  o  mioie  del 
castello ,  e  lo  slesso  castello  se  si  ediflcasse ,  restasse  feudale 
del  vescovo  come  innanzi  la  distrazione  ;  e  il  conte  di  Ginevra 
potesse,  volendo,  e  con  quel  paltò,  ediflcarvi  il  castello;  né  ti 
vescovo,  né  il  conte  di  Savoia  glielo  impediasero.  Il  conte  di 
Savoia  desse  milatrecento  lire  al  vescovo  ;  e  il  vescovo  ad  caute- 
iam  assolvesse  ciascuno  e  tutti  dalla  scomunica  e  dall'  inter- 
detto (1).  Ogni  cosa  accettato,  fu  data  l' aseolozione  il  10  di 
gennaio  successivo  (3). 

Sèguito  i  documenti  del  Garrone.  Amedeo  V  aveva  lisciato 
erede  Odoardo,  soslitueodogli  l'altro  6gliaolo  Aimone  se  Odoordo 
moriva  senza  discendenti  maschi.  Odoardo  che  anche  vivente 
^il  padre  avevasi  rassicuralo  il  dominio  di  alcuni  paesi  liberi  di 
diritto  come  Susa,  Avigliana,  l'Abazia  di  S.  Giusto  ec.  (3),  te- 
mendo di  non  avere  successori  da  Maria  di  Borgogna  avvisò 
il  conte  di  Ginevra  delle  disposizioni  di  Amedeo  V  per  la  le- 
gitlima  successione  ;  onde  Aimone  ricevesse  dal  ginevrino  i  de- 
bili  omaggi  [4].  Trattanlo  non  polendo  lasciare  al  fratello  nò 
ricco  fisco  né  ricco  stato ,  curò  che  si  aCToriasse  a  mantenere 
un  potere  e  un'autorità  nella  Svizzera  dove  gli  pareva  utile 
molto  e  in  futuro  possibile  ottenere  sovranità  se  egli  vi  aveva 
per  quel  fine  inaino  allora  combattuto  con  buono  ellettu. 

(1)  Arch.  di  Cor.  Categ.  di. ,  Mao»  T,  n.  30-  —  Arcb.  di  Glnerra  per 
gli  atti  del  13S0:  consalte  lesali,  1398  («.Se9  aprile).  Atti  dell' anno 
stesso  (8  e  10  dieembre).  Homina  d'arbitri,  4 gennaio  ISM.  Loro  sen- 
tenza ,  7  di  gennaio. 

&]  Arcb.  di  Cor.  Agari  di  Giitnra ,  Categ.  I ,  Hano  VI ,  d.  14. 

(3)  lUd.  CiUà  e  Provincie,  Haz»  I ,  n.  S  e  IS ,  e  Haao  III,  n.  IS. 

(4]  Ibfd.  U.  Mazzo  IT  ,  d.  20. 
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Berna ,  a  cai  noo  piaceva  RodoUo  d' Haiuborg  e  non 
avrebbe  potalo  sosleaersi  contro  di  lai ,  era  ricorsa  ad  aa 
proiettore  in  Pietro  di  Savoia  il  1286;  e  perchè  ■  Fribargfaeai 
amici  di  Berna  temettero  di  qaell'  alleanza ,  i  Bernesi  dicbia- 
raroDO  vitalitio  il  prolettorato,  e  li  quietarono.  Ha  i  successori 
di  Pietro  di  Savoia  non  solo  conservarono  queir  nffizio,  cbe  dava  ' 
loro  esercizio  di  sovranità,  ma  seppero  direi  quasi  costrìngere 
i  Bernesi  a  mantenerlo  perpetuo  nella  ramiglìa  :  testimoni  gli 
atti  che  via  via  produrrò  colla  scorta  dell'esimio  raccoglitore. 
E  primamente  :  essendo  Berna  della  diocesi  dì  Losanna,  Filippo, 
a  frenare  le  ostihii  dei  vescovi  conlrastantigli  sin  dal  1241  per 
la  occupazione  dì  Vaud,  Arconciel  e  Morat  fatta  da  Amedeo  IV, 
si  collegò  nel  1271  coi  cittadini  di  Losanna  Ginevra  e  Sion 
offrendosi  dlfensor  loro  nella  Savoia  [1]  ;  e  Amedeo  V  colta  l'oc- 
casione dell'  approssimarsi  dell'  imperatore  non  amico  de'  Ber- 
nesi,  trailo  nel  1291  con  loro  sotto  specie  d'amico  e  protettore, 
e  die  iotii  ante  attumptùmem  proclamò  con  pubblico  atto:  a  qood 
a  illos  de  Bemo  prò  urgenti  necessitate  et  evidenti  utilitate 
a  sua  in  dominium  nostrum  et  protectionem  recepimus  donec 
«  circa  Renum  Romanorom  rex  vel  imperalor  venerìt  in  AI- 

■  aaciam  et  effèctos  fiierit  polena  in  illis  partibus  tenendo  Ba- 
a  siliam  ec  a:  e  intanto  i  Bernesi  a  Ini  a  cmicesserunl  reddi- 

■  tns  et  proveatns  de  teloneo,  de  mmeta  et  de  maiori  gindtcio 
R  ville  (2j  de  Berno  provenientes  cam  ea  plenitudine  joris  et 
«  honoris   sicut   reges   vel   ìmperatores    percipere  consuete 

<  mnt  (3)  ».  I  Friburgbesi,  che  non  videro  di  buon  occhio  la 
confederazione  antica,  similmente  mal  comportarono  la  nuora. 
e  fecero  parole  gravi.  Savoia  volle  mortificare  qne'  btwgbesi 
CD)  aveva  alcuna  volta  nelle  loro  bisogna  aiutato:  e  Ludovico 
signore  di  Vaud  rotte  le  buone  relazioni  con  essi  fece  il  1S95 
l«ga  con  Berna,  e  per  essere  con  lei  più  intimo  e  credulo, 
■uiresamplo  di  Pietro  di  Savoia  accettò  di  esseme  cittadino 
il  1290  [k];  ma.  Mi  eonditiontìna :  «  qaod  nos  aliqaibus  de  noMs 

<  conqnerentibns  coram  scuKeto  consulibus  ac  burgeoaibus  de 

(1)  Areb.  della  Cattedr.  di  Losanna:  copia  traila  dall' arcbitlo  di 
Torino. 

(2}  Tina,  voce  francese  lallnlnati.  -Otti. 

(3]  ComaiissBrfBlo  de'  tMdl  di  Bnna,  o  Arch.  del  Governo. 

(4)  lUd. 
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«  Beroo  in  jodicium  eortiin  respondere  ac  jnstiliani  boere 
>  noo  debemus  nec  nomÌQti  bargensie  Dostra  oec  aliqaas  («llias 
■  sea  exactiones  dare  sea  solvere  teneremtir  >.  Onde  sì  il 
Vescovo  di  Losanna  e  al  i  Fribargbesi  ebbero  per  grazia  di 
conciliarsi  con  Savoia  ,  e  per  averla  amica ,  cederle  qualche  ati- 
lità.  Quindi  Amedeo  V  dod  solo  si  paciScò  col  Tescoro  di  Lo- 
sanna ma  ottenne  4li  essere  da  lai  associato  (1316)  nel  mero  e 
muto  imperio  in  tutta  ìa  ma  giurisdisione  [t]  ;  e  Odoardo  soo 
molto  dopo ,  ricevette  obbligo  dai  Fribui^hesi  { dì  cui  prese  , 
come  Ludovico  di  Vand ,  la  boi^hesla  o  ciltadinanza  ]  che 
ravrebbero  per  venti  anni  assistilo  contro  tutti,  eccetto  che 
contro  il  sigaoro  di  Vaad  dalla  città  di  Ginevra  inclasive  e  dal 
fiume  à'Ane  dall'  una  parte  e  dall'  altra  del  lago  jutqu'  è 
S.'  Maurice  en  AganoÌ$  et  Peau  apptllie  Bmme  pret  de  Bar- 
eorf{%);  indi  fu  associato  dal  Véscovo  di  Moriana  alla  ginriadi- 
tione  au  deìà  de  h  riviere  de  Fare  d»  còti  de  S.'  Jean  et  dt 
DttupMné  con  obbligo  di  difendere  gi'  interessi  di  quella  Chiesa 
da'  nemici  interni  ed  estemi  (3]  ;  e  finalmente  rassicurò  i  suoi 
feudi  sn  quel  di  Sion,  prestando  omaggia  a  quel  Vesco?o  pel 
castello  e  per  la  terra  di  Chillon ,  e  ricevendolo  da  esso  pour 
ìt  chemn  de  la  Croia:  d'Oltane  »«perieurment  jtuqi^  d  Pextre- 
miti  d»  ton  diocise  et  U  fief  de  Morgex  [Vj.  Nel  che  è  da  no- 
tare che  il  Vescovo  pose  la  clausula  cbe  n'enlendait  point  de 
preiudieier  a  tee  régaki  et  chancellerie  de  Sion;  quoique  recon- 
nu»  du  fief  da  dit  comu,  prefendant  iceltee  apparlenir  a  ion 
egliie  pour  prwUégei  imperiaux:  e  il  Conte  ammise,  salvo  i 
proprii  diriili,  la  protesta  vescovile.  La  qnale  avvenuta  II  8  di 
settembre  13SI7  e  ripetala  l'il  di  gennaio  1330  doveva  sicu- 
ramente alludere  ed  appoggiarsi  all'imperiale  decreto  dei  1188, 
col  quale  Enrico  VI  comanda  al  Vescovo  dì  Sion  di  non  pren- 
dere per  ic  regalie  ìoveslitara  da  netiuno  né  da  ehi  dipenda  da 
ini,  ma  dall'  imperatore  che  riceveva  sotto  V  immediata  sua 
protesone  ì  beni  del  Vescovo  [5). 

(1)  AKb.  delia  Cslledrale  di  Losanna.  Cassella  n ,  d.  lS7e. 
(S)  Arch.  di  Cor.  di  Torino.  Trattéi  avw  Ut  Stri».  Paqnet  I. 

(3)  Ibld.  TeicovatJ.  Uorlana,  Paqael  I. 

(4)  Ibld.  TraUét  mteUi  raUaitm*.  Paqaet  II ,  n.  38  ■pi>eiia  alialo 
e  Beni*  IndlcaitoDe  dal  Clbrarto:  FAumm  M  Savota. 

(5)  Areh.  di  Cw.  TratUi  aote  tei  reOMeam.  Paqnet  I,  n.  S. 
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)  soccedato  al  fratello  Odoardo ,  affinchè  non  pero- 
se  ,  ma  f  lemma ggiormento  inTÌgorìsse  pure  fidai  dikeUo ,  per 
U  quale  i  aaoì  predecessori  et  tnri  prtufetUM  leuttetut  MtMwi» 
tt  tota  eommumloi  mite  BemeniU  iatuannmrU  dioetsù  fùeremt 
haetenuM  odunoA,  accettò  di  essere  laeri  romani  infierii  et 
iptontm  in  Bemo  eomburgeniii.  Perciò  diede  promessa  eoo 
giarameoto  di  giovar  loro  e  difeaderli  a  latte  sne  spese ,  come 
fedel  borghese  quantunque  volle  fosse  richiesto  ;  ed  obbligòasi 
a  confectione  pretentium  (  litlerarum  )  m  ontes  infra  proximoi 
et  continue  te  w  tuìaequente»  decetn  amiot  mUtalemu  re$ig»ar§ 
l'anzidetta  borghesia;  passati  i  quali,  se  voglia  ciò  bre,  il 
potrà  per  lettere  patenti  ;  e  quando  ciò  non  avvenga ,  essa 
borghesia  s'intenda  continuata  senza  alteraiìone  alcuna.  Boe 
adjecto ,  che  non  sia  tenuto  rispondere  alle  querele  che  fossero 
per  essere  portate  s' Bernesi  contro  di  Ini ,  uè  pagar  taglie  o 
tributi  di  sorla  verana  :  e  se  rassegni  la  borghesia  dentro  i 
primi  dieci  anni,  la  casa  cli'ei  deve  comprare  in  Berna  per 
cioqDauta  marchi  d' argento  (  qaasi  ipoteca  di  fedeKA  )  rimanga 
libera.  Tale  alto  (1)  eh'  io  trovo  segnato  dell'anno  1313  dev'es- 
sere del  1331 ,  perocché  Aimone  non  fu  Conus  Sabattdie ,  come 
vi  é  intitolalo,  se  non  nel  1329  :  e  quella  cifra  fu  certo  acriUa 
per  errore.  Ha  se  Aimone  fu  amico  ai  Bernesi,  male  stette 
con  que'di  Friburgo  coi  quali  non  si  acquietò  che  net  13ST , 
mediante  1  buoni  ufBzi  di  Alberto  d'Austria  (2)  ;  e  peggio  col 
Delfino  di  Vienna  col  quale ,  cognato  suo  e  pretendente  all'ere- 
ditA  di  Savoia  non  ostante  il  testamento  di  Odoardo,  ebbe  per 
anni  parecchi  fiera  guerra  e  sanguinosa.  Buon  per  Savola  che 
l'aìotarono  il  Conte  del  Genevese,  il  Principe  d'Acaia,  il  signore 
di  Gex ,  quello  di  Beaujolais  e  altri ,  e  che  il  Delfino  rimase 
morto  sul  campo  avanti  al  castello  di  la  Perriére  ;  e  buono  che 
a  rompere  gli  sdegni  infuriati  entrò  il  re  di  Francia  per  cui 
la  guerra  ta  terminata.  Se  it  Re  0(hi  era,  o  altro  polente  a 
comaodare  i  Delflnesì ,  è  dabbio  se  le  cose  fossero  finite  bene 
per  Savoia,  quaolonqae  vittoriosa  alla  giornata  di  Monthoux. 
io  cui  rimasero  morti  più  che  daemila  soldati.  Alla  quale 
occasione  si  fondarono  tante  messe  e  tanti  anniversari   nella 

II)  CommiBSartalo  del  (eadl  di  Berna. 

(S)  Areb.  di  Cctfle  di  Torino.  TfaOéi  atee  b*  FaMafioM  ,■  cii. 
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Gliieu  éi  GJaevra  per  l' espiszione  delle  colpe  di  qae'  defìioli 
che  nelU  ricorrenza  della  Caglia  di  Monthoux  i  beaeflciati  di 
S.  Pietro  iotaacaTaoo  meglio  che  sette  6orìni  per  ciaschedoDo  (1). 

Ciò  OOQ  oslaate  Aimone  ebbe  fama  di  savio  io  qae'  tempi 
ed  io  qne"  luoghi  ;  e  ndle  quisUoni  tra  il  gire  di  Nenchalel 
e  il  aire  di  Gransoo,  uomìoi  litigiosi  qnaolo  prodi,  fa  eleUo 
arbitro  ed  obbedito  [S}.  Né  di  Ini  coole  ebbero  a  doterai  i  Gi- 
oeTrìni  ;  che ,  per  essere  sicnri  dai  pretesti  che  la  guerra  po- 
terà dargli  di  occupare  in  qualche  modo  le  loro  liberti ,  ai 
aflortificarooo  intorno  ;  e  chiedenti  al  a  lui  e  ri  al  Delfino  Libero 
passaggio  delle  merci  de* Borghesi  negli  itali  loro,  come  gra-' 
ziosamente  furono  dal  DeIGno  contentati,  cosi  da  Aimone.  Il 
quale  riconobbe  per  l'organo  del  suo  Inogoteneote  nel  f iado- 
malo  di  non  avere  nessuna  autorità  dì  arrestare  cittadini  ec- 
clesiastici o  laici ,  ma  che  quello  era  tutto  diritto  del  vescovo. 
E  questo  giuramento  tne  prestare  per  togliere  a' cittadini  il 
sospetto  di  voler  minare  le  loro  libertà. 

D'una  cosa  si  potrebbe  rimproverare,  se  la  colpa  non  fosse 
comune  a  più  che  qaalche  altro  signore  italiano:  usare  contro 
a'suoi  le  armi  straniere.  Di  che  per  altro  ingelosivano  i  Fio- 
rentini e  stuzzicavano  il  papa  io  Avignone,  il  quale  per  sua 
parte  ingelosiva  de' Fiorentini  inquieti  troppo  e  minacciosi  di 
dominare:  e  n'è  bello  leggere  questo  che  Uesser  Orlando  Ma- 
rino  a'  30  di  settembre  13V0 ,  scriTflva  a'  Fiorentini  dalla  Corte 
di  Avignone  :  •  Hagoificentie  vestre  notum  fore  cupio  per  pre- 
ti aeUea  quod  die  XXVIII  mensis  leptembris  preseotis  intravi 
t  ad  dominum  nostrum  papam  et  cnm  eo  (tai  in  carnea  per 

■  magnum  temporis  spatìum  et  justa  mihi  commissa  Sanctitati  sue 

■  supplicavi.  QuatenuB  cnm  Commune  Florentie  hactenui  snsti- 
a  nuerit  gravjg  dispendia  et  expeosa.onera  propter  diversos gner- 
M  rarnm  iofraclos  in  qnibns  ipsom  Commune  Florentie  extitit 
a  diutios  agitatnm,  ex  magno  devotionis  fervore  prò  exaltatlooe 
e  et  statu  sancle  matris  Ecclesie  et  devotornm  suornm  de  par- 
a  libus  Italie  prò  quibas  semper  se  pngilam  [sic]  et  mutnm 
•  coostituit  adscendenlibns  exadverso.  Propter  quod  ipsnm  Com- 


(I]  V.  Boonivart  e  Gaiebanan.  GiatAler ,  SI.  MS.  eli. 
(3)  Arcb.  dalla  CaU.  di  Losaons.  CassslU  d'Àvatdut ,  o.  989  clt.  o.  B. 
Docomeato  che  ora  il  stanps  In  naa  raccolta. 
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•  muse  FlOTenlie  est  graTÌssimls  debelis  oneralam  oec  sufBciI 
a  sibi  ad  alia  iDCambeatia  onera  sapporlanda ,  cam  reddiliis 
«r  et  proventiiB  ac  omnis  introitas  dicli  Comaois  oUigali  aint 
1  et  traditi  Donanllis  creditoribus  prò  tempore  dnoruin  aiuM)> 
«  ram  prozime  venturornoi  et  propter  multa  alia  que  in  aup- 
«  plicatioae  per  me  pOTrecta  sue  Sanctitati  coatio^nUir  qaan 
1  recipere  ludait  diognaretar  more  patris  piiasiini  maous  por- 
a  rìgendo  filiis  adjoirìcea  dicto  GomoDi  coocedere  qood  froclos 

■  decime  sex  aanalia  io  tota  proviacia  Taacie  qood  eo  lenpore 
a  quod  sue  Sanctitati  expediens  fore  TÌdebilor  colliganlnr  prò 

•  dicto  Commooi  converteodi  per  ipsnm  Gommane  in  sabaidiaiB 
a  predidoram  certii  saper  hoc  Conani  collectoribiu  deputati!. 
«  Ad  que  omnia  domious  Papa  respondit  quod  mirabator  de  ne- 

■  cessitalibas  quas  inesse  dicebam  Comani  Florentie  nec  erat 
a  Terisimile  uec  ipse  credebat.  Qaoaìam  si  hoc  essel  cessare! 
a  Commnne  Florentie  a  trìbolationibug  et  guerrls  qaas  conUnoo 

■  incitare  ut  facìenda  ligas  confedera  tiones  mnltotiens  etìam  cnm 
«  inimicis  ecclesie  ridelicet  cum  Ferrarieasibas  et  cam  domino 
a  Malaleata  et  malta  alia  dixit  circa  hec  petita  negando.  Cai  res- 

•  pondi  qood  in  geueralia  ligam  faclam  fore,  sed  ai  facta  esi«l 
a  debet  Sanclilas  sua  merito  contentar!  qoam  non  sit  niii  ad 
a  honorem  et  bonum  ecclesie  el  saoram  deroloram  nam  si  illi 

■  qui  numqnam  fuernot  Gdeles  Ecclesie  potenlias  saas  paraot 
a  in  parlibus  Ylalìe  non  ne  fideles  merito  snspìeantes  debent 
a  saltem  ad  sai  defensionem  suag  potentias  demons^are.  Gerle 
a  sic  nec  hoc  moleslam  esse  debet  snmmo  ponlifici  imoto  gra- 
«  lam  proterea  si  liga  fieret  aut  facta  esset  cam  Ferrarieosi- 
a  bus  aol  cum  domino  Maialesta  non  fieret  aat  facta  esset 
a  Tclnd  cum  inimicis  Romane  Ecclesie  sed  velnd  cum  iniimis 
a  et  devotis  Romane  Ecclesie  anliquissimis  et  liga  si  qua  facla 
a  est  cam  eis  non  debet  nisi  prodesse  Romane  Eccl^ie  tum 
a  quia  ai  com  devoiis  conligali  non  possont  nisi  ad  bonom 
a  operari  lam  quia  ab  emulis  Ecclesie  babentar  suspecti  sic 
«  colligali  lum  etiam  quia  non  possant  sic  de  facili  msteriam 
a  desperatìonis  assumere.  Dixi  el  etiam  quod  illi  mille  equites 
a  qui  sunt  in  partibus  Pedemontis  qni  valgariter  sppellanlnr 
a  la  compagnia  detta  corona  non  sani  couSdentes  fidelium  Bc- 
a  clesie  imo  expresse  suspecti  et  ratiooe  originis  qaia  Tbeolo- 
a  Dici  et  qala  nailì  adbereot  fldeli  et  quia  contlnoo  (entaat 
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«  peniJtiosa  contra  coamoitales  precipue  de  Ytalie  pertibvs, 
«  Qae  onmra  »atis  benigne  aadml  sed  pelita  oallatenDS  fesaodi- 
a  ?il  Dichilominns  (amen  sao  loco  et  tempore  inleado  proat 
t  poterò  prefalum   dDffiinum   visiUre  et  iteralo  loqnì  de  dieta 

■  maleria  et  de  alìis  commissis  mihi  prò  Comane  Floreotie. 
a  Vestre  magaificentie  aupplicando  derote  qaod  ai  eue  mecum 
«  io  caria  ezpedit  fobia  et  Comuni  Floreatie  relilis  effeduali- 

'«  ter  operari  qiiod  mihì  de  meo  salario  satiaflat.  Som  eoiui 
H  bic  debitia  ooeralos  oec  faabeo  qaod  .expendam.  Scripta  Avi- 
a  Dione  die  XXX  septembris.  —  In  carte  ista  malta  oots  dieta 
«  suDt  de  processibus  Regam  Francie  et  Anglie  et  de  sppara- 
a  libna  eorum  ad  bellnm  et  de  8[^ropÌDqaatÌone  re^  Francie 
«  cum  sna  potentia  ad  campam  regia  Anglie  propeTorniaeom 
<  et  qnod  Rex  Boemie  Comitfssa  ABonìe  regia  Francie  soror 
«  et  Comes  Sabaudie  lentaferant  et  teotant  concordiam  inter 
a  reges  prefaloa  et  qood  ipsi  sunt  io  concordia  aatìa  Temnta- 
a  men  Flandrenses  potoeroot  ot  dieitor  qaedam  qaibna  Rex 
n  Francie  nailomodo  conaenlire  videtar.  Hodie  aalem  fiutasse 
«  de  novo  in  carta  ìsla  prò  licterìs  ut  aadio  allqaoram  mer- 
a  catornm  qood  Flandrenses  occulte  misernal  ad  Regem  Fran- 

•  eie  aliquos  ex  saia  misericordiam  poalnlantea  de  commisais, 
«  et  supplicanles  eidem  qood  eis  dignetar  concedere  qood  Co- 
ti mea  Flandrìe  qui  fiiit  et  cat  cam  Rege  Francie  ad  partea 
«  Flandrie  redeat  et  secare.  Qaoram  snpplicationi  rex  Francie 

■  habito  Consilio  sno  adscrissiise  videtar  et  qaod  Fiandrensi- 
a  boa  ipsis  redeantibas  ad  partes  cam  comite  suo.  Flandrenses 

■  qai  eranl  in  campo  cum  rege  Angtie  de  campo  recMslsse 
a  dieunlar  ;  et  quod  rex  Anglie  de  inde  consideralo  '  reeessa 
u  Flandreosiam  babìlo  suo  Consilio  ereditar  rocessisse  a  campo 
a  SUO  et  ab  obsidioue  in  qua  crai  cootra   Tomiacum  et  suoi 

■  qui  exlimant  qaod  omnia  premiasa  procedant  tractain  coo- 
«  eordie  prehabito  et  ordinato,  quidam  non.  Qaalìs  auten  sii 
a  effectas  coneordie  usque  nunc  in  isla  civitalc  ìngnoralur  et 
a  ne  possim  redargoi  dieta  nova  seribendo  in  aiiquo  esse, 
n  mieto  vobis  copiam  cajosdam  lettere  cuidam  nostro  merca- 
tt  tori  Iransmisse  dieta  nova  continentis  scripte  Parisiis.  -~  losa- 
«  per  noverilis  qaod  sindicus  dominornm  Malaleste,  Eustasii 

•  de  Polenta  et  Galeotti  de  Halateslis  ooriter  adcessit  ad  co- 
a  riam  cnm  mandalo  saEScieoti  at  dicii  cam  quo  fai  ad  aliquos 
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•>  dominos  eardinales  cuin  sais  licterìs  et  supremo  cancedenle 
'  domino  et  favore  qnorundam  domìnorom  de  cnria  quod  a 
■  brevi  tempore  in  aotea  non  appeDabuntor  Ecclesìe  inimici 
€  ut  supra.  Esl  tamen  snmmns  Ponlìfex  coDlra  eos  maltum 
«  austerus  et  dnrns  ex  mala  iaformalione  assampla  (1)  ». 

Qnesl'  atto  che  spiega  anche  altre  politiche  d' Italia  non 
doveva  giacersi  inedito.  11  Savoia  può  scasarsi  anche  per  ciò 
che  i  snddfli  per  loro  diritti  e  privilegi  non  potevansi  tenera 
ìd  campo  a  beneplacito  del  signore  come  i  soldati.  Difetto  grave 
che  fn  lardi  conoscinto. 

II  marchese  di  San  Tommaso  a  pagina  S3  delle  sne  Tawh 
genealogiche  della  Real  Casa  di  Savoia ,  citando  il  Cibrario , 
affermò  che  Odoardo,  e  non  Aimone,  era  autore  del  Contiglio 
permonenfe  io  Ciamberl  per  le  cause  civili  e  criminali  ;  e  nelle 
sue  Iettare  negli  archivi  trovò  che  il  Cibrario  non  si  era  in- 
gannato. Ciò  non  ostante  vide  che  anche  Aimone  poteva  glo- 
riarsi di  saggia  istituzione  :  ed  è  l' uffizio  di  un  cancelliere  a 
cui  doveva  stare  un  personaggio  letterato  savio  e  di  boona  vita 
per  assistere  ai  negozi  della  giaslizla  intorno  al  governo  degli 
stati  (S).  Carica  importantissima  in  governo  di  tanti  luoghi  retti 
per  isvariate  leggi  o  per  diversi  trattali  di  sommissione. 

Aimone  mori  a'  S3  dì  giugno  1343  e  lasciò  sotto  tutela  di 
Ludovico  di  Savoia  signore  dì  Vaud  e  di  Amedeo  conte  di  Gi- 
nevra i)  flglinolo  Amedeo  VI  che  aveva  avntu  da  Violante  dì 
Monferrato. 


m  Arcb.  delle  Rlform.  di  Firenze.  Classe  X ,  Olsllnz.  il ,  n.  |4. 
(3)  A'rch.  di  Cor.   MS.  Islorleo  de  la  rotale  matto»  de  Smtove , 
.  LooIb  de  la  CrolX. 
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Amedeo  VI. 

Cara  de'  talorì  fa  gospeadere  le  offese  contro  Luchino  Vi- 
sconti occQpalore  di  Asti ,  Norara ,  Tortone  ed  Alessandria  : 
prendere  al  re  Roberto  MondovI  e  altre  terre  in  Piemonte  onde 
smionirgli  la  potenza  nell'alta  Italia;  e  sapnlane  la  morte,  e 
iosieine  aTTigali  della  venata  di  nn  siniscalco  di  GioTsnna  soa 
figlinola  a  far  guerra  in  Monferrato,  comandare  a  Giacomo 
d'Acaia  di  non  lasciare  passare  pe'  suoi  stati  t  namici  di  qoel 
signore  (1}  :  onde  ne  saccofse  la  sconfitta  sua  e  l' abbanamenlo 
de'  Guelfi  cbe  turbavano  il  Pienumte.  Qoe'  tutori  insieme  com- 
posero in  ventimila  tornesi  le  prelese  cbe  Filippo  d'Orléans 
aveva  come  erede  della  duchessa  di  Bretagna  figlia  di  Odoardo 
sai  contado  dì  Savoia  (2)  ;  procurarono  ana  lega  tra  Savoia  e 
il  duca  di  Borgogna  e  il  re  di  Francia  (3);  strinsero  pili  amici 
al  loro  *papillo  i  Ginevrini,  favorendo  l'inlroduaione  de' loro 
grani  in  Savoia  (&)  ;  e  sorvegliarono  la  bontà  della  moneta  per 
gnareotigia  de'  contratti.  L' dn  de'  tutori  secondando  le  inten- 
zioni del  testatore  mirava  a  crescere  in  Ginevra  podestà  di  Sa- 
voia :  r  aliro  che  a'  era  conte  e  avrebbe  anteposto  di  aver  sem- 
pre a  fare  più  col  vescovo  che  con  altrui ,  conduceva  per  tal 
maniera  le  cose  che  il  danno  proprio  fosse  qnanto  possibil- 
mente minore.  Leale  uomo  e  generosa  mai  non  tradì  l' inte- 
resse del  san  papilla  ;  e  mal  comportando  che  il  Delfino  avesse 
ceduto  a  Francia  le  proprie  terre  per  innalzare  poderoso  ne- 
mico contro  Savoia  e  contro  sé.  viepiù  iocalorò  di  crescere  ad 
Amedeo  l'imperio  in  quelle  parti.  Ma  perchè  egli  ed  il  collega 
avevano  ricevuto  l'erario  vuoto,  non  volevano  guerra.  Immagi- 
narono di  ammassare  molta  ricchezza  ;  di  educare  virilm«it« 
e  nobilmente  il  pupillo  :  coli' oro  e  col  senno  farebbe  egli  quello 


(IJ  Arcb.  di  Cor.  Torino.  Mano  IV  ,  3 

(2)  Id.  PriiKipi  dtt  toHuut.  Mazzo  V ,  I 

(3)  Id.  TraiUi  andnu.  Paquel  V,  14. 

(4)  Id.  JtmoN.  I,  1. 
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che  eni  per  allora  non  potevano.  Traltaolo  gli  gicarerebbero 
il  presente  stata  e  aprirebbero  vie  ad  acqnisti.  Inleodevaao  ad 
«*ere  iotero  il  Foui^l  ia  che  già  postedeT»  pareccbie  caitel- 
la  ;  se  il  poleisero  avere ,  circooderebbero  colla  Signoria  di 
Vaod  (che  doTeva  toniare  a  Savoia  disperando  Ludovico  di 
avere  maschi  per  eredi)  e  domerebbero  Ginevra  tanto  più  facii- 
tnente  che,  tribolati  dall'Aostria  i  vicini  Svizzeri  noa  le  avreb- 
bero potato  recare  abbaalanza  talido  soccorso.  Ma  per  ridursi 
a  ciò  era  altro  a  (are  :  e  fecero.  A  bnon  patto  ebbero  il  quieto 
possesso  del  Beangiò  che  per  erediti  era  dovalo  ad  Aatedeo 
dall'avola  Sibilla,  e  gli  si  contrastava  da  Filippo  di  Valois  [1); 
a  buon  patto  poterono  con  Carlo  nipote  del  re  ili  Francia,  com- 
pratore delle  terre  del  Delfino  rendatOBi  frate  pur  dispera^ 
aiooe  (2j,  determinare  i  coafinf  le  mille  volte  fermati ,  conte- 
stati, violati  (3);  e  finire  con  soddisfazione  di  Giacomo  d'Acaia 
le  liti  tra  esso  Acaia  e  Monferrato,  firmando  la  pace  tra  loro 
concordata  per  intervento  del  duca  di  Milano;  e  promettendo 
di  favorire  Giacomo  islesso  se  Monferrato  contravveniva  (4); 
oonchiasero  i  patti  col  vescovo  di  Losanna  per  le  terre  di 
Vieos,  Hatel  de  Vercy,  avendone  per  Amedeo  il  possesso  utile 
e  la  magistratura  (5)  ;  e  poiché  avevano  mossa  lite  al  vescovo 
di  Ginevra  per  on  arresto  di  falsario  da  lui  eseguito  e  che  essi 
pretendevano  di  diritto  di  Savoia,  e  gli  umori  erano  molto  in- 
grossati, volsero  trattare  la  cosa  per  consulta,  e  preaero  tempo; 
e  contemporaneamente  furono  graziosi  alle  cillà  libere  del  Pie- 
moate,  alla  casa  d'Acaia,  ed  agli  ebrei  di  Ciamberl,  onde  avere 
all'  aopo  braccia  e  denari  (%). 

Questo  fecero  io  comune  i  latori  per  l' interesse  del  pupillo  ; 
per  sé  poi,  e  partitamenle,  il  conte  di  Ginevra  sì  riconobbe 
vassallo  del  vescovo; e  il  signor  di  Vaod  che  si  teneva  al  vescovo 
islesso  vassallo  e  per  la  Baronia  e  pel  diritto  di  batter  moneta 
per  un  aito  del  1308  (7)  gli  sì  rinnovò  ligio  lui  promettanl  de 

(I)  Areb.  di  Cor.  Ctttà  e  Prov.  Savoie  DueU.  Usuo  I ,  ». 

1%)  Id.  VateniinoU  ,1,3. 

(3)  Hiit.  de  la  royatt  molnm  «le.  par  Loais  de  la  Crols  .  MS.  Ibld. 

{4}  ibld.  CUlà  «  Pro».  IV  ,  7. 

(K)  Arch.  della  Cattedrale  di  Losannn.  CaMetta  RI ,  d.  1399- 

(A)  Arch.  di  ClltA  ,  Torino.  Haiu  XTI. 

m  GaDlhter  ,  BW.  d*  Gtnévt. 
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bmne  foi  de  Vaequiter  mwn  Jut  d«  tatù  la  tagagementa  ifwt 
vastal  à  l'egard  de  eon  seigneur;  e  qniadi  associalo  nella  giu- 
risdizione vitalizia  di  quella  cillA  (1),  eoo  approvazione  del  col- 
lega tutore,  ricevette  in  dono  da  Ludovico  di  Neafch&tel  lutti 
j  possessi  cbe  aveva  nella  Vallala  del  lago  di  Giara  (S),  e  fece 
poi  eoo  esso  lui  dd  cambio  di  Hascot  e  S.  Cristororo  con  IbIIo 
quello  che  le  dit  comte  de  Neufekilel  pouedait  dani  le  HeM  dt 
MonttaviUe  [3]. 

Nel  1350  l'nn  de' tutori,  Ludovico  di  Vaad  mori.  Per  la 
memoria  delle  questioni  tra  i  conti  di  Savoia  e  i  conti  di  Gine- 
vra  [che  meglio  s' avrebbero  a  dire  del  Genève»  perchè  la  loro 
autoritA  era  nel  contado  ]  il  superstite  non  era  nella  piena  con- 
Qdenza  de'  Savoiardi  :  perciò  il  Consiglio  di  Ciamberl  diedegli 
altro  collega  in  Guglielmo  De  la  Baume  genfiloomo  di  grao 
sangue  e  di  gran  merito ,  ma  a  lui  nemico.  II  conte  intese 
quello  che  si  voleva  dal  consiglio  di  Savoia  e  rassegnò  l' uffizio 
suo  ;  e  il  gentiluomo  rimase  solo  nella  tatela.  Le$  chrmiqvm 
de  Smoye  (k)  parlano  dell' eccellente  educazione  data  dal  conte 
di  Ginevra  ad  Amedeo.  — Le  ioyne  eomte  futt  norris  <n  «oh  en- 
fmee  moult  fxrtueuiement,  en  ly  rettmlrant  de  mvre  ea  (mties 
meuri  et  de  lenir  et  eroire  eonfetl,  et  ly  le  mettoit  a  Fexereuie 
de  sa  perionne  san*  la  grever,  a  joutter,  a  luyitier,  a  laulter,  a 
dancer,  et  en  ouUre  ly  prent  apprendre  telUment  quitfust  etere 
entendant  et  boti  lattmieux  (5].  Bl  de  jour  en  jour  entisioit  en 
cogttoisfance  en  sene  et  en  aubneniament  de  partotme,  —  A 
veni'  anni  era  tnt^  trea  bel  teigtieur  tauiitreux  et  eortoyi,  lagt, 
et  enfetidant  son  eoe  et  eom&ten  quii  creust  consteil  ty  faittoit  il 
de  ly  fRe;m«<  aucune  foie  ta  voullunte.  Frutto  di  tale  educazione: 
la  spedizione  vittoriosa  contro  i  Vallesani,  le  battaglie  e  i  suc- 
cessivi tornei  dal  13i8  (conlava  appena  il  quattordicesimo  anno) 


(1)  Areh.  della  Catledr.  di  Losanna.  Casgeita  81.  n.  13S3. 

(2)  Lfme  eonlenatU  du  eopiet  non  aulmliiiuM  dtt  dtvert  traile*,  biiUra, 
diplotHei  etceoncérnant  te*  digtrent  de  la  Maism  de  Samie  omc  la  VOIe 
de  Genève.  US.  Arcb.  di  Carle.  ViUe  de  Gettéoe.   Caleg.  I ,  Haou  li ,  11. 

(3J  Ibld. 

Hi  HiMl.  patr.  Uonum.  Script.  T.  I  ,  pag.  STO. 

(B)  RIslreKo  quasi  esclosrvsmenle  si  clero  ogni  sorta  di  stadi  di  let- 
tere 0  scienze  era  notato  qual  clilweo  cbl  ad  esse  si  dedicava-  —  Nota 
inottle  nsll  eruditi. 
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a(  fio  dflUa  vita  ;  e  l' atlif  ila  islancaUle  ùi  ogni  ufficio  di  guerra 
e  di  governo. 

B  qui  pare  che  il  Garrone  volesse  descrifere  lo  stato  tem- 
poraneo di  civiltà  e  proaperità  della  Savoia  e  del  Piemonle 
comparali  alla  Proveoia  ed  alla  Lombardia.  Perocché  trovo 
oh'  egli  indicafa  a  sé  stesso  di  raccogliere  notizie  dì  leggi,  di 
costumi,  di  studi,  di  valori  di  merci  e  d'opere,  tributi  e  ren- 
dite  e  avvisi  di  cadaslri  o  fatti  o  incomiDciati ,  e  statuti  muni- 
cipali o  distesi,  o  ristretti,  e  privilegi  ad  artisti,  e  bandi 
contro  i  giodei  e  i  lombardi  o  caorsini,  e  perQae  estratti  di 
sentente  criminali ,  e  memorie  di  esecuiioni  che  allora  eraa 
tanto  più  crudeli,  quanto  più  bassa  la  condiiione  del  reo.  Delle 
quali  cavata  dai  registri  della  camera  dei  conti  reco  una,  per 
la  sua  ferite,  memorabile, —  e  In  ezpensis  loannii  Guioti  fal- 
li sarii  monetarii  >  cui  l'incaricalo  della  pena  de'  rei  ■  captum 
0  tennit  per  vigiaii  anam  diem  et  exinde  fdit  bduitdb  bt 
a  iioRTODS;  locagio  onins  cacabi  in  quo  fnil  bnllitus,  ano  ferro 
«  posilo  io  dicto  cacabo  in  traverso  prò  ipso  ligando,  cordis 
a  et  OLBO,  lignis  et  carbone  emplis  ad  idem  duodecim  grosso- 
«  rum  Inronensiam  dicto  camacerio  a.  Questa  bollitura  nell'olio 
fa  inorridire;  e  se  sì  avesse  da  tal  falla  tormenti  argomentare 
la  civiltà  del  Piemonte  saremmo  a  mal  passo:  ma  per  ventura 
l' atrocité  de'  legislatori  non  trovava  più  esecutori  focili  :  pe- 
rocché a  quella  nota  quest'  altro  è  soggiunto  «  pldbibds  ndhgiib 
<  ad  habendnm  carnacerinm  trihus  solidis  9  donar,  grossor. 
«  turonens.  *.  La  diflScolli  di  avere  pronto  il  boia  assicura  che 
la  civiltà  del  Piemonte  era  allora  superiore  alle  leggi.  E  certo 
l'educazione  dì  Amedeo  VI  fu  di  tempi  GÌviliasimi  ben  diveraa 
da  quella  di  Amedeo  HI ,  il  quale  del  lutto  illiterato  per  auten- 
ticare di  sua  mano  un  atto  segnò  sulla  carta  Ire  croci  ;  e  tre 
ve  D9  fece  il  suo  visconte,  e  tre  Oberlo  df  Castellomonte,  e  i 
giudici  Ailberto  e  (Nterto,  e  una  i  testimoni  presenti  all'in- 
stromeoto  di  che  il  nota»  Anrico  fn  rogato  per  l'investitura 
che  quel  conte  faceva  di  parecchie  case  ne' luoghi  di  Corazze, 
Uiaveno,  Cicaizano  e  Coi  di  S.  Giovanni  all'abate  dì  S.  Solu- 
tore di  Torino  (1).  Onde  per  quelle  ricerche,   le  quali    a  sé 
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•lesso  imponera.  Il  Carrone  sperava  di  Irorar  senza  dabUo  tanto 
da  dimostrare  qoali  e  quante  ai  priDcipio  e  al  fine  del  regoare 
di  ciascuno  de'  saol  Amedei  erano  le  indnstrie  agricole  e  ma- 
nirattariere ,  quale  la  somma  delle  cognizioni  e  delle  specola- 
ziool ,  la  ricchezza  del  (errilorio  e  la  forza  civile  ;  la  reodiU 
dello  slato,  le  pecunie  Tersale  a  beae6cio  pubblico  ed  a  prò 
de'  signori  ;  i  limiti  dell'  antoriti  sovrana  e  della  municipale  ; 
ì  diritlì  de'cilladini,  le  gaarentigie  delle  leggi,  e  la  misura  del 
rispetto  che  n'ebbero  i  conti  di  Savoia  nei  desiderii  loro  e  nelle 
loro  conquiste.  Diligenza  che  pnò  efficacemente  assumersi  da 
chi  iuteoda  il  6ne  vero  della  storia. 

OlUmo  fo  il  De  la  Baame,  e  come  tutore  e  come  consigliere 
del  gioraue  Principe.  A  proseguire  le  polìtiche  del  barone  di 
Vand  e  del  coale  di  Ginevra  strinse  in  lega  il  suo  pupillo.  Il 
vescovo  di  Losanna,  Isabella  di  Chalon  e  Caterina  di  Savoia 
signore  di  Vaod ,  da  una  parte  e  Berna  e  Friburgo  dall'altra  (1)  ; 
fece  confermare  il  contralto  del  visdomalo  dì  Olloo  Ira  l'abate 
dr  Agaunois  e  il  conte  di  Savoia,  per  cui  qaesti  prestò  omag- 
f;io  al  monastero  (2]  ;  collegò  quindi  Amedeo  con  Alberto 
d'Auslria  per  vicendevol  difesa  di  '  dieci  anni  dalla  Tnrgovia , 
dall'Alsazia ,  da  Strasburgo  sino  a  Savoia ,  purché  non  contro 
r  imperatore ,  il  conte  dì  Virtemberg ,  i  vescovi  e  le  citlA  di 
Strasburgo,  Basilea,  CtHlaoza  e  Friburgo  (3);  e  coli' aiuto  di 
quelle  signore  di  Vaod  costrinse  i  Vallesani  a  star  quieti  (4) 
sebbene  Esvorìii ,  a  quel  cbe  pare,  sottomano  dalla  lega  Sviz- 
zera: la  quale  cominciata  il  1315  per  star  contro  all'Atulria 
con  tre  Cantoni  Uri,  Schiritz,  e  Dntervald  era  cresciuta  di  altri 
quattro  soci ,  Zurigo.  Glaris,  Zng,  e  Berna  che  morto  Ludovico 
dì  Vand  aveva  fatto  di0alta  a  Savoia;  e  finalmente,  mirando 
al  possesso  del  Fossigal  seppe  cogliere  uno  specioso  pretesto 
per  mettere  io  armi  geole  e  battagliare  con  Francia. 

Già  sin  da  quando  furono  determinati  i  con6nì  ira  Savoia 
e  il  Delfinato  Guglielmo  De  la  Baume  (che  per  ciò  era  ito  in 
Francia  dove  lo  favoriva  mettyn  Galoyi  de  la  Batme  pire  du 


{1}  CoiteElone  dlplom.  HB.  dell' Balier. 
(3)  lUd. 

(3)  Areb.  di  Corte  di  Tor.  TraU.  DtvenL 

(4)  Uore  eontnuaU  ale.  een/w.  Cstef.  Ili  ;  rav4.  ! 
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dit  GutliUme  ritidam  *n  la  Combiett^wu  el  aywté  du  rot/  (1)  ) 
av«*a  Iraltsio  matrimoaio  ira  il  conte  di  SsToìa  e  Giovanna  di 
Borgogna  cbe  per  madre  era  anche  ereditaria  di  Boutogne  e  di 
Atuergne.  La  gioTaoe  era  stala  fidanzata  al  Conte,  e  quindi 
coodoila  e  ricevuta  con  gran  pompa  in  Savoia  [S].  il  Garrone 
sulla  fede  di  scrittori  a  lui  noti  pose  nelle  sne  Taooìe  gttualth 
giehe  a  pag.  28,  cbe  Amedeo  fu  fidanxatQ  nel  1347  a  Giovanna 
di  Borgogna,  ma  gueite  noae  non  si  efftltuarono.  La  cronica 
di  Evian  citala  qni  a  pie  di  pagina ,  memorando  la  venuta 
della  principessa  [ivi  della  Uargherila;  e  dal  Cibrario  nomi- 
nata Bianca  (3})  io  Savoia,  aggionKO  cbe  fa  trovala  inabile  al 
matrimonio;  e  cbe  il  matrimonio  non  fa  potuto  coosamare,  e 
ch'ella  entrò  damt  de  religion  io  uo  convrnto  dì  Po^sy.  Ora 
colle  parole  della  cronaca  il  Garrone  avrebbe  corretio  il  pro- 
prio errore  e  l' altrui  ;  e  con  lanto  maggior  sicurezza,  dopocfaè 
ebbe  scoperto  un  atto  il  cui  titolo  è;  —  1350  31  dicembre. 
Convention  mire  Amedé  comtt  de  Savoye  et  Thibaud  eomte  dt 
NeufehAUl  par  la  quelle  te  dH  Thibaud  $e  loumit  à  Phommage 
veri  le  dil  Conte ,  e  à  i'aider  en  guerre  cantre  le  DaupKin 
Fùnnoù  el  à  conquerir  lei  droiti  et  prélenlioni  que  /sunne  de 
Bourgogne  comtbsbi  dt  Savoge,  femmi  de  dit  comle  Amedé 
poaraìt  avoir  lur  la  eomtie  de  Bourgogne  [k)  — .  Certo  nò  coh- 
nsBB  DB  Satotb,  né  fbmmk  di  Amedeo  poteva  essere  Giovanna 
senza  il  matrimonio  celebrato,  oè  senza  quella  celebraiioce  il 
conte  Amedeo  avrebbe  a?oto  argomento  allo  sue  prelese;  e  te- 
dremo  toccando  l'anno  1373  cbe  per  qniele  di  coscienza  nel 
matrimonio  con  Bona  di  Borbone  il  conte  richiese  al  papa 
un'assoluzione  ed  noa  dispensa.  Dove  andasse  la  signora  dopo 
l«  infelice  sperienza  non  so,  ma  non  subito  a  Poysy;  imper- 
cioGCbé  nel  1355  era  taliavia  in  podestà  del  conio  (5). 

(1)  Uemotre  tìetavlU»  d'Aifon ,  Chnmique  VS.  a  la  BibUol.  Caoton 
<te  Laasanoe ,  lU.  74. 

(2)  CranfquM  de  Savoie.  Hill.  fui.  lUon.  Seript.  f-  I ,  pag.  S72. 

(3)  Eeonota.  polli.  V.  I ,  pag.  3SD.  Edlz.  FODlaoa  1843. 

(4]  Arcb.  di  Cor.  CiUà  e  Proc.  Bourgogtu  *  Béve  de  Jlìteon.  •{■ 
Mazzo  1 .  311. 

(6)  Tra  le  favorite  del  genllJe  e  valoro»  Amedeo  era  la  moglie  del 
suo  maresciallo  Gagllelmo  (De  li^  Baame)  perocché  Irovasl  In  qoe'oooU 
—  ■  prò  noa  roba  Integra  data  per  domlnDm  uxori  guUUlml  nuraealet 
domini  gralioM ,  XIII  Oor. ,  TI  den.  ■  -  Compite  de  lo  ChiMlOaft  Jf 
CDambery  i3Si. 
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Amedeo  di  spiriti  ardenli  aiutato  da  qoe'dt  Mottdon,  Iver- 
dooi  Aomont,  Rne,  Horges  e  N7011  dlA  sabilo  deotro  ne' sol- 
dati del  re  di  Francia  e  del  Delfino  :  ma  coloro  non  avendo 
io  qoel  pnnto  cara  la  guerra  tentarooo  ona  traasazione  ami- 
clieTole  (1)  ;  la  quale  per  altro  non  fa  coDchima  che  tre  aaoi 
dopo  [3}  ;  ma  tanto  maggiormente  fratto  a  Sa*oia  quanto  più 
del  bisogno  erano  durate  le  trattaiioni.  Commissarìi  del  Conte 
liuono  il  sire  di  Grammoat ,  GioTanni  Raraii  e  Guglielmo  De  In 
Baame;  e  i  patti  della  concordia,  questi: 

1.  Qae  le  eomte  de  Soooie  rendroit  au  dit  Demphin  Taumon 
et  Voinm  mee  louta  tewt  dependancei  que  te  dit  comfe  pouedait 
de  d»pa  ie  guieri  dmeri  Vienne  jutqt^d  Saita  Genit,  et  dit  Saimt 
6emt  jusqì^à  Ueu  oà  le  guieri  enfre  data  le  Rh&M  eomme  autn 
te  Chateau  et  Mandement  ^Avenierei  et  de  Pile  de  Ciere. 

2.  Que  lei  diffiretu  tureenuf  ptwr  la  iiitàtation  dei  Etais 
retpectif$  par  fEicaillon  de  Saint  Arre ,  et  par  la  riviire  de 
Rieure  leroint  lerminii  par  la  deputii  y  nontméi. 

3.  Que  te  dit  cotale  de  Savoie  rendroit  au  dil  BaupMn  toulea 
lei  terrei  qu'il  posiedoit  en  Viennois,  tpavoir  Chaboni,  la  Cóle 
Saint  André,  Saint  George  ^Eiperanche,  Septen,  Saint  Syn^ho- 
rien  d'Anton,  Aten,  Falavier,  le  tieu  de  Dien,  la  Vulpiliere,  loan- 
nagt ,  Dotomieu ,  la  BiUre  dei  drbrei  (^Alhy)  et  générakmtnt  tow 
tei  otrfraf  qvlili  te  ^routotenf  dit  limitatian  du  guieri,  de  fBicttil- 
lon ,  et  de  Bieurei  ainii  qu'ilt  teroient  limitii  par  les  deputii 
luidits  en  fa  par  deceri  Viemu  entre  le  RMne  et  f  fiere. 

i.  Et  par  cantre  le  dit  Dauphin  rmdroit  au  dit  eomte  de 
Savoie  tonte  la  terre  de  Faucigny,  chateaam,  lieux,  juriedietwn», 
et  droiti  qui  en  dependent,  camme  amii  lei  fiefi  que  tenoii  en  ge- 
nevoii  te  eomte  de  Genève,  plui  te  ckaleaux,  terrei,  viUei  et  man- 
dementi  de  Gex,  MirAet,  Monti/uet,  Saint  Chriitt^Me,  Peroget, 
Jlftmniien  Gordon»,  Yard,  Chatimay,  Saint  Maurict  ffAuthtm, 
Itifiefi  dei  leigneuri  de  filtari,  de  Chatillon,  de  la  Palud,  Char- 
fuKT,  Varax  et  ifAUtet,  et  generalement  lout  ce  que  le  dil  Daupkin 
poiiedoit  au  de  là  lei  Rivierei  iflni  el  (TArbarone  deveri  Breiie, 
Bugeg  tt  Amhoumay,  d  ta  reierve  dei  hommaget  y  ipeci/iii. 

5.  Qu'au  cai  qu  il  ptùt  au  Roy  et  au  Dauphin  de  donner  aa 
dit  eomte  lei  chateaux ,  Ueux  el  mandementi  de  Saint  Sorlin ,  de 


(I)  TraiUt  aneinu  avec  la  Frantt  ce.  Pdqael  V.  17.  Idil. 
(3)  Il  ollDlire  I3S1. 
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Cnehet,  de  Saint  André,  da  Briord,  Lìkìm,  Lo^mm  et  Ut  auttret 
fi^i  que  h  dit  Anipftia  ponedait  tntre  la  rtpurei  du  RMne, 
iflru,  et  ifàrbanme,  en  tei  eoe  le  dit  comte  Um  prenomi  aeee  ia 
tetre  de  Faudgny  de  Gex  et  de  la  YaUìonn»  m  ^fet  hammage 
en  facenr  du  dit  Dattphm  et  de  tee  tuceeueun,  remettant  ce  der- 
nier  arlicle  i  Parbiirage  de  Motuigneur  ^Armagnac. 

6.  Qvfapra  la  ratifieatùm  du  diti  Roy  et  Daupkm,  k  dit 
€omte  leraii  tenu  de  rendre  et  détivrer  la  Detitoiielte  de  Bourgogne 
(Jeanne)  oti  Aoy,  ouàla  Rtine  ou  à  (eur  eertain  meuage  à  qn'ib 
jngeroimt,  eauf  au  Dauphin  en  paiant  au  dit  eomte  a»  Ut*t  de 
Saint  Laurent  U>,000  /lortnt  tfor,  bon  poid,  dane  le  terme  ifit» 
moti  apre*  la  dite  ralifìeation. 

7.  Que  toni  l«a  gentiUhonunei  et  autrei  priumnien  de  part  et 
tFautre  eeroient  quittee  de  ttmtet  let  Uvraneet  par  eux  reipeetive- 
menl  faUet. 

S.  Que  h  eomie  de  Saeoye  ne  pourrait  phu  pritendre  Pargent 
promiM  par  le  Dauphin  pour  h  cAoteou  de  Montone  entutte  de  la 
paix  fatte  tntre  le  comte  Aymon  de  Smoie  et  le  Dauphin  Bum- 
bart,  ou  pour  quelque  Mitre  eaute  que  ce  eoit  juiqWau  jour  du 
troM.  Et  par  cantre  le  dit  Dauphin  ne  pourroit  pritenih-e  du  dit 
eomte  de  Savoie  aucuae  ioaane  pour  quelque  emue  que  ce  «oii. 

9.  Que  ^U  y  ovait  quelque  conteitation  pour  la  Umitation  des 
dite  lieux,  ellei  teroient  terminéee  par  let  deputa  tumommie. 

10.  Que  lei  hommagee  eonvtma  au  traili  faU  entre  le  comte 
Aymon  et  le  Dot^fhin  iuidit  leroient  quitféi  ds  part  et  tPautrt. 

11.  Qu'au  COI  que  le  Rag  et  le  DaupMn  ne  ratifiaeient  le  pré- 
eent  traité  doni  le  terme  y  eaiprimé  qt^ile  leroient  tenu  de  payer 
au  eomte  de  Savoie  35,000  florini  ^ar,  bonpoid,  ou  envoitr  a 
Chambery  pour  y  reiter  jutqu'a  Pentiire  latitfaetion  de  la  tuidite 
tomme.  Datum  ParieOi  anno  1354  mettfe  notiembrii  (1). 

E  l'aaiM  appressa  a'  18  di  marzo  fa  coii*enaio  Ira  i  comniis- 
sari  del  Delfino  e  qaetli  di  Savoia  in  seguito  d' altre  trattazioni 
del  17  marto  dell'  anno  iaDanii  : 

—  Que  Sabord  le  ditei  reetilutioni  le  dil  comte  jureroit  de 
prendre  madamoiMlle  (Bone)  de  Bourbon  (alla  quale  il  re  da- 
rebbe oltre  la  dote  3000  lire  di  rendila  sulle  fiosnie  di  Macon  e 

(1)  Arcb.  di  Cor.  Ttattét  ime(en$  aoee  la  Frane*.  Paq.  VI ,  1- 

AlGB.  ST.  IT.  Voi.  XHI.  ,  n 
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Chaloo  (I))  et  tPaceompUr  le  monade  aoec  ette  et  «eroii  ta  reco- 
noissanee  de  ion  hommage  ttu  roy  et  au  Dattphin  lelon  la  teneur 
de  tapais. 

—  Que  le  dU  comte  meltroit  en  depót ,  entre  ìet  maùu  de 
Monseignetir  de  Valeniinoie,  tei  ehoteaux  et  Ueux  de  Foynm, 
Toumon,  Aìxnieree,  BAtre  iTAlbi  et  Doìomieu  pouf  lea  garder  tm 
tumt  du  dit  eomte  jtaqu'à  ee  qut  U  Daupkm  oit  rmdu  su  dil 
comte  la  moUU  det  tetre*  de  Faueigny  (2). 

Quindi  il  18  aprile  Gallhier  de  Chatittm  grand  mMre  de  la 
Reine  deputato  del  re  GjoraoDi  di  FraDcia  dichiarò  di  arer  rice- 
«ulo  dai  conte  di  Savoia  la  priocipessa  Giovanna  di  Borgogna 
nel  luogo  di  San  Lorenio  vicino  a  Macon  tiòre  de  Um  eoiòtigal 
et  tMKu  de  rtUgvM:  il  re  ordinò  ai  aodditi  della  terre  cedute  che 
riconosceuero  il  conte  di  Savoia  per  aigo(H%  ;  ma  i  looghi  di 
Varcf ,  Gordon,  Saint  Maurice  d'Anton  nel  Bogey  al  31  ottobre 
non  erano  ancora  reatilnili.  Onde  per  ona  forte  protesta  del 
conte  iodi  a  poco  Tarono  dati,  col  diritto  ai  Tassalìi  di  Maale- 
Trìer  { feudo  che  Savoia  teneva  so'  qael  di  Francia  )  che  noo 
piò  avessero  i  loro  appelli  a  Rooen,  ma  al  parlamento  di  Parigi, 
come  gli  altri  Tendi  di  Normandia.  E  perciò  i  ooovi  dipendenti , 
rompreso  il  conte  di  Ginevra  per  la  parte  che  gli  spettava  , 
prestarono  a  Savoia  l' omaggio  che  gii  prestavano  at  DelQno  (3). 
Anzi  il  vescovo  di  Ginevra  tribolato  dalle  genti  di  Pineto,  Inssej 
I!  Thiez  ricorse  al  conte  di  Savoia,  onde  lo  salvasse  dalle  imposi- 
zioni delle  gabelle  e  dei  pedaggi  che  sì  volevano  mettere  ;  «  il 
conte  difatto  il  difese,  e  gli  confermò  per  vassalli  que'  di  Ere- 
gnier  che  nella  minoriti  del  Conte,  e  in  tempo  di  peste,  erano 
stati  dati  al  Vescovo  in  cambio  di  altre  terre,  ed  erano  mollo 
dispiacenti  •  qaod  eornm  homines  submiltantar  ecclesie  sopra- 
«  diete  ;  quia  magia  vellent  [  facevano  scrìvere  al  conte  )  eoa,  si 
Il  veslre  voinntatis  existeret,  sub  manu  veslra  fatti  quam  de- 
a  bili  seygnoria  Episcopi  gebennensis  [i)  b.  Ma  il  Conte  aveva 

fi)  ««moire  d«  la  mUe  d'Evia»,  Chronlqae  n».  A  la  Bllktlol.  Cantonale 
da  LavsBDDe,  tal.  77. 

(3)  Ibld.  Paq.  Vt  ,  8. 

(3]  Arch.  di  Cor.  TraUà  aneieni  eie.  VI,  10,  11,  11,  tS.  -  Vtl,  II. 
l'.iltà  e  Provincie.  Fiuuigny.  Mauo  TI  ,  10 ,  il.  Uautnritr.  I ,  V. 

(t)  Arci),  di  Corte  ec.  CmeurM.  Alti  8,  B,  0  e  20  lufllo  135K.—  tHreb- 
hraio  ISSI  In  cui  n  gn  altn  ilei  23  mnicslo  t33fl.  —  S  mano,  1  e  35  mag- 
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iMCessitA  di  qniete  jn  esse  parli  col  vescovo  e  perciò ,  oltre  a 
quell'atto,  die  floe  ad  ana  qnestioDe  cominciata  sedici  anni 
innanzi,  e  da' snoi  Inlori  per  acctHii  fini  sino  a  qae' di  lenata 
io  sospeso.  Della  quale,  svendo  il  Carrone  avuto  cara  di  eslrarre 
lutto  il  processo,  daremo  in  saccinlo  la  storia. 

Il  di  XXV  di  geanaio  del  1343  a  natmtate  il  milite  Pieir» 
da  Yverd<Hie  visdomo,  e  Giorgio  de  Solerlo  procuratore  del 
conte  Aìmoafl  presentarono  al  vescovo  di  Ginevra  uno  scritto 
ebe  cosi  incominciava  :  -  <t  Qnoniam  oppressis  et  gravalis  inju- 

*  ale,  opprimiqoe  et  gravar!  timentibns  etiam  in  extraiudiciali- 
4  bos  appellatioais  remedium  est  indultam  et  ad  vicedogoalus 
«  offlcinm  quod  ad  illi  et  magnificum  virum  D.  Aymonem  co- 

■  miiem  Sabaadie  noecilor  pertinere  s  sapendo  ctie  dal  vescovo 
«  in  civitate  Gebenne  capins   et  arrcslatos  fuit  Franciscns  de 

■  Millìe  mandamenti  de  Berna,  prò  eo  quod  falsificasse!  caiasdam 
«  capitoli  sigillom  ,  seo  snb  ipsins  capitali  nomine  sigillo  lìtle- 

■  ras  sigillasset,  in  vestrique  forcia  seu  vestrorom  officiariorom 
«  dnclos  sii  et  cosloditus  Tnerit  ;  qui  duci ,  caslodirique  per 
«  me  lamquam  vicedognum  et  capi  debnerat,  vel  sallem  mihi 
«  dari  et  Iradi  ad  coslodieudom  prout  fuerat  bactenos  obser- 
«  Tatom  et  de  ipsom  malfactorcm  mihi  tradendo,  et  costodìeadu 
a  eaivdem  juxta  mei  offici  debitom  et  hacteoas  consuetndinem 
t  io  talibos  obaervalam,  vos  requisirim  saepius  et  instanter, 
«  poblice  et  occolle,  quod  qoidem  fecero  recnsastis,  at  docet 
«  experientia  :  imo  eandem,  at  dicitar,  hic  indebite  fecistis  seu 

*  permisistis  ab  re  in  preiadiciam .  damnnm  et  lorbationem 
«  ipeins  domini  mei,  eiusque  vicedognatas  et  offici  mihi  com- 
«r  missi  predicti  :  a  e  solennemente  protestarono  ragione  ed  ap- 
pello al  Papa.  Il  vescovo  non  negando  che  Francesco  de  Berna 
Jaico  era  sostenuto  da  lui  e  dal  capitolo  per  crimine  di  falso. 
rispose:  ■  Quod  quantum  in  ipso  est,  per  se  vel  per  alium, 
e  prelato  domiou  comili  nullum  credit  gravamen  intulisse,  et 
«  si  quod  iotolit ,  quod  non  credit,  ipsum  vel  ipsa  revocai  » 
quantunque  volte  il  conte  provi  che  gliene  abbia  fatto.  E  in- 
lr«tlanto  come  osserva  Gauthier  (che  per  altro  non  conta  né 
questo  uè  altro  fatto  occasionale]  il  vescovo  dtcUo'a  par  un  acte 

glo,  S  (lagno  I3S8.  B»ame  leMImootale  del  9  e  sentenza  <lel  conte 
del  Iftftusno  1358. 
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Mtemml  apri$  acoir  coniulté  tant  te  eomeil  tpùa^at  qve  etbti 
dei  cytoietu,  pour  étre  inen  àtfonti  dee  droiti  de  ehaehun,  qu'H 
n'avait  qm  Fo/fteial  de  Péveque  qm  tut  te  droit  de  (aire  anpri- 
iimner  font  le*  etgra,  qve  ìa  taiet  jut  deoant  ta  eoMr  de  Fofi- 
eiat  eottanetaieat  quetqtfxrriverenee  digne  de  la  priion  et  que  le 
vidomne  n'avait  point  ce  pouvoir,  la  chote  n'a^ant  jamait  èli 
pratiquée  autremeat  lotu  U  predeeetieur.  Il  d)  90  febbraio  pre- 
seolòssì  Giovanni  Balli  giarisperito,  dichiarandoai  procontore 
del  coole  di  Savoia ,  ma  genia  mandalo  acriUo,  per  sentir  ra- 
gioni ;  onde  il  vescovo  rispose  a  In)  come  a  quei  dne.  Savoia 
Doa  v<deva  desistere  ma  temeva  d'Irritare  il  vescovo,  o  i  cil> 
tediai  cui  vedeva  risoluti  a  difendere  la  loro  liberti  :  era  ne- 
cessitata camminar  lieve.  I  dibattimenti  dorarono  sino  al  19  mag- 
gio 13U.  Finalmente  fa  trovato  on  partilo  :  Alemanno  vescovo 
di  Ginevra  e  i  latori  di  Amedeo  VI  convennero  cbe  due  amici 
per  ciascana  parte  (  cni  nominarono  ]  decidessero  tasto  snlle 
querele,  discordie  e  qaeslìooi  vertenti  «  snper  qoodam  homine 
«  layco  de  novo  capto  in  cnria  episcopi,  quanto. snper  gravB> 

■  minibus  dicto  episcopo  illatis ila  timen  qaod  loco  dicti 

«  bomÌDÌ8  capti  in  dieta  cnria  ponatar  in  manibas  dictomm 
•  al  sopra  amicoram  quidam  bacalos  vel  alind  loco  fignre  »; 
che  si  tenesse  dagli  agenti  del  vescovo  sino  al  tempo  delermi- 
oalo  per  la  sentenza  ;  e  intanto  l' nomo  passasse  alle  carceri 
del  visdomo,  dalle  quali  fosse  reso  al  vescovo  e  ai  canonici ,  se 
cosi  dicessero  gli  arbitri  ;  se  nel  tempo  prescritto  non  senten- 
ilassero ,  il  visdomo  ritirasse  il  segno  lasciato  in  mano  al  ve- 
scovo ed  ai  canonici,  e  riconsegnasse  il  prigione.  E  perchè 
erano  succedote  alcune  baruBÌB  tra  gli  nomini  del  visdkMuo  e 
qoelli  del  vescovo,  ed  erano  stali  presi  servì  e  bestie  della 
mensa  vescovile,  e  il  castello  di  Ginevra  [che  fa  poi  lasciato 
per  evitar  la  scomunica);  fa  convenuto  che  si  tenessero  in 
ostaggio  sino  alla  sentenza,  col  patto  cbe  se  il  conte  avesse  a 
restilnìre ,-  restìtoirebbe  sema  pretesa  di  valore  del  pasto.  Il 
tempo  assegnalo  alla  sentenia  fa  poi  prolungato  e  le  liti  ri- 
masero indecise.  Ma  il  vescovo  non  dormiva.  Alamanno  fu  aooio 
grande  e  che  mise  in  rispetto  cbionqne  ebbe  a  fare  con  lui  ; 
e  certo  le  liberti  ginevrine  a  lui  devono  mollo.  Preso  ardire 
dall'  ingrossare  della  lega  svinerà  comandò  al  Conte  di  rispet- 
tare le  libertà  di  Ginevra ,  i  diritti  del  vescovo  e  de'  dtladini. 
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S*toÌs  si  slarbata,  ma  sperifs  nel  lempo:  trsllanto  mi  gen- 
oaio  13B5  ricoDosceva  che  il  vescovo  aveva  il  mero  e  nislo 
imperio  sa  Tbies  e  per  sé  riannciava  al  dirillo  di  guardia  tdt 
vacante;  iodi  a  tre  anni  ricoorermava  quell'atto  in  cui,  pars, 
«  trovassero  delle  frasi  dubbie,  e  eoo  parole  cortesi  raddolciva 
l'animo  del  vcmoto,  lenlando  se  mai  poteue  dalle  preleae  di 
lui  cavare  alcun  bene  per  sé.  Fioalmenle  a'  IS  di  aprile  I3S8 
riconosce  i  diritti  del  vescovo  sulle  parsone  delle  terre  sue  por- 
lieolari  di  Thiei,  Inssey  e  Piuelo,  cosiccbè  pecchino  in  esse  o 
fuor  d'esse,  rimaner  devono  alla  ginrisditfone  del  vescovo:  e 
se  j  rei  troviosi  nelle  casteUaale  soggette  alla  giurisdiiiooe  di 
Savoia  il  vescovo  abbia  diritto  di  averli,  e  se  gli  debbano  dare; 
similmeole  operando  col  C<Hite  pe'  rei  soggetti  alla  boi  giuriadi- 
zione  :  col  paltò  cbe  per  gli  arrestati  dagli  ufficiali  di  Savoia 
o  del  vescovo  e  dovuti  al  vescovo  ed  al  conte  dovessero  a  vi- 
cenda pagare  dentro  tre  d)  dalla  richiesta  e  prò  pastu  et  miu- 
«  giallia  prò  nobili  per  diem  quamlibel  XVIII  denarioe  et  prò 
•  aliis  in&rioribuB  per  diem  quamlibel  quo  vel  qoibus  detempli 
«  ftierint  vel  CDSloditi  Vili  denarìos  gebennenseso  a  carico 
dei  delinquenti.  Dell'uomo  arrestato  per  falsario  non  trovo  al- 
tra memoria  :  ma  o  egli  era  di  uno  di  qae'  tre  lut^hi,  e  quella 
dichiarazione  comitale  spiega  tutto  ;  o  non  era,  e  qualche  altro 
atto  non  visto  dal  Garrone  rimarrà  negli  archivi  a  chiarire  il 
fine  di  quella  lite.  Gaotbier  cfao  ebbe  in  mano  quella  dichia- 
razio&e ,  o  transazione,  esistente  nell'arcbivio  ginevrino  e  vi  lesse 
l'ordine  a  lous  tet  juget,  baitl^,  ekdtelaiiu  et  autre$  offlcitn  da 
«e  violer  en  aucwu  maniere  l«»  droiti  de  Véotque  e  de  Fegliie  de 
Getiive  il  tenne  per  nna  coasegueoia  di  tentimenli  faworablee 
del  Conte  pour  eette  viUe  (de  Genève).  Ha  se  l' avesse  letto  per 
intero  avrebbe  soppresso  quelle  parole  e  scritto  divergo  :  con* 
ciossiachè  il  conte  non  pretese  già  di  soddisfare  a  un  debito, 
o  di  rendere  nna  giustizia  ;  ma  di  concedere  nn  favore  che  per 
di  pia  si  fece  molto  bene  pagare.  Dice  queir  atto  :  a  Pro  pre- 
a  missis  itaqne  per  nos  coocetsis  ut  supra  mille  et  qningenlos 
«  florenos  anri  boni  ponderis  a  domino  domino  episcopo  per 
«  manuro  Petri  Garbaiscì  de  Bellicio  Ihesaorarii  nostri  dilecli 
«  recognoscimos  recepisse,  de  qaibus  ipsam  dominum  episco- 
a  pum  solvimns  et  qniltamus,  promilleales  per  nobis,  nostris 
«  heredibns  et  successoribos  b(Kia  fide  premissa  omnia  et  sin- 
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•  gnlB  rate,  grata  et  Arma  haben  perpelno  et  tenere,  et  non 
f  coQtrafacere  fel  veoire  nec  coiilraTTeaì«itibiu  aasentire  >.  E 
qaaa^  cbe  non  bastaaae  lro*ò  an  pretesto  per  chiedere,  ed  ot- 
tenne, dalla  cilti  od  iuttitUo  graaioio  d'on  fiorioo  d'oro  per 
rnoco  che  Tece  racoogliere  nel  settembre  sacceuivo  (1). 

Cosi  erano  accomodale  le  faccende  col  f  escoio  e  coi  cittadini. 
Bimanc*a  di  accomodarle  coi  conte  di  Ginefra.  Ripagoaragli  di- 
Tentar  suddito  dì  Savoia  per  ciò  che  lenoto  arerà  dal  UelHoo. 
Veramente  finché  quelle  terre  appartenevano  al  Delfino  egli 
aveva  an  polente  appoggio  e  nn  valido  alalo  per  difèndersi 
dalle  ambizioni  di  Savoia  :  ma  ora  che  il  Delfino  oltre  al  non 
estere  più  signore  di  qae'  fendi  si  era  rislretto  in  lega  eoi  soo 
coperto  nemico,  e  i  fendi  stessi  al  dominio  del  conte  Amedeo 
erano  sottoposti,  scorgeva  che  salolo  per  sé  non  rimaneva.  Pre- 
stò bensì,  come  abbiamo  detto,  il  13&5,  omaggio  a  Savoia  per 
le  terre  del  Fossignl  (8),  e  gli  rese  i  prigioni  Estli  nelle  fazioni 
diverse  (3)  ma  ad  animo  stretto.  Onde  Savoia  per  ftirgli  tenere 
comportabile  quello  slato  crebbe  l'anno  dopo  le  pretese,  e  do- 
mandò che  gli  giarasse  fedellA  anche  per  quelle  terre  che  giA 
appartenevano  si  Delfino  e  non  facevano  parte  del  Fossigni. 
Biapose  il  conte  :  non'  sapere  d' averne  ;  gliene  mostrasse,  e  gia- 
rwebbe  [k].  Era  mi  prender  tempo ,  cbe  non  piaceva  a  Savoia , 
il  quale  trattanto  gli  coatraslava  il  diritto  di  batter  moneta ,  e 
voleva  che  si  le  terre  della  contea  e  si  le  sne  proprie  dal  lri- 
bnnale  di  Ciamber)  fossero  dipendenti  per  gli  appelli  delle 
caute  (5).  E  per  certo  -esisteva  nn  diploma  da  Carlo  IV  del  1356 
per  cui  le  appellazioni  di  Ginevra,  che  per  l' addietro  erano 
portale  a  Roma ,  dovevano  cadere  al  conte  di  Savoia  Vieariù 
deff imperio  (6);  il  qnale  diritto  era  sUto  l'anno  atemi  conce- 


(1)  Arcb.  di  Corle  la  Torino.  Affari  con  Ginevra.  Atti  911  gennaio, 
K,  M  iBbttralo  1343—19  mano  I34S  -  IS  aprile  e  10  sett.  I3B9. 

Arch.  di  Ginevra.  Atll  19  magglOt  *  Slngno,  2  asosto  1346-  S  di- 
cembre 1349-  30  agoslo  13M-  S  e  36  marzo  I3B8-  15  aprile  1359. 

(2)  caia  e  PnxB.  VI,  10. 

(3)  M.  TI,  II. 

(4)  Xr^rìtA  Aneieiu  He.  VI,  17. 

(5)  culli  «  Pnn.  tic.  GenéBOù  .  V,  24. 

(8]  BIU.  pub.  di  Berna.  Voi.  ms.  HM.  htìo.  Inlltolslo  lUUerUmta  gè- 
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dulo  eoi  nedesimo  li(olo  al  coole  Amedeo  VI  per  le  causo  pro- 
venienli  dal  vescovo  di  i.osaDoa  (I),  e  per  latte  quelle  degli 
areivescofi,  teacovi,  abat),  prelati  e  giudici  secolari  dello  slato 
di  Savoia  di  cai  pretideva  cognizione  la  camera  imperiale  (9). 
A  qoelle  ooie  si  aMOciarono  le  qnerele  del  vescovo  e  dei  cano- 
nici di  Ginevra;  i  quali  fecero  dichiarare  al  conte  di  Ginevra 
ju'iì  ne  devait  pat  igtwrer  qutpar  hi  concezioni  et  dee  Pape$ 
et  de»  Empereuri,  Uè  droili  de  regate  appartenaimt  entieremaU 
à  Fevique  et  à  PegHee  de  Genite  dane  lout  lon  diodie  et  q\u 
le  àroit  de  ttatre  monnaye  élant  un  dee  frineipaux  et  dee  pto 
m»ep€tn^lee  de  la  louverainelé,  et  que  les  evéqvei  avaieni  exerei 
de  tout  tempi  par  eux  mémei;  e  quindi  ordinare  de  ìa  maniere 
ia  plus  expreite  de  faire  ceeier  absolument  une  nouveauté  et 
dangereuie  et  qui  ne  mtmqverait  pai  falterer  leur  bonne  in- 
telligence (3].  11  conte  di  Ginevra  non  cedette,  ma  appena  con- 
aeotl  il  SS  loglio  1358  che  si  creasse  arbitro  l'arcivescovo  di 
Taraotasia  ;  il  quale  io  processo  dichiarò  :  dovere  il  conte  di 
Ginevra  giarare  per  la  saa  contea  e  concedere  l'appello  a  Sa- 
voia; potere  battere  la  sua  moneta  [e  la  batteva  ad  Annecj), 
avendone  da  Carlo  IV  il  diritto.  11  conte  di  Ginevra  appellò 
all'  impero  ;  e  Savoia  gli  fece  nuove  esortazioni  :  si  contentasse 
della  sentenza  arbitrale  [4).  Allora  (31  dicembre)  fu  concordalo 
vbe  il  conte  di  Ginevra  riconoscerebbe  per  feudi  appartenenti 
a  Savola,  quali  cedati  dal  Delfino,  !  castelli,  i  luoghi  e  i  mao- 
damenti  di  ClermonI,  Duin,  ilnn^y,  T^on,  Gruffi,  La  Roche, 
Arlod ,  Chalet  la  Baelie ,  GatUard  camme  auui  les  fiefi  et  ar- 
rierei-fiefi  que  kt  partieulieri  reconaiiiaient  da  dit  comte  d* 
Genevoie  lou»  la  reierve  d»  droit  de  Panpire  et  de  Fevéque  de 
Genève  à  condition  que  la  eentenee  arbilrale  rendue  par  Par- 
cKloegtte  de  Tarantaiie  retterail  tane  effet  et  serait  de  nulU  va- 
ItttT  et  que  lei  partiei  demeureraient  doni  leuri  droite  tant  camme 
avant  éfictUei  (5),   Uà  il  conte  di  Ginevra  che  ben  conosceva 

(1}  Àreli.  della  Catladrale  d^  Loaaona.  Caasella  81,  n.  1380  ;  e  Ca<- 
setU  SS  ,  n.  1471.  CaMf  vUimd  Uri  àn  ardUwt  di  nirfn. 

(3)  Gaatbler,  BiH.  de  Gen.  nu.  ;  e  Arch.  di  Losaona.  CaMelln  B3, 
n.  136B. 

(3)  Ibld.  Id. 

(4)  Arch.  di  Cor.  CtUà  e  ProchteU,  GenétoU.  Nana  TI,  n.'  1,  S  e  3. 
(S]  IMd.  Id.  n.  S. 
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l'umore  disarma  non  «  tenne  quieto  percìò.esoltecilà  po' suoi 
diriUi  la  senlenia  imperiale  che  gli  fu  data  il  17  novembre  1360 
dichiaranle  che  il  eoale  di  Gioerra  era  principe  vauaOo  aog- 
getlo  immediatamaile  ai  laato  romano  tn^wro;  e  cbe  la  contea 
e  prÌDCipalo  del  Genereae  col  mero  e  misto  imperio  nou  era 
da  altri  dipendente  che  dall'  imperatore  che  il  teneva  per  Tendo 
trasmissibile  ad  ogni  aorla  di  snccesaori  (1). 

Ad  Amedeo  direanlo  padrone  del  Fossignl  doveva  parere  nou 
buono  cbe  il  paese  di  Vaad  e  le  tante  dipendenze  fossero  d'al- 
tro signore  che  non  lui,  e  corressero  perìcolo  cbe  andassero  a 
finire  in  mani  straniere-,  essendo  Caterina  di  Savoia  maritata  in 
Namnr.  De  la  Baume  consigliere  di  Amedeo  trattò  la  cessione 
di  esse,  e  felicemente;  che  pagali  sessanlamila  fiorini  d'oro 
con  denari  esatti  da*  sudditi  diretti  ed  indiretti,  ecclesiastici  e 
laici,  il  conte  di  Savoia  ebbe  tutto  qaanto  già  possedeva  il  si- 
gnore di  Vand,  Bogey  e  Valrom^  (3). 

Potente  sovrano  in  Savoia  Amedeo  VI  volse  l' animo  ad  in- 
grandire e  rendersi  temuto  in  Piemonte  dove  trascorrevano 
spesso  il  re  di  Sicilia  ed  ì  Visconti,  e  qualche  non  rara  vàH» 
^Inzio  e  HooTerrato.  Gli  storici  piemontesi  narrano  le  cagioni 
di  discordia  tra  il  conte  di  Savoia  e  Giacomo  d'Acaia  special- 
mente per  alcuni  dazi  imposti  snlle  merci  che  per  Savoia  tran- 
sitavano il  Piemonte,  e  per  l'uccisione  di  due  signori  Teddi 
al  Conte.  Amedeo  non  era  nomo  da  perdere  tempo  in  brsi  ren- 
dere ragione  colle  armi,  e  specialmente  quando  poteva  dirigere 
egli  medesimo  gli  attacchi  ;  ma  distornato  dai  moti  rivoluzio- 
narli di  Parigi  suscitati  dal  re  d'Inghilterra  e  di  Navarra  e 
condotti  dal  Prevosto  de'  Mercanti,  cui,  e  per  aiuto  del  Delfino, 
e  per  alcuno  suo  proprio  interesse,  dovette  correre  a  sofio- 
care  [3] ,  non  potè  di  proposito  attendere  alla  bisogna  ;  ma  ac- 
comodate quelle  faccende  fece  sentire  a  Giacomo  con  qual  prÌB> 

(1)  Areh,  di  Cor.  CitlA  »  Prmtneit ,  Genite.  Ubbo  VII ,  n.  7. 

(2)  Tedi,  oltre  gli  Storlol  edili ,  Il  GaoUiler,  m»t.  da  Gm.  ms.  Ar- 
chivio della  Cattedrale  df  Losanna.  Casaelta  SW ,  n.'  atJ  ,  3JS  ,  S47- 
Areh.  di  Cor.  di  Torino.  Citld  e  Provineit.  FUI*  de  Grato.  Calalogne  43. 
Cates.  I ,  Hano  VI ,  n.  i.  VoMd  BartmU.  Hazio  li,  13,  10. 

(3)  Arcb.  di  Corta.  Ntgotiatltmi  coUa  Francia,  Ind.  99,  Mano  ). 
Lettera  di  Carlo  DelOno  dell'ultimo  agosto  1308  ki  cai  si  deacrivonn 
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cip«  figli  Irattasse.  Guerre^iòllo  asprameote ,  ed  aspramenle 
trattò  le  terre  che  gli  ardirono  resistenza  ;  Ira  le  qoali  Savi- 
gitano,  gii  per  metà  venduto  ad  Acaia  il  6  febbraio  135&  per 
cioqne  mila  florini  con  palio  di  ricupera  (1).  Della  qoal  terra 
è  neirarchiTio  di  corte  in  Torino  (2)  un  carioso  e  insieme  do- 
loroso docnmenlo  dal  quale  apparisce  che  verameate  Amedeo 
in  quella  gneira  /tee  prigione  l'Acais,  noliiia  asserita  dal  Mu- 
letti, e  da  qnalcb' altro,  ma  non  provata  (3).  Ha  per  (itolo  —  De- 
sfruclto  Saviliani  que  faeta  fuU  lub  atmo  1360  die  domnica 
prima  meiuis  viartii;  —  ed  a  qaesto  modo  é  scrìtto:  a  Notum 
«  sii  etc  Com  locus  SaTiliani  sab  dominio  illostris  principis 
<t  domini  lacobi  do  Sabandia  prìncìpis  Acbaye  rcgerelur,  qui 
«  locus  erat  magnus  extra  burgnm  muratum,  taliler  qaod  cir- 
«r  coitus  ruataram  crat  trabncfaì  mille  ceolum  clausns  de  spal- 
«  dis  et  Tossatis  non  bonis  neqne  profundis  sine  aqua,  Bargus 
«  dicti  loci  erat  bene  murains  et  fossalatng  licet  aqua  carebal  in 
<r  fossatis,  et  domus  hominum  Saviliani  eraol  edìBcate  super 
«  ipso  muro  in  maiori  parte  (am  alte  quam  basse  itaque  bomi- 
«  nes  Saviliani  non  polerant  ire  per  circuìlnm  dicti  muri  ad 
«  desteiuionem  dìctl  bur^^i  ;  porte  vero  dicti  burgi  bene  et  di- 
ir  ligenter  mnoìie  de  bonis  et  maltig  lapidibus.  Et . . .  araidc  [ne) 
a  Saviliani  circumdant  rnalas  dicti  loci  ut  dictum  est,  et  parte 
«  ipsarum  raatarnm  eraot  bene  et  diligenter  munite,  et  munite 
«r  de  bonis  valpbredìs  propinquìs  altis  ad  bellandam  et  desten- 
«  dendam  aptis  et  de  bonis  lapidibus.  Homines  Saviliani  qui 
<■  erant  fertiles  et  dìvites  omnes  mirabiliter  bene  erant  morati 
a  et  armati  de  bonis  platis,  circa  mille  scutis,  lanceis,  balislis, 
M  et  aliis  armis  necessariis  ad  bellandum  et  deffeodendum  airas 
1  qae  erant  extra  dictas  ruatas.  Erant  omues  dirupte  et  com- 
u  butte  ecclesie  campanelle  Sancle  Marie  plebis  cum  domibns 

«  diete  ecclesie fait  dirnpium  prò  deffensione  dicti  loci. 

«  Homines  bnrgi  et  rualanim  dicti  erant  Inter  se  divisi  ;  quia 
e  homines  burgi  volebanl  dispraere  personas  saag  ad  deffen- 
«  slonem  bargi  murati,  homines  vero  roatarnm  qui  reduxe- 
■  rant  omnia  eonim   bona    mobilia  in  ipso  loco  tam  besiias 

(1)  Arch.  di  Corte.  Città  e  Pnvituie.  Fonano.  Mazzo  IV,  n.  9,  )0. 

(2)  Itdd.  Cron.  eotOemp.  ms.  legala  net  Tol.  delln  Cronaca  di  Fer- 
ri nel  Dnpin. 

(3)  Garrone,  Tao.  geneaiof.  p.  113. 

Aiu:fl.BT.lT.  Voi.  Sin.  a 
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I  i|uam scilicet  tioas,  batkcaa,  segeles,  «I  geoeraliter 

•  omnia  corum  ulcnsilia  magoa  et  parrà  el  omnes  alias  res 
I  c-Drum  dicpbant  quod  ipsi  volebant  deffendere  apaldos  si  homi- 

■  nes  de  burgo  noD  esaent  ctim  eis  ad  dictam  deOensionem 
(  honijnum  burgi  vt  ipsìas  bargi.  Do  qaibiis  homines  burgi 
I  vjdenlcs  quod   bomines  tolios  loci  Saviliani  qui  erant  circa 

•  duoaailiia  deffeoiores  non  sufllciebaat  ad  cuslodiaoi  spaldoram 
(  pmpler. . .  (?)  magni  circaitus  et  propter  nimiam  potenlian 

•  cmulorum  falde  pavescebant.  Sed  dicti  bomines  inclinati  *er- 
(  bis  liomioum    rualaram    propter   (jileclionem    qaatn  io  eoi 

<  iiubcbani  vt  pacifflcum  statnm  dicti  loci  per  servandum.  Qui 
(  Incus  Saviliani  carebat  omnibus  inimtciliis,  tnridiis,  el  rao- 
'  i:(iribus  inLcr  so  lam  officiorum  (tic)  qaam  popularìam  omnes 

<  persone  juratorunl  ìndifTcrontcr  ad  cuatodiam  et  deffensionem 

<  rualartini  apud  spaldus  et  pruplcr  gucrram  exislenlcm  Inter 
I  illuslrem  dominum  Amcdeum  comilem  Sabaudic  et  dicium 
'  lairobain  de  Sabaudia  qui  oranl  de  una  domo  ri  faospicio  et 
I  niullum  propìnqui.  Diclus  dominus  comes  qui  tentbtU  dielum 
'  ihminum  lacabiim  careeribut  mancipaium  parstmaliler  in ... . 
'  nccupaverat  locum  Piuerolii  Vigoni  el  Villefrancbe  lerras 
(  vassallurum   domini  de  Lucerna  de  Plozasco  et  generallter 

•  Idtam  eins  terram  Pedemontiom.  Exccptis  locis  ci*iutis 
r  Taurini  Honliscaleriì  Cargnani  Cabalarii  maioris  SaTÌJiaui 
I  ri  Fossaui  congregatis  dnobns  aocietatibns  qui  veneranl  anno 
I  proximo  predtcto  opere  diabolico  de  parlibus  Apatie  et  Ca- 
t  puc Uarchiarum.  Qae  socrelas  era&t  gentes  in- 

<  numerabilea  equilam  et  peditum  congregate  ad  disupationem 

<  ecclesiarnm  et  cfaristianorom  ac  booarum  persoDarum  loco- 
I  rumque  supranorainalorum.  El  erant  de  parlibus  Ongarìe 
I  lam  fidelium  quam  infidelium  sivc  non  credenies  Gdem  Do- 
I  mini  nostri  Dei  ci  Icsu  Cbristi  ci  de  partibus  Alamannie  lam 
I  alto  quam  basso  et  de  parlibus  Rome  Tuscie  Apulie  Capue 
I  Ncapolis  Mtirrharum  omnium  el  siogularinm  ciTitalnm  et  lo- 
1  roruni  Lumbardio  bominibus  Tcrìnsque  partisci*ilatÌE  Aslen- 

■  sis  oniiiibus  butniriibus  torre  Montisferraii  Caas|Mdi  Hiporadie 
iiiunibus  lioHiinihus  torre  dicti  coniilis  antique  et  noviler  aqni- 

•  «ilo  ('lira  luuntos  omnibus  hominibus  poderìi  episcupalus 
.  V«l('ii!iis  ci  .VIIh'hsì.s.  El  ipsi  Albeoscs  umtiibos  bominibus  mar- 
'  •hiouatus  Snlui-iiiruni  omnibus  htNuinibus  de  ^bawlia  Bur- 
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(  gaodia  et  geoeralitcr  mollis  aliis  partibiis  quas  dqIIus  s.in<- 
<  roentis  recitare  possel.  De  quìbas  gentibus  factc  fnerunl  ircs 
t  parles  sea  (ria  bella  unius  quaram  crai  caput  Domintis  Cu- 
I  mes  Sabandie  predictus  cnm  ionùmcrabili  eomiliva  eqailDiu 
I  et  peditam  prediclorutn.  Alterins  orat  caput  Cooradus  milcs 

■  el  Comes  de  Landò  theulontcus  qui  alias  fUit  ac  stelli  ad 
[  stipendia  Comnnis  Saviliani  iam  sunl  annos  Ireddecim  vd 
T  circa ,  quo  lemporo  prOTÌdil  modicam  fartanaia  Safiliani  et 
I  tane  ordinatit  in  corde  suo  dissipattoncni  loci  Savilianì  et 
t  dido  tcaapore  multa  verba  faciebat  de  hoc  sed  homioes  Sa- 
li *iliaoi  non  propendenles  de  hiis  cam  non  ìntelligebant  ncc 
n  verba  sua  cognoscebaol.  Qne  geuies  circDmdaTeruut'Iocum 
I  Saviliani  in  Iribus  loda  die  dominica  prima  mensts  marcii 
»  anno  milesimo  trecentesimo  sexagesimo  una  pars  scilìcet  do- 
1  miuns  Sabaudie  cam  sua  comilita  posnil  seadiersus  ruatam 

«  mane  ad  bellandum  per  locum  galearnm ad  ponlcm 

a  parspectam  obi  non  eranl  fortalicia  quia  fieri  noa  polerani 
a  propler  cursam  et  lapsum  fluTii  Macre  et  quia  ibi  erant 
«  paaci  deffensores  intravit  rualas  et  fuit  cam  sois  genlibus 
a  iMjuitam  et  peditum  iu  ruatam  Mscre  ad  pontem  Macre  Cam- 
fi  panaram  et  ibi  disposuit  bellum  aoam.  Ilsqae  bomines  burgi 
a  et  rnalaram  qui  erant  in  mata  Macre  remanserunt  in 
K  dieta  raala  de  retro  bellum  comitts  capti  omoes  et  percussì. 

■  Aoeqainns  cnm  sua  camitifa  se  posuit  ad  bellandum  ad  lo- 
a  cnm  porte  clause  deversus  seu  retro  plebem  et  quia  ibi  craui 
a  paaci  deffensores  iDcootinenter  iolravit  prediclam  villani  et 
(  cum  foit  in  Malo  Burgelo  de  retro  Saoctam  Aodream  ìotra- 
T  rit  matam  et  fuit  ad  pusternam  loci  Comuois  Sarillani  ubi 
a  non  erant  defensores  et  inlravii  predìdam  puslernam  c(  per 

■  domom  Ogeriornm  qoe  est  ibi  propc  qae  fuit  Srgismundi  di' 
H  Quadrello  o  per  domum....  de  Barberis  ubi.  frat  murus 
M  comuais  bassus  et  ibi  non  eranl  deffensores  sufficienlos  ad 
«  deffendeodam  dielum  bnrgam  et  locum  SaTÌliaoi  ac  etiam 
or  per  pontem  Campanarum  una  cum  ipso  domino  cornile  quia 
I  ibi  Don  eraot  deSeosores  sufficie&les  ac  etiam  genles  dìcli 
a  Aneqnini  intraferuDt  per  domom  Airaelli  Caroli  et  pL>r  du- 
«  mom  domini  Petri  de  Saocla  Victoria  quia  ibi  murus  erat 
n  bassus  et  cum  modicis  deSensoribus.  Dictus  Conradus  Comes 
«  de  Laudo  cum  sua  comitiva  se  posai!  ad  bellandam  ad  por- 
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n  Uva  Vellicariun  que  est  in  coofinìbas  ruate  plebis  et  Manv 

0  narum  (?)  quia  ibi  fossatus  eral  sinc  aqna  et  ibi  bdlaodo 
«  noa  poluil  inlrare  propter  dcffensores  qui  ibierant  sed  retro 
a  Tuit  «1  cam  «ellet  iteralo  ibidem  beliate  quidam  accessil  et 
«  dixil  estotc  sapieotes  quia  ioimid  suut  io  borgo  el  nullas 
•'  pum  dcffendit  quia  noo  est  qai  eum  deffcodal  et  lune  tubilo 
•'  booitnes  Saviiiani  separaveraDt  dtctam  deffensioDem  el  locum 
«  et  accesseront  «d  burgan  manitom  et  roatas  per  ÌDÌtnicos 
«  et  dicli  homines  de  dieta  comitiva  ialrarerunt  dictoin  locam 
«  el  ivcranl  ad  muram  comntnois  burgi  ad  porta»  Tariam  el 

«  a  dici»  porta   osqne  ad  domum obi  eral  ostlum 

n  aperium  sine  fraude  et  sioe  caslodia  el  intraveroat  dictom 
«  bnrgum  usqoe  ad  porlam  burm  [lic]  per  IraoaTennm  mari 
«  qui  una  cum  comitiva  dicli  domini  comitis  Sabaudie  et  Ane- 
n  qoini  ceperuol  omoes  bomioe»  Saviiiani  persooaliter  magnoe 
n  et  parvoa  el  maiimam  qaantitalcm  maliemm  modice  «alo- 

1  ria  el  pulcbrarum.  Die  vero gaia  ipai  emali  curabant 

u  in  lucro  aeris  et  masculoram  el  domomm  receptione  malie- 
«  rum  et  diruerant  omnea  et  siogolas  domoa  de  Saviliauo  et 
n  omnia  in  eia  ezislentìa  occapaveroot  vendideroot  disaìpave- 
a  rant  delolerani  ad  locnm  Braide  Salndarum  el  per  lolan 
H  Salaciamm  aen  marchionalum  Salactaruu  et  per  terras  didi 
a  domini  comitis  Sabandie  et  alibi  ubi  eia  placuiL  Itaqae  die 
a  Marlis  ultimo  mensis  marcii  qua  die  dicti  inimici  reliquerunl 
•  dicium  iocnm  Saviiiani  non  eranl  aliqaa  bona  mobilia  in 
«  Saviliano  sed  ab  eis  erant  tolaliter  vacuati  {$ic)  el  O'aitina 
«  die  homines  et  mulieres  parvi  et  magni  redempli.  El  qui 
«r  aufugerunl  ad  locum  Foasani  Clarasci  et  Caballarit  msioris 
«  a  quibuH  locis  homines  Saviiiani  mascoli  et  femine  receperanl 
o  magnum  servitium  et  bonorem  reversi  soni  in  malori  parie 

«  ad  eorum  domos  infirmi   hominum et  bestianim.  Et 

0  sic  paulatim  persone  Saviiiani  reverse  suol  cam  magna  pau- 
a  periate  et  dolore  el  lacbr^mis  ad  domos  eomm  in  quibus 
a  omnipotens  Deus  CMiservel  cum  gaudiis  diviijis  ci  bonore  in 
u  omnibus  eins.  Gestus  diclorum  emuiorum  dum  stabant  in 
a  Saviliano  lalis  erat.  Ipsi  lorqnebant  homines  Saviiiani.  Por> 
«  tabaot  per  narres  (?j.  Verberabant  occidebant  pcdes  raanus 
a  anres  eis  incidebant  et  nequabant  in  aqua.  Si  redemplio 
a  cornm  non  erat  ad  diem  slalutum  per  eos  parala  ac  otiam 
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a  si  noa  fodebant  redemptianem  sufficientem  ac  eliam  sibi  non 
■  osteDdebant  tesauram  eorain  liogezabanl  (ne)  prò  tesanro 
0  abscoodito  querendo  et  domos  dissipabant.  Segetes  bancas 
H  ctnas  scrìaeoa  et  archaa  secabant  et  cotnburebaot  etiamsì  Ij- 

•  ^a habebant  quasi  totani  rnatam  Macre  Saocli  toban- 

«  ois  pl«bii  iocedebanl  ignem  fumigeranL  Aliqni  erant  io  els 
«  qui  dam  (orquebant  et  dcvaslabaot  homines  Saviliani  ìacealcs 
a  eos  in  igne  et  teneniea  eos  super  prunas  dicebant  vocate  Do- 

«  minnm  festram  ut  adiavet fldem  festram  leiu  Christi. 

a  Et  die  qaa  recesscrunt  secum  doxerant  omaes  homiaes  qui 

•  non  solTeront  rederoptioDem  secaodam  eorum  Tolaatatem  de 

•  quibos  caolli  mortai  redempti  snnt  ■.  Dopo  molte  ttarbarie 
aarralo  minaiameDle  in  quel  documeoto,  e  memorate  da  parec- 
chi cronisli,  il  Conte  occapò  Torino  e  gli  altri  Inogfai  d'Acaia, 
o  costrìnse  il  marchese'  di  Salazzo  a  prestargli  omaggio  por  ciò 
che  teneva  dall'Acaia  non  ostante  cb'ei  ai  vcrigesse  ai  Visconti: 
i  quali  poi  0  Don  vollero  o  poterono  aiutarlo.  E  quelle  ciili 
per  Dn  poco  dominò  >  sincbè  impegnatosi  a  favor  del  pooteOce 
contro  ì  Visconti ,  e  s<»nginrato  dagli  amici  in  prò  dell'Acaia 
perdonò  a  questi,  e  gli  rese  lo  stato  sotto  cautele  strette  e  mi- 
surate, e  specialmente  che  a  lai  suo  Signore  diretto,  e  non  ai 
Visconlì,  stesse  legato. 

Le  cagioni  di  guerre  co'  Visconti  erano  diverse:  consiste- 
vano le  più  forti  nel  timore  che  inimicali  essi  e  venati  alle 
mani  col  marchese  dì  Monferrato  sì  ponessero  in  grado  di  oc- 
cupare tutto  o  in  parte  uno  alato  al  qaale  Savma  pretendeva 
per  ragioni  di  famiglia.  Ctmciossiaché  il  matrimonio  del  conte 
Aimone  con  Violante  di  Monferrato,  da  coi  nato  era  esso  conte 
Amedeo,  costituiva  lai  o  i  suoi  discendenti  a  succedere  legltti- 
mamenle  in  quello  stato  quando  la  linea  de'  marchesi  fosse 
Boita.  Per  ciò  Amedeo,  e  prima  di  lui  i  suoi  tutori,  ebbero 
cura  di  teoerlo  guardalo  e  difeso  dai  nemici  esterni  :  e  quando 
parve  loro  che  fossero  troppi  o  troppo  forti,  non  temettero  di 
unirsi  con  essi,  o  per  poterli  con  più  specioso  titolo  pacificare 
o  per  non  lasciare  ad  altrui  tutta  la  preda.  Quello  stato  ap- 
partenuto agli  Alerami  cadde  nel  i305  in  mano  del  marchese 
di  Saluizo  ;  poi  tolto  in  parte  dal  re  di  Napoli ,  che  ragioni 
antiche  il  persuadevano  a  prenderlo ,  e  io  parie  infeudato  da 
esso  re  al  Saluuo,  fini  per  essere  proprietà  del  figliuolo  delHim- 
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pcratore  Andronico  Comneno  e  di  Violante  sorella  di  Giovanoi 
ultimo  degli  Alerami,  Teodoro  Paleologo,  clic  Ira  il  1307 
e  13t)9  ricoperò  l' usurpato  da  Salozzo  ;  il  qoale  senza  la  pro- 
tezione dei  principi  di  Acaia  (cbe  non  donarono  la  grazia  loro) 
sarebbe  assai  male  capitato.  Per  ciò  rimanevano  de'  nemici 
fflotli  da  cui  salrarlo ,  ambiziosi  tutti  ed  inquieti ,  non  tanto 
BOggetlj  a  Savoia  che  si  potessero  con  un  cenno  frenare.  Seb- 
bene txÀìa  lezione  data  all'Acaia  aveva  insegnato  agli  altri  che 
non  era  da  farsi  giuoco  di  lui. —  Il  conte  Amedeo  mirava  an- 
che di  mal  occhio  la  potenza  Viscontea ,  pel  vicariato  impe- 
riale che  aveva  ottenuto  sopra  parecchie  città  del  Piemonte,  e 
con  qnalcbe  anifizio  tentava  coolinuo  di  sfiancarlo;  senza  per 
altro  parer  nemico  a  Galeazzo  cbe  gli  era  cognato.  In  quelle 
gelosie  si  teneva  grazioso  l'imperatore;  e  veduto  che  il  mar- 
chese  di  Monferrato  disgustatosi  col  Visconte  gli  ribellò  Asti, 
Cherasco,  e  Chieri  già  prima  cedutogli;  fn  sollecito  accontarsi 
colla  regina  di  Francia  e  con  Acaia  i  quali  ad  esse  terre  pre- 
tendevano, e  ne  chiese  investitura  all'imperatore.  Carlo  IV  cbe 
aveva  necessità  dì  denaro,  spillali  dugenquaraota  fiorini  d'oro, 
cedette  a  que'  soci  le  terre  con  palio  di  ricoperà  (1).  Furooo 
sberiati  in  due;  Monferrato  e  il  Visconte.  Questi  temendo  di 
perdere  oltre  al  possesso  utile  eziandio  la  giurisdizione  ricorse 
all'imperatore,  volesse  dichiarare  cbe  con  quella  investitura  non 
toglieva  ora  da  lui  quanto  già  gli  aveva  concesso  come  Ite  de'  flo- 
mani,  il  vicarialo  imperiah  irrnocabile  vita  sua  durante.  Carlo 
che  non  voleva  nemici  in  Italia  fu  sollecito  scrivere  da  Pietra- 
santa  rit  di  giugno  ISftS. —  X  Qaod  eidem  Cialealio  et  eins 
«  beredrbus  ex  concessionibns  et  graliis  predictis  per  nos  factis 
R  sea  imposternm  quocumque  et  quandocumquo  fiendis  nallnm 
«  inlelligatur  factum  esse  nec  Beri  posse  preiudiciuoi  in  pre- 
«  diclis  nec  aliquo  premissorum,  sed  scpe  dictam  concessìonem 
a  ipsi  Galeatio  et  eius  bercdibos  per  nos  faciam  et  omnia  d 
e  singola  in  snprascripto  privilegio  ipsis  indnlla  illesam  et  il- 
w  lesa  et  in  nullo  diminulam  vel  diminuta  in  sua  voluimus 
1  flrmitale  premissis  non  obstantibus  vel  eorum  aliqoo  perna- 
«  nere  presentium  sub  sue  maieslatis  sigillo  testimonio  liUera- 


(1)  Galchenon  ,  che  pare  pubblicò  quel  documento  f  T.  TdI.  pratwt. 
p.  137 },  non  mise  nella  oarrailone  quella  somma  nà  qnel  palio. 
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I  rum  (t]  n.  Ma  questo  valeva  poco  se  maDcaran  le  terre  e  pas- 
savano a  chi  poleia  difenderle.  Quindi  Amedeo  avuta  in  btiou 
tempo  Ivrea  iafeudólla  al  Tedelo  e  raloroso  fralel  suo  Umberto 
Bastardo,  e  per  contratto  felice  col  vescovo  di  quella  città  prese 
tra  suoi  domioii  Caslrussoue,  Castelletto,  Setlimo,  Honlestratto 
ti  quanto  è  dall'  un  cauto  e  l' altro  della  Dora ,  dal  fiume  Cesio 
sino  a  Mootaldo  [2).  Tutti  cercavano  d'ingrandirsi.  Salnzzo  sopra 
Acata;  Acaia  sopra  Saluzto  e  Monferrato;  Amedeo  sopra  tutti; 
Monferrato  comunque  e  dovunque  potesse,  ed  ora  per  non  rima- 
nere colle  mani  vuote,  adocchiò  delle  terre  distratte  dai  Visconti 
la  più  facile  a  prendere  e  più  lontana  dalle  difese,  Cberasco,  e 
l'occupd.  Ha  scese  rAnjou  figliuolo  delia  regina  Gioranua  con 
esercito  condotto  dal  siniscalco  di  lei,  il  genovese  Lercaro,  e  ri- 
prese la  terra  (3)  ;  e  buon  per  Monferrato)  che  Federigo  di  Sa- 
luzzo  avesse,  come  già  il  padre,  necessità  di  Ini  per  difendersi 
da  Acaia  e  dal  Lercaro,  che  riunite  le  forte  e  fatto  Dn  grosso 
potè  frenare  le  ire  de' vincitori.  Non  potuto  altro  aspettò  tempo 
per  rifiirsi  del  danno  sopra  i  Visconti. 

Intanto  Bernabò  occupava  Bologna,  e  il  Papa  si  volgeva  ad 
Amedeo  che  l'aiutasse  a  difendere  i  diritti  e  l'onore  della 
chiesa  tua  tpoia  (4].  Ma  non  parve  al  Garrone  che  Amedeo 
avesse  gran  voglia  di  entrare  in  quelle  brighe:  e  quantunque 
nelle  sue  TatioU  genealogiche  della  casa  di  Savoia  avesse  lodata 
la  geoerusità  di  quel  Conte  e  il  suo  disinteresse,  qni  «iste  me- 
glio le  cose  avrebbe  detto  diverso;  che  dove  non  era  da  gua- 
dagnare stato  o  ricchezza ,  o  almeno  onore  senza  pericolo  dì 
domìnio,  non  si  moveva.  Il  quale  assunto  suo  non  è  già  espresso, 
ma  appare  dalla  indicazione  dì  memorie  cbe  già  citai.  Non  la- 
iiciò  Amedeo  passare  inutile  a  sé  neppure  quest'occasione.  Pe- 
savagli  sulla  coscienza  nn  volo  fatto  nell'età  giovanile  i  ex  quo- 
V  dam  devotionis  fervore  a  di  astenersi  dalla  carne  e  dal  pesci, 
digiunare  ogni  vcoerdì  e  sabato  e  in  qnesli  giorni  di  digiuno 
astenersi  dalle  uova  e  dal  cacio,  e  sentiva  «  propler  haiusDwdi 
a  abstinencias   el  jejunia  oimiam   debilitar!  corpus  suom  »  ; 

(1)  Arcb.  di  Corte.  dUà  «  Pnmtnele.  AiU .  Astio  III,  n.  10. 
(%}  Arcb.  di  Corte.  CUlà  «  PnvfiKle.  fnmt,  Mano  I,  n.  13 ,  14,  IH- 
W  Arcb.  di  CiMraseo.  Damlssano  ,  Storia  di  qnetta  etttà ,  ma. 
(I)  Arcb.  di  Corte.  Bolle  e  Brnt.  hinocenxo  VI,  Mano  1,  n.f. 
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perciò  ooD  poteva  più  comodamente  osaen are  il  suo  volo.  Sop* 
plioò  il  Papa  una  Gominatazione.  Inaoceozo,  a  cai  non  parve 
vero  di  poterai  gratificare  nn  *l  prode  cavaliero,  il  SO  giu- 
goo  1360  lo  dispeosó  dal  voto  purché,  riCa  dorante,  desse,  io 
ogni  domenica  dell'  anno,  mangiare  a  dodici  poveri,  e  venti  ne 
vesliiie  e  cibasse  il  giorno  d'Ognissanti,  e  recitasse  dieci  pater 
e  dicci  me  in  ogni  d)  nel  qnale  doreva  digtaaare  (1).  Ha  sol- 
dati non  si  mossero  per  parte  di  Amedeo.  Innocenio  scomunicò 
il  Visconte  :  il  Visconte  fece  mangiare  il  breve  ai  portatori 
biella  scomooica  (3],  e  dorò  nella  guerra  contro  del, papa.  In- 
nocenzo niorl.  Urbano  V  sno  saccesswe  (cui  talono  credette 
essere  stato  de'  portatori  di  qnel  Breve],  non  solo  scomunicò  il 
Visconte,  ma  lo  coodanoò  come  eretico  e  scrisse  specialmente 
al  Savoia  ■  qoatenos  ab  auxilio  et  favore  dicti  Bemabovis  ac 
a  snorum  consiliarioram  et  raalorum,  ac  moleslatione  devolo- 
«  rnm  et  anxiliatorum  einsdem  ecclesie  sicut  vir  caifaolicus 
«  et  eiasdem  ecclesie  devotissimns  filios  atlentione  pervigili  slu- 
n  deas  precavcre,  non  permittens  qnod  aliqoa  societas  *el  alie 
«  genles  armalorum  in  eoromdem  Bernabò  vis  et  complicium 
a  et  halorom  sabsidiam  seu  prefaloram  ecclesie  ac  devotorum 
n  et  anxiliatorum  eius  dispeodiom  valeant  proficisci.  Anno  Pon- 
«  lifleatns  primo  (3]  a.  Ha  se  non  parve  baono  a  Savoia  immi- 
schiarsi nelle  contese  del  papa  con  Bernabò  Visconti  non  lasciò 
di  assumere  1*  impresa  di  correre  in  aiuto  dell'  imperatore  di 
Costantinopoli  sno  cugino  travaglialo  dai  Turchi  e  dai  Saraceni. 
Ivi,  oltre  che  era  solleticata  la  sua  passione  per  l'armi,  non 
era  certo  da  pericolare  lo  sialo  o  le  sostanze.  Appena  gliene 
Al  Alto  motto  domandò  al  Papa  che  il  clero  lo  aiutasse  con 
denaro.  Il  papa  non  Tu  resilo.  Diverse  Bolle  forooo  spedite  agli 
arciveacovi  e  vescovi  di  Lione,  Taraatasia,  Masoon,  Moriemia, 
Itreooble,  Belley,  Ginevra,  Losanna.  Sion,  Aosta,  Ivrea  e  To- 
rino, coUe  quali  erano  fatti  abili,  per  sei  anni,  di  assolvere 
dalle  usure  e  mali  acquisti ,  purché  quelle  convertissero  nelle 
sp«s«  del  passafgk»  di  Amedeo  (dire   mare.  Ha  quelli  erano 


(t)  Anta.  «  C«He.  toilt  t  Vrrn.  /MHxwwm  FI,  Hana  TI ,  n.  5. 
(31  Altri  pi>M<(Msl« tallo  al  tU8««liilal  I3<«.  lIGlaUBlal  13BI  ; 
!>  rertit  «e  la  acoawnlca  la  da  Innoceni»,  dovett'oBsere  in  qMsl'aona. 
..Il  Anh.  41  Cgriv.  «sllr  r  Vrrri  UrUfw  P.  Mano  TI .  o.  I. 
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(ea^H  di  pnadnre  ;  non,  rendtre.  Oade  Amedw  rimoslrò  iaa- 
tili  quelle  fratte  :  e  il  pipi  Maadd  foorì  «lire  bolle  colle  quali 
il  fece  padrone  delle  dràioie  eceksiaalicke  e  di  altri  aMiidii  in 
lolle  le  diocesi  del  suo  stalo  (1).  Né  dove  i  preti  poMTaoo  in 
tasca  le  mani  era  da  lasciar  qDìeti  i  leici  ;  ed  ogoi  province, 
ogni  Eeado  si  tassò  e  diede  oro  e  >ra>i  ;  e  pare  die  la  fae- 
ceada  si  riooorasaa  o  pixdinfssse  :  cbe  si  tia  ni  atto  di  Ame- 
deo del  4  dicemttn  1368  (era  gli  tornato  daUa  spediiione 
rÌBScUsgli  BOB  ìofelice}  cosi  espresso:  t  NoUnn  beimos  ani- 
«  Tersis  qood  com  dilectas  Sddis  tniles  Boster  dtMniiius  loan- 
«  MS  de  AnboDB   ooadomiau5  dicti  loci  asper  singalis  fòcis 

■  bomiDam  saorum  nobis  gratiose  coocessit  subaidiam  exlraor- 
a  diaariam  prò  nostro  magU  tranimaràt».  Hìoc  est  qood  oos 
«  cooficteoanr  dicUim  sobsidìDin  nobis  roisse  cuocessaio  de 
«  grolla  spetiali.  Bl  proplorea   oolimas  qood  huHismodi  con- 

■  cesai»  dide  domim  Iohbì  aea  eios  predictis  boaunibas  ali- 
«  «ittod  poBset  io  postttaoi  preiadiciam  generare  (S)  e.  Né  é 
da  peosara  che  la  dicbiaraiione  sia  posteriore  all'esigenu, 
percbé  d'esigeou  qoi  aon  si  parla ,  e  la  dicliiaraiione  voluta 
dal  sire  d'AoboBoe ,  md  sarebbe  Torso  stata  conceduta  so  già 
il  denaro  fosse  «tata  imborsato.  Quel  feodalario  è  dello  oondo- 
flHHW ,  percbi  Terameale  non  possedeva  cbe  tre  quinti  della 
baronia ,  essendo  stato  degli  altri  due  investilo  Gnglieloio  di 
Gransoo  per  dooo  di  Aosedeo  del  1365  (3).  Cosi  si  esigerano 
due  Sonai  per  &ioco  in  Ginevra  (ano  io  gennaio,  l'altro  iu- 
naoii  la  liesta  di  S.  Micfaele),  tu  mtxitiu»  expemanim  domiitt 
^r  ipmm  faelarum  et  ntiniUanuH  in  m'o^o  et  pa$$agio  ul- 
trmmarino,  e  a'é  cooto  del  risdunio  Ricbard  signore  di  Viry 
ndl'archirio  di  certe  di  Torino  (4). 

Inlaolo  cbe  Aoiedeo  va  racoogliendo  denaro  per  la  sua  spedì- 
lioae  ecco  varie  oeaipagale  tremende  di  masaadieri  cbe  pren- 
dono a  desolare  la  Savoia.  Ne  corre  la  salute  dello  sUto  ma  le 
pesanti  ajroil  noo  bastano  a  difenderla.  Per  vanlura  i  più  mal- 
tratUti  sono  i  preti  ed  i  frati  cbe  già  da  Bonibaio  VII!  farono 

(1}  Areli.  di  Corle.  Botta  e  Brest.  Drbatio  V,  Mano  TI ,  n.  e ,  8. 
(»)  Areh.  deHa  CB*(ed.  A  Losanna  ,  caaselta  99ì ,  ».  XeT, 

(3)  Arcta.  della  Calted.  df  Loasona  ,  Csssella  SM  ,  n.  SS». 

(4)  cuti  e  Prov.  ruu  dt  Gttune ,  Caleg.  I ,  Mano  VII ,  n.  1- 

Aaca,  St.  It.  Voi.  Illl.  IO 
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per  l' eioH  avidità  ed  aTtrizit  rimproTerali.  Amedeo  chiese  «I 
Papa  cbe  il  Clero  desse  denaro  per  la  salvezza  pabllca:  e  il  Papa 
per  amore  di  Chieta  ionia  impose  ed  ordinò  cbe  Tosse  esalto 
subitamente  (SO  nor.  1363)  un  lossidio  ecclesiastico  se)  Delfi- 
nalo  di  Vienna  e  nelle  Conlee  di  Forcalqaief ,  Valenta  ,  Venas- 
sino  e  Savoia;  qnindì  (1?  feb.  Ì9U)  costrinse  ì  prelati  e  il 
clero  degli  stati  del  Cente  a  contribuir  per  due  anni  alle  spese 
di  fortificatlooi  e  di  guerra  coalro  quella  canaglia  (1)  e  per  più 
animare  ogni  uomo  alla  guerra  concedette  iodulgenia  a  cbìuo- 
que  prender!  le  armi  e  combatteri  contro  quelle  comitive.  I 
cui  mail  gii  descritti  dagli  storici  voleva  il  Carr<xie  cbe  si  ascol- 
tassero dalls  bocca  del  Papa. 

«  CogiI  noe  presenlia  raalicia  lemporis  quo  iniquilatis  mol- 
H  tJpHcati  snnt  filii  cnpiditatis  ardore  iuceusi  qoerenles  improbe 
€  de  aliis  laboriboa  soam  saturare  ingluviem.  Ac  propterea  cni- 
«  deliter  nimiam  in  inoocentes  popaloa  sevJentes  ni  ad  resisteo- 

•  duo  eoram  pravis  coaatibos  et  ad  deffeosionem  eommdena 
<f  populorum  illorom  precipue  quando  iidem  inìqui  coocinan- 
«  tur  invadere  virilios  et  efflcaciter  hciendnm  de  apostolice  po- 

•  lestatii  provide  romediis  stndeamns.  Sane  sicut  iam  in  pabli- 
a  cam  nolitiam  credimns  pervenisse  noonaUf  viri    nepharii  de 

■  diversi!  naciooibas  in  mtrititudine  coogregati,  omni  jusla  causa 

•  poaipoiita  GUQctis  prout  possnnt  exbibeotes  se  bostes  acer- 
a  rifflos  et  in  omnea  cruddiler  debtchantes  ut  pecunias  quas 

■  iosaciabiliter    facinnt   et   cnag    quo   in  perdkiODem  cadere 

■  non  pavescnnt  aliaque  bona  Bdelium  haUlios  valeant  exlor- 

■  quere ,  segelea  et  domos  cremare,  vilea  et  arborea  incidere. . . . 

•  et  quidqaid  aliud  poasool  io  predam  abducere  moIioBtiU', 

■  paaperesqne  rosticolos  solo  tinore  a  proprib  laribos  esulare 

■  compdlanl,  civilates  quoque  castra  et  alia  loca  eie.  bostilibns 

•  aggrediunlDr  Insaltibas.ohsMeot,  invadant,  capiant,spoliant 

■  et  inceaduol  ac  saporiiiaoi  sacUaM  iociSerì   ia  sua 

■  ■•llitndine  ^oriantes,  (btoeque  pniantes  quod  Bolli  poasiot 

■  eomm  ausibos  AiribuDdis  obsìsiere  ,  aonaolios  regca  et  prin- 

■  cipcs  et  iMgMtes ,  et  fmrf  ttmtrmrùu  «s(  Mommuu  ponti- 
m  fitm»  wieadffy.  ac  eos  spoliare  ac  in  ìllis  ioapias  sedes  soas 
«  puaere  tnmimtwIUKt  d  al  virai  saagntaaM  tbo  awenlas  be- 

iV  &Rlk«  Car.TW.  IMIr««»n.  CVtMar.  HanaVI.  ■.l«.ll. 


Digitizedby  Google 


DI  STORIA  PIBHCMTESE  75 

«  ttìM  te  patenler  osteodant  9l  cuncti  eoram  poteociam  et  «e*l- 
«  ctent  perhorrescant  qaoa  potsìat  in  mUerìam  captiooia  ab- 
a  ducere  ut  extorqueaat  ab  eia  pecaniaa  ,iaimaDìter  craciant 
«  variisellacredibilibDi  geoerjbns  lormentoroin,  temerarioqne 
«  inebriati  TuroK  omoiaqae  pietatia  exorli  non  parceotes  con- 
«  dicioni  etali  ?el  sexni  ìd  captkmibna  terraram  et  locoram  non 

■  «olnm  Tìros  se  aoa§qiie  ramiliag  et  patriu  jaatiaaime  dcfea- 

•  dentes  sed  mnlieres   ac  senea  et  janìorea  et   in  canabalb 

■  ragientes  trucolenta  rabie  premere  non  abborrent  et  qaod  bor- 
«  ribilissiiunni  eat  anditu ,  et  amare  referimna,  itruproK  *ir- 

■  gines  et  dedieataa  ÀllUsimo  et  macnlant  coningataa,  qnas  al 
«  taceamna  de  reliquis  quaatacamqae  nobilitale  perfnlgeant  post 

■  delasionem  [tic  prò  derisiooem]  freqnenter  poblicam  ad  abo- 
a  sam  Gonlinnam  et  al  eia  aocìllentar  in  campis  et  alibi  aecam 
«  dncnnt  et  contra  mnliebrem  morem  io  miseFandam  possibili- 
<  talem  earnm  ut  alia  rpsamm  eindia  (?)  eas  armis  onerant  ac 
«  si  essent  *ilia  mancipia  mascolina  in  omni  excesso  sacrilegi! 

■  specie  provocare  non  vereotes  Altissimnm  eceleiiat  et  mona' 
I  Mteria  ae  alia  pia  hea  frangere  ipoUare  et  fìrequenter  inern- 

■  dio  eoneremare  ae  aacerdates  atiaique  penonoi  eeele$iaitìcaa 
B  capere  vmeulare  torqture  et  interdum  morti  tradere  non  for- 

•  midant  ac  de  propriis  polencia  et  iniqoitatibas  sumeoles  aa- 
«  daciam  lam  principibas  aliìsqne  lerrarum  dominis  qnam  po- 
c  polis  nonuDlloram  illornoi  locoram  et  comilalam  ot  eos  certo 
«  qoofis  modico  tempore  non  offendant  importabiles  talias  et 
«  redempliooes  imponont  et  exignnt  ab  eisdem  [1]  n  alle  qoalì 
ollime  parole  di  Urbano ,  ae  io  antiche  dar  conto  dei  docamenli 
che  Felice  di  San  TcHnmaso  aTeva  estratto  pel  suo  latoro ,.  scri- 
vessi la  storia,  aggiungerei  come  Bertrando  Gnesclino  coodotliere 
di  quelle  genti  incontrato  dne  o  tre  anni  dopo  da  un  cardinale 
che  il  papa  gli  spedirà  per  saper*  in  sostanta  che  cosa  si  volesse, 
rispose  :  esaera  trenta  mila  crocesignati  che  andavano  a  far 
guerra  ai  Saracioi  di  Spagna  e  che  volevano  dal  papa  as- 
solniiooe  de'peccati  e  doegeolo  mila  flonni;  a  lalo  domanda 
il  Cardinale  aoggiunse  «  quanto  airaBsoluziooe,  rispondo  io;  ma 
«  qnaoto  al  danaro  doo  saprei  che  dirvi  ■.  Al  che  ripetè  Ber- 
trando :  che  veramente  dell'  assoluzione  molti  non  erano  tra  i 

(t)  ArdL  dt  Cor.  Solb  a  Brevi,  IfrftMo  r.  Mano  TI ,  n.  13. 
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suoi  che  patlMsero;  ma  det  dentro  lutti .  Onde  Maognò  4argH 
Gcnlemila  Trancbi ,  i  quali ,  come  ta  sapulo  dal  coodoUìero  cfae 
erano  siali  letali  sai  popolo,  egli  fece  mlitwre  alla  cilU,  e 
cottriose  il  Papa  a  cararH  dat  suo  ttfloro. 

Incalzando  la  gaerra  Inrchesca  Aaedeo  anelare  di  cor- 
rere alla  difesa  de*  Greci  :  ma  non  fidandosi  troppo  de'  snoi  «i- 
cini  d'Italia,  e  poco  ^'sudditi  ed  anici  di  STÌzzera,  cercò  per 
palli  e  per  trallalr  di  rassicarare  il  m^lio  cke  potè  le  cose  sue 
almeno  per  tanto  di  tempo  cbo  gli  baalasse  all'  impress.  E  pri- 
mamente a  mediazione  del  p.  Marco  da  Viterbo  generale  de'  Mi- 
nori e  delegato  apostolico  si  rabboaacciò  il  18  di  settembre  1363 
con  Honferralo,  col  quale  dofo  la  pace  fatta  dall'  arcivescovo 
di  Milano  si  er»  corrucciato.  I  patti  di  quella  concordia  Farono: 
che  dentro  do  anno  HonTerralo  restiloisse  le  ^kmc  [oonsoqnali} 
e  pagasse  al  Conte  mille  fiorini  d'oro;  e  per  sicureiza  del)'  ese- 
guimento del  trattato  mettesse  in  deposilo  al  papa  il  luogo  di 
Cinzano  (1).  Poi  ad  a*ac  sicuro  il  Fonigli  si  destreggiò  ed  eb- 
bene la  piena  sovranità  dall'  impero;  e  perciò  i  conti  di  Ginevra 
si  dovettero  tenere  saddili  diretti  di  Savoia,  al  che  mai  sempre 
ripugnarono,  e  siagolarmenle  Amedeo  Ut,  sebbene  gii  prima 
Tosse  stato  creala  dal  conte  dì  Savoia  cavaliere  (lei  Cigno,  ed 
allora  cavaliere  del  Collare  insieme  ad  Amedeo  di  Bonnìvart 
polente  uomo  ginevrino  (Sj.  Ma  quella  sovraniM  ottenota  ingelori 
fierameote  i  Ginevrini,  i  quali  a  minore  sienrena  di  loro  1^ 
berti  rifwmarono  il  governo.  Binniti  in  grandissimo  nomerò 
ne'diiostri  di  S.  Pietro  per  atto  di  Stefano  Fabrì  del  quattordici 
genoaio  136i  elessero  de' Sindaci  o  Procuratori,  a'qoali  e  a 
loro  coadiutori  h  p«ttpk  thmmit  cAor^e  de  HftnArt  la  cemmu- 
noHté-daiu  toultt  ki  affairti  qtCtlle  pottfroif  acair  (femmf  totOa 
torte»  de  Juge*  et  mtm»  il  etmferait  à  deux  dTmtr'eux  «m  plein 
pouvoir  pouf  la  ville,  de  produir  tee  droiti ,  de  pbmder,  de  jtmr 
pour  elle,  tTappetier  de  jugement»,  de  powtmire  Pappel  et  de 
fairt  tautee  Ite  pncidura  néetumrte  m  pareii  ou.  Lee  citogemt 
arrttìreHt  eneore  qtu  tee  tyndict  et  leun  eoaiediuteun  en  appet- 
lant  ante  eux  dimxe  cmueitlm  fw  k  penptr  wawww  alare  oh 
du  moine  quatr»  ^entr'etix  aaraienl  plein  pomoir: —  f .'  De  erier 


(t)  Andi.  di  Cor.  CiUà  e  Proti,  mmftrrate, 
|S]  eaiKbler,  iHit.  it  Geeèee ,  dm. 
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de$  ftoiirgvMf  tt  de  prnmr  de  Uwrt  bomrgtimei  et  de  l«wrs  privile' 
gei  eeux^  ^en  leraient  retiàu»  indigiui. — a."  Bt  b&tw  dee  lawn, 
dee  haetiau  et  m  general  di  poìtnoir  à  tontee  tee  ehoie$  mieti- 
foin*  aux  forti/ieatietu  de  la  ville,  de  niéme  qu'mix  immilfOH* 
et  à  ta  difmte:  de  jmytr  de  tatù  let  eea  qui  «oroMiM  rt^peirt 
à  la  garde  de  la  ville. — 3."  De  fmre  dei  coUeelee  et  da  letiei  de 
denien  ei  de  metlre  dee  impMi  pour  (tuir  de  fargent  néeeuaire 
fmr  jNNimotr  à  tata  lei  beeairu.  —  k^  De  fmrt  de»  èditi  et  dee 
ordoiuianeeg  pour  ìe  Men  de  la  ville.  Enfht  h  pn^Is  promet  de 
H  loummettre  à  tout  ee  dont  naut  venemt  de  parler ,  (P  ohtir 
aux  ordrei  dei  lyndici  et  dfagrier  d  tout  ce  qu'ili  ourofU  fmt 
par  tavii  dei  coneeilleri  [l).  Il  bollore  dei  GineTrini,  che  poi 
prodane  qnella  creaziooe  sohanto  solito  ne* cui  gravi  (8),  av- 
visò Satua  delia  neceuilAdi  amici  vicini  validamente  confede- 
rati. SI  che  ^i  Iraltò  alleatila  con  Friborgo  e  Berna,  che  venne 
scrìUa  in  Berna  apponlo  il  seconda  giorno  da  quella  coslitozione 
ginevrina  ,  e  raffermala  dal  Consiglio  di  Savoia  il  17  Ikbbraio 
saecessiTo  (3).  Quel  Irallalo  doveva  essere  pabblicalo  per  intero 
da)  Carrom,  ma  parendo  a  me  che  possa  bastare  ascfae  an 
saggio  darò  le  parole  proprie  dell'atto  quando  giovi  l'esaltexza 
loro  all'esame  dì  cbi  fa  stadi  di  Storia.  Doveva  durare  dieci 
uni  per  vicendevole  giovamenlo  ed  aiuto,  e  l'obbligo  era  non 
tanto  pel  Conte  e  pe'  comuni  di  Berna  e  di  Friburgo ,  quanto 
po'  saddìli  e  seguaci.  Ogni  aiuto  durare  doveva  quindici  interi 
di,  cbe  conincierebbero  da  quello  dell'aiuto  recato;  il  quale 
poteva  easere  chiesto  o  per  legati  o  per  lettere  e  prestato  gra- 
1  od  a  spese  del  chiedente.  Limili  dell'  aiuto:  •  ad  Se- 
I  et  afainde  dmiec  civitatem  gebennensem ,  sicnt  nives 

•  verau  nos  deflannl  et  abinde  desceodendo  per  montem  di- 

•  ctnm  Leber  usque  in  Wiadegctanm ,  atri  aqua  dieta  Lindmaga 
«  deorsnm  defluit  in  aquam  dictam  Aiarim ,  et  abinde  asceo- 
«  dendo  snrsom  donec  Sedunumn.  Riservava  Savoia:  il  Papa, 
I*  Imperatore  i  propri)  soddili,  e  gli  alleati  cbe  dal  Conte  non 

(1)  Sanltalar,  flW.  à»  Geitni ,  ma. ,  il  qnsla  avvisa  tiw  II  documenta 
nffMrlalo  oagU  àhmM  HS.  dei  Sivloo  ora  è  sparilo  dagli  archivi  gl- 
nevriol. 

(3)  He  (aroDo  creati  it  1391  e  il  130B. 

(3}  CommlM.  de'teadi  o  Archivio  del  Governo  di  Berna.  Frank-reieh 
Smer-  pars.  III.  Tot.  MS. 
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«lontano  essere  oOìhì;  Berna  per  sé  eoceUnva  l'Inpen,  Frì- 
bni^o.  l'Austria;  ambedue  i  pn^rii  sadditi,  comborgbesi  ed 
alleali.  Obbiigafaiui  a  vicenda  le  due  citU  e  il  Conte  a  qaod  ai 
A  fortauis  coDliagerel  aliqaem  rei  aliqaoi  > ,  de'  loro  lodditi 
cbianqQe  foBBe ,  a  fìeri  rebelleoi  inobedienlem  et  nolentem  fa- 
«  cere  nec  capere  jas  in  caria  dicli  domini  in  coiai  conalriclu 
«  faveret  sen  de  cains  jurisdictione  esset  s  *e  lo  avrebbero  co- 
stretto. Per  dìodo  accidente,  cfae  dod  fòsse  per  debiti  ricono- 
acinti  0  per  delitti,  non  arrebbero  arrestalo  o  iocarcorato  al- 
coDo;  per  quelle  cagioni,  citati  e  rimessi  al  proprio  giudice 
lotti,  e  costretto  il  {[iudice  a  tener  loro  sollecita  giustizia  oA- 
tque  Omni  fronde  infra  XIV  diti.  Mai  non  sarta  eilato  o  Toloto 
in  giudicio  canonico  alcnno  se  gii  non  fosse  per  osora  o  per 
esosa  di  matrimonio.  Delle  discordie  che  Fra  i  direni  sodditi 
in  sanilo  al  trattalo  potessero  sorgere  provvidero  il  giodiiJo 
con  questa  procedura.  Ove  l'attore  sia  della  conlea  di  Savoia 

■  loDC  ille  actor  debel  et  potest  capere  onum  de  noslris  oon- 
«  siliariis  (di  5<wota ) qnemcnnuiue  voloeril, similiter  et  rena 
«  anaoM|oemqae  voloeril  de  coDsiliariis  illoram  obi  talìs  reos 

•  residenlìam  haberet  et  advocatum  qui  prò  tempore  esset,  sen 
n  uDom  de  coDsiliariis  loci  ilMos  obi  reus  esset  qoemcomqne 

•  Tflllet  prò  persona  media  qui  ìnrare  debenl  juramenlo  o»- 
«  porali  ad  Saocla  Dei  evangelia  et  hnjusmodi  caossna  expe- 
a  diant  et  defflniaot  postqoani  devoluta  est  ad  eos  infra  nnom 
«  mensem  et  boc  secuadum  consoetodiaem  loci  obi  tale  ma- 
«  leficiom  injoria  vel  violeolia  esse!  peraclnm  si  de  maleficiia 
«  ageretor.  Si  antem  super  possctsionibos  et  rebus  iounobili- 

■  boa  esset  questio  lune  diffiniant  el  jostitiam  delermiDeot  se- 
a  candum  coosoetodioem  loci  obi  talis  rea  et  poasessiones  ea- 
«  sent  silae  et  locatae  iater  diclnm  termìnom  et  qoicqold  per 
«  diclos  Ires  aol  per  maioren  ipsoram  partem  Inerii  deffinitom 
u  arbitratOm  aot  pronaociatnm  inviolabiiiter  delwt  teneri  etc. 

■  ab  ambabns  parlibas;  si  antem  quod  abait  talis  caosa  mq 
a  petitio  non  expediretnr  seu  dìffinirelur  infra  dictnm  meosem 

■  a  diclia  tribns  personis  sic  electis,  ione  diclae  Ires  personae 
a  infra  octo  dies  proximos  post  dictom  mensem  debent  se 
«  praesentare  in  ipsorom  joramento  expensis  saii  propiis  in 
«  Murifo,  in  Pattmiaco  vel  Adpenticam  vel  in  ona  bamm  vil- 
€  larnm  obi  looc  maior  pars  eorom  fave!  et  ire  eligil,  *d  io 
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«  allerta  eanm ,  si  io  ddi  ipsaram  aliquìs  Tenire  noa  aadet , 
■  et  ib  eodem  loco  el  villa  oaBqaain  debet  recedere  nist  ìaìia 
€  causa  et  quaestio  prins  ait  peDilui  terminata  et  dedUilta  Tel 
a  de  conseosa  et  jiusn  dictaram  partiom  ambarDin,  dolo  et 
a  fraude  penìtus  circomscrtptisa.Clie  se  l'attore  fòsse  di  Berna 
o  di  Friburgo  era  oeoessitato  prendere  chi  volease  de' consiglieri 
di  quelle  cilti  che  m^lio  amaia,  libero  al  reo,  se  di  Savoia,  di 
eleggere  o  il  baglito  di  Vaad  o  chinnqDe  della  contea  ^(desae; 
i^ale  in  tatto  il  resto  la  procedura ,  costretti  i  giudici  dopo 
il  mese  a  portarsi  a  Berna  od  a  Friburgo  od  a  Soletta  per 
finire  la  causa.  Le  cause  poi  tra  qne'  del  conte  ed  i  Bernesi  do- 
vevansi  giudicare  in  Munto;  quelle  coi  Friborgbesi,  in  Cìu- 
nem  ;  profvislo,  cbe  se  nno  dei  tre  giudici  eletti  morisse  o  per 
qualunque  caso  maucatse,  Tosse  per  nuoTa  eleiìone  altri  sup- 
posto, e  quindi  ioslratlo,  ricevuto  in.  giuramento  defBnilore 
nella  questione. 

Messi  in  sicuro  1  suoi  interessi  il  conte  di  Savoia,  udito  che 
r  imperatore  ìolendeva  di  recarsi  id  Avignone,  indugiò  la  spe- 
dìiione  e  stette  ad  aspettarlo.  Con  quella  occasione  imaginava 
altri  vantaggi.  Sabito  richiese  donativi  dalle  città  a  sé  soggette 
per  le  quali  era  presumibile  che  quel  Sovrano  passasse.  Voleva 
onorarlo,  ma  col  draaro  de' sudditi  che  non  potendosi  legal- 
mente costringere  a  dare ,  si  domandavano ,  donassero^  E  per 
allora  era  anche  mite:  gli  storici  notarono  poco  poi,  e  il  Gar- 
rone altri  atti  raccolse ,  cbe  provavano  la  violtnia  con  cai  si 
togUmemù  %  doni.  Ora  Moudon  (  una  delle  quattro  bonnet  viUti 
francale  da  Amedeo  V]  caduta  in  proprietà  di  Amedeo  VI  per 
cessione  di  sua  cagina  di  Nainur  pagò  per  dono  graloilo  nel 
passaggio  di  Carlo  IV ,  cinquecento  fiorini  d'oro(l).  Imaginale 
quanto  avranno  dato  gli  altri  paesi!  L'Imperatore  fa  a  Ciam- 
beri:  Amedeo  gli  andòinnanii  riccamente  vestito  e  riccamente 
armato  con  sei  cavalieri  banderai  delle  imprese  di  Savoia;  gli 
fece  omaggio  d' onore  de'  suoi  stali,  lo  convitò  seennemente  e 
qileiididìssimanienle,  e  stando  a  cavallo  egli  e  i  snoi  cavalieri 
lo  servi  a  mensa  di  vivande  quasi  tutte  dorate  inlonlo  che  duo 
fontane  de  et»  bbme  et  eìant  nt  etttoient  jour  ny  nwil  dt  jet- 
dì  Arch-  pobb.  di  Berna. 


Digitizedby  Google 


80  DICHIARAZfONE  DI  UOCDHGNTI 

ter  vin  atoniammtnt ,  dont  ehaeung  «n  pettooit  prtnére  é  row 
plaiiir  el  w^l4  (1). 

Spon,  storico  di  Gioetra.mctle  il  piasaggio  di  Carlo  pn-  qnelU 
cilU  e  l'islanu  di  essa  coHlro  Amedeo,  quale  ficario  imperiale , 
nel  13M.  Carlo  IV  pasaò  beiMì  per  Gioerra  anche  in  qadl'sD- 
no  ;  tua  niana  ìriaoia  gli  Tu  falla  ;  o  n  fa  fida ,  per  allora 
DOD  ebbe  effetto;  e  meglio  arfenoe  alla  soa  tornata.  L'andata 
ad  Afigoone  fa  del  1365:  aè  i  Giaerrioì  poteraDO  conlestara 
an  alto  che  noa  fosse  stato  aeppure  immaginato  i  itnperoccliè 
il  vicarialo  imperlile  «opra  Ginevra  ,  Sion ,  Losanna ,  Aosta  , 
Ivrea ,  Torino ,  Horieona  ,  Taraolasia ,  Bellef  ,  Savoia  e  sui 
•eacovali  di  Usscon  e  Grenoble ,  e  l' arcivescovada  di  Lione  è 
dato  d*  Ciamberl  ,  ani  dopo  che  l' imperatore  fa  a  Gioerra. 
Cotale  enwe  è  avvertilo  da  Ganihier,  il  quale  anche  osserva 
che  la  Botiiia  data  dal  GniclMiioa  che  l' imperatore  a  preghiera 
di  Amedeo  slabiliue  a  Ginevra  nna  nniversiti  delle  s^te  arti 
liberali ,  di  teologia ,  di  diritto  civile  e  canonico,  e  di  medicina , 
dichiarandone  conitnatort  il  conte  istesso  qaale  vicario  impe- 
Hale,  non  è  sostennta  da  aessano  atto  esistente  negli  archivi 
della  cittA  ,  la  quale  notitia  dello  storico  savcuardo  avola  dalla 
camera  de' conti  di  Savoia  dove»  essere  postillalA  dall'altra 
notixia  che  qoella  onìversità  «hi  venne  mai  stabilita:  e  invece 
di  attribnìme  cagione  al  troppo  celere  spoglio  di  quella  dignità 
fatto  al  conte  Amedeo  (che  forse  non  l'avrebbe  perduta,  ae 
uscendo  di  casa  non  avesse  dato  ai  nemici  agio  di  tempestare 
l'inperalore  senza  che  nioDo  vaUdamenle  si  opponeese|,  era  da 
considerare  che  i  Gioevriai ,  vedalo  quanta  ìnflaenia  avrebbe 
Savpia  avuto  nella  gioventò  loro  con  pericolo  futuro  della  li- 
bertà, ricusarono  di  mettere  opera  al  booeflrio. 

DeUa  faccenda  del  Vicarialo  discorse  Gaulhler  ceasurando  i 
precedeati  scrittori  :  perchè  ae  discorse  con  esatteiaa  reco  il 
brano  più  importante  che  la  riguarda.  Mail  pour  rttiemr  a 
cella  fameuie  ctmetttion  du  vieariat  de  l'empire ,  Amé  VI  ne 
manina  pai  de  l'en  leroir  auuitot  et  de  i^emparer  à  la  faveur 
de  celle  ooncMfton  de  la  juridislÙM   temporeite  de.  Genite:  Ce 

(1)  Arcb.  CBDtonale  di  Losanna  :  Cronici  di  Etian  rat- ,  che  per  er- 
rore di  cKrs  pone  la  renala  di  Carla  tn  Savoia  II  1370. 
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71H  k  ettoyent  trop  faiòtei  pottr  rùiiUr  A  la  puìuanet  de  ee 

prinee  ne  purent  pag  empteher.  Vévtque  Àllamand  fit  e*  qv'd 
puf  aprh  4e  fEmpereur  pour  ofrfmir  de  ce  prtnee  (a  réooealion 
dt  celle  coKcenion.  Il  parait  par  une  pattate  de  CharUt  du 
39  deeembre  1367  dont  noua  dewmi  parler  bien  tot ,  qw  et 
prelat  eon^arut  «  dteerie»  foù  dewatt  lui ,  par  eei  procwre«r< 
ù  la  tour  de  Vevey  (  in  larri  Viriaci  )  tt  qt^il  y  produiiit  più- 
neurt  patentet  dei  Empereun  et  de»  roti  lei  predieet$evn  m 
faoeur  de  fegliee  de  Genioe.  Mait  AUatnand  n'eut  pat  lepìauir 
ile  voir  ta  juridiction  réfahlìe  dani  eoa  premier  état.  Il  mov- 
rut  Veri  le  milieu  de  celle  année ,  et  il  eut  pour  tuceeetewr 
Git^aamte  de  Marcaumf  qui  ayant  ntivt  aoec  beaucoup  de  téle 
fouvrage  que  Atìamand  atiaU  eommeneé ,  obteinl  de  PEmpereur 
une  patente  dalée  d  Frankenfeld  le  15  de  $eptembre  1366  por  la 
quelle  ee  prinee  déelare  qi^aprii  amir  élè  informe  exaclement 
par  lei  litrei  et  Ut  droiti  dei  egliies  tur  let  quellei  il  avait  ac- 
cordi le  vteariat  au  eomte  Veri ,  qt^ane  leUe  cùncession  itait 
eontreùre  aux  tibertéi  de  Pagliie  et  de  Fimpire  romain ,  la  rai- 
ton  de  bien  pubUque  robligeait ,  telon  tavi»  da  princei ,  (fe* 
eemlei ,  et  dei  aulrei  leigneurt  de  f  empire ,  de  reprandre  à  lui 
tt  vteariat  et  d'annalttr  et  rieoquer  abiotument  doni  loue  leur» 
iirticlei  ki  lellrei  qu'il  en  avait  acctrdie»  au  eomle  de  Savoye , 
eneore  mime  que  la  elauie  de  ne  poavoir  tire  annulléet ,  l' y 
reeontreraiti  Mandant  de  plui  A  toui  lei  ^-incM  loit  eccUtiaiti- 
quei ,  *oi(  teeutieri ,  au  prejudiee  de  qui  celle  eoneegiion  avait 
Hi  fatte  de  ne  point  reconnàllre  le  comte  de  Sawie  pour  vieaire 
de  f empire  ,  dami  lettre  terrei  ;  et  de  ne  poiat  lui  otitr  en  citte 
qualiti  ni  aux  officiers  qtà  leur  pourraient  Itre  envoyi$  de  la 
parti  Caisaitt  abtolumeut  et  anianiiuant  lout  ee  qtte  le  dit 
nmte  aurait  jm  faire  lou*  lepritexte  du  ticariat,  de  eontraire 
aux  liberléi  dei  egliiei  et  relablissant  dani  leure  anciene  droili , 
liberlii ,  et  franckiies  toutet  let  tÀlUt ,  edquei ,  prineei  ou  au- 
Irei  leigneuri  lur  qui  le  eomte  de  Savoge  aurait  pu  oceuper 
quoiqiee  ee  eoil.  en  vertu  dei  dtlei  lettrei  impirialee  aux  quelkt 
il  dtrogeait  abiiAument.  —  TtlU  itait  la-lenettr  dei  premiires 
Itliret  rtooealoirea  du  cicarial.  EUts  lont  ginéralei ,  à  la  viriti 
et  ne  regardent  pai  plui  Genève  que  Ut  autre*  villet  tur  le$ 
quellei  tempereur  axait  accordi  le  vieariat  de  Vempire  au  eomte 
Virt ,  moie  eliti  ne  depouillttit  pat  ce  prinee  de  la  touveraìneti 
Aicn.ST.Ir.  Voi.  XIII.  Il 
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qi^il  ftrttendaii  moir  aeguùe  tur  Genève  d'une  manine  «oiiu 
eertaine  que  ai  eette  ville  y  avait  ile  nammée  en  partieìUtar  (1). 
Ptu  de  teou  aprét  Fempereur  prit  dea  menrts  pour  faire  la- 
voir  ton  inleation  au  comic  de  Savoye  par  dei  kttrei  daties 
muti  a  Frankenfeld  par  lei  quetlei  il  ordonne  aax  evtqiu*  et 
aulrei  seigneurs  du  wìsinage  de  Savoie  de  fair»  au  pkUót  tire 
pubUquement  Ut  letirei  rieocatoiret  doni  noiu  venaiu  de  par- 
ler ,  doni  toui  lei  lieux  de  leur  juriidiction  d'où  la  conouionce 
de  l'inlention  de  l'empereur  pourrait  panenir  pbu  faeikmeiU 
aux  oreillei  du  coatte  et  de  sei  offteieri  a  fin  qu'il  n't»  preten- 
dit  pai  caute  d'ignorance  [2], 

È  notabile  il  modo  guardingo  co)  quale  cammÌDa  in  qucsia 
causa  l' imperatore  :  eppure  Amedeo  era  loataoo.  Ma  Carlo  IV 
prendeva  tempo  e  tentava  il  fondo:  non  volerà  iocoolrare  gli 
sdegni  di  un  principe  che  udiva  hre  gran  fatti  in  Oriente  e 
goadagnare  perciò  affelli  ed  amiciiie  patenti.  Ma  legaitianio  il 
Gaulhier  : 

Celle  révocation  generale  d»  vicarìat  accordi  au  comle  Veri 
ni  fut  pai  luffiiant  pour  te  parler  à  abandonner  lei  droiti  qu'il 
fienait  d'aquirir  lur  Genève.  Il  faUut  lollieiter  aprèi  de  Vem- 
perew  de»  letlrei  qui  regardaiient  Veglile  de  Genève  ifune 
manière  expreise  et  particulière ,  le*  quellei  ce  princs  accorda. 
Etlei  tont  dateti  dBttUnfeld  le  29  deeeii^}re  de  la  ni^me  oti- 
ti^ 1366,  el  elici  portenl  qu'agant  murement  eontidiré  let  droiti 
de  l'evéque  et  de  Veglile  de  Genève,  quoiqu'il  eut  oelrojfi  au 
paratant  par  nuÀniire  de  eommiition  au  Comte  de  Saeoife,  tanè 
aucun  aete  par  écrit ,  mail  ttulement  de  boucke  la  juriedictitm 


(1)  Le  psleall  <H  conecMlone  sono  nall'Arcti.  di  GiMrra  ;  nu  per  ani 
nota  del  signor  Sordet  mandala  al  San  Tommato  If  i  ba  la  data  del  IO 
selleintire.  Sodo  anche  nell'ArclilvIo  di  Losanna,  Casa.  83,  n.l3B5;e83, 
B.'  1326.  —  Qaelie  di  revocazione  Bono  originati  colà;  e  ,ln  copia  anctie 
nell'ArchiTlo  di  Cor.  In  Torino  nel  ve),  ma.  Liwt  coulctutnt  pfieti  non 
oMtenUquet  «e.,  alla  Categ.  di  Ginevra,  Calai.  43,  Hauo  I,  n.  3.  Ha  andw 
le  dale  di  questi  atti  lo  eopla  dilferliooDO  ahiaanlo  dalle  enaneiale  dal 
Uaulhler.  ta  revoca  generale  ha  nella  eopla  ta  data  del  13  Invece  del 
16  settembre  :  e  l'alio  del  1367  ha  la  data  del  30  invece  del  29  dicembre. 

(3)  La  data  di  qoesla  lellcr.-i  taciuta  dal  liaulhler  é  ti  sellembre, 
eome  da  itala  d'  alti  ginevrini  mandala  al  Garrone  dal  signor  SordeL 
Nuovo  argomento  perciiA  ta  data  dtìlà  revoca  ifl  sellembre  Eia  corretta 
In  19  sellembre  come  dalla  lista  Sordet. 
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ef  juttke  impervie  qui  lui  apparUntàt  «n  qttalUi  tfBv^pereur 
don*  la  vitiv  de  Genève,  ton  intentimi  néanmoàu  n'avait  jamaù 
èli  et  n'itait  potnt  encort  de  (aire  aucun  pr^uiiee  à  Pevéqtie  et 
àFeglàe  de  Genève,  ou  à  qui  qae  cefut  dan$  kur  drotts.  Et  qu'oi- 
eore  fu*  il  ne  voutut  pai  negliger  ee  qui  appartenait  A  J*  empire  ,  tt 
ne  priitndait  pourtant  ptu  diroger  en  aucune  foQon  aux  droUe 
Hberti»  et  privitiget  dea  aulree  et  particutìérement  à  eeute  dee 
eaMtet  egliaet  dtmt  il  devait  etrt  le  proteeteur.  Ha  il  vescovo 
di  GinoTra  non  si  credette  abbastanza  difeso  e  ripetè  più  chiara 
e  particolare  sentenza  ;  e  bene  aveva  ragione  di  non  contentarsi 
delle  antecedenti,  le  quali  non  distrnggevan»  il  comando  fatto 
al  vescovo  di  giurar  fedeltà  al  conte  di  Savoia  per  le  cose  tem- 
porali [1],  Allora  l'imperatore  in  data  di  Praga  rìvocò  pin 
espresaamento  quel  vicariato  il  di  95  febbraio  IWT  1,3) ,  e  il 
Gaulbier,  che  lesse  il  diploma  ,  questo  scrisse: 

Quoiqm  nota  ayoni  aecordé,  dil  cet  empereia-,  aprii  de  bm- 
gvet  et  d'in^ortunei  mitaneea  (3)  et  après  dei  priirei  phuieari 
pMi  riiliriea  à  Ami  iUtutre  cMtte  de  Sawye  et  nolre  parent, 
eeriaint  droilM  sur  la  vilie  de  Genève  et  que  nous  lui  ayoni  fati 
dUivrer  la  dtiim.  dee  palentei  lellei  qu'il  lei  a  louhaitiei;  cepen- 
dant  ayant  ili  doni  la  luite  nùeux  informi  et  d'une  manine  par 
la  quelle  il  non»  a  paru  tré»  ckdranent  que  notre  conceision  di 
rogeait  à  bien  dei  igardi  aux  droiti,  privilige»,  juriidicliom, 
franehiiei  et  Hberlii  du  vinirabU  evlque  de  Genève  et  de  son 
egliie.  Apri»  avitir  mùrement  peié  cette  coniidéralion  ti  prie 
eoa»  dei  prinee»  iu  Si.  empire,  nous  avoni  riiolu  de  diclarér 
camme  noui  le  fimons  par  ce»  prisentei,  que  nolre  infenftVm  a 
totgtìmrt  iti  et  ett  eneore  que  le  eomte  de  Satmge  ne  ifarroge  pai 
la  e<mce»tion  que  now  Hi  avoni  fatte  aucun  droit  qui  pmiie  par- 
ler te  moindre  prejudice  ou  donne  quelque  alteinte  à  ceux  de 
Fevéque  et  de  Peglite  de  Genève.  C'ett  et  qui  noui  porte  à  casier 
amuUer  et  rivoquer  tout  ce  que  noui  aurion»  pù  iranimettre  de 
pouvoir,  de  juriediction ,  de  prieminenee  ou  de  quelque  autre 
droit,  de  quelque  nature  qi/il  pit  Ore  ou  dit  camte  de  Saooge,  tei 

iti  Da  allegailoDl  per  Savoia  nella  Bib.  pnhb.  di  Berna ,  Miseetlanta 
tnuvletuia,  Vol.SS  ms. 

(2J  Gnalhler  dice  30  fiarter  :  ma  il  la  nota  del  signor  Sordel  e  la 
tofi»  dell'ArchiTlo  di  corte  di  Torino,  Ltere  eoiUetuM  eie. ,  binno  2S  feb. 

[3]  Coà  preci*.  Livre  nnil«iutiil  He. 
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hérititrs,  iMeauturt  au  oyonf  couie  doni  la  vUk  é»  Gtiiiia,  ae$ 
fatue  bourgi  et  ton  terriknr»  et  m  ginirai  dant  taata  le*  ttrre* 
et  Hìgneuriei  apparlenanl  à  tevigue  et  ù  Cegku  dt  eette  vitte. 
ayant  èli  porti»  ù  (aire  eeUe  riooeation  de  nofre  praprs  «lomw- 
ment  et  par  la  claire  eonnaùionee  que  hoìi»  amme  d»  ktjuttiot  de 
la  eho*e. 

■  Apri»  une  deeiaration  ti  exprtete  de  ta  volotUi  Femperetir' 
tgoute:  qut  ai  qualquu»  est  aitex  hardi pour  ^y  oppoter,  d  l* 
condaame  à  PameHde  de  nui/e  more*  (Tor,  la  nutilié  poffobU  om 
fise  impirial  et  le  reste  appiicabte  aux  uiagtt  de  eeux  fw  ouroiu 
toufferl  de  i'opposition  qui  aura  iti  tniie  à  fexieiition  detawt- 
loKti,  tane  poitrtatu  giàe  le  payemmtt  de  famende  éhpnitt  en 
aueune  maniire  les  infraettvr»  de  te  tonoMire  à  ton  onfoniMiiM 
ou  lewr  aeqmire  aucitn  droit. 

Lo  slesso  storico  osserva  che  questa  seate&u  ha  il  gran 
•igillo  solenne  ed  è  suUoscritU  dai  piò  gr«o  prìucifH  dell'impero 
cbe  furono  lesUaaoDu  detta  voloBlà  dell' rmperalore.  Né  allru 
atto  riporta  per  questo,  sebbene  il  Carrooe  leggesse  Bell'archi* 
vio  di  Torino  copia  di  altro  diploma  di  Carlo  IV,  il  cai  orìginale 
è  nell' archiTio  di  Ginevra  ;  il  quale  ripete  il  30  dicembre  1367 
che  non  ostante  la  Mneeiaioiu  della  gwritdigion  temporale  ùa 
Ginevra  fatta  a  viva  voce  al  cooie  Amedeo  di  Savoia  coinè  suo 
vicario  imperiale,  non  inlese  mai  di  pregindicare  uè  al  vescovo 
'né  a  qnelia  chiesa  [l);  ripeliiione  che  pare  inutile,  ma  cbe 
svela  il  coraggio  che  via  via  assnmeva  l' imperatore,  veduto  dw 
il  poteva  impunemente.  E  pare  cbe  quanto  ottenne  Ginevra  ol- 
lenessero  anche  altre  città  :  perocché  simile  revoca  del  vicuiMo 
1o»periale  di  Amedeo  trovasi  nell' archivio  della  cattedrale  di 
Losanna  per  Losanna  islessa  [2],  siccome  il  Garrone  ha  natalo 
nelle  sue  memorie. 

Gauthier  narrato  il  contenuto  delle  scritture  imperiali  viene 
da  hiHino  storico  esponondo  le  sue  consideraiicHif. 

Cttte  pièce  ett  bien  autheiitique  et  elle  fait  vote  avee  beautemp 
d'inidenee,  que  h  vicariat  d'empire  que  le  eomte  Veri  aomt  ofrleint. 
avait  iti  eomme  extorquè  de  eemptreur.  Ceti,  dit  ce  Prinee,  aux 

(t  ]  Areh,  di  Corte.  Torino.  Lltrt  conlmml  Ke.  ~  LWa  d'atti  deirArcb. 
di  Ginevra  comonloalB  dsl  slt.  Sordet  al  CarrODC. 
(3)  Cassetta  83,  o.  ISM,  clUU. 
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imporlutu»  iMbmets  d»  eomtt  dr  Savoie  qxiH  lui  aeeorde  la  d«- 
monda.  Jl  $tntmt  bitn  quc  ta  eomplaiianet  mmt  iti  rrop  grand» 
et  ftu  lu  ìm$  dt  ta  jtutiee  n'oftaietU  pai  ile  oòjervé»,  puisgue 
Cgveque  al  Piglile  de  Genève  aoaient  iti  dépouilUei  cons  awir  ili 
ni  otgii  fri  ajipelée,  ee  f  ut  rmdail  nul  de  droit  tout  ee  qui  avait  iti 
fait  A  leur  preftidice.  Il  comprenait  autti  quo  Fempereur  Fridéric 
Barbenmue  ne  l'ilait  riiervi  lur  la  ville  de  Genève  qae  FtAUga- 
lion  où  il  atMtt  mit  Vevéqua  «t  li  ekrgi  de  lui  alUr  au  dmant 
quand  il  paiierait  par  eeUe  villa ,  «n  cKantant  Iti  litaniti  pendati  i 
fruii  joura  pour  laproiperitè  de  Sempire;  il  ne  reiterait  anx  etri' 
pereyri  aiicima  juridietion  dani  catte  ville,  et  qa'aiati  ile  ne 
potaaiint  pai  trammetlre  au  comti  de  Smvoye  le  droit  qu^li 
n'acaient  pitia  deputi  de  detta  liéelei.  Et  e'eit  apparemment  de  la 
fiuUe  de  ce  méme  nHparntr,  qtie  fon  appelle  Bulle  dorie,  que 
Charlet  tv  veut parler,  quand  il  dit  qu'on  fui  fait  voir  d'ttne  ma- 
nOre  Irii  elaire  [probaUoDe  clarissìma)  que  la  eonctiiion  qi^it 
avait  faite  da  vicariat  ilait  eontraire  aux  droiti  de  VegUee  de 
Genève.  Auui  patir  riparer  d'una  manica  uulAanlt^ua  ce  qui 
aoait  èli  accordi  avec  tant  de  Ugèreti  et  eoutre  lei  droili  aequii  à 
Fevéque,  de  tempi  ìmmimorial,  par  lei  eoneeiiioni  imperile»  et 
auurii  par  la  poimiioa  non  interrompta  d»  ptuiitun  liiclei, 
Charlei  IVi'etrprimedmu  atte  bulle,  de  la  monterà  {apatia  elatre 
et  la  pbu  forte.  Il  va  au  decani  de  toalei  lei  dificulUi  qu'onpour- 
rmt  fairepowr  invalider  dane  la  iwte  Ui  droit*  de  Leveque,  et 
privient  totu  lei  cai  qui  pourraient  lurvenir,  qui  aurtàmt  pu 
donnar  matiire  à  la  ehieane  et  foumir  de  pritexte  à  inqtùiter 
Vtvtque  et  Veglile  de  Genève  dam  la  legitime  poueiiion  de  Imr 
lottceramti.  E  difalti  qneita  scntcnta  guuiò  latte  le  industrie  e 
le  Enticbe  durale  da  Amedeo  e  dag^li  antecessori  per  lerani  da 
•empiici  officiali  del  vescovo  a  sorranì  di  Ginevra.Né  solianta  per 
la  parte  del  reacoTo  e  del  clero  ma  eziandio  per  l'altra  de'conti 
di  Ginevra.  Una  ginaUiia  alta  dà  coraggio  agli  oppressi.  A'  30  df 
agosto  1367  Aimone  oonte  di  Ginevra  lista  e  coMitnisce  erede  il 
fratello  Amedeo,  soatiluendogli  prima  GioTaoni,  poi  Pietro,  poi 
altri  Tratelli,  indi  Aimone  Bglio  d' Ugo  sao  CQgino,  finalmente  il 
conte  Amedeo  di  Savoia  [!].  Nel  13  di  maggio  saccessivo  Ame- 


(I)  Arati,  di  Cotlt.GmuMi,  SudWat  ProvMea.- CNId  a  /Tovtacto, 
Man»  TU  ,  n.  S3. 
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deo  conlc  di  fìjaefra  giara  fedelli  a  Savoia  per  alcune  terre  e 
castella  da  lui  tenute,  e  per  la  contea  del  Geneveie  a  riseria  di 
<|uanto  ha  in  feudo  da  altrui,  dell'omaggio  al  vescovo,  dei  dirilli 
deir  inpera  lore  (1].  Ma  questa  som  missione  era  sleale  ;  e  mo- 
strava di  eedere  sol  percbé  il  conte  di  Savoia  noa  a' accorgesse 
delle  istame  ciie  mandava  all'  imperatore.  Di  fatto  quel  sovrano 
a'  6  di  febbraio  1369  dichiarò  che  il  conte  di  Ginevra  non  deve 
prestare  omaggio  a  nessuno  ;  e  che  l'imperatore  è  il  solo  a  cai  il 
debba,  e  perciò  proibisce  a  chiunque  riceverne;  dichiarò  pare  il 
conte  dì  Ginevra  vassallo  dell'  impero  (10  febbraio},  e  ritirò  ogni 
vicariato  che  fosse  slato  prima  conceduto  sopra  la  contea:  gli 
confermò  [22  febbraio]  il  battere  moneta,  legittimar  baiiardi, 
far  notai  e  «onli  palatini  (2)  ;  tagliaudo  cosi  d' un  colpo  tutte  le 
vecchie  cagioni  di  contesa  che  erano  o  potevano  essere  tra  ì 
conti  di  Savoia  e  i  conti  del  Gcnevesc.— E  qui  il  signor  Datta 
avrà  modo  di  determinare  come  e  quando  Amedeo  fosse  vicaria 
imperiale ,  come  e  qoando  più  tale  non  fosse  (3). 

Ha  il  conte  di  Savoia,  dice  ottimamente  Gautfaier,  n'aoaiV 
pai  fait  ufM  m  gronde  levée  de  boucUert  povr  le  rmére  ri  faci- 
itmeut.  Erasi  presa  tutta  l'autorità  sopra  Ginevra,  aveva  sta- 
bilite un  caslellaDo,  crealo  nBSciali  e  fallo  esigere  donativi.  Per 
lo  che  aggiunge  Bounivarl  (i)  ti  fut  exeomwtunié ,  aggravi  et 
naggrotié.  Gaulhier,  visli  nell'archivio  ginevrino  no  breve  pa- 
pale del  3  settembre  1369  ed  un  altro  del  12  gennaio  1370 
diretti  al  Savoia  che  lo  esorlavano  a  restituire  al  vescovo  la 
BOB  giurisditione  sopra  Ginevra ,  fa  di  pnrere  che  non  si  an- 
dasse all'estremo  citato  dal  cronista,  che  dopo  quegli  atti.  Ha 
se  nel  1371  era  da  Mnfùei  anni  l'inlerdetlo  sopra  Ginevra  per 
cagione  di  Savoia;  e  se  quando  fu  tolto  l'interdetto  il  conte, 
come  dice  lo  stesso  Gaulhier  [ad  &n.j,  e  i  suoi  ufficiali  furono 
assoluti  della  scomunica ,  il  Bonnivart  non  disse  falso.  I  dae 
brevi  citati  dal  Gaatbier  furono  veduti  anche  dal  San  Tommaso  ; 
ma  questi  conobbe  e  fece  eslrarrc  due  altri  alti  in  cui  é  pa- 
rola dell'  inlardettOr  la  qnalc  mnnca  nei  rammeoiorali  dal  (ìau- 

.(I)  Ardi,  di  Corte.  Ge»molt.  Ducila tt  Proeinet. —  CiUà  t  Prov(»dt, 
Haiio  Vili.  n.  33. 

(3)  IlHd.  Id.  n.>  0  ,  «  ,  7  ,  8 ,  9. 
(;i).LaxloMilipaUofTafia,  pSf.  IT4  o  I7tf. 
(4]  Chrtmiq.  tM.  Tol.I,  pur.  S,  pag.  liti. 
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Uiier.  Il  primo  è  del  18  geoDaio  1969  [1)  mi  quale  ila  la 
■egocnte  lettera  di  Anoedeo  al  Vescovo  data  da  Aosta  in  dicem- 
br«  1368.  ■  Reverende  pater  el  amico  carÌMÌme.  Relatnm  est 
m  Dubis  qaod  reUxalio  ìalerdicli  existentis  ìd  cWilate  Gebeo- 
«  neasi  deb?t  in  proximo  preterire.  Vo^  fgìlar  attente  rogamus 
«r  qood  dJctam  inlerdictum  tiìnc  ad  carDisprivitim  proxinmai 
«  relaxare  velilìi,  ooslria  precibas  et  amore.  Et  interim  de 
>  «eslria  genlibus  ad  ooslrn  mitlalis ,  qolbas  taliler  rcsp"nde- 
a  bimos  et  effectnaliter  faciemus  quod  negotium  ad  fiiiem  de- 
«  bilnm  prodocetur.  Et  polerilÌR  dsole  Deo  contemptari  eie.  > 
L'alto  che  contiene  qaesla  Intera  è  rogalo  in  Grenoble  a  Pie- 
tro de  Taasiaeo  notaio  imperiale;  mercè  cui  il  fescovo-di  Gì- 
iMira  per  consiglio  di  alcuni  cardinali  e  per  dar  segno  di  buon 
volere  al  conte  di  Savoia ,  sospende  l' interdetto  sino  a  lutla 
l'oliata  di  Pasqua  a  sab  spe  et  Orma  conidenlìa  v  ctie  il  conte 
manlerrà  la  parala  ;  altrimenti  «  diclas  episcopas  stispensionem 
«  aliam  Tacere  non  inlendit  sine  domini  nostri  Pape  licentia  ve4 
«  mandalo  a.  Ha  ne  fece  un'  altra  il  d)  k  aprile  1370  [ed  è  il 
secondo  degli  atti  riletali  dal  San  Tommaso]  e  perciò  doreva 
averne  concedola  una  seconda:  dicdene  instrnmcnto  sìmilmenlc 
in  Grenoble  per  meizo  del  medesimo  nolsìo  ginevrino  (2),  e  la 
protrasse  alla  domenica  ^tiatimodo  a  sub  spe  et  Irma  conCdenliii 
«  qnam  babet  dominas  episcopns  quod  illusiris  princeps  ci  do- 
«  minas  Amedeos  Comes  Sabaudie  omnia  ablala  el  occupala  de 
«  facto  per  vlm  et  potmliam  ipsias  domini  comilis  ci  gcnlium 
■  soamm  In  civiiale  Gebennensi  et  ìpsom  civilatem  cum  per- 
•  lìnenliis  sdìs  restituet  piene  ci  libere  episcopo  ci  ecclesie 
«  memoralis  et  reintegrabit  in  omnibus  el  per  omnia  dicium 
«  epìscopum  et  ecclesiam  Gebeancnsem.  Quod  nisi  fccerit  diclus 
<  dominos  Comes,  diclus  dominas  opiscopna  suspensionem  aliani 
«  in  p^petHum  non  faciet  ».  Quindi  il  vescovo  accorgendosi  che 
il  Conte  non  veDÌra  mai  a  flne  di  nulla  ricorse  al  Papa,  e  que- 
sti dopo  varie  esortazioni  ordinò  che  il  conte  rinunciasse  le 
usarpatc  cose  e  consegnasse  al  vescovo  per  riti  le  earte  di  eoa- 
eeationi  aoutt,  e  fosse  adempiuta  per  intero  l'ordinanza  imperiale 
del  30  dicembre  1967  minacciando  In  sdegno  di  Dio  e  degli  apo' 

(11  Arcb-pubb-dlGlanra- 
(2)  An;|i.pol>k.i]l  Ginevrat 
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•Ioli;  dichitrai)<Io  ch«  rìienava  al  Conte  i  «aoi  dirilU  sol  ca- 
stello dell'isola  e  il  visdomalo  di  GiMTra.  Il  Conte  non  potendo 
•Uro,  obbedì  ;  e  fi  fece  scrupolo  di  rendere  ogni  mipiini  cosa  ; 
ritirò  gli  officiali  e  proteitò  che  si  sotloneUeta  alla  detta  or- 
dinanza papale pawr  Pobsiuaitce qu'UMait  ttportait  au St,Sieg»( 
ì.a  qoale  rìaaazia  che  il  Gauthier  allega  del  SI  giugno  137t  è 
'tei  SS  Boccessivo  (i).  Quanto  poi  foue  uncera  non  è  facile  a 
dire  :  conciosaiachè  non  addormiti  ì  preti  *  nò  i  cittadini  mai , 
non  Tu  laogo  né  tempo  a  moalrarsi  l' animo  di  fiaToia. 

Ma  è  da  tornare  ad  atti  più  proprij  dei  dominii  del  Coo(«. 

(ntaolocbe  Amedeo  batlaglian  in  Grecia,  il  Piemonte  era 
larbalo  da  Filippo  d'Acaìa  che  diwredalo  dal  padre  peraegai- 
lava  il  fratello  erede.  Ritornalo  il  Conte  dalla  spedizione  com- 
battè Il  pertarbatore.  Colui  ardito  sfidò  il  Conte  a  dnefio  pel  IS 
d'agosto  1378  proponendo  quaranta  uomioi  per  parta.  Come 
ciò  seppe  Galeazzo  Viiconli  comandò  il  21  loglio  a  Filippo  di 
ritirare  la  sfida  sotto  pena  di  sua  inimicizia  ;  maravigliaodo 
t:h'egli  Tassaìlo  del  Conte  avesse  avuto  tanta  audacia  di  sfidare 
il  sao  signore,  e  qaesti  (anta  bontà  di  accettare  la  sfida.  Tale 
comando  si  comonicara  da  Filippo  al  Coote  il  di  10  d'agosto 
veduto  che  il  3  il  Conte  slesso  aveva  scelto  Anselmo  sire  d'Au- 
tieres  i  Giovanni  de  Grolea  ,  Gaspardo  di  Hunmagglore  e  Pietro 
de  Mori  per  trattare  co'depataii  suoi  della  forma,  del  modo, 
delle  condizioni  e  dell'ora  della  battaglia,  e  per  gli  omaggi  r- 
ciproci  e  i  giudici  da  eleggersi.  Il  Conte  i' 11  soceessivu  scrìsse 
a  Filippo  cbe  se  persisteva  nella  sua  sfida,  penserebbe  egli  a 
br  quieto  il  Visconte  e  si  che  niano  s' immischiatse  in  questo 
affare,  e  della  sua  parola  darebbe  ostaggi  o  quant' altre  sicu- 
rezie  gli  piacessero.  Il  dgello  non  ebbe  laogo.  Nel  SI  agosto  fn 
tra  loro  due  stabilito  che  Filippo  ginrerebbedi  staro  alla  san* 
lenza  cbe  due  Consiglieri  di  detto  Conte  pronanderebbero  sulla 
eredità  di  Giacomo  principe  d'Acaia:  che  Filippo  iofrallanlo 
niente  farebbe  di  pregiudiciale  al  Conte ,  né  a'suoi  proprii  fra- 
telli ;  cbe  se  Fossaau  e  Vigone  avuti  per  patto  della  matrigna 
non  gli  fossero  spettali ,  li  restituirebbe;  che  di  qasnlo  gli  fosse 
destinalo  starebbe  ligio  a  Savoia  ;  e  allora  il  Conte  rimetterebbe 

(1)  Arcb.  di  Carle.  Utrt  eontenmtele.  E  lista  d'aitt  dall'ireb.  di  Gi- 
nevra mandata  dal  slg.  Sorde!  al  raarebeta  di  San  1 
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ogni  ddiUo  ebe  evesse  potalo  prorocare  la  cadadU  da  ogni  ra- 
gione, li  consiglio  di  Savola  dichiarò  nel  giorno  K  di  aetlembn 
che  il  Conte  Amedeo  era  latore  di  Amedeo  e  Lodovico  del  leno 
letto  di  Savoia-Acaia  a  forma  del  testamento  di  Giacomo  del 
16  maggio  1366:  e  poco  dopo  i  dae  consiglieri  eletti  a  giudicare 
sulle  prelese  di  Filippo  seoteariarono  che  il  papillo  Amedeo 
fosse  l'unico  signore  di  tutto  il  retaggio,  e  il  solo  che  porte- 
rebbe il  titolo  di  Principe;  e  che  quanto  Filippo  tencTa  ,  a  quel 
pupillo  dolesse  essere  reso  (1).  Dopo  il  che  il  Conte  Amedeo 
fece  arpeslare  Filippo  e  carenarlo  per  sempre.  Storia  questa 
che  schiarisce  e  corregge  l'esposto  dal  Cavaliere  Cibrario  (9). 
Ma  perchè  il  ribelle  non  aveva  tutto  operato  di  suo  capo, 
uè  solo;  era  da  far  sentire  qualche  pena  anche  all'istigatore 
e  soeìo.  11  Conte  di  Savoia  si  ririsfl  a  Salano  che  non  di  soli 
consigli  avieva  bvorilo  Filippo,  ma  d' armi.  Cominciò  dal  chie- 
dergli il  solito  omaggio.  Coiai  superbamente  negò:  e  per  mag- 
gtore  dispetto  si  (lece  vassallo  al  Visconte,  e  n*  etabe  socconi.  Se 
oe  dolse  Savoia  col  Visconte ,  ma  invano  :  onde  nelle  contese 
tra  Monferrato  e  ì  Viscoalt  Amedeo  si  legò  col  primo,  e  a  Papa 
Gregorto  XI,  che  lo  pacificò  ■  Monferrato  (3),  tempestò  così 
EorlemeDle  le  orecchie  che  lo  indosse  a  far  lega  con  so  e  con 
SecoadoUe  islesso,  Il  qoale  morto  il  marchese  Giovanni  gli 
era  slato  per  tesUmento  raccomandato  in  tutela.  Il  trattalo  di 
quella  l^a  è  io  Guicheaon  [i];  ma  San  Tommaso  vide  allrc 
scrklnre.  Il  papa  (  che  aveva  desiderato  nella  lega  anche  il  ve- 
scovo'di  Vercelli  (5)),  doveva  dar  seicento  lancie  e  diecimila 
Sorini  d'oro  ogni  mese,  per  cinque  mesi,  a  Savoia:  Savoia 
metterebbe  del  proprio  ciaqsecenlo  dì  queir  arme,  e  allrettanie 
se  manterrebbe  per  cinque  mesi  con  qoei  fiorini,  mimerebbe 
ki  persona  capitano  di  quelle  genti  contro  i  Visconti.  La  lega 
era  folta  con  onore  ddllmperatoce  e  della  Regina  di  Napoli. 
GaléazEO  eri  detto  contro  onuum  hotmtum  munii  Ugatut  aiu- 

(1)  Arci),  di  Cor.  Principi  M  Sangiu.  Usuo  VII ,  a)  Iff ,  Iff ,  IT  , 
18  ,  19  e  20. 

li)  Econontia  polU.del  Ued-Evo,  edlcdel  1B4S,  Tiri.l,  p.373. 

13)  Areb.d)  Cor.  »olt»  t  Brm.  Matta  ni,  a.  1,  di  Gres-  XI. 

H)  BW.  géntal.  T.  I ,  p.  4St.  —  e  Arch.  di  Cor.  TraUaU  dieerri. 
Xaua  I. 

(5)  Ardi,  di  Cor.  BoUt  t  Brmt.  Hano  VII ,  n.  3 ,  di  Gref .  XI. 
a«cb.st.It.  Voi.  UH-  Il 
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latore  di  Benubft  io  opprimere  Ghtese  e  prelati  :  e  Bwoabò 
oocnpabM«  e  distruttore  delia  Città  di  Milano  e  d'altre  di  Lom* 
bardìa  detalabiiùgue  tirannus  oc  romane  o^iartini^ue  eceksiarum 
nec  non  mofuuteriontm  aUorumque  piorum  loeomn  piTieeutor, 
hoétit  prò  viribiaque  eommmptor  et  auppeditalor  atgue  oppre$- 
sor  perionarum  eeehiiarum  et  eeeletiaitiee  Ubertatis  [  metteva 
taglie  ai  preti,  che  avevano  la  tnaMioia  parte  delle  terre,  noa 
li  eccettuava  dai  tributi  ;  e  più  li  gravava  poiché  per  l'addielro 
avevano  pagato  meDO  del  retto  de*  cittadini  ;  li  Radicava  co'moi 
tribanali;  nominava  egli  ai  benefizi . . .  I  )  nee  non  popidonan 
cimtatum  et  dittructorum  prefatorum  ae  vicmiorum  intidiator 
itttaciabilùque  mvator,  il  quale  spesso  moste  e  re'goerra  tiron- 
nice  et  injutle  iongii  lemporUnu  eonfra  dietata  romanam  ucb- 
Siam  euuque  eivitfUes  lerrtu  «I  luMth»  «t  in  tpntM  terrù  ntw- 
dem  ecclaie.  —  La  lega  doveva  durare  un  anno  dal  primo  di 
settembre  1373,  «  le  armi  estere  pronte  nel  mese  ;  ma  ì  Vis- 
conti ttrittgeodo  Tn  quel  medesimo  di  IT  loglio  1873  scritto 
altro  trattalo  (1),  col  quale  il  papa  obbllgavasì  di  presentare 
le  armi  e  ìl  denaro  pel  dieci  del  mete,  e  Savoia  tenere  mille 
lancie  del  proprio  oltre  le  cinqneeealo  cbe  per  cinque  mesi 
doveva  stipendiare  pel  papa.  La  lega  prolongavasi  a  Ire  anoi, 
e  il  Conte  Amedeo  prometteva  •  qsod  persooaliter  faciet  guer- 
«  rnm  dictii  dominis  Bemabovi  et  Galeaz  et  cnilibet  eoromdein 
»  ac  civitatibos  lerris  et  locia  qoe  leneat  conjuncttm  tei  divi- 
«  9im  et  qood  per  totum  dictnm  mensem  seplembris  ad  loa- 

■  gius  erit  cnm  fauinanwdi  lanceis  aeu  gentibos  in  lorriloriu 
a  alìcnitu  Tratram  de  Mediolano  et  infra  medium  octobris  qnam- 

■  citios  bonomodo  poterli  in  comitato  Hediolani  Inter  fluvioa 
a  Ticini  el  Adde  cnm  dicto  numero  lanciarum  dnorum  milUa 
<r  ad  menies  et  (aciet  guerram  simìliter  dicto  territorio  et  alj» 
a  terrìlorjs  comitstunm  et  lerrarnm  qnos  tenent  fratres  pre- 
«  dicii  inter  flavioa  anpradictot  «.  E  ae  passali  i  cinque  mesi 
d'  ogni  anno  non  Tosse  modo  a  mantenere  quegli  armigieri  e 
tuttavia  le  terre  d' una  delle  parti  Tosterò  miilestate  dai  Visconti, 
la  parte  lìbera  aiuterà  l'altra  per  quattro  mesi  di  trecento 
lancie  a  proprie  spese ,  se  la  molestia  fosse  alle  terre  di  amen- 
due  le  parli .  ciascuna  ,  e   insieme ,   lerreM»  pronte  te  armi. 

(t)  Arch.  di  Cor.  TraHati  dwerii.  Mano  I. 
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Un  deltu  che  da  parte  del  papa  polevauo  entrare  in  lega  quanti 
a  Ini  Toascro  piacioti,  ipeeialmeale  il  Hooterrato,  il  tcscoto 
(li  Vercelli;  ed  il  CoranDe  di  Genova,  se  possibile  era: che  se 
il  Conte,  0  i  snoi  aderenti  avessero  delle  terre  conquistabili 
presa  alcana  che  Ibsie  di  pertmmza  della  regina  di  Napok , 
0  di  chiese,  o  moaasteii,  o  prelati,  o  rettori,  sabiio  sarebbero 
ai  loro  padroni  reslitaite ,  giudice  il  papa  sopra  le  questioni  cAe 
per  ctd  ituorgettero.  Le  felicità  dr  Savoia  nella  campagna  eon- 
tro  i  Viscooli  faron  narrate  dagli  storici  dette  dne  partì.  Il  papa 
a  cui  erano  riferite  laetiots  et  exuUans  in  Domino  aogoravà  an- 
che maggiori  prosperità  allo  stato  del  suo  catopione  (  1378 
2S  aelt.  (1)  ).  E  quegli  intano  di  contiano  a  trar  vantaggio  da 
(^i  buona  disposizione  d'altrsi,  T(rieva  pure  acquistando  coa- 
semre  gli  acquisti  col  minore  incomodo  possibile ,  e  In  questa 
facceada  non  traragliarsi  tanto  pel  papa  die  risicasse  del  pro- 
prio. Onde  avnte  per  que'  primi  fatti  alcnne  terre  del  Vercel- 
lesa,  del  Canavese ,  del  fiidlese ,  e  HondoTÌ ,  SaTÌgtiano,  Tos- 
sano e  Basca  [9] ,  de'  quali  la  regina  Giovanna  avrettbe  potato 
forse  fare  domanda  (pei  termini  della  suddetta  lega]  e  Cherasco 
già  da  essa  ribellatosi  ne)  1366  per  cagione  della  dis^riooc 
(M  comune  di  Cenere  e  date»!  ai  Visconti  (3) ,  e  ai  Visconti 
coafernoato  da  Savoia  insieme  a  Cuneo  e  Hondori  per  arbitra- 
mento  del  38  ma{^io  lU  qnell'  anno  {k]  ;  e  temendo  che  se  uscisse 
dalle  saa  terre  e  andasse  troppo  lontano  gli  nascessero  tumulti  in 
casa,  come  già  gli  era  accaduto  nel  67,  propose  diversi  dubbi 
al  Pontefice,  e  richiese  che  graiiosamente  li  risolvesse. 

Chi  li  vo^ia  conoscere  insieme  colle  risposte  I^ga  questo 
brano  di  bolla  papale  del  ik  ottobre  1373  [5].  a  Prefatus  Comes 

•  novissime  nobis  humiliter  suppplìcavji  ut  quedam  dnbia  sibt  in 
«  dicto  coatractn  (  liti  17  luglio  1979]  occoreolia  dedarare 
€  dignaremur.  in  primis  saper  primo  dublo  sen  pimeto  vide- 

•  lleet  in  dìeto  inslrnmento  cootineetur  quod  noa  tempus  diete 

•  collìgalionie  prorogare  posstmus  petebat   idem  comes  per 

•  ODum  mensem  ante  fioem  eiasdem  temporn  sibi    nostram 

<1)  Afch.dlCor.BoUt  e  Brmi.  Hasto  VII  .  n.9,  di  Gref.XJ. 

(3)  Itrfd.  0b(.  é»  la  8.  Oaùon  de  Savom  di  H.  Louis  de  la  Crolx,  dm- 

(3)  Dainlssano ,  Stùria  di  Cherasco  ms.  Dell'Archivio  di  Ctterasco. 

(4)  Arcli.  di  Cherasco.  Aaleotlca  de  CavUlit. 

(B)  Arcli.  di  Cor.  Bolle  e  Brevi.  Mano  TU ,  n.  6 ,  di  Greg.XI. 
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«  supw  boc  beneplacitom  retemri.  saper  quo  respoodeoitu 
a  hoc  Dobia  i^acere  et  id  dm  eliain  servaturos.  —  Saper  se- 
«  cando  videlicet  cum  in  dicto  iDsUomeoto  etiam  coatineatnr 
a  qood  qaidem  cornea  com  aao  exercilo  iorra  medium  ac  pre- 
a  senleo)  mensem  octobris  debeai  Iransire  aamea  Ticini  etaUre 

■  super  territorio  sen  diMrìcta  cititalis  mediolaneasis  petebat 
«  idem  Comes  saper  hoc  stari  deliberaciooi  oonsilii  sen  coosi- 
«  liariorom  ordioatoram  super  boiosmodi  goerra  conlra  tmalfls 
a  facienda  preratoa.  respoodemns  qood  Tenerabilem  etc.  (  Dme 
m  prelati  t  un  U^ta)  prò  oooailìariiB  gnerre  astitnros  prefiio 
a  comiti  in  ^erra  preCata  prò  parte  tKNtra  daximQs  digcB- 
a  das ,  onde  *olnmaB  qnod  ipie  coBaea  de  Consilio  prenomioa- 
u  Lorum  coosiliariomm  rei  majoris  parlìa  ipsomm  poaait  dif- 
«  Terre  Iransilam    OamiaÌB    prelibatL  —  Item   saper    terlìo 

■  dubio  Tìddicet  saper  eo  qood  idem  cornea  petiìt  declararì 
a  qnod  Tiriate  articoli  faeientis  mention«D  de  realitaesdo  ca- 
H  rissime  in  Cbristo  6h'e  maire  Ioanne  regine  Sicilie  terras 
«  suis  de  Pedemonte,  declaramas  qood  ipee  comes  *  igore  diete 
a  coUigationi)  non  teneatnr  resUlaere  eidem  regine  terras  si 
a  qnas  Ipso  adprtten»  poesideat  [notate  il  preaens  dà  \k  oit.) 
«  qufl  fuerint  diete  regine  sea  possesse  per  eoa  aot  aiterana 
a  eomodem.  —  Item  super  quarto  pnncto  in  quo  petit  idem 
a  cornea  per  nos  declarari  aeu  polins  coocedi  qnod  ai  ipse  co- 
a  mes  per  noa  vel  per  geuies  nostras  (nerit  reqnisitus  eqni- 
0  lare  ad  aliquas  terrai  vel  loca  iolmicornm  ad  boc  non  tene»* 
«  tur  espresse  aed  stelur  deliberatiooi  coosilii  aea  consUiariO' 
a  rum  diete  gnerre  aeu  maìoria  parlis  tpsorum.  declaramaa 
a  nobis  piacere  qnod  si  gentea  noatre  id  daxerinl  reqnirendom 
«  super  boc  sletnr  deliberacioni  comitis  et  consiliaronun  noatro- 
a  rom  snperins  nominatomm  vd  maìoria  partia  ipsornm.  Si 
«  vero  nos  boc  doxerimns  requirendum  Ttrfamas  et  declar»- 
«  rous  oobis  saper  hoc  obedirj  debere  sicut  io  dicto  inatro- 
a  mento  dinoscitar  conlineri.  —  Item  saper  quialo  pancto  in 
a  quo  memoralus  comes  petit  qood  nos  aoii  possimas  dnbia 
a  declarari  si  qua  aaper  contentis  in  prefato  inslrnmento  Ibr- 
«  sitan  orirentar  et  qnod  super  boe  nolinm  commissariam 
a  depntemns.  id  graciose  concedimos  per  preseoles.  —  Item 
n  saper  sesto  et  ultimo  in  quo  cornea  peliebat  [  mirate  eorag- 
a  gio  di  chiedere  l  j  qnod  si  ipse  non  aerraret  omnia  et  singola 


Digitizedby  Google 


DI  STORIA  PIBMONTBSE  93 

0  io  dicto  instramento  Gonlenta  {rasset  fractor   Gdei   repulari 

■  pena  baJusinodi  toUeretar.  reipoademus  et  declaramns  qaod 
«  licei  nos  iDlelligamos   penam   ipnin   rererri  ad  prìDcipalia 

■  capitola  diete  lige  damlazat  tameo  declaramai  et  coocedinos 
•  quod  ipM  Comes  dod  possi!  sec  dabeat  fractor  fidei  ab  ali- 

■  qoo  Tocari  propter  Doa  obserraatiaiD   cootealoram  in  dieta 

■  liga  aisì  DOS  primo  declararemas  «uodem  comiteni   peoan 

1  boioimodi  iocurrisae  ».  Cosi  liberatosi  dalla  soggezione  di 
gipdici  presentì  sapeva  beoìssimo  del  modo  d' informare  i  loo- 
Cani  o  del  temporeggiare  per  volgere  ad  atiiiti  propria  qael 
che  operava.  Ito  per  altro  a  buona  guerra  giunse  ìnsioo  a  Bo- 
logna ;  ma  perocché  il  papa  non  maodiia  denaro ,  e  le  genti 
spogliale  si  sollevavano  coraggiosamente,  deliberò  di  ritornar- 
sene a  casa.  Il  papa  cbe  voleva  pure  oppressi  Bernabò  e  Ga- 
leazzo Visconti  carezzava  il  Savoia  >  e  inlrometlendosi  come 
paciere  nelle  sue  liti  con  Saluzzo  (1),  e  domandandogli  soo 
avviso  se  dovevansi  ammettere  tra  le  genti  loro  Luchino  ed  An- 
tonio Visconti  nemici  ai  loro  nemici  tanto  piò  cbevpM  Lvchi- 
nw  multot  amicoi  habtre  dieitur  { cosi  il  papa  ad  Amedeo  ) , 
noMf  et  tUn  oc  noiirù  eoUìgatit  muhi^iciter  utiliM  tue  poitit  [3]; 
e  poi  pregandolo  di  ricevere  quei  due  spiaolati  eoo  cinquanta 
lancia  [3];  e  poco  dopo,  i  Torriani  che  aiutar  lo  potranno  con- 
tro de'Uilanesi  [ij.  Ha  Amedeo  non  era  più  caldo  in  quella 
impresa ,  la  quale  non  avendo  altro  scopo  che  una  vendetta 
privata  era  odiata  da  ogni  gente,  e  non  gli  prometteva  ne 
utile  grande  nA  gloria.  I  Visconti  conoscendo  cbe  alcuno  era 
cbe  in  quel  torbida  avrebbe  pescalo  risohettero  di  pacificarli 
col  pontefice.  Amedeo  avvisalo  dal  Papa  fu  a  loro  facile;  e 
tanto ,  che  terminate  quelle  contese  (  non  ostante  cbe  II  papa 
scritto  avesse  ad  Amedeo  di  volere  bensì  quei  due  al  ano  tri- 
banale  di  Roma ,  ma  che  non  avrebbe  fatto  con  loro  pace  ne 
tregua {5>)),  ed  avuto  il  suo  benservito  (6),  si  volse  a  far  lega 
con  essi.  Ha  innanzi  di  sciogliersi  dal  papa  pensando  che  qnal- 

(1)  Ardi,  di  Cor.  «alte*  Brnl.  Mano  ril,ii.'7  e  13,  di  Grei.XI. 
(S)  Ibid-ULn.  8. 

(3)  llild.td.n.10. 

(4)  Ibld.ld.n.t4. 

(5)  lbM.id.n.13. 
(«}  IMd.hl.n.1S. 


Digitizedby  Google 


9(  DICHIARAZI0C4E  DI  DOCOMBNTI 

che  impedlmeoto  roaae  Btsto  nel  msirìmooio  suo  con  Bona  di 
Borbone  [1)  chiese  che  per  aatoritA  sna  fosse  dwaipalo  :  e  Gre- 
gorio a'  16  d' aprile  13T3  approvò  il  matrimoalo  del  conte  e 
qnleld  la  coadenia  Ma  e  della  consorte  (2).  Tanto  era  delicato 
in  quelle  cooTenienEe  spirìlaali  qaaodo  non  si  Ticera  scrupolo 
di  ritenere  Cbivasso  ed  altre  terre  del  papillo  di  Honlérrato , 
che  prima  areva  cednto  e  poi  ritolto  al  marchese  Giovanai  [3); 
e  se  si  ridnceva  ad  an  compenso  non  ne  concederà  laie  die 
coioì  ne  sentlsae  l'efifeElo;  e  meno  ancora  eragfli  peso  di  co- 
scienza U  non  restrtnire  a  Giorann)  Paleologo  imperatore  i 
TenlimUa  fiorini  d*  oro  che  g^i  aveva  prestato  sia  dal  18G7  e 
per  cnì  Urbano  V  aveva  devoto  pregare  che  avesse  rigaardo 
alle  clrcosUnie  di  qnel  principe  in  guerra  oo' Torchi  [h], 
—  Molti  cantarono  la  geaMWilà  di  Amedeo  VI ,  ma  ^  ar- 
chivi della  reggia  smentiscono  di  continuo  quelle  lodi.  Che  ae 
alcuna  vtdta  dava  o  era  per  maggiormeole  ricevere ,  o  per 
rendere  quello  che  non  poteva  tenere.  E  lascio  alare  clw  ri- 
bHlati  I  Vercellesi  a)  Visconti  e  datisi  al  vescovo  Giovanni  del 
Fietco,  affamati  dal  nemico  sperarono  invano  e  longamente 
framenlo  [wooiesso  dal  conte,  e  ripr^to  dal  papa ,  in  quattro- 
mila somale  (6);  e  che  II  conte  slesso  eccitasse  a  venire  sotto 
dì  sé  t  Biellesi  staccatisi  dal  vescovo  di  Vercelli  non  ostante  le 
ammonizioni  del  papa  amico  (6)  ;  ma  nolo  la  ostinazione  ótt 
ritenere  parecchie  castella  dei  Visconli ,  non  ostante  che  se- 
condo la  pace  avesse  promesso  di  restiloirle.  Della  quale ,  seb- 
bene tutti  gli  storici  parlino  pia  o  meno  abbondantemente  , 
parve  disegno  del  San  Tommaso  recare  quelle  parli  di  documenti 
che  meglio  lume^assero  la  nalnra  del  suo  eroe. 

la  Bologna,  nella  casa  del  cardinale  Sant'Angelo  conven- 
nero il  di  k  di  gingno  13TS,  quel  cardinale  commissario  dele- 
gato del  Pontefice ,  Vicario  e  procuratore  degli  Bstensi ,  Antonio 
Morone  modanese;  Tommaso  Cropelli  Vlcarfo,  Odoardo  tfe  Cit- 


iti TedJ  a  [Mg.SS  di  questo  Volome- 

(3)  Arch.  di  Cor.  Bolli  «  Srnrf.  Mano  VII ,  n.13. 

(3]  Ardi,  di  Cor-  CWà  «  Provincie.  Monferrato,  Hauo  IT,  n 
1;  e  Hazio  T,  n.  t. 

(4)  ibld-  Bolle  e  Brmi.  Mano  TI,  n.  li,  di  Urbano  T. 
(6)  lUd.  la.  Mano  VI  ,  n.  tg ,  di  Greg.XI. 

(C)  Ibld.  Id.  n.  23  e  2i. 
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nUii  «  VaMaHDO  Bossi  proear«b»i  di  Bernabò  ViMoali  e  ile' fi- 
gliuoli; e  Ludovico  de  BontbeiUt  f«lenEiaDO  vicario  e  Anloaio  de 
Luciao  procuratori  di  Galeazxo  e  figliuoli,  ivi  dopo  ao  pateiico 
etordio  d«l  cardiuile  coniniseratore  delle  diagracie  dette  terre 
italiane ,  per  desiderio  della  qaiele  e  tranquillità  degli  alati  di 
qM*  princiiri  pel  quali  atavaDo  coogr^ti ,  e  del  Conte  di  Sa- 
voia ,  della  Begina  dì  Sicilia ,  e  del  Hareheae  di  Houferralo , 
deliberarooo:  Dna  tregua  durevole  no  anno  dal  di  dell'iatru- 
meato  I  pndungabile  a  piacere  d' una  aola  delle  parti  :  Potere 
le  due  parti  contraenti  (  Viacootì  e  Papa)  e  i  loro  collegati, 
aderenti  e  fanlori ,  racoomaudali  e  segnaci,  tregua  durante , 
ritenere  le  (ortesze,  dtli.  eampi  miUtarr ,  luoghi  e  ville  co'Ioro 
distretti  e  terrìlorii ,  e  fiinurie  di  viveri ,  di  genti ,  e  di  qualun- 
que coM ,  passando  per  ciò  anche  sai  territorio  deU*  altra  parte , 
purché  paghi  i  daii  ed  i  pedaggi  :  Dovere ,  se  le  genti  d'arme, 
che  avessero  a  passare  fossero  più  che  venti ,  gli  nOcìali  dei 
Ino^i  della  partensa  notiflcarlo  an  ^omo  prima  alla  parte  a 
cui  andassero.  Al  ohe  i  proonratori  de'  Visconti  promisero  che 
i  loro  padroni  e  non  molesterebbero  e  non  inquieterebbero, 
uè  laacer^ritero  che  r  loro  officiali  ìaquietassero  nò  moleatas- 
sero  i  preti  e  i  prelati  de'Ioro  stati.  —  Asiicuraroao  la  tregua 
eoo  diverse  provvidente:  che  iofraxione  per  danno  dato  non 
s'intendesse  quando  fra  due  mesi  il  danno  fosse  corretto;  nò 
russe  infrazione,  se  il  danna  provenisse  dai  eollogati ,  non 
dalle  parti;  l'infrazione  vera,  se  daU  dai  Visconti ,  cagiooe- 
rebbe  loro  un'  ammenda  di  cento  mila  fiorini  d'oro  di  camera. 
(Radici:  ■  Cardinali  e  il  Conte  di  Savoia  a)  per  quelle  uma- 
zioni ,  si  pei  dubbi  che  potessero  insorgere  dopo  l'alto  di  tre- 
gua ;  che  se  andar  non  potesse  coi  Cardinali  io  persona  Ai  fsUo 
ubHe  a  nominare  un  suo  milite  con  pieno  potere  ;  e  nel  caso 
che  il  Conte  non  volesse assolulamoite  assumere  l'ufficio, quei 
congregati  deliberarono,  bastasse  il  Coosìglio  de' cardinali  (1). 
Questo  Tu  un  aprire  via  beile  alla  pace  :  e  Tu  procuralo  da 
Savoia.  11  Conte  di  Virtù  avuti  il  9  marzo  pieni  poteri  dal  pa- 
dre strinse  poco  poi  alleanza  con  Savoia  con  palio  vi  si  riee- 
vesse  il  Monferrato  loslo  che   Ottone   di  Brunswìch  coolutorv 

(I)  Areta,  di  Cor.  Trallali  diverii.  Uano  I  ,  o.  32. 


Digitizedby  Google 


96  DICHIARAZIONE  DI  DOCDMBNTI 

di  Secoodotto  e  suoi  fratelli  fosKro  Ja  pace  con   Saroia  e  coi 

Visdooti.  I  palli  dell' allean»  qnesti  (1): 

*  Nos  SDpradicli  comites  Sabandie  et  Virlnlam  teneamar  et 
a  debeamas  alter  aKeram  ad  inTicem  deffendera  et  jovare  contra 
e  qaamcBmqae  personam  de  mcndo  per  modam  inrraacripium 
«  fideticet.  -  Nos  comes  SabaDdio  predlctui  de  docealis  laoceis 
a  coBira  qoBincunuiDe  personam  de  mondo  ftuerram  facieoteoi 
«  nobis  Tel  alteri  oostrata  comitum  predictorum  (am  in  deffeo- 
«t  dendo  qvam  in  oflendendo  per  qa&tnor  meaaea  in  anno.  Bt 
«  e  cooira  nos  Comes  Viiiutum  predictas  de  qoaloor  cenlnm 

■  laoceis  per  qaaluor  menseg  in  aooo  modo  qao  sopra.  Acto 
e  qood  si  ìb  territorio  allerias  nostrnm  comitnm  prediclomm 
«  esiei  slìqaa  terra  obseasa  seu  castmm  ille  noitrom  dictoram 
a  comìlam  in  caios  territorio  essel  terra  obsessa  sea  castmm, 
a  et  edam  in  casa  M\\  ordinati  per  nos  rei  altenim  noslrnm 

•  alter  alterum  dictis  casibas  et  atroqae  iptoram  javare  et  ei 
«  sobrenire  teneatnr  de  toto  suo  posse  exceptis  domiois  Roms- 
«  Dorom  imperatore  et  rege  Francorom ,  qnos  nos  ambo  pari 
«  coDsensu   comaniter  exceptamns  ac  eciam  domino  noalro 

•  papa  quem  nos  prefatDS  comes  Sabandie  similìler  excepUmna. 
«  Hac  condicioae  adjecta  quod  trtugam  (S)  qut  traetatw  per 
e  fU»  dktwK  conUtem  Sabaudia  inter  prefatum  domintm  «otlrtrm 

•  papam,  nos  dicfttn»  eomitem  Sabaudie,  marehionem  Mamùfer- 

■  rati  et  marehionem  Eitentem ,  nec  non  sdberentes  culligatos 
«  valilores  sobdilos  et  sequaces  cnlnslìbet  nostrum  in  dieta 
«  trenga  DomioBodos  ex  vna  parte  et  dieta»  donùnm  noster 
e  papa  [ne]  6nJIa  liga  qaam  nos  prefatng  comes  Sabandie  habe- 
c  mas  com  diclo  domino  ;  et  prefatum  dommum  Gakax  et  noe 

•  dicttan  eomtem  Vlrtutum,  adherentes,  colligalos,  valitores, 
€  sabditus  et  sequaces  nomioandos  eciam  nbi  sopra  ex  altera 
t  vel  ipsios  treoge  capitala  et  aliqais  de  saperias  oominatis 
a  GOOtraFaciet  aut  etiam  actentaret  ex  lane  et  eo  casa  nos 
«  dicli  comiles  Sabandie  et  Virlalnm  leoeamur  et  debeamas 
«  Tacere  al  observare  omnia  contenta  in  capìtolEa  treage  pre- 

•  diete.  Bt  si  treaga  non  fierei,  qood  absit,  et  dieta»  dominns 


(1)  Arch.  di  Cor.  TraOaU  Motni.  Mano  1 .  n.  30. 

(1)  lywgn  anche  dtcono  oggi  f  Piacentini  In  vece  di  trefia. 
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«  iKMler  papa,  finha  U^a.  qnain  oos  pra&las  eomes  Sabandig 
<  taabemoa  cam  ipso,  Tellet  «liquos  geoles  (ranamitlere  coalra 

■  dictaiD  dwnlDam  Galeaz  ,  wn  oos  comilem  Virtutnm  ,  tunc 

■  «t  co  casa  oos  prefatas  cornea  Sabandie  noa  debeamas  dictU 
(  gentiboa  traoBitam  dare,  neqae  aira  viclaalia,  sed  ipaos  pai- 

■  auB  deffendere  nostro  posae,  ymo  eciam  si  ^Dles  noslrì  dicli 
K  comilis  Sabaudie  Tenire  veilent  ad  serTìciiiin  predicti  domini 

■  Galeaz  et  nostri  comilis  Virtotnm  conlra  gentes  prefati  do- 

>  nioi  Doelri  pape,  qnod  reoire  poasint.  Nec  oos  prefalns  co- 
I  mea  Sabaadie  eis  prohibere  debeamiu,  et  e  converso  si  gen- 

■  tea  ooalr)  diclì  comitis  Sabandie  venire  lellent  ad  serriciani 
I  didi  domioi  pape  qnod  eis  prohibere  ooo  debeamna.  Hoc 

■  eciam  acto  inler  nos  diclos  oomites  qnod  si  domÌDas  Bemabos 
(  TÌceoomes  Mediolani  etc.  per  se,  rei  per  alinm  vel  succea- 
I  sores  ipeins  vellet  goerram  bcere  seu  offendere  voi  oflendi 
I  fecere  nobis  prefalo  corniti  Sabandie  vel  lieredibus  uostris  seu 

■  terris  noatris  et  snbditoram  noatrorom  finita  liga  quam  babe- 
t  mas  cnm  diclo  domino  papa,  qnod  ione  et  eo  casa  prelatus 

■  dominas  Galeaz,  et  nos  comes  Virtutnm  et  snccesaor  nostri 

■  dare  ooo  debeamns  adbilns  nec  passns  prefato  domino  Berna- 

■  boni  nec  gentiboa  sais  ve)  heredum  eins  per  aliqnem  passum, 

>  sea  pontes  vel  terras  fortes  nec  eciam  aliquas  naves  eis  pre- 
I  stare  vel  prestar!  facere  per  transilnm  eorumdem  sed  nostro 

■  posae  pndiibere  ymo  eciam  teneamor  et  debeamus  diclam  do- 

■  minoni  comitem  Sabaadie  beredesqne  et  successores  snos  nec 
i  non  terras  et  territoria  sobdilomm  deffendere  loto  nostro 
(  posae.  Et  eciam  (^eadentea  el  offendere  volentes  eosdem  ac 
1  eciam  jnvara  volentes  Frederìcnm  Marcbionem  Salaciarnm  et 

■  eios  territoria,  eie  converso  si  nos  diclas  comes  Sahaudie  sue- 

•  cessoresqne  nostri  ac  gentcs  et  subditi  nostri  nomine  nostro 
a  offendere  vellemas  prefalam  dominam  Beroabonem  snccesso- 

*  rea  eios,  ac  eoram  terras  et  territoria  exisleocia  allra  flomea 

■  tiitini  (il  Ticino]  et  a  Placenfta  el  Papia  ultra  tane  et  io  eo 
(  casa  poasimus  et  valeamns  nos  Galeaz  et  oomes  Virtutnm  def- 
V  fendere  et  adjnvare  dii^nm  dominam  Beroabonem  ac  eciam 
a  passos  prohibere  nobia  prelato  cornili  Sabaadie  nostrisqae 

■  suGcessoribus ,  snbditis  et  geotibus  noatris   proal  et  sicat 

■  dictnm  est  de  dicto  domino  Beroabone  offendere  volente  nus 

>  dictnm   comilem   Sabaadie  el  snbditos  nostros  que  quidem 

«HGB.ST.iT.voi.siit.  la 
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•  lìgi,  ddìo,  confedendoneB  eL  pada  ìb  quantan  miioMwiDt 
t  el  coucerBera  posaint  dictan  domioam  wiatram  papaie  vigo- 
a  rem  el  eOectam   babere  debeaot  et  iacipisst  a  feato  beali 

■  Uicbaelia  Arctaangeli  aoDi  correolia  tSTS  in  anlea  et  bob 

>  ante  d. 

La  pace  veane  poi  accordala  •  in  territorio  Olived  Vallia 
tt  Salmozie  [la  Samoggia]  diooeaia  Boooaìenais  in  campo  in  quo 
a  dominai  cardinal»  caslramentatos  eat  anno  1376, 19  Jalii,  » 
Ira  qael  cardJoale  Roberto  di  Ginevra  •  in  soanullis  partibaa 
4  Italie  legalgs  ac  vicarios  ganeralia  prò  sancla  romana  eccleaia 

■  Domine  Pape  et  nomine  el  vice  regine  Joanne  Hieroulen  et 

•  Sicilie,  Amedei  comitia  Sabaudie,  Seooodoti  mar^tonia  Uoo- 

•  lisferrati,  Nicolay  el  Alberti  marcbionum  Estenaiam  ae  ctrili- 

>  galorum  sequaciam  ex  ona  parte  » ,  e  Piaoto  de  Pinoli  legiata 
da  Reggio  procuratore  di  Galeaiso  Viscootì  e  di  Giaogaleazn,  « 
Filippo  Cassoli  e  Paaqaioo  Coppelli  ambaadatorl  di  qoe'  Visoooti 
e  di  Aione  figlio  del  conte  di  Virtò,  pee  l'altra  ;  preaenEe  Gio- 
vanni di  Ponte  ambasciatore  del  vescovo  di  Vercelli.  Va  dkhia- 
rata  perpetua  ;  e  perciò  le  inginric,  le  oAse,  ì  danni  dorante  li 
(guerra,  perdonali.  Quindi  il  cardinal  legato  per  aderire  alle 
iataiue  del  re  di  Francia,  fu  cooienlo  e  promise  di  cow^rnare 
fra  dae  meai  dalla  pahbiìcazioae  della  pace  ad  Aaooe  Iglinolo 
del  conte  di  Virtù  •  omnes  illas  el  (ingulas  terrai  occupataa  in 
a  presenti  guerra  eisdem  domitto  Galeaz  et  domino  contili  Vir- 
a  taluni  seu  adhetentibos  eie.  eoramdero,  et  qae  tempore  in- 

■  choate  presenlis  guerre  per  ipsam  domioam  Galeai  Tel  iptam 
«  dominum  comitem  Virtntum  seu  per  alium  eorum  nomiot!, 
a  si«e  adberenles  eie.  eoram  tenebanlor  regebaotor  el  gabema- 

■  baniur  in  diocesi  Piacentina,  Papiensi,  Terdunensi,  Akxan- 

•  drina,  Novareosi  vel  in  diocesi  Vercellaram  et  alibi  ubkum- 

■  que  qnas  prefatus  dominua  ooster  Papa  leaet  seu  que  eiaa 
n  nomine  et  sancte  romane  ecclesie  tantummodo  tenenlar  <K 
a  gnbernantur  ut  preferlur.  Exceplis  tamen  terris  cum  earum 

■  eXitibus,  dislrictibus  et  lerritoriis  fingelle  et  Sanale  Agats 
a  cum  sais  pertinentiis  qa«  reperirentor  peF,ipaum  dominum 
n  cardinalem  legalum  vicarium  esse  ecclesie  et  domini  episcopi 
a  Vercelleusis  seu  alterios  ecelesie  et  ad  ipsas  spedare  et  exceplis 
«  alìis  terris,  si  que  essent,  que  speclareat  ad  allquas  eccleeìas, 
a  de  quibus  cogQoscer»   babeat  dictus  dominos  cardinalis  et 


Digitizedby  Google 


DI  STORIA  PIEMONTESE  99 

ì  proat  sibi  videbilnr  sammarie  et  de  plaoo  el  sìne 

■  lite  remotis  exceplionibns  qaibascamqae  salvo  et  boc  specia- 
«  liler  «do  qood  ipse  dominas  cardiaalis  debeat  et  tedealnr, 
«  poblicata  pace  infra  Ires  meoies  eompalaados  a  die  procla- 
«  maliooia  accipere  in  se  libere  et  expedite  civiiatem  Verccl- 
«  larom  cum  cidadella  et  castro  et  cam  otUDibos  alits  (erris  dio- 
«  ceais  Vercellarum  occupati»  ia  preseoli  guerra domino 

■  Galeat  seu  diclo  corniti  Virtalam  ?ei  eornm  adber«n(ibns  etc 
e  qoae  quidem  ciTilalem  ciUadellam  el  caatrum  et  alias  lerras 
a  predictaa  noa  spectantes  ad  aliquaa  ecclesjas  de  qaibos  ipse 
a  dominus  Cardinalis  ct^notcat,  ut  sopra ,  leneator  et  debeat 
a  prefatai  dominoa  cardinalis  cam  per  se  ipsam ,  occnpalaoi 
«  ad  Biaiora,  easden  regere  doo  posset  infra  alios  dooa  menscs 
a  immedlale  et  proxime  secotan»  ponere  in  maniboa  alicuias 
€  probi  el  valcnlis  viri  non  snspecli  partibns  iDfrascriptis,  qai 
«  didas  cifilatem  ciUadellam  el  castrum  et  terrai  bene  et  dill- 
•  pntér  custodire  debeat  nomine  et  vice  sanclissimt  domini 
«  nostri  el  sascle  rosane  ecclesie  Qsqoe  ad  annom  nnom  io* 
e  ceptBram  post  tr«s  menses  8' die  piAlicationis  presenlia  pacis 
«  iDcfaoaDdoa  a.  11  depositario  cederebbe  poi  ai  predetto  Alone 
la  città,  la  citiadella  e  il  castello  di  Vercelli;  e  ae  il  Vescovo 
od  il  capitolo  di  quella  citli  dicessoro  che  ogoi  cosa  spelta  alla 
loro  chiesa ,  se  ne  esaminasse  ti  vero  ;  e  se  vero  fosse  l' asserito, 
quel  depositario  oltaiesae  dal  papa  che  Asooe  fosse  di  ogni  cosa 
{■vestito,  per  ciò  che  è  del  temporale,  qaal  fendo  da  essa  chiesa 
dipendente  sotto  quell*  annuo  censo  che  il  cardinal  di  Ginevra 
dtlerminasae ;  «ila  tamen  qood  diclos  cardinalis  lenealur  et 
«  domiaoa  Papa  dignetur  procurare  quod  predicla  lofeudaliocl 
«  ceasui  Bolulio  Beri  et  redpi  possit  de  consenso  et  licenlia 
<  domini  imperatoria  >.  E  ae  i>a  un  anno  non  si  fosse  provato 
e  riconoacioto  il  dominio  temporale  del  vescovo  e  capitolo:  o 
ipitatj  non  investivano  del  fendo  Azone  Visconti  ;  o  l' impera- 
tore aon  dava  licenia  che  a'  investisse  ;  il  governatore  o  depo- 
■ilsrlo  reiiitoirebbe  al  conte  di  Virlo  la  città,  la  cittadella  ed 
il  castello  istessi.  1  processi  fatti  si  dal  papa  che  dall'  impera- 
tore contra  i  Visconli  fossero  distrutti ,  e  le  scomuniche  tolte. 
Le  famiglie  Avogadro  e  Tizzoni  fossero  pacificate  dal  legato  e 
dal  conte  di  Virtù,  ed  avessero  in  Vercelli  gli  onori  comuni  ;  e  il 
conte  di  Virtù  e'I  marchese  di  Uooferralo  slessero  per  le  discordie 
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loro  all'arbilrio  del  Cardioalo  medesimo,  che  nei»  t 
prima  facoltà  di  decidere  ogni  dobbio  intorno  ai  cipiloli  dell* 
pace  (1).  —  Il  marchese  Garrone  non  lascid  copia  de'giodiij  del 
Cardinale;  ma  è  a  dire  che  in  qualche  parte  non  abbia  aralo 
riguardo  a  parentela,  perocché  sta  un  Breve  di  Gregorio  del 
S9  DOfembre  ISTT ,  nel  qaale  si  esorta  il  conte  Amedeo  di  Sa- 
voia a  restituire  a  Galeazzo  Visconti  i  luoghi  di  Santià,  Borgo 
d'Alice,  Troozano,  Carisio,  Verone,  Caadelio,  Baronto.  Bal- 
loco ,  Caslellengo ,  Monlbrmoso ,  Ca»iiie  di  Rovasenda  ,  Villar- 
boit,  Gregio,  PiTero»,  Palano  e  Magnano,  che  gli  ebbe  oc- 
cnpBli  daraote  la  guerra,  e  lo  invita  a  ratificare  la  pace  [3)  : 
segno  evidente  [  in  ìspezialitA  per  quel  luogo  di  Sant'Agata  e 
allioenze  ] ,  che  il  Cardinale  non  le  riconobbe ,  come  si  preten- 
deva, dovute  alla  chiesa  Tercellese,  né  a  chiesa  alcuna.  Al  che , 
secondo  il  sno  solito,  Amedeo  era  sordo;  avendogli  dovuto  lo 
stesso  pontefice  reicrivere  l'il  gennaio  del  78,  perchè  volesse 
osservare  e  far  osservare  quel  trattato  di  pace ,  restituir  l« 
terre  al  Visconte,  e  ridurre  le  cose  in  priiimum  (3). 

Galeazzo  Visconti  camminava  pin  coperto.  Il  fc  di  nurso  1878 
prometteva,  per  lutto  agosto,  e  per  più  innanzi  sino  a  aoovo 
atto,  di  non  offendere,  od  lasciare ,  od  far  offendere  dal  figliuolo 
il  coole  di  Savoia ,  né  Bronswich  tutore  del  marchese  di 
Honlerraio,  purché  eglino  gli  rendano  simile  gioslizia  :  non 
farà  nessuna  novità  nelle  terre  della  chiesa  di  Vercelli,  nò  le 
occuperà  o  invaderà  ;  anzi  giurava  quoicumque  ipiiui  domitH 
epitcopi  lubditot  benigne  tractare,  e  da' suoi  auddili  far  rispet- 
tare ,  onmi  mokttia  leu  imptdiaunto  iptia  aliqualiler  iitfereHéii 
penitui  poitergati$  ;  protestando  infine  :  che  se  Monferrato  non 
ratifica  quella  convenzione  e  quelle  promesse,  egli  ad  an  bi- 
sogno non  l'aioierà  (4].  Né  diverso  operava  il  conte  dì  Virtù, 
che  a'  39  di  settembre  si  sottomise  ail'«rbitramento  dì  Savoia 
per  te  differenze  slate  tra  il  padre  Galeazzo  e  Monferrato, 
purché  questi  stesse  fermo  alla  pace  fatta  dal  padre  ;  onde  fu 
che  Secondolto  per  fede  nell'onor  soo  il  19  d'ottobre  soccet- 

(1)  Arcli.  di  Corte.  IVaUaii  dAwri.  llaiao  I. 

(3)  Id.  BMt  t  Brtvi.  GrifOrto  XI.  Mano  TI! ,  n.  3K. 

(3)  Id.  Ib.  TU,  n.  32.  Io  questo  breve  Galeszio  i  detto  mitn  me- 
dfolmouù,  e  negli  altri  con  Bernabò  pro-mfl«j  vuHoloMmHt. 

(4)  Arch.  di  Corte.  CillA  e  Prooinele.  Konftmto,  Uvaa  T,  n.  3. 
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sivo  fece  arbilro  il  Viaconti  omicum  fia-tiwn  per  le  diffe- 
renze Ira  sé  e  Savoia ,  per  le  terre  che  già  dissi  occupale  e 
non  volate  al  pnpillo  resUtaire  ;  perciocchà  il  conte  Amedeo 
si  dichiaraTa  creditore  di  somma  ingente  verso  il  marchese 
fìiovaDoi  (1).  E  r  atto  istesso  dell'  arbitrio  cbe  qai  devo  riferire 
mostra  con  qaaoto  diverso  animo   stava   col   sno   avversario. 

*  Nos  Galeai  Vicecomes  eie.  ad  testhnoniam  veritatìs  et  jnsttcie 
0  Dotum  facimns  nniversis  serenissimo  domino  nostro  impera- 

*  lori  et  regibas.  dtictbas,marcbioaÌbiis,comilibiis,  baronibos 

■  et  ceteria  nniversi  orbis  princìpibns  et  aliis  qaibnscumque 
«  adverteociam  veritatis  et  jasUcìe  habentibas:  qaod  noa  solo 
fl  affeclioDÌs  ac  dislìncte  parenlelle  cognalionia  et  alBnitatis  quo 
«  ex  vincolo  oatnrali  afflcimnr  et  astrtngimnr  ex  iaralo  vt- 
rr  gente  discordia  et  dissensione  qnam  maxima  qae  dadan  vi- 

■  guil  ioter  illostrem  principem  et  dominnm  Amedeam  Comi- 
«  lem  Sabaadie  arancalam  noslram  ex  una  parie  et  illastreni 

•  principem  dominam  Secondam  Ollonem  Harchionem  IHon- 
«  tisferrati  cagnatam  et  soronam  noslram  ex  altera  ipsam  et 
a  ipiaa  controversias  et  discordìam  sedare  ex  One. . . .  debito. . , . 

■  tranctri  copìentet  ut  tenemnr  eie.  Qaod  compromiuam  ab 
a  ipais  ambobns  et  a  qaolibet  predictoram  in  nobis  faclom 
«  extìtit  in  omnibos  discordiia  et  debatis  vigenlibus  et  qne  *{• 
a  gent ,  haberemas  polestalem  et  baylìam  arbilraodi   et  arbì- 

0  tramenlandi  de  jore  et  de  facto  et  de  omnimodo  eqnilate. 

1  Qaod  compromiseam  occasionilins  antediciis  sponte  duzimos 

•  acceptandam  amonentes  partes  predictas  ut  deberenl  saper 
a  dìBcordiis  et  debatis  qniboslibel  jnra ,  oioQaaienta  et  alle- 
a  gantiaa  tam  iorìs  qoam  facti  coram  nobis  legìptime  pro- 
«  doxiase ,  et  ob  boc  diclas  illostris  Princeps  dominoa  comei 
a  Sabaadie  volens  proseqoi  de  jare  suo  dam  sensissei  diclnm 
«  iilasirem  principem  dominam  marchlonem  Moatisferrali  bac 
<  Papiam  accessisse  et  adesse  caosa  iaris  sai  prosequeodi , 
«  Papiam  accessit  prosecolarus  et  doclorus  de  tare  suo  contra 

•  diclam  dominam  marchionem  qaod  preapDtiens  diclas  mar- 

■  cbio  Hoatìsferraii ,  qaod  ipse  dominas  cumes   Sabaudie   Pa- 

*  piam  acoedebat  non  expeclala  adversarii  sui  presencia  re- 
a  cessil  ab  bine  et  se  Iranslulìl  Mediolauom  onde  dictas  dominns 

(t)  Arcti.  di  Corta,  caià  «  FrotHneU.  Uimftrrato.  Hauo  T,  d-  4. 
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€  Comes  Skbandie  coram  iwbis  tamquam  arbitro  et  arbitratore 

■  w  predictis  pitHeqoereiar  jara  SDa  ipmtn  marcbioMtn  tepe 

•  et  aepins  amoneri  farlam   fecimin  ni  coram  bobU  deberet 

•  per  ae  vai  aliala  logjptime  comparere  «t  do  joresuodoGera, 
a  et  pelilo  per  dietimi  doninam  eomiiem  Sabandfe  jnridice 

•  reapondera  sibi  ad  hoc  et    ylriqm   parti    ad    doccndiiH   de 

•  jure  sao  prefigeotes  dndam  ellapsam  taira  quem  tennfBain 

•  dietos  dominiu  Comes  Sabaadie  prodaxit  jnra  SDB,«oiivea- 

•  tiones  et  pacla,  traoaacliones  et  instnimeiita  et  qaibiu  pre- 
«  tendi!  molta  sibi  dedita  et  promissa  et  ntililer  impeoia  prò 

■  parta  dicti  domiai  narcbioiHS  HoDttsferrati  :  dictns  vero  do- 
«  miflin  marchio  Honlislerrall  sepe  et  sqiios  per  oos  et  no- 
t  stros  nnocios  ia  civitate  nostra  Uediolaoi  persoaalitér  stfmo- 

•  nitus  venire  pcntlos  recaisvii  allegam  qaod  venire  ne»  andei 
B  ex  ev  qaia  sa^esinm  asserait  sibi  qood  ipsom  persoaalitér 

•  capi  fararemas  quod  licet  omnimodo  careat  ventate ,  et  falso 
a  et  meadaciter  albi  forte  per  bobbuUos  assertam  fall  lamen 
«  ne  Dnquam  dici  possil  qood  ex  aliqaa  jndtgnatioae  vel  ma- 
«  liTolenlia  ad  arbitrandnm  amveremar:  nane  bora  statala  et 
a  ordisata  ad  arbilraodam  partìbns  aniedictja  persooslìlflr  per 
a  DOS  sea  aoslros  BMtckiB  monilis  et  citatis  ad  aadteDdiim  sen- 
«  lencism  aen  laadam   lo    predictis,   seotenciaoi   et  arbitra- 

■  meotum  m  predictis  proferre  omitlimns.  8ed  ut  ellucescat 

■  verytas,  et  jasticia  et  equitaa  omnibaa  pateant  et  qaod  per- 
«  petoo  sii  in  evideati  et  aperto lesliinoDiom 

•  Bdem  et  certitodinem  focimas  domìais  imperatori  regibus 
«  [  «OHM  ticJ  frmeipio  ) ,  qood  dietos  illostris  Pribceps  dtHOÌaas 
«  Hardwo  *ere  et  joste  teoetar  illustri  principi  domiao  cornili 
«  Sabaadie  adsolvcodam,  tradeodam  >  oonsìgoandam  et  libere 

■  reUaxBodum  ipsi  domioo  corniti  Sabaadie  omnia  et  singula 
a  ìofraicripta  [ cioè ,  CJh'sawo ,  Coimmm  di  qua  éai  Po,  e 
«  ptrcià  Bioa,  Poirinu,  fadeltà  di  San  Giorgio,  Maai,  Man 
«  eiwir,  Mantnaito,  C^tiftione  (U  Candia .  Oiro.  Rivaria, 
a  Róeea  e  Forno],  quo  apparent  per  pabUea  instriimeaU  et 
a  alia  documenta  ìpai  domino  corniti  Sabandie  faism  pro  ipso 
a  domiao  marcbione  promissa ,  diceoles,  atteslaaln  et  in  oerlaa 

■  maalfestaaa  et  perpetaam  ooticiam  deduceutes  quod  per  ea 
a  qae  vidimas ,  dudum  sensimo»  et  que  coram  Dobis  probata 
«  et  ostenta  suat  dictns  domiotu  aurcfaio  obseqaìis  et  serricìis 
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«  ip»i  et  aUtni  suo  per  diclam  dumiaum  eomilein  Sabaodie 

■  impensis   potissimam  in  deffeosa    slatoc   sdì  «(   inapeetia 

•  dampnis  e(  expent»  et  gravamiaibus  q«o  éicloi  doniinw 

•  cornee  Sabaudie  fecit  et  jurarit  propter  KrficU  et  obaeqaia 
t  predicta  quod  ipie  dominiu  marchio  ad  mulluia  .maiori  el 

■  ampliora  leoeretar  et  astrictos  easel  de  jura  ei  «quitate  qaam 

■  predicla  promissa  et  ecian  ex  reamoeracionÌB  et  relribucic»» 

■  tìocuIo  ipsi  domino  comiti  Sabaodie  et  qaa  quidam  omaia 

•  et  singola arbitraremar.  et  arbitramentaremar 

«  caia  quo  arbìlranieDtii  faoen)  veHemm  ioler  eoa  qae  qaiden 

•  arbilramenta  facere  recuuaTimiu  el  reeoMamns  cbdib  pre- 

■  dieta  eie.  Actam  Papié  die  1."  menai»  decembria  1378  (1)  a. 
Con  quest'alto  il  marchese  Garrone  corr^ge*a  la  Craoaoa  di 
Benveaato  di  Sangiorgio ,  il  quale  (  seguilo  dal  Uuralari  ) , 
narrò  cbe  Sccoodollo  iofastidilo  del  riauoersi  a  Pavia  presso  il 
cognato,  per  ooo  toGcans  gli  stati  di  lui  sa  na  andò  a  Cremona 
con  iat£azjone  di  passare  il  Po  da  quelle  parli ,  e  pel  piacen- 
tino rilomare  a  casa.  SecondoUo  invece  era  ito  a  UiUno»  e  neo 
per  fastidio  di  stare  con  Giangaleaiio  (di  cai  aveva  l'anoo 
innanzi  sposala  ia  sorella  ) ,  ma  per  paora.  E  quaDlonqua  Gian- 
galeazzo  protesii  di  non  avere  mal  animo  cootro  di  lai,  la 
diebìarazione  emessa  con  sì  patente  avversione,  ascoltata  una 
parte  sola ,  e  non  qaella  cbe  lo  aveva  reso  arbitro ,  chiarisce 
che  Secondotto  non  avev»  torlo  se  temeva  del  Visconte.  Ed  era 
scusabile  se  cercava  d'impedire  un  giudizio  cbe  si  poteva  pre- 
somere  coolrario;  poicbò  perdalo  Asti,  e  chiesto  aiuto  al  Vis- 
conte per  racquistarlo ,  colui  il  riprese,  ma  per  sé:  s  poiché 
Secondollo  della  mala  fede  e  del  Iradimenlo  di  Giaqgaleazio 
apertamente  si  doleva ,  non  era  fuor  di  proposilo  quella  paura 
di  esser  preso  ;  né  forse  sarà  stata  del  tutto  falsa  la  voce  di  una 
minaccia  di  Giangaleaiio.  E  per  quello  che  in  ne  dubito,  la 
slesaa  morte  di  Secondollo  in  Langhirano  avrà  avuto  cagione 
da  quelle  conlese,  e  dallo  sdegno  di  Glangaleauo;  quantunque 
per  coprire  l'autore  vero  dell'  assassinio  siasi  scritto  quello  cbe 
il  Uaratorì  disse  fidato  nel  suo  storico.  Il  quale  fa  solo  a  dire , 
cbe  Deciso  fosse  da  un  suo  soldato ,  pcrcb'  egli  a  lui  soffocava 
OD  figliuolo,  cagiono  per  avventura  creduta,  per  l'animo  be- 
li) Arch.  di  Corte.  Cttlà  «  ProvineU.   Min^trrato.  Hsiio  V ,  n.  A. 
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atìale  che  SecoDdoUo  arerà.  —  Ha  le  pretese  di  Savoia  (auto 
altamente  proclamale  ginste  da  Gìaofaleairo  Ira  quegli  sdegni , 
furono  poco  appresso  da  Lodovico  di  Borbone  e  Bona  di  Savoia 
d'assai  abbassate.  Conciossiachè  i  Genio  sesasotamila  florioi 
d'oro  (1),  che  il  Coste  pretendeva  oltre  il  possesso  di  quelle 
terre,  furono  ridotti  a  diecimila  (9).  —  Che  poi  il  Visconte 
fosse  reo ,  mi  cresce  sospetto  vediare  come  Savoia  sabitameolc 
(  38  gennaio  1379  ] ,  conchiadesse  tregua  coi  flratelli  di  Secon- 
dotto  (  morto  da  quaranta  dì  ] ,  e,  eoo  Ottone  di  Bruoswich  (3)  ; 
e  nello  stesso  giorno ,  a  conseguente  di  quella  tregua  promet- 
lewe  risarcire  qualunque  danno  lor  facesse  il  Viscoote,  e  che 
per  loro  di  buono  animo  combatlereUie  (4).  Per  che  il  Visconte 
fu  sollecito  fare  che  Asti  a  sé ,  come  a  signore ,  giurasse  fe- 
deltà; e  per  ciò  Amedeo  sj  pose  in  guardia  da  qualunque  at- 
tentato. E  posto  che  non  poteva  per  le  diverse  cure  di  regno 
guardare  a  lutto ,  die  al  proprio  flglinolo  Amedeo  [  27  mar- 
IO  1379  (5)) ,  da  tenersi  in  proprieti  per  sé  e  successori  suoi 
in  perpetno,  le  terre  e  le  castella  della  diocesi  di  Vercelli  e 
d'Ivrea,  possedute  gii  dal  Visconte,  e  cedute  a  Savoia  per 
'  trattato  del  39  agosto  1378. 

Punito  Filippo  d'Acaia,  Amedeo  tenne  dietro  a  Saluiio  «  saoi 
aderenti  :  e  preso  ad  usare  le  forze  di  Piemonte  aspramente 
li  battè.  Per  ciò  gravi  incomodi  patirono  te  dttè  soggette  al 
pupillo  d'Acaia ,  governate  da  quel  guerriero.  Nel  1368  sedici- 
mila fiorini  furono  imposti  al  Piemonte,  di  coi  duemila  e  dn- 
gento  assegnali  a  Torino  (6) .  oltre  ad  altro  sussidio  speciale  e 
mensile  di  ottaiflalrè  di  quelle  monete  che  la  città  doveva  pa- 
gare (7).  Per  cui ,  vuote  le  casse  e  proposto  invano  di  cavar 
danaro  da  beccai  e  tavernieri  (8) ,  fu  con  prestilo  di  privati 
riparato  all'arresto  de' consiglieri  del  Comune,  minacciati  dì 
confino  se  non  pagavano  (9).  In  quelle  strettene   della   ciltA  e 

(1)  Ardi,  di  Carle.  Moitftmlo.  Masso  IT,  n.  ìt. 

(2]  Ibld.  id.  Hai»  X. 

[3)  Allo  pabbJIcato  da  Beavenalo  di  Sanglorglo.  Torino  17)10. 

|ij  Arch.  di  Corle.  Monferrato.  Haico  T,  n.  7. 

;Sj  )bld.  TntlaU  diversi.  Mauo  1 .  n.  34 ,  S6. 

(0)  Ardi,  della  dita  di  Torino,  tiber  ronjlUonim ,  voi.  S. 

(7)  Ibtd.  id.  voi.  g. 

(8)  Ibld.  Id.  voi.  7. 
m  lUd.  id.  voi.  9. 
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del  PìefBODte  en  impedilo  l'estrarre  le  granaglie;  sottopuali 
a  risile  i  grani  del  Piemonte,  di  Val  di  Sasa  e  del  Cana- 
vese  (1}  ;  obbligali  ì  Torinesi  «  fortiRcarc  la  città ,  e  donare 
altri  ceoMSsanta  fiorini  alla  conlessa  di  Savoia  che  andò  fra 
quelle  mnra  (3)  ;  dare  in  frelu  armi  e  soldati.  Nel  1S72  Torino 
isbisso  Al  indotto  a  promettere  il  riscatto  di  Aimone  d'Acaia , 
quindi  costretto  a  pagare  quaranta  fiorini  (3).  Nel  sacceseivo  1973, 
comandali  quanti  erano  Torinesi  atti  alle  armi ,  dai  quattor- 
dici ai  sessant'anni,  passare  all'esercito  a  Cerignano  [V];  e 
volati  duemila  fiorini  >  riscossiae  più  che  il  quarto  per  malav 
fonalo  [5] ,  si  per  le  guerre  contro  il  Visconte  ctie  per  le  con- 
dolle  contro  Salauo.  E  quando  Amedeo  di  Acaìa  Cu  maggiore, 
la  Bteua  città  dorette  pagare  senanlamila  fiorini  [6],  oltre 
spese  infinite  di  soldati ,  fortificazioni ,  roide  per  gli  alloggia- 
menti del  Principe  (7j.  E  quanto  piccola  città  che  era  allora 
Torino  !  Né  l'altre  furono  meno  battute  :  cbé  per  esempio  Pi- 
nerolo  per  liberarsi  dalle  cavaicale  imposte  da  Giacomo  d'Acaia, 
pagò  nel  1389  al  conte  Amedeo  seimila  fiorini  d' oro  (8) .  e 
come  tatto  il  resto  delle  terre  die  uomini,  danaro,  ed  armi 
per  l'esercito  generale.  E  cessate  le  armi  per  Saluizo,  quelle 
città  non  birono  sollevate  perchè  gli  slati  generali  del  Pie-  , 
OKHite  nimno  congregati  nel  febbraio  del  1380  in  Torino,  per 
sollecitare  un  pagamento  di  altri  seicento  fiorini  al  conte  di 
Savoia  (9).  Onde  taccio  l' altre  gravezze  cngioaate  prima  dal 
matrimonio  del  figlio  del  Conte ,  e  poi  da  quello  di  Amedeo 
d'Acaia ,  e  succeseiTamente  dalla  residenza  del  Conte  istcsso . 
andato  in  Torino  per  trattare  la  pace  famosa  tra  Veneziani  e 
(ìenoTesì. 

In  metto  a  tante  tempeste  la  città  di  Torino  anelata  alla 
coltura  civile.  Già  nel  1353  aveva  dichiarati  esenti  per  otto 
anni  da  ogo' imposizione  di  militare  servigio  quegli  artisti  che 

(1)  Arcb.  della  città  di  Turlni).  l.lber  ConHUoritm .  voi.  9  e  It. 

(3)  me.  Id.  voi.  «. 

(9)  lUd.  M.  voi.  13. 

(*ì  Ibld.  Id.  voi.  13. 

(S)  Ibld.  M.  id. 

(•)  Ibld.  Id.  VOI.  16. 

(7)  Itdd.  Id.  voi.  (7. 

(8)  Aroh,  di  (iwle.  Città  e  Priminde.  Pinerolo.  Mazzo  1,  n.  22. 
;9)  Areh.  detlH  clllà  di  Turino.  Llbcr  Contitiorum ,  voi.  21, 

4«Ga.  m.  IT.  Volimi.  u 


Digitizedby  Google 


106  UlCHIARAZIONB  Ul  DOCUMENTI 

là  Ibsaero  ili  ad  abiura  (1).  Chiamò  nel  1M6 ,  e  ricevette  qui 
cilUdino  un  maestro  it)  umane  lettere  ;  ed  asaegoò  ad  uo  altro 
dieci  fiorini  pcrcbA  stabilisse  uno  stadio  di  medintna  ;  e  nove 
anni  appresso  fondò  scuole  per  l' edaoaiiotie  de'nioi  citia- 
dini  (2).  ludi  volse  la  mente  e  l'animo  a' luoghi  pii  ricolti  41 
molla  entrata,  che  dissipavasi  da  curatori  infedeli,  «tisfraiiv 
comune  a  que'  tempi,  e  a  queali  nou  rara  ;  che  dove  ìm  carili 
sia  di  patrimonio  Termo  va  in  diapersione  ;  ooncioasiachè  manchi 
la  persona  che  abbia  necessiiA  «  intereaae  dei  vigilare.  K  i  eì- 
guori  del  Consiglio  e  quelli  di  credeoia  sappiicarolio  al  voMUro 
perché  mettesse  utili  ammioitlratori ,  e  stcnrasse  le  entrate  ai 
poveri  ed  ai  pellegrini  pei  qoali  erano  deilinate  (3).  Poi  rior- 
diaarono  la  polista  e  la  guardia  della  crlti. 

Ricomposte  le  cose  interne ,  e  investito  Amedeo  d'Acaia  delle 
ciltA  di  Torino .  Moncalieri ,  Possano ,  CarignaBo;  SaTiglfaiw , 
Busca ,  Cavour ,  Baige,  BoTie,  Bagnolo ,  Gassino,  metà  di 
Ghieri  (  riservati  sovr'  esaa  mille  fiorini  annui  al  Conte  ),  Valli 
di  Porosa  e  San  Martino,  feudi  di  Trai».  Bonino,  Piosaaaeo , 
Cuffliana,  Froiaasco,  Casta  fenolo  ,  Scalenghe;  Ayrasca.  Koae  , 
Bicberasio ,  Campiglione ,  Luserna  e  Valle  Bariaso»,  Macello  , 
Cercenssco,  Virle,  Fasole,  Casalgrasso,  Caslelreiofllo,  Daho. 
Daaio,  Vigooe,  Cavorelto,  CoUegno,  Pianezia,  Morella,  Ca- 
vallerleone,  Rnffia,  Monasterolo,  Cavallermaggiore,  GeoollB , 
Scarnafiggi ,  Sommariva  del  Bosco,  Castelvecchio  di  Uoncalieri 
e  Baonavaltc  sotto  le  riserTe  del  IraLtato  del  S  luglio  iSfiS^ 
che  il  principe  approvò  {k) ,  il  coale  Amedeo  oUeane ,  mediaste 
amico  ed  illustre  oratore  che  la  cilt&  di  Cuneo  adariiae  a  sé . 
e  quindi  gli  si  sottomettesse,  come  gli  si  sottomise  il  18  aprì- 

{1J  Ardi,  della  dita  di  Torino.  Ubtr  CoarilloruM,  voi.  S. 

(2)  llrid.  Id.  voi.  4  e  13. 

(3)  In  quel  ricorso  del  t378  sono  nominati  questi  spedali.  Hotpilate 
Dopm.  (dorolnlT)  tpti  btM  Indigcl  bono  fuAfntotore.  —  Hospltale  porte 
SecQxlne.—  Hospltsle  Sancii  Dalmatll.— Hospltale  porte  PliilieUoais. — 
Hospllale  Sane»  Blasll.— Hospltale  domm  Hamlliatornai.— Elospllale 
Madalene.—  Hospltale  Sancii  lacobi  de  Storia.—  Hoapllale  Sancii  Sancii 

—  Hospltale  Sancte  Marte  Polbei  Strale.  —  Hoapllale  SancU  BilaUtrlB 
martlrlBdeTanhno.  — Hospltale  Sancii  Andree  Jiizts  porlam  PosleHam. 

—  Per  più  precise  nollile  degli  spedali  della  città  snllca  di  TerlBo,  vedi 
Cibrario,  Torino  nel  133S  ,  negli  Opuscoli   alampall  dal  Fontau  tStt. 

(t)  Ardi,  di  Corte.  Prinrlpi  del  tangue.  Uttn  Vili,  n.  4. 
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le  13^  (1),  eoa  patto  che  non  ftoteisn  mai  eisere  randato  né 
infeadalo,  «alvo  che  ai  prìncipi  del  sangoe;  qaindi  Mandili  i 
Fiacchi  di  Genova ,  e  fornaloii  per  esal  un  gmao  partito  tn 
qiwUa  cilti  (colla  quale  per  dieci  anni  si  era  coliegalo},  aspettò 
niflior  tempo  per  cb farne  costmlto. 

SimilmeDle  il  conte  Amedeo  attendeva  alle  faixende  sae  ie 
Svizsera.  Già  areta  rinaoralo  con  Fribargo  e  Berna  il  trattato 
dei  i36i  (3)  )  e  ricerato  nella  lega  dei  dieci  anai  Alberto  e 
l-topoldo  d'Anatria,  iaiderantu  omnthu  vicinit  tt  oonfinan- 
hbtu  amiaaUtar  convivere  ae  in  diìeeiotte  et  paeit  dukiàùie  co- 
quindi  coachinio  (  1374  ]  particolare  trattato  coi 
per  vieenderolc  difesa  (3):  ottenata  la  rìnnofaeione 
dell'-umag^  dal  conte  di  Ginevra ,  e  in  Taraotasia  costretta  il 
vescoiD  agli  appelli  di  Sarois ,  da  coi  si  voleva  distorre ,  alle- 
gando diplooii  di  Enrico  e  Carlo,  che  averano  concodnto 
s've(CMÌ  Inero  e  misto  imperio,  ed  ogni  ginrisdizione  nelle 
loro  dioceti ,  stne  ufo  iuperioritate  atleriui  medialt,  vel  imme- 
«UaU  (4).  L'8  d'agosto  137fi  dai  frateljì  De  la  Totar  comperò 
Cfaatillon,  la  valle  di  Liet,  la  terra  dì  ftaapilij,  il  castello  e 
il  Tifldomato  di  Conlej,  e  qoanto  possedevano  nel  vallesp,  per 
dDqaastanila  fiwini  d' oro  (ft).  Vigilò  le  fortiflcaiioni  di  che 
i  cittadini  di  Ginevra  cingevano  la  loro  città-;  e  (atto  arbitro 
di  loro  e  dd  clero  che  negava  di  concorrere  alle  spese  di  quelle 
opere,  senteoiiò  a  favore  del  popolo  che  il  dero  per  quella 
*oka  sola  pagasse  trecento  6orÌDÌ  d' oro  (6)  ;  e  poichò  il  Baliv o 
dì  Foasigai,  inearicalo  dell'esigenza,  afi^a  imposto  sei  soìdi 
ginevrini  per  ogni  fuoco  di  proprietà  dei  preti ,  e  pareva  troppo  ; 
ordinò  severamente  che  guardasse  di  camminare  per  la  via  della 
ginatizia  (7). 

Il  conte  Amedeo  aveva  dovuto  riconoscere  necessiti  di  atti 
beaevoli  -ai  cittadini  ;  perocché  deliberati  a  sostenere  le  toro 

(1)  Areb.  d|  Corte.  CIM  e  Proviiuie.  Cmeo.  JUaizo  1. 

(3]  Ardi.  Cammisa.  di  Berna  :'  e  Arcli.  di  Corte  di  Toflao.  Ciila  e 
Provinctt.  Gineera.  RegMre  eimltnaM  ptiultur$  traités  tic.  Mazzo  VII. 

O)  Areh.  di  Corte.  CUIà  e  Pnmincie.  Gtmetira.  Catei-  I-  Regtsirf  «ir. 
cii.  Mazzo  TU. 

(4)  Ibtd.  Id.  Taromlaria.  Hazio  I ,  d.  S. 

iti)  Ibtd.  TraiUi  mie  Em  Suttiet  ~  VaUaùMu.  Mazzo  III,  n.  !(. 

(«}  GaalMer,  BiUcire  de  Gmie»  ,  ma.  eli. 

(7J  Arcli.  pobl.  di  Ginevra. 
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libertà,  lui  nemico  anlico,  «Trebberò  aeoi'altro  corobaltnlo. 
E  Savoia  cbe  Toleva  ingfrandire ,  ma  aeoza  rischi ,  foggiva  noa 
Unto  le  goerre  quanto  ì  litigi  anche  privati.  11  suo  visdoiDO 
(  noo  si  sa  »e  conacio  od  inscio  ìt  Conte  ) ,  pose  una  volta  i 
suggelli  alla  casa  di  un  notaio  morto,  ed  un'altra  il  sequestro 
ai  beni  di  un  usuraio.  Gridò  il  Comune  per  bocca  de'  liDdaci  : 
si  scusò  dell'atto  il  vtsdomo;  dichiarò  che  non  aveva  ciò  ese- 
goito  per  oSesa  dei  diritti  del  vescovo  né  della  ciuA,  ma  par 
fmon  di  alcuni  borgfuii  di  Ginevra  :  acosa  ignorata  o  taciuta 
dal  Gauthler ,  il  quale  altro  non  aggiunge  nella  sna  itoria  dì 
questi  tempi  cbe  una  correzione  di  cronologia  da'  veaoovi  giae- 
vrini  errata  dal  Boanivart.  Costai  citando  la  morte  del  vescovo 
Guglielmo  de  Uarcossey ,  a  cui  di  ondici  anni  di  tede .  il  Ea 
morto  nel  1367,  e  gli  mette  a  successore  Ademaro  Fabri.  Ha 
Guglielmo  stato  veramente  vescovo  undici  anni  (  dello  il  1366, 
mori  il  1377],  non  ebbe  a  successore  Ademaro  Fabrì ,  ma 
Giovanni  di  Murol  ;  e  per  buone  e  diligenti  ricerche  falle  dal 
signor  Giacomo  Flournoìa .  cbe  studiò  molto  la  storia  di  Gi- 
nevra ,  fo  chiaro  che  tra  Guglielmo  e  Giovanni  stette  vescovo 
per  quasi  un  anno  Pietro  Fabri ,  e  dopo  il  Hnrol  l'Ademaro  : 
correzione  già  nota  al  Garrone  quando  componeva  le  tsvole  ge- 
nealogiche della  Casa  di  Savoia  (1). 

Rimanevano  a  discutersi  gl'intereaBi  di  Savoia  pel  Fossignl: 
e  Torono  terminati.  Il  denaro  che  il  Conte  doveva  ricevere  da 
Francia  per  le  spese  Talte  nelle  qneitiuoì  per  quelle  terre  non 
era  ancora  stato  sborsato,  e  qne'beni  che  aveva  depoailalo  al 
Conte  di  Valenza  non  gli  eruttavano.  Egli  per  stringere  Fran- 
cia a  finire  quelle  differenze  lodasse  il  Valentino  a  dargli  in 
pegno  le  sue  terre,  che  insieme  ad  altre  non  ancora  consegnale 
la  rifareUier»  del  danno.  Il  Re  com'eUie  saputo  ciò  r-ce 
seqoeiitrare  le  terre  del  Valentino  :  ma  non  ci  fu  verso  che 
Savoia  cedesse ,  se  non  quando  il  Re  si  otAhgò  di  pagargli 
cinquantamila  fiorini  d'oro.  Questo  Tu  concbìuso  il  k  dicem- 
bre 1368  [2],  ma  non  eseguito.  Imperocché,  sebbene  dal  1369 
al  76  siano  stali   scrini   atti  di  amichevole  Iraltazione   Ira    i 


(i)  V.  a  tal  libro  psg-  2S. 

(3)  Arci),  di  Corte-  CiUà  i  Provincw.  Sii«av«,  Faneittty.  Haoo  II  , 
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6glinolÌ  del  Re  e  il  Conte  di  Savoia  specislmenle  per  ìa  dilesa 
de*  loro  stati  (1]  ;  e  per  la  ricendevole  remissione  de'  malfat* 
tori  (2).  a'27  di  marzo  13T7  le  terre  Don  erano  rese.  E  che 
noo  fossero,  prova  il  seguente  ordine  del  governatore  dd  Del- 
Hnato  agli  ufficiali  che  le  dovevan  ricevere  (3).  >  Cum  nuper 
a  serenissimas  prìnceps  dominui  Carolus  dei  gratia  Francorum 
«  rex  el  inclylas  princeps  dominai  Carolus  ipsins  domini  no- 


Savoia  . 
Ftandra 


„  _  'a-  }  tn  IpKo  3S0  lancio. 

Borgogna   .  .  ■    120  i 
Ugo  di  Cbaion .     30  ' 

QnOTla  Dola  ne  richiama  on'attra,  ed  è  delie  furie  che  11  Duca  aveva 
lironle  nel  1369  per  sostenere  le  sne  ragloot.  (  Traiiét  ondmi  tic.) 

DI  proprio baleslrlerl    300    carri    20 

Db  Berna     .......  »  lOO       i 

Taod »  100       1 

LosaDDa  ...:....  »  100       i 

Sire  di  Graoson ■  i90       i 

De  tìalee  (tic)       ■  30o       : 

Sire  di  Motilagne    ....  ■  lO       i 

■  di  Cosaanay >  io 

fllnevTlDl ■  30       1 

Piemonte  ....    aergenls  el  briganln    460       i 

Berna  e  Friburgo     ....  >  lOO       i 

Sire  di  Gransun »  300       i 

Chartelly  en  Dumby     ...  »  20       ■       « 
Nion,  Morge,  Bomont,  Uondon, 

Pranzlos  lì).    Paterne,   ttlorat, 

Cbalez,  Vauru.Tverdun,  Esla- 

v^ji,  Las  Clées,    Montaigne , 

CoMonay ,  e  da  la  prtile  de  Au- 

maHi  wioutUer b  d         *    980 

In  tallo,  uomini  diversi  1950,  carri  30O 

Di  qoesli  300  carri,  dae  leni  a  servigio  del  vivere  ;  cioè,  100  carichi 
di  pane,  50  di  vino ,  30  d'avena ,  20  de  fromage  et  eharl  laìée. 

(2)  Arrh.  di  Corte.  Traltes  aneitns  eie.  Mazzo  VI ,  n.>  21 ,  99. 

(3)  lUd.  Id.  n.  23. 
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«  siri  regia  primogMtitus  et  Dalphtous  Viennonsis  ex  una  parte 
M  et  illiulris  prÌDceps  dominas  Amedeus  cotnes  Sabaadie  ex 
a  altera  Inter  fé  cerisi  pactlones  cottTeaiianes  el  proDiissIonen 
d  fecerinl,  «I  inhierml.  quibus  mediinlibas  dominas  cornea 
a  iradere  el  deliberare  dcbet ,  sea  tradì  el  dpliberari  facere 
a  realiler  el  de  facto  Infra  mslantem  prìmam  diem  aprilis 
a  gentibus  dicti  domini  nostri  Dalphini  prò  ipso  domino  nostro 
(I  Dalphtiio  possc&sioDem  vacuam  rerum  infrascriptarnm  ;  vide- 
•I  licet,  pv'tis  quam  liabebai  Idem  dominus  Comes  ìii  ponte  Bel- 
a  llvicini  cilra  Duviuffl  de  Gaier  a  parte  Vienoeasys  el  Ysere, 
a  partis  qaam  habebat  idem  duminus  comes  in  mandamento 
a  de  Saaclo  Genisio  citra  dlctum  flumen  a  dieta  parte,  Basti- 

■  dam  de  Arbretis .  castrum  Dolomiaci,  tcrram  quam  bat>ebal 
a  versus  Carlusiatn  citra  dicium  fluvium  a  parte  Vicnnensys 
V  el  Ysere.  Item  et  quasi  possessionem  direcli  dominy  seti  ju- 
1  rìs  fendoruoi ,  relrofeudorum  infrascriptorum,  videlicet  ìarìs 
n  quod  habebat  in  castro  Saacli  Laureniy  de  deserto  com  suis 
I'  pertineiilys  citra  dicium  flufiam  de  Guier  a  parie  Viconeosys 
0  et  Ysere  quod  ipse  dominus  comes  Sabdudie  feudum  assere- 
a  bai,  uec  non  el  castroram  de  Favcrgys,  de  Palude,  de  Mh 
u  ribello  et  de  Prisius  (T)  feudalium  ipsius  domini  comitrs.  ItPtn 
a  et  castra  ville  et  mandamenti  de  Avenerys  et  de  insula  de 
a  Ciers  nec  non  et  castri    Ioannagiarum   cum  omnibus    pertl- 

■  uentys  omnium  et  singulorum  prediclorum  prò  quo  tameo 
a  castro  loannagìaram  diclns  domJnus  nosler  Rex  solide  debel 
«  domino  Humberto  Riccardi  militi  Iria  millia  scatomm  aori 
«  vel  circa  et  prò  diclo  castro  de  Avenerjs  damino  Aymaro 
•T  de  Bellorisu  qnataor  millia  flnrcnorum  prout  hcc  et  alia 
a  quamplura  prò  parte  comitali  implenda  in  lilteris  super 
«  boc  Tactis  sigillo  dicti  domini  nostri  regfs  et  Dalphini  Vien- 
0  nensis  in  pendenti  tilis  sericis  et  cera  viridi  sigillatis  plenius 
a  coDlinelur.  Nos  aJ  recipieudum  el  peragcndum  predicta  ab 
a  et  cum  eodem  domino  comtte  vacare  non  possimus  alys 
s  dalphinalibus  negoiys  impediti  vobis  et  vcstram  cuilibet  io 
n  soiidam  de  qnornm  Sdentate  et  inviolata  probilale  ad  ple- 
«  Dum  confidimus  tenore  prescntium  commillimus  et  mandamas 
a  qaatenos  predicta  omnia  et  singula  per  dictum  domiaum 
«  comitem  tradeuda  el  dcliberanda  ut  prelertur  dalpbiuli  et 
a  nostro  nomine  recipiatis  ad  plenum  juxia  fornuD  et  cooti- 


Digitizedby  Google 


DI  STORIA  PIBHONTESE  Hi 

a  nemiam  dictaram  lilteraram.  Datam  in  palatio  de  costa 
(t  Sancii  Andree  die  XXVI  meniis  nisrly  amo  naiifilslis  Do- 
«  mini  miUesimo  lercentesimo  seploageiimo  septimo  «.' 

L'amiciiia  di  Savoia  oalla  Francia  fu  nueti»  lolta  «era;  n 
poiché  la  fede  Dell'antipapa  Clemente  era  una  per  Satoia,  por 
Fraocia,  per  la  regina  Giovanna  e  per  Ottone  di  BruDcvìcb 
che  l'afera  spasala,  e  qaesto  prelato  avcTs  chiamato  in  lialin 
Luigi  d'Angid  per  (XHoballere  Carlo  di  Dnraizo  destinalo  da 
papa  Urbano  al  trono  di  Napoli ,  alla  prima  esorlaiione  di 
Loigi  che  Amedeo  lo  aiutasse ,  questi  fu  pronto  :  cbè  dov'  era 
da  menarle  mani,  acquistar  gloria  e  fortuna  Amedeo  non 
maacava.  L'il  di  febbrajo  1381  fu  steso  trattato  a  Lione  per 
la  difesa  degli  stati  di  lor  due,  e  specialmente  per  fare  la 
gonra  a  Carlo  di  Uaras,  per  la  conquista  del  regno  di  Sici- 
lia ,  della  docea  di  Calabria ,  del  principato  di  Capova ,  delle 
contee  dì  Provenza  e  Forcalqaer  e  di  altri  diritti  ceduti  all'Aiigiò 
dalla  regina  che  l'aveva  adottato  in  figliuolo  (1).  Guicheoon 
parla  di  un  primo  trattato  [2)  ma  vagamente ,  e  aoltanlo  come 
di  oesaiooe  di  alcune  (erre  al  conte  :  di  queir  atto  non  fa  pa- 
rola. Le  Urre  cedute  da  Lnif^  d' Angtò  al  Conte  <:on  trattalo 
di  quel  medesimo  di  11  febbraio  sono:  la  Contea  d'Asti,  Cbe- 
rasco.  Alba,  Mondovl ,  Tortona,  Cuneo,  l' ostaggio  di  Ceva  e 
le  sigaorle ,  o  a  dir  meglio  i  diritti  su  quelle  (erre ,  tra  le 
quali  si  riservò  Demonte  su  quel  di  Cuneo;  e  le  patenti  di 
quella  donazione  ftirono  promesse  il  19  del  mese  stesso  (3]. 
Pier  GiofTredo  pubblicò  le  convenzioni  scritte  tra  l'Angió  cil 
Amedeo  per  le  soldatesche  ed  ■  servigi  impegnati  da  questo ,  e 
le  retribuiioni  da  quello  assegnate  [k];  ma  trascurò  o  non 
seppe  il  posteriore  atto  del  16  aprile  1382  col  quale  il  duca 
d'Angiò  permise  al  conte  Amedeo  di  far  leghe  e  confederazioni 
a  nome  suo  cogli  ambasciatori  dell'isola  di  Sicilia  e  cogli 
abitanti  della  medesima  per  la  conservazione  degli  stati  loro 
eoo  soccorsi  dì  genti ,  armi ,  navi  e  galere  (5).  Dai  quali  alli 

(1}  Arch.  di  Corle.  Trailét  aaeiefu  awc  la  Frane*.  Haxiu  VI ,  n.ii. 

(3)  Biil.oén.,  vol.2,  p.424. 

(3J  Arcb.  di  Corte.  Cilld  e  PrimincU.  Àtli.  Haiio  MI.  n.  13. 

(4)  scoria  dell*  Alpi  Uarittime ,  p.  871.  -  Traites  aneims  avee  li 
Franca  cil. ,  a.  as. 

(S;  Trailét  (te.  eli.  MaiEo  VII ,  n.  t. 
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è  cbUro ,  che  Amedeo  noa  andava  già  io  Pagaia  per  sosteaerTi 
Roberto  di  GioCTrs  qaal  papa ,  come  alcnni  scrissero,  Ira'qualt 
l'nutore  della  cronaca  di  Piemonte  (1];  ma  si  per  amore  di 
gloria  e  di  guadagni ,  e  (bene  scrisse  in  sae  note  il  Carrone]  come 
soldato  di  ventura.  Dove  poi  forse  sarebbe  rimasto ,  operando 
più  che  non  avrebbe  prima  voluto,  coaciosiiacfaè  era  risoluto 
dì  liberare  la  Regina  e  il  Brunswich  stali  dal  Durano  fatti 
prigioni  [3|.  E  perchè  a  qnella  guerra  era  necessità  avere  molto 

(I)  BitìOT.  palr.  jronMiR. ,  noi.  1. 

(3)  NoD  devo  iralawlare  di  porrà  qui  almeno  la  Dola  una  lettera  di 
NkAWt  Flesco  il  caule  di  Savola,  Inlqrno  alla  prl|lonla  di  qaella  reilna. 
La  lettera  ha  la  data  17  sell.  13BS  e  sta  nel  d.  a  delle  carie  del  Mano  i 
lilolBlu  Ntgoilatìnni  eoUa  Francia ,  Arcb.  di  Corte  di  Tarino. 

•  —  Qoamvls  domlnalloDl  vostre  Neapol  Ita  doto  m  nova  faerinl  sltnl- 

■  tlcata  prout  credo  lamen  dettilo  cullo reverentle  premUee 

€  allqnalle  qoe  ex  Ipsls  In  clvllale  Janoe  loletlexl  pretale  domlnatlonl 
•I  veatre  eom  eadem  reverentla  propalare  desllnaniiu.Nam  lama  est  qaod 

■  domina  regina  per  suas  lilerag  domino  Oelonl  de  Bronewlch  ■otlOca- 

•  vit  qood  eldem  domine  clreamserlple  et  assediate  lolla  aols  TlrllMi 

■  aubvenire   deberel  qnl   dlclna  Olo  volena  eidem  domine  SMCOrrere 

■  maximam   comllltam   ex   generosi»   mltlllbos   et  alila   notablllorlbos 

■  .  .  .  .ad  Invicem  congregavll  qnl  numero  proat  terlar  eranl  qnlnqne 
K  mllJla  et  diclus  domlnas  Olo  ona  cum  anlrersa  elas  comitiva  conlldll 
(  et  slalDlt  aie  et  talller  quad  omnes  eeplt  et  tenall  Ipsoa  prò  eaptlTM 

■  In  dieta  clvitate.  vldens  autem  domina  regina  haue  mlrabllem  coolta- 

■  slonem  dlcll  Octonis  et  elas  geullum  gè  dedll  In  minlbos  domini  Ca- 

«  rolli  una  cnm  tota  'gente exislente  In  castro  dt  futio  qae  erant 

«  numero  proat  fertnr  qnlngenllnm  mascnloH  et  femlnas ,  qui  domlnos 
N  rei  Ipsaro  lienlgne  aasceplt  et  eam  cnm  domino  Olone  et  alila  nolaltl- 

■  lloribus  cnstodfre  lacit  cam  lionore.   Cam  qua  domina  erant  In  dtcto 

•  castro  d»  Umo  domlnus  Nicola  de  Napetls,  domlnui  lacobna  de  Capro 

■  oIUd  oonies  camerarlus,  dnmlnus  Hugo  de  Sancto  Severino  et  molli 
«  alll  barones  el  nobltea.  Domlnus  vero  Roberlus  marllus  domine  dn- 

■  clsse  de  comitiva  domini  Olonls  cum  lanceia  qaadrlngenlla  proat  ter- 

■  tur  non  full  Qdells   predlcto   domino  Ctoni  In   dlcto  prello  quia  slcol 

■  Ipsnitt  tolls  saia  gentibna  dlcto  domino  Ctoni  suffragari  debebai  ab  Ipso 
«  (■gam  arrlpalt  et  llcet  caplus  esaet  a  pretsto  rege  cum  genlllM»  dieti 
<i  domini  Olonls  tsmen  Indllate  Idem  rex  libere  relaxarl  et  llcentlam 
Il  feell  Ipsum  domlnum  Bobertum  el  Ipsl  regi  hodle  coadheret  liunnrabl- 

■  lller  cam   bona  prnvlxlone  in  elvIlHle  Napalll.  Cam   prefato  domino 

•  Ulniie  ernl  (raler  ipslu.t  domini  Olonls  et  trtler  Marcbtonls  Hontiater- 

■  rati  qni  ad  Invicem  delenll  soni.  In  dlelo  vero  prello  decefflit  Marchio 
1  Hunllsrerrali.  Post  hec  vero  esiguo  temporla  apaeto  qaandam  lltteram 
M  recepì  de  facile  suprascriplls   a   qnodam  nostro  raclore  exlstenle  In 

•  Neapott  culos  intere  tenorem  domlnalloDl  Teslre  presentibos  mille 

■  iDclusum  D. 
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denaro  non  Banco  Amedeo  all'amico:  peroccbA  troro  aeile 
memorie  del  Garrone  nn  allo  di  prestito  di  sessanlacinqae  mila 
franchi  d'oro ,  ette  Amedeo  Tece  nel  1382  ;  e  un  atto  d' obbligo 
di  Angiò  a  Savoia  per  sedicimila  fraochi  e  daemìla  dogenlo 
Tenti  dDcati  parte  per  Blipendi  dorati  e  parte  per  prestilo  gra- 
lioso  Sfoto,  il  qaale  obbligo  ta  scritto  il  S  dì  marzo  1383  (1) , 
che  fa  il  posteriore  al  di  della  morte  di  Amedeo  accadala  in 
Paglia   per  cagione   dì  peste  il  primo  del  mese  ìstesso. 

Questo  avrebbe  aerfito  a  Felice  di  San  Tommaso  per  am- 
pliare e  correggere  latto  che  è  stato  scritto  del  sesto  Amedeo, 
ecoD  quanto  numerosi  autori  pubblicaronQ  del  suo  reguo  avrebbe 
disteso  ana  storia  mollo  baaua.  Nella  quale  più  specialmente 
avrebbe  tocco  delle  azioni  private  del  principe  quelle  che  più 
la  natura  sua  palesavano;  delle  pubbliche,  quelle  cbei  tempi, 
e  ne' tempi  T  ingegno  suo  e  la  politica  gì' insegnarono  ottime  a 
farsi  gran  principe.  E  pare  secondo  le  sua  noie ,  che  de'  piccoli 
bui  voleva  condurre  ne' grandi  quelli  che  dimostravano  quanto 
poaaa  un  animo  educato  a  virili  discipline  :  da  animo  abbietto  o 
non  provalo  non  escono  azioni  grandi.  Dalle  azioni  grandi  de'prio- 
cipi,'  anche  non  tutte  buone,  proodono  i  popoli  sentimento  di 
TÌrlà  e  qualche  vedere.  Se  Amedeo  in  tanta  dottrina  di  caval- 
leria ,  io  tanta  voglia  di  giostrare  e  far  guerra ,  maraviglia  di 
guerrieri  e  dì  dame ,  cantato  da  menestrelli ,  fosse  slato  meno 
avido  di  regno  e  dì  pecanìa ,  né  Ginevra  gli  sarebbe  sfuggita 
quando  era  presso  a  cadérgli  fra  mano ,  né  il  Piemonte  avrebbe 
patito  danni  di  civiltà  impedita.  Che  non  gli  valsero  i  commerci 
protetti  ctf  Milanesi:  a  costoro  più  fortunali  e  proflcui  che  non 
a  terrieri,  perocché  vendati  i  trattati  dovevano  fruttare  a  chi 
U  comprava  ;  uè  le  leggi  municipali  e  statutarie,  cagioni  di  li- 
bertà e  grandezza  di  qae'  tempi  :  con  ciò  sia  che  tenuto  per 
conquista  ogni  nuovo  possesso  sotto  colore  di  confermarle  le 
restringeva  ;  nd  giovava  la  procedura  ,  a  riguardo  de'  tempi,  ra- 


ti) Areb.  di  Corte-  TrenUi  aneieiu  tU.  di.  Haiio  VII,  a.  2.  Que- 
ste cttre  DOD  rappreMolano  cbe  ana  parte  di  ciò  che  diede  Amedeo. 
Papm ,  BM.  d»  Prcntut,  lib.  3,  p.  32i ,  calcola  II  tulio  a  104,000  franchi 
d'oro ,  cb'egll  trova  egoall  ■  MS.OOO  lire  antletie  df  Francia. 
Aicn.Sv.lv.  Val.  xili.  is 
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giooevole  nelle  coolestaiioor  civili  [1|,  perocché  i  *k;ari<  comi- 
tali e  i  caslellaai  che  Tacerao  giostixia  ,  guastavano  per  le  tgoo- 
ranie  loro  i  oierìti  delle  cause  e  lasciavano  argomenti  a  lìti 
infinite  ;  aè  la  forma  di  goTcrno ,  perchè  somigliante  al  coetanie 
di  Francia  ripugnavano  le  abiludini  delle  amministrazioni  its- 
Haoe.  Cosi  il  principe  sentiva  diverso  da' soggetti  e  non  poteva 
largheggiare  loro  di  beni.  Poi  Amedeo  le  forme  libere,  quanto 
potè,  ristrinse.  Gli  stati  generali  (  sicorena  o  salute  de' po- 
poli )o  non  convocò,  0  fé' servi  e  paurosi  (2);  non  si  oppose  ■ 

-  (IJ  Vedete  an  brano  degli  statati  di  Plnerolo  1309,  ff  dlc«nbrè,  per 
quel  che  rtganrda  l'appello  deHe  caose.—  &rch.  di  Corte.  CiUà  t  Proe. 
PHurolo.  Hauti  1,  d.  19. 

■  Slalalarn  est  qnod  appellatlones  eusiirDm  ardlnarlanm  qae  revo- 

*  catHDlar  et  poteruol  revocarl  Oanl  ad  domlnam  cumllem  Intra  X  dtes 
«  a  die  senlencle  promalgale  et  non  olterlns.  El  si  dlclui  eomes  Cnerlt 
<i  presens  Ipso  possit  cognoscere  si  valnerit:  prttsens  Inlelllgalur  si  tbe- 
«  rlt  Plnayrollo  vel  eios  territorio.  St  vero  abseos  faerll,  vel  pnseas  no- 
«  Inerlt  cognoscere,  eastelisni»  snns  qat  nane  est  vel  prò  tempore  nwrtt 
«  In  Plnarrolio  conglltaal  carlam  de  homintbos  PhMjralli  non  enspectaai 
«  qae  eansem  appellacioois  delieil  In  PJnayrollo  eognoscere  et  defflnirs- 
«  SI  vero  BbseoB  fnerlt  caslellanns  vlces  eins  gerens  conslllnal  cnrlam 
<r  ni  supra  qne  cansam  tippellallonlit  debeat  cognoscere  el  defflnire  nt 
a  sapra.  Ila  (amen  qaod  Jitdex  Plnarrolll  qnl  nane  est  vel  prò  tempore 
«  fuerit  precise  lenealnr  dare  exemplom  senlentle  el  omnia  acta  eaoaa 

■  cam  aclls  dimlssorils.  8l  hec  sppeltEins  poslDlaverlI  Ipsl  domino  eomlll 
a  vel  eins  cnrie  saperlns  nominate  Intra  trldanm  poslqaam  tuerit  reqol- 
«  silos  Iransmlttere  vel  exblbere  expensas  appellantls ,  el  cornee  stne 

■  caria  qnl  vel  que  de  appellàllone  cognoverll  leneatar  dlfflolre  el  ter- 

■  minare  Inlra  XL  dies  oontlnaos  a  die  appellallonts  Interpostte  compi- 
li tandos.—  In  questlonlbos  vero  lunnornm  el  eondapnalomm  qne  ordH 
«  Darle  vel  exlraord Inaile  ftiernnt  lallter  «bservelor  qood  a  X  naque 
«  ad  XL  die^  Intra  domlntu  vel  elos  vlcarlos  castellanos  sen  Jadex  Intra 
a  dIes  vili  post  condainpnallonem  si  fnerlt  reqalsIlDs  a  condampnato 
0  vel  eiDS  procoralore  tenealur  et  debeai  babere  consllfnm  ab  allqno  voi 

■  allqnlbos  Jarlsperllls  non  aospeeds  et  llhid  conslllnm  sequi  samntarfe 
«  (amen  el  aloe  Judlcloram  strepila  el  rigore  et  boc  flal  expensis  eattO- 

*  bDs.  Hoc  addilo  qood  poslqnam  domlnos  comes  oogooveril  de  appel- 
li laelone  vel  eIns  vlcarins  vel  caslellanns ,  domlnos  comes  noe  preeei» 
«  nec  Bopervenlens  possit  se  Intromltlere  de  cognltlone  appellacionlB. 
a  Vlctus  vero  vlctort  restlteat  cxpensas  exceplls  salarlls  avvocatorom  ». 

{3)  Fnrono  convooaU  nel  1380  (T.pag.iOO  di  qaeslo Tolame].  Dal 
Ubtr  CMtUiontm  detl'Ardt.  di  città  appare  die  negli  anni  13M  ,  1375  , 
1378 ,  coDvocA  I  soli  deputati  de'  Coroanl. 
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chi  Tolera  totrazioDe  ma  non  ne  diede ,  o  poca,  egli  il  piò  doClo 
della  aiu  casa.  Osservò  con  doglia  il  Cernine  che  Francesco 
Petrarca  notissimo  e  chiesto  e  ambilo  da  talli  i  principi  d'Italia 
era  indiBerenle  ad  Amedeo  che  pure  aveva  banchettato  eoo  lui 
alle  sozie  di  Lionello  d'Inghilterra  e  Violante  Visconti.  Il  pia 
grande  stodio  del  regno  erano  ginrispradeaia  e  armi;  nala- 
rale  a  paesi  lorbolenlì  per  apprensioni  a  difese.  Quindi  ma- 
nriglia  non  grande  in  Piemonte  prima  che  in  altre  parli  d'Ita- 
lia li  vedessero  armi  da  Taoco;  nian  biasimo  ai  marchesi  di 
Monferrato  e  di  Salano  se  piccoli  e  deboli  assoldarono  com- 
pagnie straniere  contro  chi  lì  assaltava ,  o  assaltali  da  altrui 
tiara  in  aggoato  per  divorarli.  Ninno  forse  meglio  di  Bfenabréa 
accantameote  descrisse  il  regnare  di  Amedeo  sesto,  che  il  Ci- 
brark»  notò  pel  più  gran  principe  e  il  più  gran  guerriero  del 
sao  tempo  (1)  :  il  Garrone  oltre  alla  esattezza  storica  avrebbe 
bUo  aeoUre  quanto  meglio  allettava  una  delicata  scelta  di  fatti, 
che  dichiarassero  qaello  che  Amedeo  fare  voleva  se  ogni  len- 
taiÌTo  gli  fosse  ilo  secondo.  Era  passionato,  l'ho  detto,  di  glo- 
ria militare  e  d' oro.  Da  quelle  pasBioni  le  imprese  in  Oriente 
e  a  Napoli,  i  traliaU  di  commercio  pel  Tanai ,  la  mira  di  aver 
Teaedo  nella  pace  de'  Veneziani  e  Genovesi  ;  le  amistà  in  Sici- 
lia. Qnindi  relazioni  all'  estero  grandi ,  che  avrebbero  portalo 
riocbeiza  nel  regno ,  che  se  «  buon  tempo  il  principe  avesse 
qoielato,  come  per  necessità  quietato  aveva  io  Ginevra,  sa- 
rebbeai  volto  a  prosperità.  La  quale  in  Piemonte  non  sarebbe 
stata  molto  sollecita  ma  avrebbe  dorato.  ConciossiachA  qaaa- 
lonqae  Amedeo  fosse  beghino  e  non  vofesse  travagli  co'preti , 
perché  dotto  dalle  vicende  dei  vicini  lemeva  gli  eBetti  delle  sco- 
B  credute  allora  colà  più  che  altrove ,  osando  giodizlo- 
e  della  sua  situazione  geografica ,  otteneva  dai  papi  sopra 
il  clero  quello  che  i  papi  contendevano  o  negavano  ad  altri  principi. 
NA  loro  dava  più  che  parole:  ma  le  parole  di  principe  forte 
erano  care  e  pregiate.  È  noubile  la  concessione  di  Diano  che  gli 
fece  Clemente  VII  il  5  di  maggio  1381.  La  compagnia  degl'In- 
gk»  aveva  tolto  quella  terra  e  quel  castello  al  vescovo  d'Alba. 
Manf^do  marchese  di  Busca  adirato  contro  quelle  geoli  ,  che 
derastavano  dovunque  passavano,  risolvette  di  oombatlerle,  e 

(1)  Potè  Torintii,  so.  1843. 
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per  primo  fatlo  qael  castello  e  quella  terra  validameote  occupò. 
Il  Tescovo  o  non  potè  o  non  volle  rifare  il  marcheae  dello  speso 
nella  guerra  ,  e  si  sté  lootaao  dal  preleodere  il  aao  diritto  onde 
il  marchese  godeva  pacifico  da  quindici  anni  il  suo  possesao. 
Amedeo  volendo  soggetto  per  tutte  parti  quel  piccolo  signore 
imagioa  di  goadagnare  il  dominio  diretto  di  quel  luogo  e  il 
chiede  a  papa  Clemeate  ;  scosaodo,  che  essendo  esso  nella  sua 
coalea  e  quasi  sicurtà  e  difesa  del  Piemonte,  twoe  sarebbe  che 
a  lai  si  concedesse,  posto  che  il  vescovo  ricaperare  ned  paò. 
Il  papa  non  si  lasciò  altro  pregare  e  pose  alla  richiesta  queste 
parole: 

a  Nw  igitor  buiusmodi  supplieationibuB  iDclioatt  et  premissis 
«  et  cerlis  aliis  ralionalibos  cansìs  ooa  ad  hoc  moventibus  ca- 
«  slrnm  ipsom ,  cam  mero  et  mixto  imperio  jurisdictione  do- 

•  minio  homagiìs  vassallis  hominibua  forlaliciis  domibos  horti* 

•  lerris  Tineis  prediis  pascala  nemwihas  territoriis  planis  idod- 
>  libaa  decimis  primitiis  moleodinis  aqais  aquaram  discorubus 
«  laudimiis  tatleis  pedagiis  qnartonibas  angariis  perai^ariia 
«  servitiis  fructibus  censibus  reditibus  proventibus  ponessioBl- 
R  bos  ac  omnibus  aliis  juribns  et  pertinentìis  aois  ab  eisdam 

•  mensa  et  ecclesìa  Albensi  aaclorilate  apostolica  et  ex  ea  certa 
»  scientia  separamas  dividimus  et  eliam  segregamns,  illndqae 

•  nec  non  eins  directum  domininm  libi  ac  heredìbns  et  succes- 
a  soribns  tois  ac  utile  domininm  dicti  castri  prefalo  Manfredo 
I  ac  heredibus  et  saccessorìbns  sola  in  perpetaam  cnm  omnibos 

■  juribns  et  pertineDliìa  sdìs  snperiaa  expressis  anctoritate  pre- 
«  dieta  de  speciali  gratia  concedimut  ae  donatmu.  Noli!  ergo 
e  omoino  hominnm  liceat  hanc  paginam  nostre  separalioois  di- 

■  visioais  segregationis  conceaiionis  et  doaationis  infrìngere  vel 
«  ei  ausa  temerario  coolraire.  Sì  quia  aalem  boc  attentare  pre- 
«  sumpserit  indignatìonem  omnipotenlìs  Dei  et  beatoram  Petri 
a  et  Paoli  aposlolornm  eias  se  ooreril  incursarum  [1)  >.  Né 
alcono  compenso  toccò  al  vescovo  che  avrebbe  pare  potato  ri- 
leoere  il  diretto  dominio  concedendo  1'  utile  in  feudo  al  Busca  ; 
uè  al  Basca  valse  il  diritto  della  conquista;  né  niente  spese 
Savoia  per  ingrandire  l' imperio.  Se  Amedeo  avesse  costretto  il 
marchese  ad  assoggeltarsi  a  lui, non  l'avrebbe  avuto  a  buon  ani- 

(t)  Arch.  di  Cor.  BoU»  *  Brnt.  Kauo  TlII,  d.  S,  di  Clemeote  TU. 
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ino  e  molle  ire  af  sareUKro  accese  nel  Tescoro  e  oel  Papa.  I  aoc- 
cessoli  di  Amedeo  non  tragcurarono  onesta  politica  la  qoale 
anche  a  loro  fratto  mìrabiimenle. 

Geloso  d'imperio  i  baroni  piò  forti  mÌDava  poi  opprimefa; 
e ,  come  le  liberti  muDicipali ,  ristriogeva  o  minoiTa  ai  feodi 
i  privilegi,  0  li  toglieva,  a  cadnta  o  posta  occaaioDe.  Delle  armi 
alranìere  poco  tenne  io  soo  stato,  e  sol  quando  fo  necessitalo 
distrarla  da  altrui  e  voltarle  contro  chi  avrebbelo  eoo  esse  com- 
battalo. Parentela  od  amicizie  principe  non  conosceva  :  pace 
leghe  trattati  fermate  per  calcolo  ;  pronto  a  romperle  se  vi 
trovasse  buon  tempo.  Dispiacque  al  Garrone  che  Secoodolto  di 
Monferrato ,  affidato  dal  marcbeae  Giovanni  alla  sua  tutela , 
fosse  cosi  mal  creicinlo.  e  quasi  bestia  :  mentre  Amedeo  doveva 
rammentare  la  cura  che  di  lui  ebbe  Amedeo  di  Ginevra  con- 
sanguineo, ma  non  amico,  a  Savoia.  Né  gli  poteva  correr  baona 
la  scasa  che  altro  tutore  aveva  ri  marchesino;  perocché  anch' egli 
aveva  avuto  il  signore  di  Vand  :  ma  il  ginevrino  perciò  non  si 
era  rimasto  dal  buono  ufficio.  Sapeva  pinltosto  che  virtù  vera 
DOD  si  vince,  e  ti  rodere  le  ambizioni  altrui;  e  Amedeo  ago- 
gnava rodergli  Io  stato.  Aperto  e  intraprendente  iu  gioventù 
imparò  per  casi  non  sempre  fortunati  che  le  libertà  de'  popoli 
non  si  assaltano  di  fronte:  cresciuto  negli  anni  fu  simulatore 
e  dissimulatore,  ma  alle  deliberale  cose  tenace  e  ad  eseguirle 
wUeeito.  Il  nemico  non  deve  aver  tempo  a  pensare  :  massima 
antichisaima  e  che  fa  trovata  ottima  sempre  ;  testimoni  ancbe 
molti  de'  presentì  nomini.  Insegnò  l' arte  alla  moglie  e  al  figliuo- 
lo: i  quali  non  la  sbagliarono.  Concedo  di  Amedeo,  nobile  e 
grande,  fu  delle  sparse  membra  ricomporre  nn  corpo  valente: 
correggere  l' errore  ìoescnsabile  di  Amedeo  V  tinnendo  Pie- 
monte a  Savoia  e  col  Piemonte  que'  feodi,  cbe  isolati  e  lontani 
esposti  erano  a  facile  preda  di  strani  :  i  principati  minori  che 
per  nalura  di  suolo  e  di  clima  e  per  costumi  d'noroini  per  leggi, 
per  Decessila  di  commerzi ,  parevano  dover  stare  insieme  desi- 
gnava di  volgere  per  parentadi  e  per  palli  al  suo  dominio,  for- 
marne nn  regno  forte,  unito,  ricco,  potente  a  resistere  ad  ogni 
violenza  forestiera ,  rispettato  dalle  più  illustri  corone.  Concetto 
felice  se  v'  entrava  che  di  tanto  allargasse  le  libertà  cittadine , 
quanto  stringeva  le  fendali.  Ma  i  popoli  non  avrebbero  godali 
inleri  i  benefizi  di  quella  idea  ;  percb'  egli  non  intendeva  per 
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loro,  ma  per  •£.  Com'ebbo  arviata  l'impresa  Dberòui  dalla 
suprematla  imperiale,  che  tnloria  doq  volle,  e  nemica  dod  te- 
mette e  sfidò;  (ogiieadole  persino  ^i  appelli  delle  cause  di 
que'  SQoi  stati  :  e  se  alcuna  volta  permise  che  essa  nelle  cose 
di  Itti  iDtervenisse ,  fu  per  pacificare ,  non  altro. 

A  rìnscire  no'sooi  propooimeati  attese  continuo  ad  accu- 
molare  denaro,  non  eoo  risparmi  od  economie,  come  già  i  booì 
tDtori  ;  ma  per  ogni  via  di  fatto  :  tribali  (1) ,  balzelli ,  taglie , 
SQSSidii ,  doni  o  pregati  o  voloii  solto  qualunque  prelesto  per 
(^Di  speciosa  occagioQe.  Perciò  voleva  il  San  Tommaso  rac- 
corre  la  somma  di  tutte  le  entrate  ordinarie  esatte  in  uno  degli 
ultimi  anni  del  sno  regno ,  quindi  la  somma  delle  straordina- 
rie degli  ultimi  Irent'  anni ,  sia  per  imposte  di  dati  e  doni ,  sia 
per  redenzioni  e  sussldii ,  e  presentare  una  cifra  eh'  ei  presu- 
meva spaventevole,  fili  servivano  ora  d' indicaiione  ed  ora  dì 
scoria  i  registri  e  gli  atti  citati  dal  chiarissimo  Cibrario 
nelle  Finatae  H  Savoia ,  e  nell'economia  tUl  Medio-Età  ;  gli 
archivi  del  regno,  gii  amici  di  Svizzera,  i  volumi  di  atorìe 
ecUle.  Voleva  raecorre  quindi  ed  esporre  in  un  sol  corpo  latti 
qoe'  booni  ordinamenti  da'  quali  ridonda  la  bnooa  giustizia  e 
la  fona  nel  regno  :  concÌ99Siacliè  il  Garrone  attribuiva  ad  Ame- 
deo Vi  11  principio  della  grandezza  vera  di  Savoia,  e  la  scienza 
del  crescerla  e  mantenerla ,  passata  ne*  due  immediati  succes- 
sori. Egli  cerio  aprì  la  via  e  la  dibosc6  :  l' appianò  al  Sgtiao- 
to;  e  il  nipote  la  corse  e  godè. 

Al  San  Tomnmso  [Macqao  il  concetto,  non  piacquero  i  mezzi 
degli  ottenuti  successi.  Biasimò  la  spedizione  di  Foglia  per  cai 
le  armi  italiane  favorirono  in  Italia  una  dominazione  feroce  di 
avaro  straniero  che  fu  poi  cagione  di  secolari  disgrazie;  e  per 
quanto  condonasse  alla  nature  e  necessiti  de*  tempi,  gli  seppe 
male  che  si  valente  guerriero  fosse  ad  ogni  poco  fedifrago ,  o 
con  astuzie  le  opere  sue  conducesse.  Della  vita  privata  del 
Conte  il  San  Tommaso,  non  finite  lo  indagini,  nou  lasciò  nulla; 
né  io  ne  dirò,  eccetto  che  parmi  che  il  nodo  per  Ini  messo  nel 
suo  ordine  del  CoUare  (ora  dell'Annunciata],  non  volesse  dire 

(IJ  Nei  eoiilo  della  CBsleiiania  di  Ttionon  {Canna  dei  Cotliì  11  Car- 
rnno  lrov4  in  agtfanta  al  Cittrarìo  an  capo  df  tribnlo  detto  Centtaa,  cbe 
IMRnvano  egoaimente  Lombardi  H  fMdH ,  1343. 
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nJMile  affatto  di  ciò  che  gli  aoUqoari  banoo  pensalo  ;  ma  bene 
cbe  l' ordine  del  Calare  era  sialo  isliluito  da  uà  cavaliere  del 
Nodo  :  ordine  poco  prima  creato  dal  re  di  Napoli ,  al  qaale . 
aieodo  il  re  ascritti  i  più  famosi  capitioi  de)  tempo,  è  da  le- 
mxiì  cbe  non  dim«ilic«sse  il  conte  di  Savoia ,  se  vi  ascrisse 
Bernabò  Visconte.  Quell'ordine  fa  il  primo  per  gl'Italiani,  e 
GiaoDone  otserrs  che  Bernabò  andava  soperbo  dell' ascriiione. 
Ho  detto  che  Amedeo  ebbe  la  mira  di  aver  Tenedo  :  fti 
opinione  dì  molti;  e  pare  che  Venezia,  la  quale  finalmente  la 
diede ,  non  perchè  poiiil  facere  prout  $ue  fcret  valuntatit  aie- 
oome  a  di  23  agosto  1381  era  stalo  posto  ne'  patti,  ma  perchè 
fosse  distrutta ,  se  ne  insospettisse.  Cn  docamento  estratto 
dair  Archivio  delle  Rilbnnagioni  dì  Fireoie  (1)  doveva  essere 
pubblicato  per  ciò  cbe  accadde  Ira  fa  pace  e  la  consegna 
dell'  isola ,  concìossiacbè  n'  è  parola  Terma  in  ciò  che  tcrisae 
Ammirato  il  giovane  comunque  ne  serieettero  altri  antori. 

—  a  Magnifici  et  polentes  viri  domini  prìorea  artinm  et 
•-  vexillifer  jnstilie  popoli  et  eomnnis  Florentie.  Considerantes 
«  qood  ollm  videticet  die  sezto  mensis  seplembris  prosimi  pre- 
«  leriti  provìdi  et  discreti  viri  Zenobins  Taddey  Caddi  et  Inlia- 
«  nos  Barlolomel  cives  Fiorentini  sindici  et  procuralores  do- 
■  mimnim  prlomm  artium  et  vexilliferi  justitie  popoli  etco- 
«  mnnis  Florentie  sindicario  nomine  eomnnis  predici!  conlenti 
«  et  conressi  fneront  se  diclo  nomine  recepisse  et  sibi  li-adila 
e  et  assignata  realiler  et  manoaliter  fccisse  et  tradita  et  asti- 

*  gnala  eis  fueront  a  nobilìbus  viris  dominis  Tboma  Barbadllo 

*  et  lobanne  Giorgio  vicegerentibos  nobilìom  et  sapientom  vi- 
<t  ronim  domlaornm  Petri  Comario  et  Hichaelis  Hauroceli  pro- 
«  cnralomm  ecclesìe  sancii  Marci  Ione  absealìom  Iradentibos 
«  et  assignanlibas  de  mandalo  et  nomine  excelsi  et  illnstris 
«  domini  Andree  Cootareno  Dei  grslia  docis  Veneliarum  taf 
e  jocaHa  jatfidum  margaritarvm  ganmarum  lapidum  pretioto- 
«  rum  et  perlarum  in  auro  et  argento  ligatorum  gue  f^uruM 
«  exiimationum  et  fuerunt  et  ivnt  extimate  centum  quinquaginta 

*  miUa  florenot.  Que  joealia  promùertmt  ciutodire  doMc  domi- 
e  nui  dux  et  comune  Yenetiarwiì  intra  lermitwm  prefixuin 
«  m  eapit»li§  paeis  firmate  ìnter  domimum  dueem  et  conune 

(I)  Hmi.  14  ,  Classe  XI ,  DWlas.  I. 
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«  ItMue  ex  tata  parte  et  prefatvm  Aminum  dwxm  et  comune 
a  VenHiarum  ex  altera  tiwtilant  Tenedi  cwn  omntìmi  eattrie 
a  hurgit  mila  boni»  domilnu  hedifiàÌM  et  habitationUnu  in  eadem 
a  àuuìa  exiitentibuM  eum  juribiu  et  pertinmtiù  wù  in  mimi- 
«  bue  iìlmtriB  prineipit  domini  Amedey  conùtii  StAaiidie  teu 
«  0ÙII  eerti  nunlii  vel  certorvm  nuntiorvm  libere  potuerint  et 

•  relaxaverint,  Promiierumt  imuper  dteft  tindiei  ri  intra  ter- 
€  minmn  predietum  dieta  rclaxsf to  faeta  non  fàerit  tradere  dare 

•  auignare  prefatii  dòtmiuf  duci  et  eomum  lanue  wu  oIUm  vel 
n  alio  prò  eie  teg^ime  rec^ienti  jocaHa  n^atcripta  prout  in 

■  Helit  parie  capitulia  dieitur  eontmeri^  Et  predicta  et  alio  io- 

■  strtunenlo  contoata   promUeront  djcti  gindìci  attendere  et 

•  adimplere  bona  fide  et  non  cootrafacere  de  jare  vel  de  fadu 
«  sob  pena  dapU  extimationts  jocaliDin  predicloniiti  proat  pre- 
I  dieta  in  eOecla  et  alia  pinra  io  instraoieato  Veneliii  coareclo 
«  et  rogato  per  Goigtam  Filippi  pablicam  netarìiiDi  et  scribam 
<  ducatiu  Venelle  plenfoB  cootinelar.  El  qnod  potlea  inconti- 
fl  Denti  prefati  aindìci  ad  maiorem  ItìtertUitatem  comunie  Florentie 

■  oitendendam  renitturunt  jocalia   lupradieta  diclia  domino 

■  Tbome  Barbadito  et  lobanol  Georgio  vicegnentlbiu  ut  rapra 

■  el  per  dictum  dacem  Venetiamm  promiasiini  fall  ipss  dili- 
«  getiler  sairarì  el  coatodiri  facere  nomine  et  vice  dominoniin 
«  priornm  et  Texillirerì  josUlie  popoli  etoomania  FlorNilìeaea 
e  aindicornm  predictorom  dooee  bela  hierit  aaaigoatio  diete 
a  imnle  Tenedi  predio  domino  romiti  tei  eins  naolìis  at  sope- 
«  rios  eal  expreasum  prout  in  lilerla  ipains  domini  ducis  plenins 
«  dedaratnr.  El  actendentea  qnod  de  presenti  menae  ntaìj  *a- 
a  piena  vir  domioDB  Lnliaoos  DlIramariDua  civii  lanne  ulritu- 
«  qne  jarìs  doclor  ambaxìator  sindici  et  procoratoris  iUnilris  el 

•  magnifici  domiai  domini  Nicolai  de  Goarcho  Dei  gralia  la- 
«  naeniis  dacia  et  popnli  defensoria  nec  non  ipectabilia  el  pra- 
t  denliboB  coosilii  daodedm  aolianorum  elasdem  in  preaenlìa 
e  magniflciornm  dominoram  dominonim  priornm  artiam  et 
a  Texllliferi  jaatìtie  pepali  et  comania  Flcnvotie  et  ccvom  col- 
«  legionim  in  ef^tu  dixit  qtud  in  ttrmno  ordinato  in  pace  pre- 
o  dieta  et  leu  poitea  dieta  aerignalio  ùuule  faeta  non  fmt  nee 
«  Mi,  El  aie  per  conaeqoetta  comuae  Florentie  teneri  el  obti- 

■  galam  fore  eiadem  domino  duci  el  comaai  lanue  ad  dandam 
fl  et  Iradendam  jocalia  lupradicta  extimaiionia  et  valoris  prc- 
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(T  dldl  et  ìDStantisaime  reqalsjril  et  peliil  a  prefolis  domlnis 
«  priorìbos  et  vczillifcro  et  eornia  coUegiis  jocalia  SD|H'adicta 
a  sibì  domino  Luliano  dicto  BÌDdacarìo  'nomine  tradì  et  consi- 
«  guari  et  io  ipsius  serritatem  potestatem  alque  baliam  libere 
«  poni  et  coDsignarì  et  malta  alia  circa  hoc  dixit  petiit  narra- 
•  vit  et  protestatus  fuìt  prout  predicta  in  effectu  et  alia  plora 
a  io  isiruraento  iodc  rogato  scriplo  et  publicalo  per  Baldasa- 
«  lem  Niccholay  do  Pineto  oolariam  atque  canccllarium  comu- 
I  ois  lanue  pleoius  sant  expressa.  Et  voleotes  dicli  domini 
t  priores  et  vexitlifcr  promissa  nomine  dicli  comunis  Florenlie 
I  pienissime  observare.  Et  sic  conoscentes  necesse  fere  patere 
r  et  recipere  a  preralo  illnatri  domino  duce  Veneliaram  jocalia 
r  snpradicla  ut  demam  de  eis  domioo  duci  et  comuni  lanae 
I  lil>era  consignalio  fieri  possil  pront  in  promiMtone  conti- 
(  netur,  habiia  sapra  prediclis  et  iofrascriptis  omnibus  et  sin- 
I   galìs  inficeni  et  una  cam  offilio  gonfalonerioram  societalam 

■  populi  et  cum  offilio  dnodccim  bonorum  virornm  comunis 
I  Floreatie  deliberatiooe  aolepoi.  Et  demum  Inter  ipsos  omoes 
t  io  suflicieoti  numero  congregalos  io  palatio  popoli  Floreotini 

■  premisso  et  facio  diligenti  et  secreto  scraptinio  et  oblenlo 
I  partilo  ad  Tabas  nigras  et  albag  gccandom  formam  statnto- 

■  ram  et  ordiouin  dicli  comuois  eomm  proprio  mota  prò  ati- 
I  lilale  comnnis  eìngdem  et  ornai  via  jure  modo  quibus  me- 
>  lins  potnerlDt  providernot  ordinavernnt  el  delibcravernnt  die 

■  vigeaima  tertia  meosis  maij  anno  Incaraatioois  millesimo  tpe- 
I  centesimo  oclaagesimo  secando  iaditione  quinta  quod  prò  po- 
I  pulo  et  comuni  Florcntie  et  vico  ci  nomine  dicti  popoli  et 

■  comuois  domini  priores  artìnm  et  vexillirer  justitie  popali 
I  et  comaois  Florcntic  et  seu  due  parles  ipsorum  aliis  eliam 
I  abseolibag  ci  irrequisilis  possint  semel  ci  plnries  et  qao- 
I  tiescDmqae  volnerint  do  cifibus  Florentiais  facere  et  coDsli- 
I  tuere  uoum  et  seu  plus  sindici  ci  procuralores  et  cerlos 
I  nanlios  speciales  et  qnemlibet  si  Tolucrint  de  cooslitaenle  io 
)  solidum  cam  clansula  eliam  quod  occnpaalis  conditio  potior 
'  non  exrslal  sed  cepla  per  unum  yaleant  per  alium  perQci  ci 
'  compier!  spctialiler  et  uomiuatim  ad  pelendum  et  reclpien- 
I  dum  prò  causis  supradiclis  ab  illustre  domino  duce  Veoetia- 
I  rum  et  sea  a  procuratore  ecclesie  sancii  Marci  do  Venetiis 
I  sibi  tradi  ac  libere  et  secare  consiguari  et  dari  deposilam 

ABCH.St.IT,VoI.XIII.  ic 
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»  aiqindtdaiD  diete  exIimalìODÙ  et  tbIotìs  Soreoonim  ceDlmn- 
1  qaloqaagiDla  milliam  Dorenorom  auri  g(  ipsam  depositalo 
a  nomiae  comunis  Floreatio  leBCDdom  et  caslodiendpm  et  sal- 
d  randam  ut  iofra  fieri  et  exeqai  possìnt  ea  que  alias  promissa 
o  ot  GODfCDta  fucruDt  domino  duci  et  comuni  laoue  >.  Doveva 
risola  essere  data  in  due  mesi  e  meizo:  il  castellano  ddla 
rOcca  Gianaccio  Mudaizio  non  la  volle  dare  (sciente  o  contra- 
stante Venezia),  e  fu  preso  tempo.  I  Fiorentini  cominciarono 
a  pagare  essi  stessi  ai  Genovesi  venticinque  mila  fiorini,  e  creb- 
bero le  istante  per  arer  le  gioie.  Venezia  trattò  nnovamentc 
del  dar  r  Isola,  ma  purché  fosse  distratta  :  coneeduto.  Ita  data  ; 
e  disfatta  (  1384  ,  febbraio },  1  Fiorentini  ebbero  promessa  dai 
Genovesi  cbe  in  sette  anni  avrebbero  avuto  il  loro  deiwro  che 
por  allora  non  potevano  rendere  [1]. 

(1)  Arcb.  delle  RIIIhib.  di  Flrenn,  Classe  e  Tol.  dialo. 
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Alla  morie  del  padre ,  il  coote  Amedeo  VII  già  spoio  dì 
Bona  iglioola  dì  Giofanni  daca  di  Berrj  rimase  padrone  del 
priDcipato  ;  e  nell'  anno  istesso  io  cai  fu  erede  ,  ebbe  an  Gglìuolo 
maschio  che  poi  gli  snccedette.  Siccome  il  padre  dalla  divìsa 
assODla  io  gioTentù  e  manlenota  continuo  nella  vita  fu  detto 
il  eonte  Ferds ,  cosi  il  figlialo  gentile  e  valoroso  qaanlo  il 
padre,  sebbene  meno  dotto  di  lettere,  dal  colorecbe  predilesse, 
ta  nominato  eonte  Houo.  Innanzi  di  salire  al  principato,  sotto 
nome  di  sire  della  Breasa ,  e  nella  contea  di  Savoia  areva  mo- 
stralo aTalari  snoi  sudditi  ch'ei  sapeva  non  tanto  giostrare, 
cbe  falere  capitano  forte  ed  accorto  di  guerra ,  specialmente 
oe'faUi  d'armi  contro  il  sire  di  Belgioco.  Inimicatosi  costai, 
il  conte  Amedeo  VI  aveva  perduto  in  boooa  guerra  ì  forti  di 
Lent ,  Bearoir ,  Ars ,  Villon ,  Beanragard.  Il  duca  di  Borgogna 
amico  d' enlrambi  era  entrato  paciere  (f ]  1'  11  di  luglio  1378  a 
mediaiione  del  re  di  Francia  ;  e  discnsii  i  preliminari  di  pace 
il  13  giugno  1380  (3) ,  prolangaU  quindi  la  tregua  il  2S  di  di- 
cembre dell'  8t  (3) ,  ta  alla  flne  il  36  giugno  1383  [k]  pro- 
oimciata  sentenza  dal  duca  d'Aogiò  deputato  di  Francia  e  di 
Borgogna ,  che  i  forti  presi  da  Savoia  fossero  dati  in  deposito 
a  Clemente  VII  e  ai  duchi  di  Berry  e  di  Borgogna  per  un 
anno,  e  intanto  si  componesse  la  pace  deSuitiva.  Morto  Ame- 
deo VI ,  fa  sollecito  il  figliuolo  a  far  terminar  quella  lite.  La 
definirono  i  dncbi  di  Berry,  Bourbon  e  Conly  col  trattato  del 
31  maggio  13S3;  por  cui  Beanjea  prese  in  feudo  da  Savoia, 
Lent,  Tropby  e  Montomerlo,  e  si  obbligò  di  riconoscerò  pro- 
prietà del  Conte  tutti  i  luoghi  au  detà  da  Ut  Sdone  à  la  forme 
de  la  reconoi»anc0  pauée  par  le  dil  teigtuur  de  Beaujeu  e» 

(1)  Arcti.  di  Corte.  C<lld  e  PrwineU.  Gnèae.  Caleg.  I.  -  Staffe*. 
Mano  1 ,  n.  1. 

(S)  lUd.  U.  R.  9. 

(3)  lldd.  td.  n.  3. 

(4)  Ibld.  Id.  n.  4. 
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faceur  da  eomle  Ami  le  20  fevrier  1377 ,  e  gli  cedette  il  castello 

(li  Beauregard  (1). 

Alla  raccolta  di  qaesli  titoli  il  marchese  Carrone  avera 
noita  l'altra  per  la  pcrgecozioDe  fatta  ai  conti  di  Masino.  Sì 
le  liti  col  sire  di  Belgtoco,  e  ri  le  ostilità  con  que'  di  Magio» 
cominciarono  sotto  Amedeo  VI  ;  ma  perciocché  la  maggior  cura 
tenatavi  fu  del  successore,  e  nel  regno  di  costui  le  voleva  nar- 
rate Jo  non  le  sposterò  ;  quantunque  la  presente  querela  contnr 
il  Masino  finisse  dopo  la  morte  del  ctHile  Rosso. 

Nel  1361  a'  13  di  loglio  Barlolommco  conte  di  Masino  aveva 
dato  la  metà  di  Masino,  Borgomasino,  Vestignè,  Cossano,  fe- 
deltà ed  omaggi  di  Caravìno  ed  Aieglio  al  conte  di  Savoia,  o 
qnesti  in  cambio  aveva  ceduto  a  lui  1  luoghi  di  San  Morizio 
e  Caselle  sotto  riserva  di  riscatto  per  anni  dieci ,  mediante  il 
prezzo  di  tremila  Oorìoi  (3],  Dodici  anni  dopo  il  conte  di  Sa' 
voia  ottenne  che  l'imperatore  gli  donasse  in  feudo  nobile  il 
contado  di  Masino  con  liberazione  dei  feudatari  del  medesimo 
dall'omaggio  di  fedeltà  dovuta  all'impero  (3).  Perciò  i  conti  di 
Masino  per  la  parte  che  loro  avanzava  nel  contado ,  erano  sog- 
getti e  ligi  non  più  all'  imperatore  ma  a  Savoia  :  il  che  dispiacque 
loro  assai ,  e  forse  tentati  non  seppero  ritenersi  dal  far  cosa  che 
dispiacesse  al  nuovo  loro  signore.  Amedeo  VII  era  in  guerra 
con  Monferrato.  Cagiono  della  lite  erano  il  possesso  della  metà 
d'Ivrea  ,  e  i  castelli  di  San  Giorgio, Cicogno,  Lusigliè,  Foglizzo, 
CdcuIìo  ,  Monlalenghe  ,  Segna ,  Ròcca  ,  Corio ,  Hoocnsco ,  Ga- 
Blruzzone,  Cinzano,  Carré,  Samboy,  Leio;,  Cordua,  Riv», 
Balangero,  Moolestrutto ,  Coazzolo  e  Vcrgnano,  e  altre  terre 
che  il  marchese  di  Monferrato  areva  dato  in  pegno  al  conte 
di  Savoia  per  la  lega  del  1372,  e  allora  il  Conte  voleva  rite- 
nere per  l'assistenza  data  al  Monferrato  contro  il  Visconte.  Pili 
volte  vennero  Gcramenle  alle  mani  e  più  volte  dal  1383  all' 87, 
si  fecero  compromessi  prima  in  cittadini  poi  nel  Visconte. 
Il  10  settembre  dell'S?  Aotonìotlo  Adorno,  D<^e  di  Genova, 
detto  arbitro ,  domandò  al  conte  di  Savoia  che  esponesse  i  suoi 
diritti,  ma  egli  non  sperando  forse  favorevole  sentenza   fece 

(I)  Ardi,  di  Corte.  Cittò  e  Pnmlneie.  Genève.  Categ.  I.  —  Btawiìett. 
mazzo  I ,  n.  S. 

(3)  Areb.  di  Corte.  Città,  e  Provincie,  terea,  Kaàino.  Hsizo  TI,  n.  3. 
(3)  ibld.  Id.  n.  3  bis. 
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ODOTO  compromesso  nel  Visconte.  L'Adoroo  In  qaesU  cosa  Ta 
onesto  :  non  prosegui  il  processo  né  diede  la  sentenza ,  né  palesò 
j]  sno  parere  (1);  diverso  dal  Conte  di  Virtù  ,  che  in  caso  ngaale 
leslimoniò  conlra  la  parie  che  non  voile  prodarre  le  sno  ra- 
gioni. 11  Visconte  pronunciò  per  forma  di  proTTÌsione  il  36  lu- 
glio 1388,  e  definiti  ramente  il  17  marzo  1389: 

1.'  Settimo ,  Poirino  e  Rira ,  dover  esaere  del  conte  di  Sa- 
voia in  perpetuo. 

S."  Cardona  dorersi  dare  al  Visconte,  perchè  ne  faccia  il 
suo  piacere. 

3.*  Di  Sambny  sarebbe  deciso  fra  dae  anni,  perchè  allora 
slava  in  mano  d'Acaia.  Cosi  dì  Guisa  e  Lovancita ,  per  la  que- 
stione che  sian  della  Chiesa  di  Vezzolano. 

4.*  Leiny  e  Maziè  abbiano  a  star  come  sono,  e  se  ne  deli- 
beri fra  due  anni. 

S."  Cnorgnè,  Val  di  Contorco ,  Caslelnnovo ,  Camagna , Tel- 
lario,  Mottasparone ,  e  i  luoghi  de' conti  di  Valperga  e  San  Mar- 
tino occupati  dal  marchese,  siano  rimessi  alleo^anì  del  Visconts 
alno  a  nuovo  arbìlramento. 

6."  Di  Balangcro  essere  a  dirsi  se  Bartolommeo  di  Sangiorgio 
vi  abbia  ragione. 

7.*  Il  resto  essere  da  restituirsi  al  marchese.  —  E  il  conto 
di  Savoia  il  di  undici  d'oprile  ratificò  quella  sentenza, 

II  2T  sDCcesslvo,  il  Visconte  sentenziò:  che  i  luoghi  occu- 
pati da  Moarerrafo  (  da  me  posti  nel  quinto  articolo  )  sì  conse- 
gnassero in  proprietà  del  conte  di  Savoia.  II  che  scontentò  il 
marchese  e  fecegli  pel  resto  desiderare  giudice  migliore.  Ma 
Savoia  voleva  sempre  essere  certa  della  seoteoza  buona  a  sé: 
e  passato  per  Piemonte  Ludovico  di  Borbone  sno  parente  che 
tornava  dal  Brabanle,  fu  pregalo  da  Amedeo  che  arbitrasse  di 
ciò  che  per  fine  avrebbe  dovuto  il  Visconte  sentenziare.  Il  Bor- 
bone pronunziò  a' di  27  settembre  1391  :  Che  per  Sambuy  si 
dovesse  stare  al  giurarocoto  d'Acaia.  Se  giurasse  doverglisi,  il 
tenesse;  se  giurasse  non  essergli  dovuto,  Sambuy  passasse  a 
Monferrato.  Guisa  fosse  data  a  Vezzolano:  Lovancito  al  Mar- 
chese.  Al  marchese  toccassero  Castiglione,  Caodia  e  Bondizzone; 
al  Conte,  Leiny  e  Mazze,  e  siccome  il  conto  domandava  tuttavia 

II)  Arch.  di  Corte.  CIM  »  Provine.  Vonfèrralo.  Utzzo  T,  ».  I9i 
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diecimila  Oorfni  d'oro,  Bona  di  Borboae  deciderebbe  i  (ennìQi 

di  pagamento  (1). 

Tra  quelle  conlese  i  Conti  dì  Masino  tenlennarono ,  e  il  Po- 
destà di  Bor^maBìno  GioTaoni  de  Petra  il  13  d'agosto  1380  lì 
accusò  di  aiere  tentato  di  sotlomellersi  al  Honrerralo  (2).  Sette 
aoDi  dopo  il -marchese  di  Monferrato  cura  tota  àtu  poteneia 
venit  ad  loeum  Bermgii  et  eaitrum  loci  ipiiui  intravit  et  mu- 
nirifecit,  et  propmuit  viUam  htntihter  debellare  {3):  onde  riarse 
gran  gnerra  in  Piemonte ,  e  1  Conti  di  Masino ,  bvorilo  il  mar- 
chese ,  n'  ebbero  per  ordine  di  Amedeo  di  Savoia  inqaisizioae 
criminale.  Apparve  dal  processo  :  che  sebbene  fossero  ligi  al 
conte  di  Savoia  signore  loro  in  coi  riconoscevano  diretto  domi- 
nio ,  snperiorilà  e  reMorto ,  e  avessero  giurato  di  far  sempre  il 
bene  sao  e  dei  comuni  di  Savoia ,  ed  evitarne  i  danni  od  im- 
pedirli; qne^  Conti  avevano  avuto  col  marchese  di  Honlérralo 
secreto  colloquio  per  reciproca  difesa  ;  danneggiato  i  sudditi  di 
Savoia  nelle  persone  e  negli  averi  ;  chiose  le  porte  delle  loro 
terre  alle  comiUre  del  Conte  bisognose  di  vitto  e  di  riposo,  e 
poi  assalitele  offese,  armata  mano  quando  andavano  a  soccorso 
di  Veruna  ;  ricettalo  i  cavalieri  di  Monferrato  che  dopo  il  sac- 
cheggio d'Albiano ,  terra  del  Conte  di  Savoia  ,  erano  io  procinto 
di  essere  presi  ;  poi  accolto  banditi  e  protetto  malfallori ,  com- 
messe violenze  d' ogni  sorta ,  rapine,  omicidii,  onde  ne  crebbe 
sin  da  quando  sì  assoggellarono  a  Savoia  e  durò  di  loro  fama 
infame  cosi  io  Ivrea  che  nel  Canavese  e  in  Vercelli  e  ne'clr- 
coslanli  luoghi.  Crescevano  i  gravami,  perché  Gaigone  Har- 
chiandi  che  processava  in  gennaio  del  1391  trovava  i  Conti  di 
Masino,  s  Amedeum  diclum  Antio  condominum  eornm  coosor- 
V  lem  in  dìcto  comilatu  cum  ipsis  virentem  comedenlcm  et  con- 
«  versantem  paciOce  sine  discordia  et  diIBdancia  precedentibas 
a  aliquibus  in  anno  Domini  1383  de  mense  deccmbrìs  cocpisse 
1  infra  dictum  castrum  in  aula  ipsumque  infra  turrim  dicti 
■  castri  posuisse  longo  tempore  dnris  carceribus  mancipatum 
s  ci  de  facto  sine  judiciali  aliqoa  cognilione  precedente  tcnnisse 
«  snbmisisse  qoe  dnris  qnestionibus  et  Inrluris  semel  et  plurìes 

(ij  Arch.  di  Corte.  Città  t  Provtnek.  Mo^rnOo.  Mano  TI ,  n.'  9 , 
10,  11  e  la.      . 

(2)  Ibld.  Id.  nano  TI ,  n.  4. 

(3)  Arcb.  della  di  aiti  di  Twioo,  voi.  SS,  p.  48,  Uatso  XXII. 
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e  et  tD  lantam  qaod  propter  dnrieìem  et  mBllciam  et  atpert- 
a  (alem  careeram  et  qaeitiooain  predictarnm  Ipso  Amedeos 
n  ezpiravit  ibidem  ».  B  ciò,  non  ostante  che  per  Ybleto  di 
Ghalaot  capitano  del  Piemonte  si  richiedesse  in  nome  del  Conte 
di  Saroia,  cbe  l' avrebbe  legalmente  giudicato.  Trorava  ancora 
che  essi  avevano  pia  e  più  donne  ?ergiai ,  vedove ,  maritate , 
rapilo  e  violalo  ;  derabalo  le  genti  d'arme  del  )or  signore,  e 
qnel  che  peggio  era  uno  dì  qae'conli  «t  rexillam  dicti  comitis 
a  Sabaudìe  mandato  presente  Marco  Condelato  poaitum  existens 
«  notorie  et  patenter  super  larrim  castri  Maxini  jnstis  ratio- 
a  nibos,  et  ex  cansis  rebelliter,  tnrplter  et  injariose  de  diclo 
«  loco  talli  violenter  et  removeri  et  ad  terram  projEci  vilissime 
«  fecit  et  precepit  et  iilnd  postea  vilissime  lacerar!  9.  Visto  ì 
oonti  il  mal  larbine  e  volendolo  in  qualche  modo  riparare  e 
Doo  patire  il  danno  che  Savoia  inlimava ,  dichiarandoli  deca* 
doli  dai  fendi  pregarono  di  perdono ,  e  offrirono  qualche  sod- 
disfazione. AccettùUi  il  Conte  in  grazia,  ed  essi  gli  cedettero  il 
fcndo  che  da  lor  riconoscevano  i  signori  d'Azelio ,  q  con  ciò 
la  giurisdisione  di  Birarolo  ;  gli  promisero  di  far  di  nuovo  pre- 
slaro  A'  Savoia  le  fedelU  e  l'omaggio  dalle  ComonìtA  det  con- 
tsdo  di  Masino  e  di  riconoscere  eglino  slessi  lui  Amedeo,  qual 
sapremo  signore  dei  fendi  di  Masino,  Veslìgnè,  Casavina,  Tina, 
CMsano,  Strambino,  Borgaro-Masino  {Borgomasioo]  e  ciò  che 
possedevano  in  Rivarolo ,  pagando  per  soprappiù  al  Conte  di  Sa- 
Toia  mille  Borini  d'oro  (9  febbraio  1891).  Del  che  i  Conti  di 
Masino  parvero  qoteli  ;  ma  si  [orbarono  alla  morte  del  Conte 
Bosso,  avvenuta  a  quel  modo  e  per  quel  caso  cbe  II  Cibrario 
pabblicò  già  sono  parecchi  anni.  Onde  per  essere  pia  tranquilli 
ricorsi  all'  animo  pietoso  della  duchessa  Bona,  lutrice  del  suc- 
cessore pupillo  ollennero  di  essere  tenuti  e  riconfermati  in  ■ 
grazia  e  per  sempre  sicuri  ;  e  presero  nuova  e  solenne  infen- 
dazione  delle  loro  terre  (1). 

Né  della  sola  persecuilone  falla  ai  Masino  lasciò  di  nuovo  o 
di  più  precìso  il  Garrone ,  ma  di  una  segreta  mena  che  se  Sa- 
voia non  condDceva,  lasciava  condurre  io  Genova  a  suo  favore, 
la  quale  non  cominciata  dal  Conte  Rosso  né  da  lui  terminata, 

CD  Areb.  di  Corte.  Città  t  Proeineie. Ivrea.  UanaYl,  n.>  T,  8,  9; In 
col  i  l'ordine  di  processare,  il  processo,  la  grazia.  Tacendo,  l'onugBlo. 
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ma  Teramenle  trattala  a'  tempi  del  padre  suo  e  coolinoata  lui 
morto  non  avrebbe  dovato  narrarsi  che  ad  altro  tempo.  Ma 
poiché  questa  che  io  scriro  non  è  storia ,  si  bene  dichiarazione 
di  docnmenti  starici,  e  le  materie  non  si  conrondono,  esporrò 
qui  anche  tale  faccenda. 

Dopo  la  pace  procarata  a' Veneiiani  e  Genoresi,  qaesti  con- 
cordarono una  lega  di  dieci  anni  con  Savoia  per  aiolo  e  difesa 
recìproca  in  caso  di  guerra  (1)  cantra  omna  et  tinguloi  prin- 
àpea  dominos  comunitatet  et  uniceriUatu  de  provincia  £,om- 
bardie  tenentei  teu  postidmlei  terram  in  Lombardia ,  con  patio 
che  »  Genova  facesse  lega  col  re  di  Ungheria ,  il  conte  di 
SaToia  vi  fosse  ammesso  ;  ammissibili  quegli  altri  principi ,  so- 
vrani, Comoni  e  ciltA  che  ciò  desiderassero,  sotto  pena  di 
centomila  fiorini  a  chi  si  opponesse.  E  l'atto  è  segnato  dal 
7  settembre  1381. 

A'  17  di  marzo  dell'  anno  saccessivo  jl  doge  Niccolò  di 
Goarco  (2)  scrisse  per  sé  e  per  gli  anziani  di  Genova  lettere 
credenziali  al  duca  dì  Savoia ,  per  alconi  ambasciadorì  che  gli 
mandava ,  tra  i  qnali  ì  Fiescbì  e  altri  di  (ìenova  riasdli  erano 

a  far  nominare  un  certo  lor  frale  Domenico  da car- 

melilano  laere  pagine  profesiortm.  Di  quel  tempo  Genova  era 
divisa  in  fazione:  i  Goarchi  ed  i  Monlaldi  erano  inimici;  e  i 
Fieschi  malcontenli  del  governo  dei  Goarchi  asciroita  dalia 
città,  e  bisognosi  d'appoggio,  trattarono  di  sollomeltersi  colle 
loro  terre  e  casula  al  conte  di  Savola.  Diedero  per  ciò  istru- 
zioni al  frale  :  e  Niccolò  Fiesco  avvisò  il  Conte  per  la  fede  che 
al  frale  doveva  prestare. 

A' 18  di  mano  Gaspare  Cscalosaio,  Tisio  Cibo,  Tommaso 
Marbruccio,  Benedetto  Rercillo,  Ludovico  Lussindo,  Signrino 
De  Mari .  Ilario  Licabello ,  Tommaso  Matteo  ed  Enrico  de  11- 
lionibns ,  la  Camiglia  de'  Maraffi ,  Raffaele  di  Arizia ,  Babilano 
Tailo,  Priamo  di  Negro,  Pietro  e  Francesco  Lercari,  Napoleone 
Lomellino,  e  { il  10  successivo]   Antonio  de  Paolo,   scrìssero 

ciascuno  lettere  uguali  al  conto  di  Savoia  di  questo  tenore  a 

0  ante  conspeclum  celsiladjnis  vestre  accedit  prò  parte  domini 
e  ducis  Janneasis  Veoerabilis  (ì'ater  Domioicos  eie  pro  CacUs 

(t)  Geichenon,  voi.  S. 

[3)  Arcb.  di  Corte,  «tgotìationi.  Getuna.  Mano  I ,  n.  l. 
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«  geoeroai  et  tgngiì  viri  domìai  Nicolai  òe  Flisco  qaem  hi- 
«  befliBS  In  nngalarem  cariMimum  et  maÌOTcm  feeinenler 
a  avidi  st  eias  vols  in  suis  agendis  realìler  compleantar  cam 
«  totis  eonatibos  samos  Brmis  messibna  obblìgtti  In  aoslram 
a  potenciam  perrigere  adiDtorem  •  ,  e  qaì  ciascano  gli  raoco- 
manda  di  bene  accogliere  il  tale  e  prestar  fede  alle  sue  pa- 
role ,  e  perchà  ila  contento  «  eias  litritis  compiacere  qaia  aie 
«  caelerìs  alila  cifìbn)  predicta  celsiLndo  muItaBi  grata  et  be- 
a  nirola  existet  et  tamqaam  eia  hoc  obaeqniam  impressam  fir- 
<■  miler  r^ulabnot  pnsertim  adwitens  qood  per  ea  que  idem 
«  domlDas  Nicolans  mihi  diOnsit  oretenaa  einidem  celaitadinis 
m  estat  aervitor  inlimas  et  Bdelis  prout  et  magìB  qaam  sui 
«  maiores  predecessoram  celailudincs  vestre  hactenns  exliteruDl 
a  et  serrltores  holaamodi  non  annt  ile  relieto  Iradendi;  sed 
«  potius  cnm  magna  inalantia  relioendi  ,  quia  dominornm 
«  magnaliam  qaamplnrimnm  poasoot  profiteri  ad  Bogmeo> 
«  tam  etc  [1)  s.  E  pare  che  in  qoella  occasione  Niccoid  Fiesco 
desse  la  parola  al  frate  anche  per  ciò  che  Giovanni  Fiesco  suo 
flgliaolo  aveva  a  dire  al  conte  Amedeo,  per  qnelio  che  a  sé 
stiaura  dovato  in  causa  de'tafferagli  passati  a  Vercelli  in  ano 
danno ,  tra  il  Visconte ,  Hooferrato  e  Savoia  ;  perocché  Irovo 
ana  lettera  di  Niccolò  al  (knte,  nella  qaale  (^  marzo)  l'av- 
visa che  il  frate  istesso  gli  dir*  qoel  che  Giovanni  Fieschi  gli 
avrebbe  voluto  dire.  11  frale  ai  2  di  aprile  giunto  in  Rivoli , 
lasciò  scritto  qoeslo  al  conte  di  Savoia:  a  lllnslris  veslre  cel- 
«  sitodioi  prò  parte  maguiflci  domini  Nicolai  de  FIIsco  pala- 
«  lini  comilia  et  Lavante  in  sua  scrìpta  de  darò  videlicel 
*  primo  qaod  ob  tam  nt^iles  quam  populares  diete  partis 
a  goelfe  civitatis  lanue  cupiunt  anelant  ac  deaiderant  aerenfs- 
a  simnm  Domrnnm  Comilem  de  Sabaudla  habere  proteclorem 
a  in  Ducem  et  defensorem  quin  imo  et  nonnulli  Ghibellini  ut 
«  pnta  Dominos  Adam  de  Spioolia  cnm  aliqnibas  saìs  segna- 
a  cibna  ad  idem ,  dominas  Antonina  de  Paulo  in  hanc  partem 
V  ghibellinam  lenens  magoam  seqnelam,  dominus  Lionardas 
«  de  Montaldo  bvorabìlis  videtnr  esse  baie  opinioni ,  unde 
«  prefalos'  dominas  Nicolans  de  Flisco  magnlBcas  non  dor- 


(1)  Varisnlfl  la  una  lellera:  ci  AuIwmoA  amki  «I  itntlorei  « 
magnaUbiu  coruervtmdl  quia  uiuMque  non  reperiualur. 
Atcn.Sr.lT.  Voi.  XIII.  17 
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«  mJIsDdo  assMoe  sladet  et  laborat  ia  noDauUia  civitatilMis 

•  Italie  partem  gaelfian  docere  ad  iwnevoleodam  et  obedieii- 
a  cìam  vettre  serenisiime  potencie  et  super  boc  reqnirit  pre- 
ti Tatos  DomìDus  NìcoIbdb  illiulri  Tealre  Celsìludini  quod  per- 

■  sonsm  idoDoam  auctere  digoetar  laniw  pec  «mplìoreoL 
«  «rtiludiaem  el  declaracionem  fisis  presentibos.  Et  iniaper 

•  ai  ceatingat  dare  proTisitmem  alìquibus  ciTibos  laone  hoc 
«  Bat  Beerete  per  aliquem  BDauam  iDlimum  et  Gdelem. ... 
>  melioreiB  meo  jadtcio  dob  polealis  habere  domino  NicoUo 
9  nostro  sincero  amico.   Sspplicana  veatre  illustri   Cebitudtni 

■  dominus  Nicolaas  de  restilucionibas  aibi   Oeadis  de  cutrìft 

a  lerrig  e(c  episcopalos  Tercellensia  vel  domino  Lodorico 

«  none  VereeUetui  epiie»po  et  item  domious  Denoia  Deralialis 

•  (  fu  ) ,  lobanai  Vercelleosi  episcopo.  Item  de  residuo 

o  deoarìorom  (|aos  babere  debebat  idem  domiona  laane  ab 

■  bominibaa  djcli  epiacopalDS.  Et  idem  dominas  Nicolaos  or- 
fi  feri  se  reslre  illoslri  domiDatiooì  preserrare  Qdelitalem  de 
«  Castromiridolì et  petit  filias  eoadamnatl  aai.domiai 

•  lobaonìs  et  rea  qne  ipsis  pcrtioeaU  Item  petit  finire  de  dodo 

■  domine  Chateline  (  cooiagis }  tenore  in  sommaloram.   Iten 

«  de  castro full  stare  in  albitrio  domini ,  domini  comitis 

a  Sabaodie. 

«  Illuslris  Princeps,  qoe  taogant  primam  partem  in  secreta 
«  meotem  teneri  debent  proat  ddtìI  vestra  CeUitado  atSereoita» 
"  et  sic  procedendo  in  facto  modo  debito  dedacelar  bona  con- 
'  clnsio  per  amplialionem  vestre  dominationia  inimicam  statnm 

■  deprimendo ,  et  hoc  est  donom  maltam  graciosam  et  utile 
«  TÌsceroanm  pt  delectabile  quod  offertnr  lobis  per  partem 
€  nostri  fiscerosì  amici  domini  Elìcolai  etc.  (1)  «. 

Di  qnesle  mene  onlla  è  nelle  storie  genovesi ,  nulla  è  nelle 
piemontesi.  Pier  GioBredo  iatesso ,  ma  ad  anni  più  tardi ,  sa  di 
DoUli  geooTesi  che  dar  ai  Tolertno  a  SaToia,  allettati  dal  pia- 
cere che  di  tal  governo  prorsTano  alcnni  di  Nìua ,  Barcellor 
nella  e  Cuneo.  Piacere  consegoente  dall'  essere  finalmente  sog- 
getti a  aoQ  straniero  né  lonlaoo  signore.  Ha  qoe'  nobili  sona 
i  Doria,  ì  Dd  Carretto,  i  Halaspina  (S).  Dei  Fieschlede'par- 

(IJ  Arch.  di  Corte.  Ntgotiiuitmi  :  lutto  nel  Mano  I ,  d.  S. 
{%}  Pier  Gtoftedl.  Slor.  Mie  Alpi  Marat.  In  CNil.  polr.  JAmm.  Voi.  I , 
p.  Sii -4  5. 
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ligiani  qui  nominati  non  sa.  Cominciarooo  l'anno  innanti  alla 
morte  di  Amedeo  VI,  e  pare  eoo  molta  prudenza  del  Conte 
cbe  in  affare  al  delicato  era  nomo  da  condnrst  misaratissìoio, 
si  per  avere  qaeì  signori  col  maggiore  loro  partito ,  e  ti  pét 
non  inimicarsi  la  Repubblica ,  la  quale  potevalo  far  pentire  di 
arargli  solleTato  t  cittadini.  Ma  umbra  cbe  in  pari  prudenza 
non  camminasse  il  figliuolo,  e  cosi  non  istesse  grazioso,  che 
i  deaideroii  del  patrocinio  di  SaFoia  non  avessero  ad  aipetlarsi 
ninna  contraddizione  mai.  Felice  Canone  avverti  un  foglio  spe- 
dirò da  Carlo,  Gio.  Lodovico  e  altri  fratelli  Fieschi  ad  Ame- 
deo Vii  il  16  settembre  1383  [1],  nel  quale  sodo  tali  parole: 
«  proni  sumus  vetlris  mandalis  in  omnibus  obedlre  tamquam 
«  ìlIiuB  domini  qaem  super  nos  et  nostri  ad  grandem  reveren- 
«  ciam  repotavimns  ci  in  futumm  facere  ìnlendimus  tn(«rtwiUtf 
«  aUquibui  faetù  non  ohitaatibut ,  maxime  propler  grandem 
«  affectioDem  quam  saepe  dieta  dominalro  ad  domam  nosIraiB 
e  ostendH  et  aemper  iiabuil  non  putantea  allatenui  vestri  culpa 
o  processisse  a  ;  e  dopo  qnell'  avvertimento  non  altro  pdse  cbA 
un  dispaccio  di  Bona  di  Borbone ,  inirice  di  Amedeo  Vili 
del  S8  gennaio  1392  (S] ,  per  commissione  a  due  suoi  con- 
Mglieri,  di  ricevere  il  ginramento  e  gli  omaggi  di  qne'si- 
gaon.  Da  quell'atta  4  chiaro  che  fino  allora  non  si  erano  sog- 
gettali a  Savoia:  dunque  nulla  aveva  fatto  il  settimo  Amedeo, 
per  poca  abiliti  ■  o  per  avaritia  ;  perocché  trovo  anche  nn  fo- 
glio di  Giovanni  vescoro  di  Vercelli  [cacciato  gift  pei  cittadini 
dalla  sna  sede  ] ,  nel  qaale  fa  instaoza  per  aver  certo  denaro 
cbe  il  Conte  con  pretesti  gì'  indugiava.  Ma  Bona  di  Borbone , 
la  qoale  per  la  memoria  del  marito ,  cbe  aveva  ricevute  da 
principio,  e  favorite  egregiamente  quelle  pratiche,  era  amata 
e  creduta  dai  Fieschi,  le  riappiccò,  e  mandò  deputati  a  rice- 
vere gli  omaggi.  Quell'atto  procuratorio  è  di  grandissima  im- 
portanza ,  ignoralo  affatto  sinqul  ;  perciò  secondo  il  buon  gia- 
diiio  del  marchese  Garrone,  dev'essere  pubblicato  nel  soslaniiale 
dn  Ini  Irascrillo. 

a  Nos  Bona  de  Borbooio  Comitissa  Sabaudie  administratrit 
«  et  tntrix  eie.  Amedei  Comitis  eie.  Notum  facimoB  etc.  Qnod  d<( 


(1)  Àreh.  di  Corte.  Sesotbulmi ,  come  sopra. 
(S)  iUd.  M.  Hatzo  I ,  a.  4. 
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n  senso  Ode  industria  el  legalhatc  dilectcH-DiD  consiliirioram 
a  nostrorum  domìnoriiin  Ibleti  damini  Challandi  el  Moolisio- 
«  veti  dioccsis  Aagoslensis  ,  lerooimtu  de  BalardiB  legnm 
«  ductoris  diocesis  ThanrineDsìs  et  Antbonii  de  Cbigaioo  nu- 
«  litJs  diocesis  GraUaaopolilaoeiisis  plenarie  coofideates;  eosdem 
«t  el  ipsoraoi  qaemlibet  constilainos  etc  noslroa  el  didi  Stii 
1  nostri  procaratores  et  auncios  actores  faclores  et  aegotioram 
<  gestore»  speciales  et  geoeralet  ita  qaod  per  «Bam  ipcorvio 
e  inceptam  fiierit  per  aiima  sen  slioa  proseqni  valeit  eie.  ad 

•  reclpiendom  prò  nobìs  et  dieto  fliio  noslro  el  Bostrtmni  et 

•  coiaslibel  Dostrom  nominibos  fidelitates  et  homfgìa  doni- 
«  noram  Karoli  de  FUieha ,  Od<ti  de  SpiwUii ,  lohannU  Lo- 
a  melUni ,  fiaptiile  de  Grimaldù ,  Chrittophori  dt  !figro  el 
«  aliorniD  dominoram  nobilinm  cìtìdbi  ba'rgeBsiam  conooi- 

•  lalum  el  bominnm  de  civitale  tasae,  territorio,  ouada- 
«  mento,  et  dislriclu  eiuadem  se  se  sub  homagio,  docaioiOt 
a  seignoria  prefati  illuslrig  filii  nostri  venire,  esse  et  snppo- 
0  nere  voleocìam  el  eidefn  bomagia  ligia  et  Gdelìtales  prestare 
a  eommqae  castra,  villas,  jurifldictioBCS  homises  el  jara  de 
a  ipsias  filii  nostri  feudo  el  direclo  domÌDÌ«  rteiptre,  rtcogno- 
«  tcer»  et  tenere  wtencmin  eu  cunt  ifiii  poeta  et  couva%ei*na 
«  que  nfri  videbuntttr  expedire,  ci  ad  nos  et  dicton  filium  no- 
«  strani  cootrabendom  et  firmaodoiD  noe  non  et  ad  reaponden- 

■  dum ,  pacisceDdum  et  areslaadum  cum  eisdem  de  et  asper 
<r  certis  capitalis  prò  parie  supranomioatoroin  et  tumnuUonum 
«  oiionim  dittrietui  lanve  nobis  oihibitis  et  ad  Brmaodom ,  Ur- 
«  giendaai ,  donandnm  et  concedeadaia  eisdem  et  cailìbet 
o  ipsoram  nostro  et  dicti  filli  nostri  Bominibas  gratìas,  largì- 
«  ciooes ,  ioimnnitates ,  bonores,  et  privilegia  qae  diotis  prò- 
«  cnratoribas  et  actoriboa  nostris  et  ipsoraaa  coilibel  vìdeban- 
B  tar  expedire  el  ad  nos  et  dtctum  filiam  Dastnim  (rfìligandum 
«  specialiter  el  eiprease  de  iptis  omnibss  et  singulis  qoe  per 
«  dictoi  procaratores  et  actores  oostros  oominibas  aoiedictis 
«  acla,  promissa,  coonecta  >  arrestata  et  ordinata  fuerìol  le- 
«  nendis,  servandis,  complendis,  el  ad  eBectam  perdncendis  etc. 

■  dantes  et  serie  preseoGlom  concedentes  eisdem  procaratoribu» 
<  el  actoribas  nostris  et  ipsoram  CDìUbet  plenam  generatem  et 
>  liberam  potestatem  specialeqoe  ot  generale  mandatam  nostro 

•  et  quibns  supra  nominibas  fidelitateo)  et  bomagia  snpr»- 
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«  dictwam  et  aliorom  doninorain  ncAìliinn ,  citìDin ,  bar- 
(t  gensiniD,  comooilatam  et  hoDuioum  diiAe  ciriiatts  lannc  ter- 
I  ritorii  mandameali  el  districlas  el  edam  ipnta  cintali*  li 

■  locui  (^utrit  ree^endi  ac  eosdem  el  eorum  liagalis  de  boois 
a  rebus ,  caslris ,  «illis ,  el  jnrìbns  feadalibi» ,  que  et  qoas  i 
>  diclo  Alio  nostro  in  feadam  et  de  fendo  babero,  lenera,  re- 
•  cipero  et  reoogaoicere  ?oloerlat,  inteatiendi  pacta  qne  et 
t  coovflBtioaea  cnin  eisden  et  ipsernm  qadibet  raeiendi  et  6r- 
I  mandi  do  et  loper  capitnlis  prò  parte  ipsornm  at  supra 

<  nobìs  exbibitis  respODdendi,  padacendi  et  arreslaodi  largi- 
«  dones ,  immanitales  btmores  et  privilegia  eisdetn  nostro  et 

■  ipsonim  cuiiibet  largiendi  coHcedendì  et  Qrmaiidi ,  et  alia 

■  omnia  et  ajagnla  r&cieodj  et  a  noi  de  amnibus  et  siogalia  per 
t  eoa  ac(i§ ,  promìMis  eie.  Bai.  Chamberiaci  38  janoarii  1393  o, 
Qoal  risaltato  aveasero  quelle  prattcbe  non  è  detto.  Geoora 
del  96  si  diede  alla  Francia,  che  la  doveva  goverDare  Mcun- 
ibtai  ordinata  vt  stMula  ckitatii,  Rimisevi  peraltro  sonpro 
tiro  na  partita  faforerole  a  Savoia. 

Qoeste  cose  ho  mandalo  isnanti  per  segnltare  con  maggiore 
bcihlè  gli  aTfe^nenlì  già  narrati  da  varii  istoriti ,  e  indicare 
qoali  documenti  potrebbero  meglio  chiarire  la  materia,  o  nuova 
prestarne. 

A  a  di  maggio  1363  Clemente  VII  scrisse  ad  Amedeo  VII 
qMste  parole:  «  De  obitn  Comitis  Amedei  (VI)  mulUfario  co- 
t  ginuir  eondoiere  et  sangoiois  nnitalen  qne  nobis  eam  fece- 
«  rat  ralde  ionctnm  et  propler  exc^enciam  virtotis  sueqoe 
«  Bobn  iUnm  reddiderat  innctiorem  et  propler  snam  admira- 
v  bilem  cantateffl  qaodam  ipsam  ad  nostrum  et  Romane  ec- 

<  desie  piam  servidam  impulit  nobis  enm  junctissìmum  soli- 

■  davit ,  sed  prae  cMeris  nos  el  edam  supradicta  ecclesia  Acre 

•  poBsomos  et  dolere  dnm  noslmm  et  ipsius  ecclesie  pngilem' 

•  et  athlelbam  oM»  mora  rapaerit  boc  presertim  tempore  quo 
«  einsdem  plarimam  egebamas  *;  a  lo  assicord  che  cuilinuerà 
a  lui  la  stessa  benevolenza  e  protezione  che  aveva  sino  allora 
portata  e  conceduta  a  sno  padre;  soggiuDgeodo:  a  Celeram  ca- 

<  rissimo  filio  nostro  KaroIoRegi  Francorum  illustri  omnibusquc 
e  avanculis  dicli  regis  super  hoc  scripsimus  et  advisavimus 

■  flos  de  hfis  que  Ubi  expedìre  coguoicinuu  pariter  et  prodesse 
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«  sicHl  raciemas  ìugiler  io  rularam  (1]  t.  Qaiadi  gli  fece  prestare 

omaggio  per  la  Contea  di  Ginevra ,  di  cai  era  possessore  e  pei 

feudi  del  Fossignl. 

Amedeo  il  10  di  luglio  13M  (2)  rinnovò  l'«lleanM  6  il 
modo  di  Tifere  co'Bernesi  e  Friburghesi  già  convenati  nel  136fc 
e  qai  In  gran  parte  (rascritli  ;  e  pare  che  rìrormasse  il  visdo- 
inalo  di  Morges ,  perchè  dcII'  archivio  della  cattedrale  di  Lo- 
sanoa  è  un'indicazione  di  un  alto  cenccrnenle  i  dirilti  di  quella 
carica,  il  qaale  ora  è  smarrito  (3):  quindi  fini  le  contese  cbe 
Amedeo  VI  e  il  Vescovo  di  Sion  averano  co'  Valligiani  e  ne 
seppe  cavare  colla  solita  politica  quel  bene,  senza  del  quale 
nìDna  pace  avrebbe  Tatta  nò  data.  Chi  vuol  conoscere  quelle 
contese  e  i  patti  della  concordia  basta  che  legga  i  brani  cbe 
qui  Irascrifo  della  Bolla  di  confernia  data  da  Clemente  VII 
in  Afignone  XIV  Kalendas  Maii  pontifitattu  anno  Vili  [k). 
a  Clemens  Episcopus  etc.  Exfaibita  si  quidem  nobis  nuper  prò 
«  parie  dicti  camitis  petìtio  eonlinebat  quod  cnm  dndnoi  ioler 
a  venerabltem  fratrem  nostrum  Edoardum  episcopum  Sedaneo- 
a  scffl  et  quondam  Amedeum  Comilem  Sabaudie  dicti  Amedei 
a  comilis  genjtorem  ex  parte  una ,  et  capilnlum  Ecclesie  Se- 
a  dunensis  ac  homines  et  ccunpatriolas  tam  civilatis  Sedanensis 
«  qaam  aliorum  locornm  Vallesii  et  diocesis  Sedunensis  ex  al- 
«  lera  super  eo  quod  Episcopus  et  comes ,  capilulum  ,  homines 
a  et  compatriotas  predictos  Tarbillioais,  Sete  et  domos  Maiooe 
«  et  CaslcHionis  in  Vallesio  Castra  ad  diclnm  Episcopum  et 
«  suam  measam  episcopalem  Seduneascni  pertioentes ,  qnod 
a  quidem  castrum  Castellionis  de  feudo  dicti  comitis  ni  asse* 
a  ritafD  [avevalo  il  Conte  comprato  dai  fratelli  de  la  Tour  ti 
di  8  agosto  1376  (5}  colla  vallata  di  Liei,  colla  terra  di  R«- 
'spillf  e  il  Castello  e  Visdomato  di  Conteye  per  cinquanlanitla 
Horini  d'oro]  t  exislit  de  facto  capi  fecisse  Torbillionis  S^, 
a  et  domus  Haione  castra  predieta  detìnuisse  et  detinere  Inde- 
«  bite  occupata ,  ac  Castellionis  castri  predicli  funditus  dirniaK , 

(1)  Coromluarlila  del  feadl  di  Berna. 

(3]  Arcb.  di  Corte.  BolU  e  Brtel.  CItmtnU  FU.  Mazzo  Tlil ,  n.  S. 

(3)  Era  Della  Cassetta  218 ,  n.  zoi. 

(4)  Arch.  di  Corte.  Bolle  e  Brevi.  CUmtnU  VII.  Hatzo  Tilt,  d.  9. 
(8)  TVoflA  ame  tei  JulMM  (1  («I  roUaffqni.  CdUaiMiM.PaqaetllI,  n.9. 
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I  ipwsque  capitnlaiB  bomines  et  compatrìotaa  goernm  puMi- 
I  cam  ipsis  episct^w  et  comki  hofoìDes  ipsoram  capiendo  et 
1  depredando  et  boDa  ipaius  domioi  cornili)  ignis  tnceadio  po- 
t  Dendo  el  diniendo  feciue  asserebaal  guerre  et  dìsjentiooum 
I  et  itaealioagin  materie  exorte  faisseot .  (andem  ioler  episcopom 
I  el  comilem  genilorem  ex  parte  aaa  el  capitolum  et  homÌDes 
I  ac  cotnpalriolas  predlclos  super  premjssis  et  cornai  occasiono 
t  ex  altera  certa  compositio  et  concordia  ac  transalio  et  ordi- 
I  oatìonea  iotervenerant ,  in  qnibus  qaidem  composiliono  el 
(  concordia  idem  epiicopas  voiens  evitart  ne  patria  et  Civita» 
■  Sedunensis  ultra  per  dictam  Gomitem  in  minam  et  destractio- 
r  nem  occaiionc  inioriarnm  sibi  per  diclos'capilalnm,  homioes, 
[  compatEìotaa  illataram  poneretar  in  eitdam  patrie  et  homi' 
\  nibas  aaccurrere  copiens  nt  diccbal  de-voluntaleet  conaenau 
r  capitali  prediclorum  «e  nobilinm  commniiilatDm  terre  Val- 
r  lesi!  inler  celerà  castruni,  Tìllam ,  maodamentbai,  territorinoi- 
r  Harligniaci,  Ardoniaci ,  Camossonnin  et  omnia  alia  el  sin- 
I  gola  bona  et  iora  qoe  bab^t  dictai  Epiacopus  et  ecclesia 
[  Sedunensis  ab  aqna  qao  dicìlnr  Morgia  inferios  proat  dieta 
I  aqaa  fluii  asqne  ad  Rhodanam  cnm  ipsoram  perlioealiia  oni- 
r  lersia,  ipti  Gomiti  genitori  tradere  qaittare  et  totalitcr  [m-o  se 
[  et  heredibua  ac  succesaoribui  quibnscnmque  promisil  et  ro- 
I  Isit  qnod  perpetuo  esaent  dioti  comitis  et  sibi  el  heredìbas 
r  soia  ex  causa  transaclionis  et  concordie  prediclarnm  rema- 
[  nerent  :  quas  qaidem  compositionem  concordiam  ,  transactio' 
t  nem  et  ordinalionem  ac  onnia  capitala  in  eia  contenta  pre- 

r  fall  capilnlam  homioes ad  sonam  campane  io  loco  el 

t  more  solilis  congregati  ratificarunl ,  approbarunl  et  servare 
I  promiaernat  proat  in  quodam  inslromenta  pablico  inde  con- 
r  fecto,  cnias  tenorem  de  verbo  ad  lerbum  presenlibus  inseri 
(  fécimns  plenios  continetnr.  Quare  prò  parie  dicti  Amedei. 
I  nati  fnit  nobis  hamililer  sapplicatam ,  ut  premissis  snppli- 
I  cationi  concordia  Iransaclioni,  ordioationibus,  promissionlbiu, 
1  raliBcationi ,  et  approbationi  et  aliis  in  diclo  imlramento- 
1  conlentis  robar  conflrmationis  adiicere  de  benignilate  apo- 
I  stolica  dignaremnr.  Nos  igitnr  hniosmodi  sapplicalionìbus 
r  ìDclinali,  haiasmodi  compoailionem  ,  concordiam  ,  transactio- 
I  nem ,  promiasionem ,  ratificationem  et  approbationem ,  ac 
I  omnia  alia  ei  singula  in  diclo  iostrumento  coolenta ,  rata  et 
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a  grata  taabentes  illa  ex  certa  Bcientia  cooSnaamiu  et  pmenlis 
a  gori|itis  patrodaio  commanimas  supplenles  oinnes  defedos, 
«  si  qui  ÌDlroTeneriat  io  premiMìs.  Teoor  vero  dEclI  inslrnmeati 
a  tal»  esl. —  Io  aomioe  Domiiii,  Amen.  Anno  Domial  mille- 
a  siiDo  tercenlesimo  octoagesimo  qaarto  indrliooe  septima  die 
«  «igesima  prima  aagasti  (1].  Cam  rcTerendoa  in  Chriato  pater 
a  et  Dominua  Eduardus  de  Sabaadia  episcopaa  Sedanenais  ac 
a  iliastria  princeps  et  domini»  Amedeas  coniea  Sabaodie  io 
«  campii  ante  ciTìidiem  Sedaneruem  exiatans  causa  recDperaodì 
a  et  rehabendi  castra  Turbi]li<iDÌs,Sele,  et  dooinB  Maione  qaa 
u  patriole  tam  diete  cìvitatls  qaam  alioratn  locorana  Valteaii 
a  occaparuDt  ac  castrum  CaBiellioaìs  in  Vsllesio,  qnod  de  teaào 
a  prefali  Domini  Sabaadie  coacilioexiitebal  cepiaieot  et  Amdi- 
«  Ina  diruissent  ac  ex  eo  et  emeadam  ab  ipais  pairtotis  et  ca- 
<T  pitulo  ecclesie  Sedanensis,  videlicet  canooicia  diete  ecclesie, 
a  ipsuu  capilulam  facientibna  et  ad  opera  dictorum  patrìo- 
a  tarnm  sic  conaeatieDlibos  et  aDxilium  et  ravorém  prestan- 
•I  tibus  et  qui  palrioto  el  capitnlam  gnerram  publicam  facie- 
•<  bant  et  fccerant ,  centra  et  adversog  preratom  dominnai  Sa- 
«  bandie  comitem  el  ipsius  terrai  bomìnes  et  loca  ioc^ia 
1  bomicidia ,  capliones  el  depredatioaes  in  el  de  ipais  (adendo 
«  et  comitendo  habere  ci  Tindictam  facers  posaet  dictoa  dominos 
((  Sabandie  comes».  Traltarono  pel  conte,  Gioranni  di  Vemel 
inaresdallo  di  Savoia  ,  Stelano  Gnerrit,  Giovanni  ConfleI  ed  il 
l^isla  Pietro  da  Ponte  ;  pel  capitolo  e  i  patrìotti  dì  Sion,  Gnido 
Gnitlo  cantore  della  chiesa  :  e  cooTensero:  «  Primo.  Qnod  di- 
a  ctom  cspìlalam  Sedonenie  solvere  debeai  loanni  Porterii  ca- 
M  stellano  nostro  [del  Conte]  dicti  castri  TorbillioiiiB  expeoaas 
a  quas  fecit  s  tempore  qno  fui!  constitatns  castdlaniu  dicti 
a  castri  Tarbillionìs  ratione  coBtqdie  eiusdom  et  qnod  vidnalia 
a  qne  dicins  castellanns  babet  infra  dictiun  caatram  expediet 
u  ut  supra  remaneanl  infra  dictam  castram ,  et  de  ipais  fiat 
«  «atiiftctio  dido  castellano  ad  exlimaticKtem  doorom  amico- 
a  rum.  Ilem  quod  artilleria  et  ntensilia  qoe  eranl  ìofra  dictnm 
u  caairum  et  domnm  Maione  quando  didns  loaoMS  luìt  coosli- 
x  totua  caslellanos  remaoeant  io  dìcto  castro  et  domo  Haione  et 


[I]  Quest'iiUu  è  nclJD  stesso  Arch.  di  Corte  alla  rubrica  TraiUt  aox- 
Iti  SwItM  et  Itt  fatlaitmi,   VnllaliaM.  Paquet  HI ,  n.  10. 
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«  ipM  bona  per  ioveDlarinin  realitatotar.  Item  qood  diclus  do- 

•  aànas  loannes  Porteiy  s  possa  aadarsena  libero  e  sicuro  con 
tatto  il  sao  dOTo  gli  piaccia,  a  Uem  quod  prò  ìainriis  factis  per 
>  illos  de  Valleaio  et  prò  deslrnctiooe  castri  Casteltioais  lUctDs 
«  dominus  episcopos  ^oieos  evitare  et  succurrere  ne  patria  a 
a  civitate  Sedauensi  superìus  ullerias  ponatur  per  diclam 
«  dominam  comitem  Sabandie  io  destractioDcm  et  rainan  de 
«  ooDsensD  el  roluotate  capitali  predicti  nobiliam  et  cummu- 
«  dIdiu  lotJQS  terre  Valesii(radat,qoiltet,ccdal,  remittat.czpc- 

■  diat ,  et  totaliter  dellberet  dicto  domino  corniti  Sabaudie  prò 
«  se  heredibas  el  snccessoribas  qoiboacainqae  caslmm  villani 
«  mandamentiiiD ,  terrìlorinm  Harligntaci ,  Ardonil  et  Camosso- 
•>  nii  el  Omnia  alia  et  singula  bona  et  iura  que  taabet  dicias 

•  domiaus  episcopos ,  et  ecclesia  Sedunensìa  ab  acqua  qac  di- 
«  cjlur  Uorgia  ìorerìns  coni  ipsoram  pertinentiis  aoiversis  sint. 

■  et  rcmaneant  diclo  domino  nostro  comiti ,  et  heredifaos  snis 
«  perpetuo  ex  causa  (ransaclionis  et  concordie  prcdictaram  ;  in 
a  qua  quidam  cessione  non  intelligantor  redditus,  hDoiines,  et 
«  rea  ad  diclam  capitalnm  pertinenles  ,  exislentes  infra  limites 
n  predlcloa  a  Morgia  ut  supra  coniunctim ,  rei  divisim ,  el  ain- 
«  gnlos  canonicos  capituti  predicti.  Item  quod  prò  dampnii  il- 
m  latra  per  dictos  palriotas  Vallesii  diclo  domino  nostro  corniti 

•  Sabaudie  etgentibas  guis  tam  apud  Heremenciam,  Neycidam  , 
a  Conteginm  el  Saiionum  qaam  alibi,  in  qntbus  locis  geulea 
«  predicle  lerre  Valesìi.  incendia  posnernnt,  molta  bomicidia 
u  commiaerunt,  et  dieta  loca  spolìsverunl  et  depredaierunl  et 
«  botes  penes  se  exporlaverunt  solvant  dicto  domino  comiti 
«  gentes  predicle  tolins  terre  Valesti  qnantitatem  que  arbitra- 
«  bilur  per  dictos  ^omioos  loannem  de  Vemeto  Slepbannm 
«  Gaprriti  et  loannem  de  Conflato  mìlites  videlicet  a  Iriginia 
>c  utqae  ad  quinqnaginta  millia  floreuos  «eterea  ordiosndos  per 
«  terminos  per  ipsos  solreodos  d.  Due  di  Ire  parli  della  somma 
fHie  sarà  arbitrala  si  paghino  da  quelli  qui  lunt  de  Ltueha  ti 
a  LcwAaftQwrtiH,  se  non  paghino,  siano  costretti  coll'armi  dal 
vescOTO  e  dai  comuni  a  Leucka  inferimi  l'altra  terza  parte 
paghino  il  capitolo ,  e  quegli  uomini  che  gli  pertengooo  a  Leu- 
eha  ìnferiui  ;  e  il  vescovo  similmeute  ve  li  astringa.  Tutto  finito . 
Ria  fatta  pace,  confederazione,  e  lega  tra  il  Vescovo,  il  Capi- 
loto,  i  Nobili ,  e  ì  Comani  «  diete  patrie  Valesii  ex  una  parie 

Anca.  St.  It.  Voi.  XIII.  is 
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a  et  ddminiiDi  nostram  comilem  Sabagdie  ex  altera  perpetuo 
a  dtiratura:  lieta  quod  dìclam  Capitalam  castroni  cum  Bor^ 
cr  Sete  dido  domÌDO  episcopo ,  cam  Tìctoalibas  arlyleriis  et 
«  rebus ,  que  in  castro  eraat  tempore  qao  gente*  Valesii  dieta 
a  loca  rntra*erant  loto  posse  suo  procorenl  reslitai  domtno 
a  episcopo  antedicto  et  si  bona  suol  consnmpta  valor  ipso- 
a  rnm  sohatnr  eidem.  Item  qaod  facta  restitotiom  dictorom 
n  castri  Turbili ionis  et  domus  Maiooe  CDm  boois  sopraordì- 
<r  ntlis  restitnf  in  dictis  locis  domini  episcopos  el  comes  Sa- 
(I  baudie  remiitant  ioiurìasD  lascino  io  pace  e  liberi  qoe'pa- 
Irìotli  che  tderiseano  al  Irallalo ,  gli  altri  combattano  ;  Tra  sé 
stia  concordia  e  fede.  E  l' alto  (a  solennemente  letto  e  pobbti- 
cato  in  presenza  di  Amedeo  di  SaToia  prìncipe  d'Acaia  e  Lu- 
dovico suo  fratello  ;  di  Rodolfo  conte  di  Graeria ,  Gaglirimu 
Granson  ,  Antonio  signore  de  la  Tour ,  Umberto  de  la  Bilma , 
e  dei  Baiivi  di  Bressa,  e  Vaud  e  altri  sigoori  e  miMi  e  con- 
siglieri delle  due  parti  amici ,  quindi  ratilcato  dai  Vescovo  e 
dal  conte  Amedeo  nel  sdo  padiglione  del  campo  aranti  Sion.  Ed 
a.'  2b  d' agosto  apud  Sedunum  in  pta4ea  exiitenU  fupra  ripam 
a  parte  Rhodani  ante  introitwn  prime  parte  fortalitit  VaieisM, 
\a  presenza  dei  capitolo,  de' Nobili,  de' Militi,  de'palrioti  di 
Vaud  e  delle  terre  di  Leacha  ivperwa ,  o  di  coloro  cbe  ttete- 
rmt  tn  guarnigione  civitatie  Sedunami  dotnu»  Maione,  cailri 
TurbilUottit  et  fortalitiie  Vahxue  cantra  dofflinet  «pùMjmm  et 
eomilem  aatedietoi  dicti  domini  Ioannit  de  Vernebt,  SUphaniu 
(hierriti,  Ioannet  de  Confuto  arbitri  a  determinare  la  somma 
che  pagar  si  doterà  dai  Valligiani  al  conte,  la  scrissero  in 
tfuaramacinquemUa  fiorini  vecchi  di  Germania  da  pagani  metà 
nel  giorno  di  Sant'Andrea  del  vicin  novembre ,  e  metA  a  Pasqua 
successiva  ;  non  incluiie  (amen  in  ipta  quantitate  teu  eianma 
quinquemitlibui  florenonm  ad  ordinationem  dieti  domini  loannù 
de  Vemelo ,  di  cni  non  è  detto  ragione.  Perché  fb  data  pro- 
messa generate  e  particolare  et  ita  emit  alter  prò  aiterò,  ed 
a  richiesta  de'  commissari  del  conte  Anloniut  ExaxrUni  prò 
parrochia  de  Bavognia,  Àntonita  de  Platea  prò  parrothia  de 
Veepra,  Peirui  Uatrieutarii  de  Harreg,  AntomiìU  Patttiarìi  de 
Sempliono  et  Mauritiu»  filini  Anioini  Ausineum  prò  parrochia 
Morgie  te  fideimiorei  obligarunl  di  Tare  stare  a' patti  que'^ 
f.éwka  «i^Kritu;  allrimenli,  se  non  ottenessero  che  si  pagass'' 
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verrebbero  e  starebbero  etti  nedeiinii  ostaggio  al  Conte  sinché 
le  soame  Tonerò  soddisfalle.  Indj  il  penDltima  d'agosto  il  ca- 
pitolo rispondendo  all'islaoca  di  Enrico  de  Bianchii  vicario '.e 
prooaralore  del  vescovo,  ordinò  che  le  terre  cedute  al  conte 
di  Savoia  Cossero  consegnate,  li  2  d' ottobre  il  Vescovo  si  ob- 
bligò verso  ii  Conte  per  centomila  Goriui  di  bnoo  peso  per  gli 
aiuti  a  ricaperare  Ip  oitlà  di  Sion ,  le  castella  e  i  Luoghi  del 
vescovado  e  a  ridurre  all'  obbedienia  t  ribelli ,  ricompensan- 
dolo ani  con  altri  cinquantamila  delle  spese  fatte  pe'asoi  pro- 
pfii  aoldati  e  dell'  aasisleoza  ottenutagli  da  Galeaito  Visconte  [1]. 
Ma  quantunque  i  Valligiaai  cedessero  alla  necessiti  ttoa 
ialettero  tutti  quieti;  nei  quieti  furono  di  buon  umore.  L»  di- 
atraiioDe  di  quello  terre  dalla  patria  per  darle  a  Savoia  fece 
odialo  il  vescovo:  i  Valligiani  ai  fecero  ardili  di  mostrare  alla 
lega  Svinerà  che  il  conte  di  Savoia  usurpava  le  terre  della  loro 
dieceai,  ebe  iucareerafa  i  borghesi,  che  ooq  beava  giustizia 
degli  «aaassint ,  e  obe  n'  erano  acontentì ,  e  il  Sire  di  ftavognia 
e  ì  6gliuoll  ricasBroiio  dì  aderire  alla  pace.  Il  conte  adirò;  ma 
abomodo  da  nuova  guerra ,  temendo  le  armi  della  lega,  (»rcd 
dì  sEogire  lo  sdegno  sopra  il  Ravognia  e  vi  riuscì.  E  iutanto 
a  quietare  i  Sedaaesi  e  mutarli  di  avversi  io  amici  il  di  9  di 
ottobre  1387  convenne  eoo  loro  ch'egli  avrebbe  procurato  dalla 
Santa  Sede  fosse  lor  dato  io  vescovo  il  prevosto  di  Basilea  Um- 
berto di  BJUens  (cbe  la  cronaca  d'Evian  dice  arcivescovo  di 
Tarantasia):  ì  Seduoesi  pagherebbero  al  conte  (renlotto  mila 
fiorini  d'oro:  il  vescovo  proiegaireUke  la  guerra  contro  quel- 
r  audace  ribelle  e  i  figliuoli ,  e  eoofiscandooe  le  terre  trarrebbe 
da  pagare  que'  fiorini  a  Savoia  ;  e  quindi  il  Savoia  aiuterebbe 
il  vescovo  a  riacquistare  le  terre  perdute.  E  ai  9  del  successivo 
novembre  rimise  alle  terre  e  comunità  del  Vallese  ludi  gli  ob- 
blighi e  le  promesse  fatte  da  loro  e  dal  Vescovo  nella  pace 
dell' 8b,  e  penM  gli  si  pagassero  i  cinquautamìla  fiorini  del 
trattato  rinouclò  a  tutti  ì  diritti  che  gli  erano  stati  dali  sopra 
le  terre  del  vescovato  alla  riserva  dell'  omaggio  che  il  vescovo 
gli  doveva  (2).  Ha  per  allora  il  denaro  non  fu  pagato,  e  perciò 

(1]  T.  ta  noia  segaente. 

(3)  Arcb.  della  Cslledr.  df  Losanna  ,  CasselU  3SS.  Arch.  di  Corte  dt 
ToriM,  IVoMi  (WK  Ut  AtOMf.  Vatlaiiaiu.  Masso  Ili,  n.'  Il  e  1S  ;  e 
Mano  IT,  Q.'i  e  3. 
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le  lem  non  rese.' Né  qoesla  gfmerositi  «lei  conte  fb  cndota 
dai  ValligiaDÌ  o  gradita ,  né  ralse  a  trarli  in  confideon  la  con- 
cordia Della  quale  il  conte  di  Savoia  vheva  coi  GìDemni,  Con- 
ciossiachè  ripuUiTano  che  Ginevra  si  soslenesae  indipetidente  per 
la  fortezza  di  Ademaro  Fabri  vescovo  di  quella  citti,  cbe  appunto 
io  qQeiranDo97  faceva  raccogliere  in  libro  e  raffermare  le  liberlà 
e  le  franchigie  del  paese  ;  e  per  la  proteiioae  dimostrata  dalla 
lega  svizzera  pronta  a  soccorrere  gli  amici.  E  poiché  il  buoto 
vescovo  si  moslrava  troppo  amico  a  Savoia ,  e  i  diritti  de'  Val- 
ligiani conculcava,  tramarono  contro  lai  ooa  rirolla.  Avvìm- 
tooe  il  conte  irrite  conlre  lei  dicti  Valliaimi  ainti  rtbillet  et 
mutlitu  se  dilibera  de  let  alter  bien  ehatlier  et  punir  et  de  tee 
remetre  entièrement  en  l'kobeinanee  de  leur  teigneur  et  prélat 
ce  qu'ilfaitoil  tantpar  charilé  que  en  fatxur  du  eonte  de  Gradire 
qu'eeloii  anele  da  diet  evéque.  A  eeet»  oceasion  auembta  une 
grande  armée  d'environ  cinq  à  iix  mille  hommei  Iritn  iquippét 
puìs  s' en  alla  celle  part  et  ettant  desant  la  ville  da  Sìfon ,  où 
il  mit  ton  liige ,  la  treuoa  ti  bien  foumie  de  geni  de  guerre  de 
toutet  tortes  de  muniJtoiu  q^iU  ne  la  peal  auleunement  fitreer . 
oint  /il  grand  perle  de  tee  geni  deviuit  la  diete  ville,  où  ayant 
demeuré  long-temps  tane  potiooir  patier  aulire  et  voyamt  que  de 
jour  à  aulire  ton  armée  t'alloit  déperìtiant,  tetant  lei  nau- 
mis  grandement  fortifflii  et  avoir  lagtii  lei  ettroitx  paiiagu , 
SI  dilibera  de  quitler  et  l'en  retoumer  paur  celle  foii  avee  «»• 
tention  (Cy  revenir  eneown  plui  fori  qu'il  n'eilait ,  et  ayant  ìeté 
le  liige  pour  l'ea  retoumer ,  fut  luyvi  de  teUe  sorte  par  lei  Val- 
Uaient  gu'il  y  perdil  la  plui  pari  de  tet  geni  et  fut  eofUrunl 
h  seigneur  coatte  t'en  retirer  en  la  ville  tTEvian ,  pour  eitre  en 
t^eli ,  estone  lei  Vatliiieni  ventu  jusqaes  là  qu'ilx  prirent  et  le 
tayiirent  de  tout  le  Chabtaix  dis  la  Morge  de  Contey  juiqun  à 
Saint-IUaurii ,  gu'ilz  ani  gardi  detpmt  [1). 

Molli  storici  di  Ginevra  parlarono  della  saa  GOBlìlntione.  Gaa- 
thìer  0  Bonnivarl  più  specialmente.  Dì  Bonnivarl  è  nn  volarne 
a  stampa ,  e  qualche  capitolo  manoscritto  e  inedito  nell'archi- 
vio di  Corte  di  Torino;  di  Gaatbicr,  inedito,  pareva  buono  al 
Garrone  dare  a  luce  quel  che  discorre  dell'opera  civile  di  Ade- 
maro Fabri ,  anche  perchè  sì  vedesse ,  dopo  le  notizie  che  ho 

(1)  Areh.  Cantonale  di  Losanna.  Crenata  ^Evtm ,  vm.  (bl.  loa  e  109. 
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date  degli  atti  esistenti  negli  arohiri  del  regno ,  quanta  fed« 
ineriti  ed  onore  qaelto  storico  singolare.  Io  iegaitando  le  inten- 
sioni sue  Irascriro  assai  di  bùoa  grado  quella  parte  importaole 
del  manoscritto,  che  di  conto  delle  libertà  e  ie  franchigie  ras- 
aicnrate. 

Le  lioret  de»  froKchùes  eonlitnt  loiaante  ti  dix  neuf  arti- 
cUt.  Il  serait  inulile  et  fort  tnnuyeux  da  U$  tratutrirt  tou$  iei 
puàqu'il  gena  pltaieurs  qm  tu  rottimi  que  Mur  tnatify-ei  de  tris 
ptìit  importante.  Il  tufflra  done  de  rapporler  et  qve  hi  prtHci- 
pamx  rtnftrment  tfeaentiel. 

Parmi  eei  artielts  qui  ioni  rangés  if  WM  maniere  oMttx  eon- 
fute  on  en  peat  diitingutr  de  quatre  lortee.  tea  wf»  regardent  le 
gow>tmemmt  de  la  villt  tei  qu'il  élail  entre  Iti  maini  de  Tevéqtu 
et  dei  lindica.  Lei  autrti  marqtianl  te  privilégei  et  lei  draitt  de 
Umi  kt  partieuliert ,  citoytne ,  bourgtoit  et  habitani.  Lei  iroitii- 
mei  rtnftrment  lei  régltmenti  tur  tadminiMlratitìn  de  la  luttiee. 
Et  lei  dernieri  conlimnent  ditxriei  ordonnaneee  tur  la  Potìee. 

A  fégard  dea  premieri  qm  itmt  lei  plut  imporAmfs  il  «t  dit 
que  lea  citoyena  et  lei  bourgeoii  de  la  ville  ont  te  droit  d^éUre 
toutei  lei  aaniei  quatre  sindiea  ou  proevrturi  potar  veiller  et 
pourwir  aux  betoini  da  ìa  ville ,  a»tx  queU  ile  peuvent  donner 
tout  le  poMMtr  qu'ilt  jugeront  néceiiaire  pour  procurer  le  Man 
de  la  eommunauti. 

La  garde  de  ta  vilte  pendemt  la  nuit  depuit  te  eoueher  du 
aoltit  jtuqtiea  à  aon  levar ,  eelle  dea  bieni  dea  prévenua  et  ìa 
juriadielion  entiire  pendati4  le  mime  tempi  devoit  appttrtenir  d 
pur  et  à  plein  aux  tindiea  al  attx  eiloyeni ,  de  eortt  que  du- 
rant  la  nuit ,  il  ne  fut  permia  à  peraomte  da  fatre  aucun  atte 
de  juriadietion  au  nom  de  l'toéque ,  lea  leuta  citoyena  fajftmt 
alori  touie  entiére  ante  mire  tt  mxte  empire.  Art,  3. 

Si  un  eecletiaatiqw  étail  mia  en  priaon  pour  erime  onneìe 
deoait  point  elargir  que  par  l'ordre  de  fevique,  du  vicaire  ,  ou 
du  cvnaeil  epiteopal.  Et  ai  le  précenu  était  laique,  it  ne  devait 
itre  retàehi  que  par  l'ordre  det  lindiei  et  dea  citoyena ,  qt»  teul 
ataitRt  droit  de  prendre  eonnaiiaanet  de  ce  qui  regardMt  Ita 
criminela ,  de  pourtuitra  lettr  procet ,  de  tea  appliquer  à  la  tor- 
ture ,  et  de  lei  eondanner  à  la  mort  ;  Fevéque  ae  ritervant  pour 
tant  le  pouwir  ^ivoquer  la  caute  A  ad  et  cetili  de  faire  graee. 
Art.  12. 13. 
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La  articlta  dont  je  vwiu  de  parler  marqiunt  Im  droìM  pmr- 
lieuìien  à  Ftoéque  et  ceux  qui  étaient  muti  propret  mta  et- 
(oysiu.  Il  y  en  a  qui  tìoieHl  commiuu  aux  wu  of  aux  autra. 
Par  exempU  fart.  IV  qui  porlait  qve  U  prue  det  bUt  sJ  dt*  vùu 
devrait  ttre  taxi  m  prétenee  du  vicaire  ou  de  Poffletal  par 
le  eontnl  d»  deux  ehanoinet  et  d»  qiMtre  àtoyeu  ;  le  XXXII 
qm  ptreotmt  ne  powrrtnt  prendre  dei  pierr«$  le  long  de  tArve 
que  par  la  pemuttion  de  Fnéqtu  oh  det  «indica  ;  te  LXVIII 
qi/il  ne  tarail  permi»  de  te  nrvtr  daat  la  ville  de  la  maunaif» 
dfaueuH  prinee  étranger,  qt^auparatant  l'uiage  de  cetle  mon- 
naye  n'eut  èli  opprottc^  par  ftvique ,  let  ehanaixut  et  la  ci- 
toyent. 

Let  prineipaux  drot'M  det  eitoytnt ,  bourgeoit ,  et  AoMmm* 
eontidérit  ehaatn  en  partìculUer  le  ridmiaient  à  ceux  ci.  Qui 
aueun  d'eux  ne  put  itre  eondamni  par  le  vidomne  ou  par  lei 
aulret  officiar i  de  Ftvtque  à  une  peine  plui  gntnd  qu'à  Pameitda  de 
toixante  tali  paia-  quelque  torte  de  vudence  ou  de  erime  que  ce 
fut,  à  momt  que  le  crime  rieùt  iti  eommù  eon^e  Pevtqut  ou 
cantre  tet  offieiert. 

Que  nul  Waurait  le  droit  de  vendre  duvinque  lei  chattoi- 
net ,  eurit  de  la  ville ,  et  he  ettogen»  et  bourgettit  :  Art.  16. 
—  que  Itt  itrangirei  ne  pourraient  vendre  dei  marchanditei 
qu'en  tempi  de  foire  :  Art.  29.  —  que  toui  let  cttoyou  lertnent 
obligii  de  le  conformer  aux  ordonnancei  de  la  ville  et  de  jMjw 
tei  impotitioat  :  Art.  ÌS.—  que  let  plui  proeìtet  pareni  de  eeux 
qui  m9uraient  ab  intestai  hérileraient  d^eux ,  meore  que  le  te- 
itateur  lerait  bàtard  ou  uturier  pubUe ,  de  lort  qv^il  ne  pour- 
rail  parvenir  quoique  ce  tori  à  aueun  leigneur ,  dei  binu  de 
cena  qui  mouraient  «aro  enfant  :  Art,  34.  —  enfi»  que  lee  et- 
loyeni  et  bourgeoii  ne  pourraient  poiat  itre  citia  m  jugemetU 
hori  de  la  ville  d  moini  que  cene  fut  pour  quelque  fait  qui  re- 
gtirdat  feglite  ou  le  cKerpitre. 

A  Vtgard  de  Fadmmiitratton  de  la  juitiee  entr»  ki  parti- 
cuUeri ,  let  f^anehùet  ne  parlent  que  de  la  memiire  dont  eUe 
devail  étre  adminiitrie  devant  le  vidomne  que  C  ev4que  appelii 
en  divert  enAmli  km  offider  et  il  pretcrit  en  gànirtU  qu'tUe 
te  dmt  traitwr  ^un»  WMnOre  aiiie  et  abrigie,  en  langage  du 
pmj/i  et  tatù  marne  ieritwre  à  moine  que  let  proeet  ne  rou- 
laifent  lur  ^ttlqv»  matiàre  d^leik  et  tmbarraiiie. 
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Lei  ragkmtnlt  d«  Pol^,  qm  te  irouvaU  dam  U  livre  dt* 
fnmehiie» ,  r^ardent  la  vmte  de»  denrée$ ,  la  foidt  et  lei  mau- 
rei .  la  propreli  dai  ruei ,  la  comlruction  dai  naia<ma,  tet  pd- 
twagea  pablici,  la  mamiari ,  la»  AoucAcrt,  lei  priiomieri  et 
ekoae»  sembiablei  duna  la  detail  dei  quali  U  n'aat  nullametU  ni- 
eetiotre  Centrar  ici, 

Enfin  le»  franchiau  comlenaienl  dtttx  ariielaa  généraux  tris 
òaporlanla :  l'un  porlail  que,  quand  mime  ita  -aàidiei  nagtige- 
roien$  à  l'avettir  de  »  lenir  du  droit  qui  etait  aeqmi  à  tux 
et  A  toua  lei  eitonena  par  lei  franchile»  ,  lei  citoyeni  «e  le  per 
draient  pourtant  por  ce  droit ,  ne  poavrant  itr»  preacrit  par 
tntetm  tema.  Art.  28.  —  L'atore  :  que  tou»  lei  offieieri  epiieopaux 
et  le  vidomae  priien»  et  à  vanir  juraraient  d^obierver  tmnola 
biement  toua  lei  articlat  dei  franckiiea ,  loriqu'ili  prendraienl 
.  poaieiaion  de  leuri  ehargei ,  favtque  mena^nt  de  lon  indigiia- 
tion  btui  ceux  qui  lei  et^eindraimt  lei  moin»  du  monde, 

Ademarut  Fabri ,  avant  que  da  publier  eei  frtmclàtea  fU  faire 
d'exaetea  racherchei  de»  coulume»  qui  par  un  long  uiage  étaieni 
eomme  ehangéei  en  autant  de  Uni.  Il  le»  fil  loutea  rediger  par 
icrit  et  il  en  compoaa  ce  rtcueil  qui  ne  contieni  prt^rement 
firn  de  Houveau ,  de  aorte  qu'eneore  qu'il  ait  èli  publié  et  con- 
firmi par  Àdemarui  il  n'm  faut  pai  eonclvrt  ^uc  lei  àtoyena 
ttniuerU  de  ee  prélat ,  lei  drmti  qui  leur  y  lont  attribuii,  puii- 
qua  aeUm  une  exprenion  dont  il  te  lert,  ee  aont  cerlaiiWB  coutu- 
BUS  par  in  qoeltea  nos  feaax  cilojea»  ,  boargeois.  habitans  et 
jarés  de  la  dite  cilé  useot  el  jà  de*aal  sool  accoutuaiés  da  user 
par  l'ospace  de  si  kmgtetnps  qu'il  n'esl  mAmoire  dn  contrairc. 

Apréa  atioir  fait  informer  dea  droita  de»  eitoyena  et  de  leuri 
immunitia ,  Ademaru»  fit  ataambler  dona  Veglile  de  aaìnt  Pierre 
entre  le»  deux  plut  grandi  autela,  le  efu^itre  en  priience  de  qui 
ilfit  lire  toui  lei  artieiei  di»  franehiiei  et  demanda  aux  ehanm- 
nea ,  leuri  lentimenti  tw  ehaeun,  lai  queli  tei  approuverent 
aprii  une  mare  deUbiration.  Lea  noma  de  cea  chanoinei  *e  trou- 
eant  mime  doni  le  priambule  de  i  acte  qui  en  fut  fait ,  el  Vevé  - 
que  en  parkmt  d'eux ,  ha  traile  de  vinirabla»  aeigneuri.  Aprii 
avoir  eu  leur»  avit,  il  apprativa  tout  le  contenu  dei  franekiies  . 
pour  lui  et  paur  tei  auceeiieur»  et  il  en  fU  faire  en  acte  pubUc 
re0t  et  tigni  par  Jaquemet  de  Chdpital  et  Ramu»  notaire»  d- 
toyeni  de  Genève,  en  préaence  den  vinirablta  Jean  da  Lugrittt 
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Priem-  de  Petìiotux  daai  le  diociu  de  Gtnitx,  de  Jean  de  Tien' 
itot»  et  iHumbtrt  Fabri  ckanoàue  de  Laueaime  et  de  Pierre 
de  la  Baulme  de  la  Roche  temoim  A  ce  oj^ìUm. 

Cet  aete  fui  compili  dane  le  maìtoait  latin  qui  itait  en 
utage  dant  le  liiele  tTignorance  att  quel  fut  écrit.  Bt  mixante 
huit  an  aprét  tfeit  à  dire  Van  14IS5  Michel  Mantyoa  eitoyen 
et  Notaiire  public  de  Genève  et  lecretaire  de  la  vilte ,  le  Iraduieit 
en  franpais  et  mjtn  il  fut  imprimi  fan  iSffl  par  Jean  Betot , 
édition  dont  on  Irotme  encore  oitfONrif  Aui  pbuieur»  extm- 
'  plairet * 

Il  parait  ^abord  par  eet  acle  que  Fevique  itait  le  etnax' 
rain  de  Genève.  Cut  lui  qui  approuc*  et  qm  confirme  tu  loix 
far  lei  queltei  fEtat  doit  étre  gouvemi.  Ceti  lui  qui  a  le  droii 
de  ffàre  gràee  aux  crimineli  condamnie  à  la  mori ,  et  mime 
egtrii  qu'un  préverm  a  iti  arrité ,  il  peut ,  quimd  il  lui  plail . 
évoquer  la  cause  à  eoi,  et  en  connattre.  Enfin  il  irtàte  lei  ei- 
loyeni  et  bmtrgeaii,  de  «et  citoytnt  et  bourgeoii,  et  eeux  qui 
aoaient  quelque  charge  publique  doni  la  viUe  de  ses  offkitri , 
camme  par  exemple  le  vidomne  ,  qu'Ademarui  t^pelk  en  phi- 
lieur»  endroiti  dei  franehisei ,  son  Vidomne. 

Mail  la  citoyeni  d*iM  aulre  efité  atment  dei  droit»  bitn  etm- 
iidér4d>lei.  III  ehoieieiaient  leur  magiitrati  quijugtaient  en  àer- 
nier  reiiort  dei  affairei  crtminellee  ,  quand  le  prevenu  t^itail 
pae  eccUiiaetique,  La  souoeraineti  entiire  de  la  ville  leur  ap 
parténait  pendant  la  nuit  (  mère  et  mixte  empire ,  camme  noni 
l'omni  vu]  ce  qui  itait ,  ^il  en  falait  croire  Roier ,  une  mar- 
ehe  de  Faneienne  louverainelé  de  la  ville  que  lei  evéquet  aoaient 
usurpa  iwr  elle  dont  ili  eroyaient  laieter  ce  reiu  au  pmiple. 
pour  Vamuser,  Remarque  qui  lerait  d'un  plus  grand  poidt 
l'il  paraiiiait  d'une  maniire  bien  claire ,  par  l'hiitoire  dei  eiietei 
prieideni ,  qu'il  g  eut  un  tempi  au  quel  la  ville  de  Genive  fui 
uniquement  gouvernie  par  elle  méme. 

Pour  donner  couri  dan$  la  ville  à  urne  monnage  itrangire 
il  fallait  avoir  rapprobation  non  leulemenl  de  Leveque  et  du 
ehapitre ,  mail  auiii  dei  citogeni.  Il  y  avait  eneor  tfautrei  eoe 
iiù  eeux-ei  avaient  un  droit  igal  avee  Fevique ,  de  lorle  que 
Con  peut  dire ,  que  li  ce  prélat  ovatf  lei  honneuri  de  la  tome- 
raineté,  lei  lindic»  et  lei  citogtni  parlagement  en  quelque  ma- 
nière aue  lui  ce  qu'elle  avait  d'fuentiel. 
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Si  lei  eitogetu  awùent  part  dtau  le  gouveraemmt  ttmporel 
eomme  tunu  venotu  de  b  voir ,  ile  n'en  avaient  aueune  dans  le 
tpirUuel  qui  étail  tout  entier  entre  tei  matru  de  Ceoéque.  Ce 
prilat  ilait  aaciennement  poilulé  par  le  pei^h  et  élu  par  te 
elergé  ;  mais  daiu  la  luile  lei  ckanoinet  leult ,  satu  qui  k  peu- 
pie  l'en  miUtt.  faiaaient  celle  éléetùm,  Law  cht^tre  d'un  coté 
et  lei  lindiCM  et  conieit  de  Pautre  itaient  attentifs  à  emptcher 
que  Veoéque  l'arrogumt  dei  droiti  qui  ne  lui  appartenaient  pai , 
101%  governemenl  ne  devint  lirannique.  Daiu  tes  eommmcemenlr 
les  ekanoinei  étaienl  auittam  el  coadiuteun  dei  evéques ,  et 
le  pritat  ne  faiiail  rien  ioni  leur  partteipalitM.  Mail  dans  la 
suite  tes  ettquei  te  mtrenl  «tir  le  pied  de  ne  cojuuUer  leur 
rhapitre  que  quamd  il  Itur  plaiiait;  tes  chanoinet  auiii  de 
leur  cóle ,  qui  n'amient  tu  aa  paravant  aueune  juridiction 
partieutiire  pour  te  dedommager  du  peu  de  part  que  Ctvique 
ieiir  donnait  au  gouvemament ,  trouttértnt  le  moyen  de  devenir 
teigntta-i  dea  terrei  cbt  ckapitre,  de  iurte  qu'Ui  firent  dèi 
lari,  sehn  rexpreitùm  de  Bonnivard,  Icurs  besoigot^s  à  pari. 
Auui  Leveque  Àdanarui  lei  iraitait  il  camme  noui  avoni  vu,  de 
voacrablea  seignenrii.  Ih  étaienl  au  nombre  de  XXXIl  en  y 
eomprenant  le  privót  qui  élait  proprement  le  préaident ,  sans 
avoir  aucun  droii  parlieuiier.  tlt  devment  par  un  slalut  du  pape 
Martin  T. ...  Itre  tona  gentili-hommei  ou du  moini  docleurs  en 
rune  dei  iroii  faeutlét.  Et  dans  lei  terrei  doni  ili  étaienl  sei- 
gneuri ,  ili  jugeaient  en  dernier  reiiort  dei  matiirei  criminetUi. 
Iti  nmetlmeni  leulemint  les  eondamnéi  aux  offkiers  séculiers  du 
prince  qui  était  souvarain  de  lauri  terrei  pour  lei  punir  eonfor- 
memenl  au  jugament  qu'ila  avaieni  rendu  ,  camme  nous  l'aroni 
tm  fi  decani  (  an.  189S  ). 

Pour  ee  qui regarde  leur s  fenctioni  ecctesieutiquei,  lei  chanoi- 
nes  s'en  aequittaient  tuus  eavatierement.  Ili  avaieot  dcs  coadju- 
leurs  sobaUerDes  qai  chantaient  et  faisaìcDl  l'office  ordinairo , 
cepeodanl  qnc  Messìears  les  cba'noines  [l'emprunte  lei  paroUs 
de  Bonnivard)  s'ebattojcni  et  pourmenayeDt  en  dcrisnnl  pnrtni 
la  oef  de  l'eglìsc  jusqacs  à  ccrtaincs  céréuionies  od  il  j  avait.du 
gain  pour  le  présens  et  rien  foitr  Ics  abscns,  car  ils  voulaieni 
Mrn  lors  faire  l'office. 

ARCII.ST.IT.  Voi.  XIII.  1!) 
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L'Evéque  amtit  sm  contati  epùeopof  oà  xm  meain  prèsi- 
dati  en  lon  idaence  et  où  touta  ìet  affairtt  kt  phu  imporlantei 
étaient  irailiet,  Outre  et  coniai ,  il  avait  deux  trilmiuaÀX  pow  la 
justict  civile,  etlui  étt  vidomne,  qui  avait  avec  lui  troii  au  qwUre 
atieutun,  avait  la  première  eonnaii$ane»  dat  cautes.  Dt  là  Um 
proeig  ilaient  portét  à  Po/jieial ,  où  il»  ibàent  diàdéi  m  demier 
ratorl ,  à  moini  que  Caffaire  ne  fat  de  conitqmnee  aw  quel 
cas  la  panie  eondamnée  pouvait  en  appelltr  à  Vienne  au  Metro- 
potitain. 

Qtanque  hs  Comici  de  Savoie  fuiient  enpositetion  de  foffice 
ilu  Vidomnat,  fon  peat  pma-tant  dire  en  portoni  exaetemenl 
que  te  Tribunal  où  pretidait  le  Vidomne  ,  appartenail  à  l'evéque , 
cor  le  comic  de  Savoie  ilait  appellé  le  Vidomne  de  Fevéque,  Vi- 
ccdomians,  c'iet  d  dire  qu'U  représentait  le  aeigneur.  Il  ne  pau- 
rail  dono  point  ilre  ctiut  qu'U  repritentait  qui  nUtait  par  eom- 
xéquent  que  le  prélal  Ali  méme.  Lor§que  le  Fidomme  prenait 
po$tei$ion  de  soti  emploi  il  prtlait  lermeni  entre  ìet  moine  de 
l'evéque ,  et  par  le  traile  de  l'an  1290  fait  par  Ami  V  avec  Gud- 
laume  de  Conflani,  le  Comte  de  Savoie  reeonnait  lenir  en  fief  k 
aidomnat  de  Vetique  ti  lui  en  fait  Chommage,  de  tori  qui  ee 
prinee  riavail  propremenl  que  la  nomination  de  l'offhi»r  par 
qui  il  faitttit  txercer  eette  eharge  et  à  qw  il  domail  le  noni  de 
vidomne ,  didaignant  de  porter  lui  mtfHM  un  titre  qui  marquail 
quelqu' infirioriti.  Moie  le»  cvéquei,  d  fin  qu'on  ne  pertUl  pai  la 
térilaUe  idée  de  la  eharge  de  vidomne  et  que  fon  ne  erul  pai , 
que  ceux  que  lei  eomlei  de  Savoie nommaient  fuiient  Vjcedomini 
CTI  la  place  du  teigneur  et  par  coniequent  que  lei  eomti»  fuiient 
le»  leigneur»,  lei  evequei,  dis-je,  n'appellaient  ceux  qui  ilaient 
mvoyét  dani  Genève  pour  exercer  cet  emploi  que  lieutenantt  du 
DÌdomne.  Enfin  cet  offlcierne  jugeait  painieeuairement  de  toulei 
lei  affairei  civile»,  car  Fi^ieiai  pouvait  eonnaiire  iftin  prodi , 
itant  que  te  vidomne  tut  eu  aueune  camtaiitance,  outre  qt^il  ne 
flecidait  d'aucun  procit  louverainement  tt  qu'il  h'avait  la  garde 
de  pritonniers  prii  pour  crime  que  pendoni  tréi  peu  de  tempi, 
ftanl  abUgi  de  lei  remellre  aux  sindici  au  bout  de  vingi  et 
qwatre  heurei. 

Telle  élait  la  manière  doni  l'adminiitrail,  doni  Genève,  la 
jnsfire  civile  à  In  qwlle  lei  aindics  n'avaient  aucune  pari.  Mail 
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oneri  ili  aement,  camme  noui  raoont  dil  pttu  d'une  fot»,  la  con- 
naùionee  de»  erimes  commi»  par  de»  seeuUert.  Car  poar  Ita 
eecietittttiqtui,  il»  n'itaiant  point  soumi»  à  lew  juridietioa 
mm»  toriqi^il»  commettaienl  quelque  dé»oràre,  il*  dépendaient 
d'un  juge  ét(^U  par  [evéque  fu'on  appellait  le  juge  de»  ejxis  ; 
et  du  tribvnal  de  ce  juge ,  raffaire,iielte  lemeritait,  éiaitporlée 
au  comeit  epiicopal. 

J'ajmUerai  à  lout  ce  qua  fai  dit  ci-dmaat,  par  rapport  à  la 
part  que  le»  eindiee  et  ìe$  citoyetu  avaient  au  govemement,  qu'il 
y  avait  dense  eotueil»,  Pun  don»  le  quel  »t  troaoaient  le»  liadic» 
et  leur»  eonaeiìler»  dont  j'ai  parie,  lorique  fai  rapporté  la  ma- 
nière doni  fìtrent  ehi»  le»  »indici  Vannée  1364  et  eelle  dont  leur 
conteii  oniùtmrs  était  am^ìoii,  tur  lei  droit»  et  la  fonction» 
du  quel  me  luix  owei  élendu  dm»  (e  méme  lieu.  Vamtre  campati 
de  toute  la  Bourgeoiiie  qui  l'aitembiait  deux  fin»  Pannie  à  la 
Saint  Martin  pour  taxer  la  venie  At  vin  et  le  premier  di- 
manche  de  fèvrier  pour  élire  le»  tinàie».  S'il  y  avait  quelquet 
affàirei  pubKque»  tur  le»  quelle»  il  falut  acoir  Favi»  du  conieil 
general  c'itaìt  don»  ce»  jour»  là  qu'on  k»  lui  propoeait,  quoi- 
que  le»  Mutef  pu»ient  eaati  {'oMmÒfer  et  Faieen^laient  effeeli- 
vemént  en  dautre»  temi  nlon  qu'il»  le  jugeaient  à  propos. 
L' evéque  ne  poutmt  rien  aliiner  ione  la  parlecipalion  de» 
eitoyen».  Lei  publication»  qui  te  faieaient  d  eoa  de  trompe, 
»e  faieaient  au  nom  de  Pevtque,  de  »on  vidomne,  et  de»  tin- 
àie»; ri  Feviqu*  atait  betoin  d'argent ,  U  falait  qu'il  l'adrei- 
làt  auas  eindic»  pour  faire  contribuer  le»  ìwibitant».  La  plupart 
de»  tratti»  que  le»  evéque»  faiiaient  aoee  lei  prineei  itranger»  , 
étment  faits  non  seulmetU  en  lew  nom,  mai»  au»»i  en  celai  de» 
eitoyen»,  bottrgeoii  et  Itabitantt  de  la  ville.  Et  au  eontraire  le» 
itat»  itranger*  traitoient  touvenl  avec  le»  sindic»  jeuf>  et  conieil 
de  Genève  tane  le»  evéque». 

Le»  tinàia  mec  le  conieil  ordinaire  aoaient  le  poucoir  d'em- 
pritonner  Ut  erimineb  et  de  jour  et  de  nuit  et  apri»  le»  avoir 
jugit  ile  lei  remettoyent  au  mdomne  qu'il  n'ilait  qutstìon  que 
de  peinei  tigire»,  au  detiout  de  la  mort,  mais  lorsqu'il  /at/is- 
tait  iu  demiere  luj^Uee,  le  vidomne,  apri»  avoir  re^ii  orare  des 
ginàiet  de  faire  mettre  kura^iUnee  enexeeution,  faiiait  conduire 
le  eriminel  jutqu'à  la  porte  du  chdteau  qui  avait  appartenu 
anciennement  aux  eomtee  de  Genevoii.  Et  quand  le  vidomne  était 
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là,  il  faisait  demander  par  irois  fois  l'il  n'y  tmait  ptrioniu  de 
la  part  du  leigtuitr  de  Gaillard,  c'eit  à  itirt,  de  la  pari  du 
Comte  di  Geiuvoii,  at>aat  que  Ut  ttrrti  de  ce  camie  emtent  pane 
dant  la  maison  de  Savoie ,  ou  de  celle  du  Due  de  Savoie  ìorique 
le»  priaces  de  celle  Maiion  furent  dtveAut  leigneure  du  Gene- 
voi3  ti  de  le»  dipendaneei.  Le  chAtetain  de  Gaillard  qui  ordi- 
nairement  élait  averti,  ne  mangtiait  paa  de  iy  rencontrer,  apri» 
quoi  le  vidomne  lui  faiiail  la  lecfure  de  la  tentenee  dee  tindice 
et  lui  eommendail  eniuile  de  la  (aire  executer.  Ce  que  le  chAtelain 
fateàt  ineontinwt  ea  rtmetlant  le  criminel  enfre  fes  nunni  du 
bowreau  qaiallail  t'executer  non  pat  hors  das  terree  de  Veni- 
que  et  de  la  falle  et  tur  un  gibet  qui  i^partiiU  aux  eomles  de 
Geaevoit  ou  aux  eomtei  de  Savoie ,  mai$  à  CAamp«f  lieu  où  de- 
puti la  revolution  arrivie  par  la  reformation  fon  a  eneore  lon- 
»en(  fait  mourir  Us  crimineli  et  à  un  gibet  sur  le  quel  étment 
lei  armei  de  la  ville.  Au  reste  Fexecution  du  demter  luppUee  aoait 
ite  abandonnie  dani  lei  ancieni  tempi  oiub  eomtei  de  Genevoit 
parceque  l'EgUte  n'aimait  pat  à  ripaadre  le  tang;  mait  ce  droit 
bien  loin  (tètre  la  marqve  d^aueune  souveraineti ,  dinote  au 
contraire  une  apice  ^inferioriti ,  en  in«(laiit  le  prence  à  q\à  h 
criminel  itail  remit ,  doni  la  niceitUi  ^exeeuter  la  tentenee 
dei  lindies  et  de  la  faire  doni  un  litM  dipendant  de  revique  et 
de  la  ville. 

L'alio  ili  Ademaro  Fabri  che  ricooGna  il  conte  di  Savoia 
al  primiero  ulBcìa,  e  spt^lialo  d'ogni  pretesa  aatorità,  ed'ognì 
diritto  ad  autorità  gik  una  rolla  avuta  ,  è  imporlanlissimorcoo 
ciò  sia  che  dimostra  di  quanta  fivia  erano  cresciali  ì  Ginerriai  e 
di  quanta  sicoiezia  pel  minaccioso  piglio  che  la  lega  vicina  osteo- 
lava  a  chiunque  ardisse  tentare  di  combattere  le  liberti  e  le  fran- 
chìgie degli  Sviucri.  L'atto  di  Fabri  dimostra  come  era  spento 
il  rauco  della  discordia  Ira  i  cittadini»  e  con»  il  partito  dì  Sa- 
voia era  disfatto.  Il  cbe  vide  Amedeo  VII,  e  non  trovando  modo 
di  seguitare  le  idee  del  padre  tolte  di  vivere  amico  e  conqni- 
Marsi  r  animo  de'  cittadini  con  una  esemplarinima  lede  loro 
serbata.  E  i  cittadini  vìssero  con  lui  pacifici  ed  amici  ;  ma  at- 
tenti che  né  egli  nù  alcano  de'  suoi,  pregiodicassero  alle  liberti 
loro  rivendicale.  Diratto:  porche  Luigi  di  Cotsonay  potesse  ren- 
der giustiiia  in  Ginevra  a  nome  del  conte.  Tu  scritto  pabblica- 
mcnle  che  ciò  si  concedeva  (il  16  aprile  13B1),  ma  con  e 
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dicbiaraiione  che  non  rechereUK  nessun  danno  ai  dirìdi  AiA 

TeacoTo  (1). 

Gli  storici  aoDO  discordi  nel  tempo  delta  dediiìone  di  Niua  e 
CuDeo  a  Savoia.  E  Papon  aalorc  di  molto  merito  soslenoe  (S)  che 
hi  nel  1386  e  oon  nel  1363  come  altri  asserì.  Ha  ollrectid  dagli 
alti  che  gii  ho  citali  raccolti  dal  Garrone  appare  che  appunto 
fa  del  1383,  trovo  qui  specialmeole  per  Caneo  un  ordioe  di 
Bransvich  il  quale  commette  (1385)  a  Faossoo  castellano  di 
rendere  a  Savoia  il  castello  di  Cuneo  sino  allora  non  reso,  e  - 
nell' ordine  é  segnata  la  dediiione  di  Cuneo  a' 18  d'aprile  13SS: 
cosicché  a  ben  giudicare  qaell'  autore  è  necessità  dire  ctie  l'in- 
tero e  libero  possesso  di  qnelle  terre  non  fa  verameole  goduto 
da  Savoia  che  verso  il  1386,  ma  sicuramenle  innanzi  la  morte 
di  Carlo  di  Duraizo. 

iDlanto  Amedeo  che  era  in  lite  con  Teodoro  di  Uonlérralo 
perla  loetà  d'Ivrea;  volata  secondo  la  conventione  dell3&9[3), 
avea  messo  (^i  occhi  sn  quella  parte  del  castello  di  Romano 
che  era  di  prc^rielà  del  vescovado  d' Ivrea;  la  qua!  parte  occupala 
or  dall'uno  or  dall'altro  de* consiguori  o  de'viciai  era  cagione 
di  litigii  e  di  guai  forti  ne'dintorni.  Se  Amedeo  vi  potesse  en- 
trare,  come  signore  più  forte  non  solo  acquieterebbe  le  liti, 
ma  avreUte  miglior  modo  di  stringere  Monrerralo  alla  sog< 
geaione.  Nel  maggio  dell'  85  Amedeo  aveva  mandato  per  Italia 
Oddone  di  Villars  signore  di  Uombel  e  di  Mootilly ,  Pietro  de 
Morto  e  Pietro  Garbaisio  a  procurar  favore  all'  autipapa  Cle- 
mente,  e  servito  in  qualche  afbre  il  cardinale  Pietramala  dal- 
l' antipapa  stesso  raccomandatogli  [k].  In  quelle  idee  sul  castello 
di  Romano  pensò  che  essendo  da  parecchi  anni  fuor  delle  mani 
del  vescovo  avrebbe  potato  ottenerlo  da  Clemente  se  ofTerisse  alla 
mensa  d'Ivrea  qualche  compenso.  Né  l' effetto  falli,  cbè  Clemente 
fu  pronto  a  deputare  chi  ne  trattasse  col  vescovo,  e  coli'  autorità 
pontificia  mettesse  il  conte  di  Savoia  in  possesso  di  qaeUa  terza 
parte  del  castello  che  i  doIhIì  vicini  avevano  occupato  (K).  Ma 

{t)  Anta,  di  Ginerra.  Liala  di  Sordet. 
(3}  BUtotn  de  Proome» ,  t  3. 

(3)  BenveDUlo  di  9.  Giorgio.  Cron.  tU  Uoitferralo. 

(4)  Arcti.  di  Cor.  Torino.  BolU  t  Brevi.  CUmmU  fll.  Mano  Vili, 
n.<  9  e  10. 

(6)  IbM.  n.  11. 
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Teodoro  di  Monferralo  poco  pensata  alle  previdenze  di  Amedeo 
e  cieco  negli  adegoi  fieramente  combatteva ,  e  qniodo  seppe 
die  Amedeo  era  andato  io  aiuto  di  Carlo  VI  di  Francia  contro 
gì'  Inglesi ,  tentò  di  sollevare  I  vrea  e  Coroié  ad  averle  in  sicaro. 
Bbbele  di  Tatto  ma  sobilamente  avvisato  Amedeo  che  a  panire 
r  oltracotanie  dei  marchese  non  erano  bastati  né  il  senoo  dì 
Acaia ,  uè  la  baona  volontà  de'  Piemontesi ,  srumata  per  veo- 
(ura  le  gaem  di  Fraocia  corse  veloce  a  radaoare  l'eserciio  e 
in  brevi  di  confinò  11  marchese  nelle  soe  terre;  smantellato 
Cornlé  in  pena  di  rotta  Tede,  e  in  esempio  a'  Tedifraghl. 

Ma  bea  altro  peoalero  che  non  la  gnerra  di  Monferrato , 
Irava^iava  la  mente  di  Amedeo.  Il  Conte  di  Virtù  Gianga- 
teatzo  Visc(Hiti  avea  spiegato  animo  di  Tormarsi  regno  grande 
e  potente  e  la  fortuna  sorrideva  alle  sue  imprese.  Il  Piemonte 
non  era  in  pace  con  loì,  Torino  temeva  la  Inimicizia  del  Vi- 
Rconle  ma  non  avrcbln  mai  accettato  patti  da  Ini,  e  perocché 
temeva  una  sorpresa  deliberò  in  Comnne  10  gennaio  1388  che 
due  ambasciatori  esponessero  al  Principe  d'Acaia  a  qnod  si 
•  possibile  est  jpsnm  dominam  habere  pacem  com  prefalo  do- 
R  mino  Galeat  cam  honore  suo ,  ipsam  habere  procure!  at- 
fl  lenta  possibllitate  sua  et  subdiclorum    snorum   et  si    ipeam 

«  habere  non  posiit  cam  honore  snoquod  attenta superbia 

t  prefati  domini  Galeat  debeat  auxilinm  et  sulnidium  qnod 
«  inde' habere  sperai  amìcia  sois....  cnm  honorabili  Consilio 
a  suo  disponat  elism  dictam  guerram  et  resistenciam  inimico- 

■  rum  prout  albi  videbilar  cum  honore,  cnm  ipsa  comanitas 

■  alt  parata  juxta  possihilìtatem  defendere  et  sostinere  bono- 
«  rem  et  comodum  suam  et  sabdilornm  snorum  nsqne  ad 
«  mortem  [1]  a.  Per  allora  fa  provvisto  alla  guerra.  Ha  Ame* 
deo  di  Savoia  non  era  nomo  da  tentare  la  fortuna  se  ìnnanri 
non  la  vedeva  ridente;  e  l' anno  1390  risolvette  di  aver  pace. 
A*M  di  ottobre  era  in  Aosta ,  agli  8  di  novembre  colla  mi^ie 
in  Ivrea,  a*9S  del  mese  stesso  in  Milano  in  cai  atetle  sino  al 
5  del  successivo  dicembre  (2)  ed  ivi  abboccatosi  con  Galeazio 
ottenne  da  lui  quest'  atto  :  •  Noe  Galeaz  Vicecomes  oones  Vir- 

())  Anfc.  Mia  dtia  di  Tarios.  OrMuU  M  MMktpta,  «asta  Uhtr 
CmtìUonÈm  VD).  XXIX. 

(t|  Cawn  *i*  «mU  di  Clamberi.  Arah.  «  Cade. 
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■  talQu  eie.  Nolani  Gerì  volnmas  tenore  presentinni  etc  Qood 

*  com  loter  Ulastreni  prtncipem  dominam   Amedenin  comi- 

■  t«n  Sabaadie  fralrem  ttoslram  carissimam  ex  dui  parte  et 
«  Doa  ex  altera  aint'inile  et  facle  qaedam  coofederacionei  col- 
«  legationea  et  Vige  in  quibas  ioter  celerà  contiaetar  qnod  DOS 
«  iniicem  jurare  alter  alteri  debeamos  msxiiae  io  modam  qui 

■  sequjtar  in  eKcln  ridelicel  quod  ipse  dominas  cornea  Sabaadie 
a  noe  de  ducentis  lanceìs  et  nos  ìpsam  de  quadringentis  laocei» 

*  expensis  iniltendis  qoaDlo  cjlius  fieri  posaet  reqaiaitiooe  Tacla 
«  et  ad  tardias  infra  daoa  menses  a  die  qoo  facla  fuerit  reqai- 
a  litio  occorrente  casa  c^nsionis  predicte  Tel  cam  de  proximis 
«r  offeosioDÌbos  visibiliter  ex  eTidenttbos  demonstratitnìbas  do* 
«  bitetnr.  Et  boc  tocies  quoties  alter  Doslmm  faeril  ab  altero  ut 

■  prenutlilDr  reqnisilDs  salvo  qood  si  ìlle  ex  nobis  qai  de  diclo 
a  iumnine  roerit  reqoisitas  haberet  goerram  non  leoeatar  ad 
a  dictom  sabsidìam  gentium  mittendam  Disi  cum  de  gaerra  tua 

■  ruerit  ezpeditus  etc.  Dalam   Mediolaoi  die  vigesima  celava 

■  notembrig  aoDO  1390  (1]  ». 

Rassicaralo  con  ciò  il  sdo  stato  lasciò  che  quaoti  gridatano 
CMitra  il  Visconte  gridassero  a  lor  posta;  e  chiesto  istantemente 
da' FioreDlioi  che  volesse  accordare  il  passo  a*  Francesi  die  ve- 
aivan  per  loro  contro  il  Visconte  ,  sulle  prime  fb  reniteole  ;  poi 
considerale  le  forse  che  si  spedivaoo,  il  nome  del  capitano  che  le 
coodaceva ,  la  poteoia  de'Fiorentini ,  il  desiderio  dì  tanti  (che 
era  anche  il  suo]  che  qdb  volta  fosse  fiaccala  qnelta  orgt^liosa 
fbrtana,  si  lasciò  vincere  e  il  diede:  ma  non  si  sprovvedalo  di 
consiglio  che  quegli  stranieri  avessero  a  cammioarc  a  lor  viglia, 
t^ciossiacfaé  menlr*  egli  coli' opera  del  sire  di  Cossonaj  suo 
laogoteoente  in  Savoia  moniva  (^iamberl  (2],  Amedeo  d'Acaia 
sao  fedele  die  ordioe  che  Torino  si  fortificasse,  e  molti  soldati  sì 
ponessero  a  custodia  code  non  venisse  offesa  da  qaelle  genti  cod- 
dotte  dal  Conte  d'Armagoac  e  da  Bernardo  Delasalle  que  Iran- 
leunt  pattum  pertutii  rottagi  [3).  Né  taoto  apertamente  il  Conte 
operò  che  Galeauo  avesse  a  scoprirlo  nemico ,  perocché  richie- 
sto di  soldati,  secondo  la  lega  scrìtta,  fece  in  maggio  1391  , 


(I)  kniì.  di  Cor.  TraUati  dtetrri.  Hano  II ,  n,  tf. 

(3)  Cam.  de'Contf.  Libro  43. 

(3)  Areb.  di  atlà.  OnttnoM  del  jrtmMpto,  Voi.  XXXI. 
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mettere  all'  ordine  le  genti  e  inviòlle  verso  Torioo  per  a  Milaao; 
e  la  CittA  il  19  di  qael  mese  provvide  il  lemporario  alloggia- 
mento anm^n'iMi  qui  vadunt  ad  itipendùtm  iUuttrii  et  magnifici 
domim  O^ea»  Domini  Mediolani,  qaiDdi  l'ospiiio  ai  capitani 
francesi  (1)1 

Paisarooo  l'Armagnac  e  l' esercito  ;  baldanzosi  come  gli  eIO' 
rici  hanno  gii  scriUo:  insoltarono  vilmeole  agi'  Italiani ,  e  fu- 
rooo  scoafltti  ed  in  gran  parte  morti.  Il  Visconte  iadignato  non 
■nltmava  la  guerra  al  Piemonte ,  ma  la  Taceva.  Amedeo  d'Acaia 
cbe  aveva  ottennio  da'  suoi  stati  un  sussidio  per  ricuperare  il 
suo  principato  di  Grecia  (  Torino  avevagli  conceduto  quattro  fio- 
rini di  buono  oro  da  trentasei  soldi  ciascuno  per  ogni  fuoco  della 
CAM  e  territorio  (S)],  dovete  spenderla  in  fortificare  le  terre 
e  crescere  gli  armali  per  la  dilésa, che  doveva  essere  grande, 
perocciiè  Salutto,  visto  il  buon  tempo,  rompeva  la  tregua  del- 
rSS  (S),  e  si  univa  al  Visconte  e  Honferrato  non  si  rimaneva. 

Trattanto  avveniva  caso  sfortunato  che  poneva  in  pericolo  il 
Piemonte  e  la  Savoia.  Amedeo  VII  ammalava,  e  il  d)  d'<^nis- 
nanti  moriva.  Tatti  gli  scrittori  d'btoria  savoiarda  teoncru 
uhe  quel  Conte  perisse  d' una  caduta  da  cavallo  cacciando  un 
cinghiale  presso  Tonon;  ma  il  Cibrario  che  ha  scoperto  iUostri 
documenti  ha  dimostrato  (4)  che  per  ignoranza  o  per  malizia 
fu  avvelenato  da  un  ciariatano  Giovanni  di  Granvilla  che  lo 
aveva  persuaso  che  acquisterebbe  parvenza  di  robusto  uomo, 
da  sparuto  ch'egli  era  se  si  lasciaase  medicare  da  lui.  Il 
Conte  in  sullo  stremo  della    vita    volle  arrestato    e  punito  il 

[IJ  Arch.  di  CItli.  Ordinati  Al  Municipio.  Tol.  XXXI. 

(3)  lUd.  Id. 

(3)  Ibtd.  Tol.  XXTi. 

(4J  t^ibrarto.  OfmtMN. Milano  1831.  —  MeomwL  poUt.  *t wu*.  ».  To- 
rlM  tUi,  tom.  S  ,  pag.  llfl  e  stg.,  e  140.  Db  errare  di  cttra  oeeorso 
negli  Opiucoli,  e  non  corretto  nello  feonon.  polii,  lascerebbe  incerto  ctie 
Amedeo  morteo  il  di  d'OfnisnDll.  «  La  sera  del  Mòoto  38  rf"  oUobre  II 
x  Coale  toroando  dalla  caccia  aveva  le  raascefle  fona  locootro  l'altn 
"  iDoModtle  siccW  BOB  poteva  agir  la  boeca  ee.  —  SofiporlA  ancora  fi 
"  MO  male  ee.  —  Il  mmcoMì  ttptM*  bI  pose  a  Mio  —  Gli  ipwlai 
«  alrad  cbe  soUkrlva  gli  tacer  cooaacera ,  ma  troppo  lanll,  di  cbe  morte 
«  gli  coQvealva  nerin;  ondo  II  mm-dì  qaaado  11  GranvIUa  gli  si  parn 
'  davanti  ec. .. .,  el  lo  eaccM  dalta  sm  iiimmii  i  ni  iinilwiain  enii 
■ti  Ifl  di  Mlobre .  Il  mtrrdi  doveva  ec^ere  ti  3  noTCnbre  ;  Il  Conte  non 
r^lfv»  rhi  essere  po'*!»  l'Ognlssanli. 
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GraDvilla,  ma  ood  parendo  reo  al  sire  di  Cossona;  né  ad  Ot- 
toae  di  Grandson,  il  furfante  paté  andarsene  libero  nel  paese 
di  Vaad.  E  perchè  si  rilirò  nelle  terre  di  Grandson ,  Tu  sospet- 
talo che  qacl  aire  fosse  reo  della  atorte  del  Conte  (1);  onde  il 
principe  d'Acaia  corse  i  feadi  di  Ottone;  e  i  Dachi  di  Borbone, 
Orleans ,  Bcrrl  e  Borgogna  apersero  inquisizione  contro  di  lai 
per  farne  giustìzia.  Ma  nscilono  illeso,  veane  a  prova  dell'anni 
del  soo  nemico  Gerardo  di  Slavajé  che  lo  ebbe  per  questo  sfi- 
dato e  rimase  morto;  per  che  il  Conte  di  Savoia  si  prese  tatto 
l'arere  dell'infelice  signore.  Il  qaale  forse  non  era  reo  per  quanta 
gran  lela'  di  calunnie  gli  tessesse  iolomo  lo  Stavayé.  Né  cbe  in- 
clinasse a  crederlo  tale  potrei  dir  io  di  Felice  Garrone;  il  quale 
non  lasciò  cenno  dì  questo.  Solo  me  ne  rimane  sospetto  per  la 
seguente  memoria  da  luì  serbala  «  15  di  settembre  1389  il  Ba- 
«  Uro  di  Vaad  aveva  condannato  a  morie  ed  alta  confisca  dei 
n  beni  Ugo  signor  di  Grandson  che  aveva  folto  hìse  scrittore 
1  colle  quali  sì  provava  cbe  i  coati  di  Savoia  avevano  riconoscìolo 
a  in  feudo  dal  duca  di  Borgogna  i  castelli  e  i  luoghi  dì  Ciam- 
■  ber),  Boni^ct,  Montmeillan,  Hontfalcon,  Seissel,  Mootlucl. 
a  Bourg-eo-Bresse  ,  Pont-de-voila  ,  Pont-de-Vanx,  Saint-Tri- 
«  vìer  et  Bugei  (2)  •.  Forse  OUonc  spegnendo  il  conte  vendi- 
cava i  parenti. 

Amedeo,  dice  la  cronaca  di  Evian,  eiloit prinee  vakureuxet 
magnanime,  tmllant  aux  armti;  ma  pare  che  avesse  fama 
eziandio  di  abile  politico ,  se  nella  riforma  delle  leggi  di  Francia 
Carlo  VI  il  volle  nel  suo  consiglio,  e  poscia  il  celebrò  di  pra- 
deata  {3].  Non  era  letterato  quanto  il  padre;  ma  neppure  tanto 
fervoroso  di  religione  e  De  tanto  voglioso  di  guerre.  Per  ciò 
meno  grave  e  [uà  amato  ai  sadditi.  1  preti  non  temè  ma  non  volle 
aemici,  e  oelto  scisma ,  credette  coi  sudditi  in  Clemente  VII  che 
aragli  amico  o  consanguineo  e  da  coi  si  aspettava  la  Contea  di 
Gioevra;  ma  trattò  egualmente  colf  emulo  di  Ini  Urbano,  e 
eoo  Booifozio  saccesBore  d'Orbano.  Il  primo  gli  eresse  Hondovl 
in  vescovato  distaccandolo  dalla  diocesi  d'Asti  \y\  ;  V  altro  con 


(t)  Bili.  patr.  Jlonuni.  VoU  1  Scrtplor.  Croniqiui  de  Savott. 

(2)  Àrcb.  di  Cor.  CiUà  e  Prooftule.  Smxtye  DhcM.  Mazzo  I ,  n.  9. 

(3)  ibld.  HiMt.  de  la  royole  .Vation  de  Samie,  di  de  la  Crolx,  m>. 

(4)  Ibtd.  VeKXvadi.  Mondina  Uano  I,  n.  t. 

Aiica.Sr.lT.Val.Xlll.  U 
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uDa  bolla  il  «curò  che  niun  delegalo  o  saddelegato  avrebbe 
avuto  autorità  o  facoltà  di  sootDooicare  il  Conte  di  Savoia  ,  o 
di  interdirue  le  Chiese  (1).  Conosceva  l' animo  di  que' pimteflci. 
Sapeva  che  il  Picmonie  e  la  Savoia  potevano  stendere  le  ambi- 
zioni Ioto;  osava  dell'occasione  per  godere  favore  e  vivere 
quieto,  niente  dando  di  quanto  ciascuno  desiderava.  S'egli  avesse 
più  fatto,  il  benefizio  che  rimase  a  Ini  solo  sarebbe  toccato  Mi- 
che ai  popoli;  e  il  suo  regno  avrebbe  fiorito.  Ciò  che  fecero 
i  Visconti:  i  qnali  almeno  sino  ■  tutta  la  vita  di  Giangaleano 
infrenarono  le  pretese  del  Clero  e  del  Pontefice  s)  che  il  ri- 
dussero persino  a  riconoscere  e  confermare  che  stava  nel  di- 
ritto del  Principe  la  nomiua  ai  beoeficii,  e  alle  sedie  Vescovili. 
E  la  Lombardia  crebbe  in  civiltà  e  in  ricchezza  d'  agricoltura, 
di  maoifattnre ,  d' ingegni  e  scienze  ;  che  maocarouo  per 
lungo  tempo  ancora  agli  stali  di  Savoia;  non  possibili  a  pro- 
sperare qae'  luoghi  che  son  tenuti  aeAV  ignoranza  ;  né  distrot- 
tibile  r  ignoranza ,  dove  sia  favorito  chi  ha  necessità  di  essa  per 
vivere  lauto  e  temuto,  e  dominare. 

Quantunque  meno  avaro  del  padre,  il  settimo  Ainedeo  crebbe 
i  pedaggi  0  lo  gabelle  a  qualche  gravezza:  perciò  che  a  mó 
d'esempio  quelli  d'Ivrea  furono  trovati  (ruttare  al  successore 
cinquecento  fiorini  d*  oro  ogni  anno  (2)  ;  lassò  i  giudei  di  Savoia 
di  quaranta  fiorini  d'oro  similmente  annuali  (3)  e  spesso  richie- 
se di  SQSsidii,  e  viaggiando  ai  fo'  dare  quelli  specialmente  del 
giocondo  ornoo  [\].  Né  le  leggi  criminali  temperarono ,  quan- 
tunque più  benigno  si  mostrasse  quel  principe  che  non  gli 
antecessori.  Pietro  di  Comblon  uccisore  di  Ridolfo  di  Chissà  ar- 
civescovo di  Taraulasia  ebbe  undici  giorni  di  strazio:  fu  tana- 
glialo, monco  del  pugno  destro,  poi  del  sinistro;  impiccato, 
squartalo  (5).  Multato  gravemente  Guglielmello  Peranisio  per 
aver  detto  ad  Andrea  di  Snmmonte  Vicecaslellano  di  Ciamber) 
che  imbrogliava  gli  affari:  o  Non  mettete  il  carro  innanzi  a'baoì  i. 
Lasciato  largo  arbitrio  ai  rjstellani  nelle  cause  corresioQali  (  sol- 


(1)  ircb.  di  Cor.  BotU  e  Brevi  di  Boiàfatiù  IX.  HatSD  1 .  n.  1. 

(S)  Itild.  Prolocom  d^Segreluri.  BomtM.  Voi.  I . 

(3)  Cam.  de'CanU  di  Claratieh,   Libro  43. 

(4}  CIbrario ,  Fituaae  di  Smoia ,  e  Camera  Id. 

(S)  Camera  de'  Conti ,  Libro  4t ,  anno  1387. 
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tomessi  al  consiglio  di  Ciamberl  per  le  criminali  )  ogni  gcslo , 
(^ni  parola;  aemprc  con  malta  a4  ingrasso  del  fisco,  il  quale 
logliera  speaso  per  denaro  a  far  liberi  gli  omicidi  e  i  rerilori.  E 
per  denaro  si  redense  nn  prete  che  aveva  colpito  di  coltello  uo 
borghese;  per  denaro  andò  libero  chi  dìise  rifilano  al  suo  nemico, 
(Serissimo  oilraggio  di  qae'  (empi),  per  denaro  non  tu  preso  uè 
carcerato  il  leritore  d'nn  carato  (1).  Le  qnali  peno  pocaniarie 
potevano  essere  perdonale;  e  ne  aveva  anche  antontà  il  luogo- 
tenente generale  di  Savoia.  Laici  e  preti  erano  giudicati  da  lai , 
dal  consiglio  di  Ciamberl ,  dai  Castellaai  secondo  la  natura 
e  l'importanza  dello  cause  ;  punito  il  laico  che  ai  fdro  ecclesia- 
stico fosse  comparso  :  la  cancelleria  vescovile  non  aveva  cogni- 
zione che  di  cose  direttamente  o  indiretlamenle  attinenti  ali» 
Cbiesa  [2j. 

Curioso  preambolo  mise  Amedeo  Settimo  al  ano  testamento 
poco  prima  di  morire:  a  coTuiderani  quod  praetentis  vitM  con- 
ti ditio  statum  habel  inttabilem  bt  ba  qdab  visibilem  habert 
a  BSSEIICIAH  TEIfDDHI  TISIB11.ITBR  AD  KON  E8SK  (3)  a.  Non  11) 
sosterrebbero  i  nostri  teologi  ;  lo  sostennero  il  Vescovo  di  Mo- 
riana  e  il  decano  di  Saysirieu.  La  morte  immatara  di  Amedeo 
parve  a  taluno  danno  allo  stalo  conciossiachè  egli  meditava  leggi 
ed  ordinamenti  utili.  Non  dice  quali  fossero,  né  so  già  Jinnuncìale. 
Per  Diente  felici  furono  gli  slati  nel  suo  regime ,  per  niente  pro- 
sperarono. Ignorate  o  non  curate  le  arti  comprava  le  stoffe  e 
faceva  ricamare  ^ì  abiti  a  Milano  ;  i  lavorii  d'  oro  e  d'argento 
e  le  armi ,  o  coli  comperava  od  a  Pavia  :  niente  si  operava  in 
Savoia,  quasi  niente  a  Torino,  e  nelle  provincic  dove  pure  i'Acaia 
procurava  quel  ben  cbe  poteva  ;  ma  che  por  ignoranza  di  eco- 
nomia non  fruttava.  Gli  stati  generali  servi  al  principe,  chiamati 
solo  per  decidere  d'ermi  e  di  tributo  erano  inutili  o  nocivi  ai 
comuni  i  quali  avrebbero  voluto  meno  impacci  di  pedagi,  di  ga- 
betU ,  di  daà  pel  commercio  de'prodotti  agricoli ,  e  più  libertà 
e  sicurezza  all'impiego  de' capitali  o  al  cambio  delle  merci. 
Onde  fu  gravissimo  errore ,  tra  gli  altri ,  quello,  che  i  Torinesi 
oon  dovessero  vestire  d'  altro  panno  che  del  fabbricato  a  To- 


(1)  Cam.  de  Conil  di  Clamtwri,  Llliro  U. 

(3)  llild.  43. 

(3J  V.  Gotcbeoon,  e  Cam.  de' Conti  di  Clarolwri,  Libro  04. 
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rioo  (1)  ;  e  noD  minore  il  lasciare  at  preli  la  cara  de'mollì  beni 
che  allora  possedevano  gli  Spedali:  cosicché  rimase  inatile  il 
ricorso  fatto  al  vescovo  nel  1378  (2)  ;  e  so  si  volle  trovar  conto 
di  mille  coso  distratte ,  e  ricondarrc  lo  entrate  al  loro  destino , 
fu  necessario  che  il  Cornane  assamesso  egli  stesso  di  iaqaisire  i 
tenimenli  ed  i  fmltì  (3). 

Niente  dico  dell'  influenza  delle  costilozioni  de'governi  vicioi 
che  noD  DC  potevano  avere  sopra  ana  massa  d'intelletti  involti 
e  oppressi  dalla  forza  feudale  ;  tanto  pia  noiosa  e  grave ,  in 
qaante  più  persone  divisa.  Malanno  coDoscinto  dal  sesto  Ame- 
deo ,  e  cercalo  di  rompere  ;  poco  o  nulla  carato  dal  successore, 
ma  che  si  andò  cooiamaodo  per  fortunati  accidenti  come  or  ora 
vedremo. 


(1)  Arch.  di  cute.  Ordinati  dal  C<mwK  di  Torlnv,  Voi.  31. 

(3)  T-  pag.  lOS  di  questo  Votame. 

(3)  Arcli.  dt  Città.  Ordinati  e.  s.,  Tol.  30. 
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Amedbo  Vili. 


MaterìB  piò  coptosa abbiamo  dal  SanTominaso  per  la  storia  del 
regno  di  Amedeo  ot(aTo.AboDdaDte  d' avvenlmenli  vaiii  merilava 
più  mÌData  e  dislinta  narrazione.  Pare  che  fosse  ialoniioDe  del 
Dobil  giovane  partirla  in  quattro  capi  fermali  a  quattro  epoche 
notabili  che  inflaìrcmo  grandemente  Balla  pn^rielÀ  de'  soggetti. 
Nel  primo  comprendere  le  azioni  del  tempo  della  tolela;  Del- 
l'altro,  qoelledellibero  imperio;  nel  terzo,  gli  atti  del  figlioolo 
loogoleoeate  meotre  Amedeo  era  ritirato  io  Ripaglìa  ;  nell'ai- 
timo ,  I  dieci  anni  in  che  Amedeo  ta  Papa  :  compire  la  storia 
cerila  morte  di  Ini.  lo  medesimamente  farò  (  a'  intende  sempre 
per  ciò  solo  che  riguarda  i  docomenti  raccolti ,  non  quanto  il 
san  Tommaso  ioteodeva.  Egli  scriverà  una  storia  con  quest'esso 
e  con  ciò  che  srerano  dello  gli  «Uri };  ma  il  secondo  dirìderd 
in  dne  parti  per  maggiore  comodità  a  chi  Torrà  leggere,  e  per 
maggiore  chiarella  di  argomenti:  punto  di  difisione,  la  morte 
di  Ludovico  d'Acaia  e  '1  ritomo  del  Piemonte  a  Savoia  :  epoca 
ragguardevole  dalla  quale  principiò  qualche  vero  bene  al  paese 
cbe  separato  da  Savoia  non  era  possibile  a  riceverne.  Imperoc- 
ché combattuto  da  Saluto  e  da  Uooferrato ,  poco  protetto  dal 
signore  del  dominio  diretto,  o almeno  poco  difeso,  non  poteva 
migliorare  l'agricoltura  che  data  gli  avrebbe  vita  forte  e  ric- 
chezza; né  godere  de' benefizi  del  commercio  colla  Lombardia 
esposto  a  spesse  liti  col  Visconte ,  contro  cai  non  era  bastc- 
volmenle  afforzato  ;  né  avere  appt^gio  alla  Francia  per  ragione 
di  cambi ,  conciossiaché  il  conte  di  Savoia  era  geloso  che  pas< 
sasse  ad  altrui  quel  benefizio  non  possibile  ad  avere  egli  slessa. 
E  se  passasse  in  l'iemonle,  non  a  lui,  ma  al  suo  soggetto  era 
utile  ;  per  niente  cootati  I  popoli ,  non  uomini ,  ma  cose  pro- 
docitrici  «'regnatori  di  quanto  cresce  arroganza  e  superbioso 
costarne.  Né  per  qnanlo  Ludovico  d'Acaia  (che  fu  ultimo  prin- 
cipe dì  quella  bnona  parte  d'Italia]  procarasge  in  utile  di  lei, 
era  da  sperarle  nn  ottimo  avvenire  ;  conciossiachi  la  salute 
d^li  stati  è  il  libero  commercio  delle  produzioni  degl'  ingegni 
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e  delle  terre;  e  nllora  il  Piemonte  era  nella  coodìsione  deTeadi 
poveri  e  piccoli,  cosi  lennli  dalla  gelosia  de' Ticini,  dall'ambi- 
zione degli  esterni,  dall' incaria  de' padroni;  e,  qacllo  che  piò 
■I  rialzarsi  impediva,  dall'ignoranza  del  popolo.  Erano  i  Pie- 
montesi poveri  e  faticati  :  Don  ano  ingegno  stara  Tra  loro  che 
i  dirilli  de'Comani  validamente  direodesse:  i  mnoicipali  co- 
stretti violare  le  leggi  per  compiacerò  al  risolalo  padrone  cbc 
esigeva  armi  o  denaro;  Diano  artista  che  iaformasse  bravameole 
il  popolo  a  vedere  il  vero  e  il  naturale ,  niuno  scieoziato  che 
la  ragione  del  giaslo  predicasse  ;  le  scoole  poche  e  povere ,  le 
meccaniche  arti  poco  men  che  bambine;  costrelU  i  desiderosi 
vestire,  armare  e  godere  la  casa  con  vesti,  armi,  n  mobili 
fabbricali  fuor  del  dominio.  Ricebi  e  riveriti  i  preti  e  i  noUli; 
questi  a  quelli  riverenti ,  se  non  soggetti  non  contraddittori:  la 
gran  massa  disprezzata,  adoperata  ad  ogni  capriccio  di  colui 
al  quale  obbediva.  Leggi  ;miti  pe' nobili,  pe' ricchi,  pai  [«reti; 
intolerabìli,  barbare  agli  altri;  l'arbitrio,  misura  di  pena  e,  bene 
spesso,  ragione.  Sicurtà  pel  signwe ,  non  partecipata  al  saddito: 
era  uno  stato  di  abiezione  infinitamente  piò  basso  cbe  non  pel 
meridionale  d' Italia  e  per  la  Lombardia  ;  dove  erano  beasi  ca- 
dute le  libertà,  ma  né  le  forme  libere,  né  le  leggi  di  libertà. 
erano  totle  cadute:  e  se  alcuno  comandava  a  qualche  aanero  di 
città  e  di  terre  era  sempre  ternata  la  resistenza  del  popolo  a 
comando  ingiQsto  od  inìquo.  Ma  nel  Piemonte  le  città  erano  sene 
almeno  quelle ,  che  feudo  erano  ad  Acaia ,  che  l' altre  se  non 
tutte  ,  molle ,  serbarono  leggi ,  costumanze ,  ossenanze  di  patti. 
Il  sesto  Afnedeo  se  mai  fosse  vissuto  era  da  temere  le  avesse 
distrutte:  il  settimo  non  ebbe  tempo  a  librarle  né  a  risolverne 
il  destino.  11  San  Tommaso  lamenta  che  l' uno  e  l' altro  per 
diverse  passioni  finissero  breve  la  vita  ;  non  so  quello  che  ^11 
atease  ravvisato  ;  ma  avend'  io  non  altro  recato  che  gli  alti  loro 
non  posso  mutare  la  mia  opinione.  Vediamo  le  arti  di  regno 
dì  Amedeo  ottavo ,  e  insieme  alle  vicende  dì  Savoia  e  Ginevra 
quello  che  patisse  o  guadagnasse  il  Piemonte.  L' ottavo  Amedeo 
parrà  piìi  somigliante  all'avo  che  al  padre,  e  fu;  con  danno 
di  fapoì'ì  che  avessero  desideralo  libertà  ;  ma  pe'  sorelli  nw 
qualche  utile  vera,  se  non  cbe  parranno  quelle  che  furono, 
tirannie  ineicusaUlì  certe  strettezze  a  coi  volle  confinati  i  mu- 
nicipii  dalle  quali  mai  non  si  disciolscro;  o  se  '1  tentarono,  più 


DigitizedbyGOOJ^Ie 


DI  STOBIA  PIEMONTESE  199 

furooo  cooslreltì;  na  i  beni  che  ilerì*aroDO  da  altri  ordinainenti 
rilerraano  il  lettore  da  giadizjo  cui  avrebbe  severo.  Riteanero 
anche  il  San  Tommaxi,  mentre  raccoglieva  la  suppellettile  sto- 
rica :  il  quale  io  non  ardisco  dire  se  oel  cribrare  le  opere  o 
nel  giudicarle  eoo  isludio  «a  rimasto  del  tatto  favorevole  a 
qaeslo  principe  (che  veramente  non  pare)  ma  certo  era  lolera- 
bile  che  gli  fosse  ;  presentando  qaelle  cause  difficoltà  bod  poche 
né  piccole,  a  chi  voglia  piuttosto  all' animo  di  Amedeo,  che  alle 
condizioni  de'  tempi  le  azioni  illaudabili  allribuire.  Chi  forr^, 
come  desiderava  Felice  di  San  Tommaso,  stendere  una  sloria 
del-  regno  vedrà  s' egli  male  opinava  e  s' io  dlsaccorto  a  lui 
accedeva:  sebbene,  quello  che  io  verrò  esponendo  possa  ren- 
dere scnsabile  chiunque  si  ridusse  alla  nostra  opinione. 

Ha  io  non  devo  preoccupare  la  mente  di  nessuno;  si  ren- 
dere conto  e  discorrere  di  ciò  cbe  trasse  dagli  archivii  il  mar- 
chese di  San  Tommaso. 

$.1. 

Jfition  e(d  di  Amtdeo. 

Amedeo  Vili ,  per  testamento  del  padre ,  Ita  in  tutela  di 
Bona  di  Borbone;  donna  pregia  e  del  governare  espertissima. 
E  percb'egli  non  contava  die  otto  anni,  ogni  affare  rimase  in 
ordine  a  lei.  Molti  casi  stringevano:  la  guerra  Viscontea  in  Pie- 
monte e  la  guerra  nel  Vallese  erano  cagioni  che  taluno  minac- 
ciasse di  rivoltare,  talallto  nuove  liti  promovesse.  Volevasi  oc- 
chio, prudenza,  fortezza ,  fermezza  ,  che  togliesse  a  chiunque 
speranza  di  riuscire  ne'  proprìì  consigli.  Bona  di  Borbone  era 
dotata  d'animo  e  di  mente  virile:  sagace  ed  iostruila  nelle  arti 
del  marito  trasse  fuori  l'antica  politica  e  intanto  cbe  animava 
l'Acaia  a  resìstere  alle  milizie  del  Visconte ,  si  assicurava  delle 
cìtlào  feudi  del  Piemonte  che  dipendenti  per  assoluto  da  Savoia 
progettava  accordi  ai  Valligiani ,  parlava  di  pace  a  Galeatzo 
e  alle  noove  pretese  di  Moni^rrato  opponeva  le  sentenze  degli 
arbìtri  del  1389.  Delle  quali  azioni  partìtamente  dirò. 

Dopo  la  disfatta  delKArmagnac ,  il  Visconte  pensò  di  punire 
la  mala  lede  di  Savoia  che  a  lai  eollegalo  aveva  dato  passo  ai 
nemici.  Ricevette  al  suo  soldo  Facino  Cane  e  lo  mandò  contro 
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le  teire  del  Piemonlc.  11  marchese  di  Monferrato  tìsIosì  arri- 
vare qael  capitano  nelle  sae  (erre  in  ayraUbui  ìoci  nottri  Ca- 
Uagnoliorum  lendettt  ut  dicifur  versta  parte»  luperioret  scrìsse 
snbitamenlG  al  principe  d'Acaia  perchè  sapesse  il  caso  e  non 
si  rimaDesso  sproTTednlo  (1).  Queslo  fu  ai  ik  dicembre  1391. 
Al  IT  giunsero  lettere  di  Aimone  di  Savoia  Inogoteoente  del- 
l'Acaia  al  Vicario  di  Torino  percbd  congregasse  l' esercito  a 
difesa:  e  allra  lettere  soo  del  20  avvisavano  che  il  nemico  aveva 
occupato  Cossano  che  dipendeva  da  Savoia  e  che  a  nome  del 
conte  domandavano  aiuti ,  e  ordinava  si  desuro  (8)-  Subilo  la 
città  affidò  ai  sapienti  di  custodia  di  riordinare  in  frella  l'eser- 
cito generale  ;  di  porre  le  barriere  in  confinibtu  extra  muro» 
e  munire  di  guardie  i  confini  del  territorio.  A'  4  di  gennaio  suc- 
cessivo tulli  i  cittadini  si  chiamavano  sotto  le  armi  presso  To- 
rino, dove  sarebbe  venuto  il  giovinetto  conte  in  persona;  ma 
le  slrettezto  de'  mezzi  erano  tali  che  non  fu  possibile  radunarsi 
prima  del  23  di  giugno  ;  e  per  fortificare  le  porte ,  e  per  soc- 
correre al  principe  fu  necessario  prendere  a  prestito  seicento 
fiorini.  I  nemici  incalzavano ,  e  Torino  temeva  :  per  ciò  si  po- 
sero vedette  alle  torri ,  si  sprangarono  porta  Marmorea  e  porla 
Sorania,  si  accrebbero  le  custodie.  In  qael  lempo  Monferrato 
pose  lite  del  luogo  d'Aieglio  e  si  scopri  nnovamente  nemico  ad 
Acaia;e  quando  Facino  Cane  ebbe  sconfino  nnovamente  verso 
Niiza  le  genti  di  Armagnac ,  e  il  Visconte  si  pacificò  e  legò  io 
amicizia  oolt'Acaia,  il  marchese  assoldò  gli  avanzi  di  que'ribaldi 
e  li  condusse  in  Piemonte  e  nei  Cauavesc.  Che  cosa  lo  avesse 
mosso  a  tanto  sdegno  non  ho  trovato  io  negli  storici;  che  non 
sembrano  cagioni  sufficienti  le  liti  per  le  castella:  ma  appare 
da  un  severo  processo  duralo  dal  12  loglio  al  26  agosto  13M 
contro  Antonio  Torino  d'Osasco  piffero  del  principe  d'Acaia 
per  accusa  contro  costui  data  da  Monferrato:  che  l'Osasco  teo- 
lato  avesse  un  domestico  del  marchese  a  velenaro  i  cibi  desti- 
nali per  lui  e  la  sua  famiglia  [3j.  Onde  si  può  dedurre  che  il 
marcliese  credesse  colui  mosso  dalFAcaia ,  non  oslaole  che 
qiiesli  ne  desse  soddi^zioiie  con  aperto  giudizio. 


(t)  Ardi,  della  clllà  di  Torino.  Llber  Contìliorum  ,  voi.  3l. 
(2]  iblJ.  Id. 
'  (3J  Arcb.  di  Corte.  Mitnftmto.  Mano  VI ,  n.  18. 
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Sobito  si  poterò  In  meno  i  qne'dne  lignori  jl  etnie  di 
Savtria,  Giaogateazio  ViBcoote,  il  duca  d'Orleans:  che  ottennero 
li  tegoaase  una  Iregna  :  ma  le  armi  non  cetsaraBO  aCbUo  (1), 
e  si  può  dire  che  la  guerra  darò  per  tatU  la  fila  loro.  Nei 
Tiriami  SI  e  sa  dd  Ltìter  ConiiUorwm  citalo  in  nota  è  chiaro 
eoo  quanto  amore  qne'Piemonteai  soccorressero  il  loro  prin- 
cipe e  eoa  danaro  od  ogni  modo  raccolto  per  virlà  degli  Slati 
geonali  più  rolte  confocali ,  i  qaali  costrinsero  i  preti  a  prov- 
veder bombarde  e  verT»U>m,e  a  coosegaare  le  cilk«  delle  loro 
Mitrate  per  essere  tegliate  ;  e  eoo  leve  di  armati  non  piccole  ; 
e  con  servigi  di  mano  alle  opere  di  moro  e  di  trasporti.  Il  che 
la  duchessa  Bona  favOTiva ,  «eodo  il  principe  tao  consigliera 
gradito  nella  Intela  dei  conte.  Le  trattazioni  piò  vive  ti  Tecero 
oel  07  e  nel  08  (S^ ,  dopo  che  Monferrato  ebhe  pwdalo  Hon- 
dovl ,  e  TAcaia  erasl  obbligato  di  non  distrarlo  mai  dai  beni  di 
famiglia  ti  che  no  di  cadesse  nelle  mani  a  Savoia  ;  e  dopo  che 
Seluizo  altro  nemico  d'Accia  si  era  paciScalo  seco  ed  accordalo 
con  lega  di  libero  commercio  (3).  La  caosa  fii  resa  io  arbitrio 
dd  Visconte  il  81  loglio  1397.  Molti  testimoni  Torooo  esaminali 
ia  Torino  e  altri  laoghl  del  Piemonte  e  in  Hoorerrato  (471)  (4) 
pel  solo  principe  d'Acaja  I  )  e  molti  docnmenti  presentati  a 
Giovanni  Crespi,  Oberlo  Lampagoano  e  Cristoforo  da  Carii- 
gliooe  deputati  dal  Duca  Giaogaleazzo  ;  e  non  pochi  avvocali 
iuterpiellati  e  consultati  dal  Visconte  perehè  tra  tasta  smaoia 
di  guerra  noa  rimaneste  ponto  di  pretesto  per  farla.  La  fine 
fa  che  il  doca  dì  Milano  seoteoziò  che  l'Acaia  rilasciasse  a 
Monferrato  la  cilti  e  il  distretto  di  Mondov) ,  Bover ,  Pevera- 
gno ,  la  Margherita,  Beynetle,  Morozzo  e  Brosaporcello  [per 
conformarsi  a  quei  privilegio  di  Venceslao  imperatore  18  no- 
vembre 1396  che  aveva  creato  il  marchese  vicario  imperiale) 
e  Collegno ,  Torino  e  Gaaiiao  ;  e  Monferrato  cedesse  ad  Acaia 

0)  Areh.  della  dtU  di  Torloo.  LUnr  CotuOiorwm,  voi.  31  e  3a. 

Hi  Cbl  la  votasse  consonare  le  Irovenbbe  In  due  gnuilHlail  volami 
eartacel  di  oantterl  gotici  oell'anUvIo  di  corte  In  Torino,  tbmftmut. 
Usuo  TUt  a  IX. 

(3]  Ibld.  CiUàe  Provinek. MMKlovi.  Mano  l,  D.'8aie.-  Saiwixo. 
Mano  T ,  n.'  3  «  4. 

(4)  lldd.  IMa  prothuU  ptr  domfmwi  prine^m  Ictato.  tbmftrrato. 
Mano  IX,  n.  i. 

AacB.ST.li.  Voi.  XIII.  Il 
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Riivle,  Sambuy,  Avigliano  e  Pascarile;  ciascuno  rimanestO  ai- 
sololo  dalle  vicenderoii  prelese  (1).  Ma  qaaalunqae  tale  sen- 
4enia  Tosse  stata  scritta  col  consenso  degli  avvocali  di  MiIsdo 
e  avesse  specie  di  dover  finire  ogni  questione  (come  tblicemeole 
ebbe  fine  quella  tra  Monferrato  e  Savoia  pel  Inogo  d'Azeglio  [2]: 
pare  fu  cagione  di  dispiacenze  maggiori.  B  la  causa  Tb  che 
sebbene  i  procuratori  d'Acaìa,  odorato  che  il  Viscónte  pronao- 
ciar  voleva  sopra  Torino ,  Gassino  e  Collegno  (di  che  nella  fa- 
coltà a  lui  data  non  era  stato  folto  parola  )  protestato  avessero 
cbe  di  quelle  terre  non  si  discorresse  (3],  ma  solo  dell'altre 
soggetto  e  cagione  del  compromesso  ;  il  Visconte  non  lece  caso 
delle  loro  parole.  £d  eglino  riprotestarono  Io  stesso  d)  della 
sentenza  30  gennaio  1399  e  interposero  appello  de  essa  in  pre- 
senta  il  Daca  istesso  in  Pavia  (  in  eamtra  violi*  depieta  ) ,  e  ia- 
sisteltero  cheli  compromesso  si  protraesse  sei  mesi  onde  fosse 
agio  all'Acaia  di  produrre  per  qne'  tre  luoghi  le  sue  ragioni  (&). 
Honferrato  [com'era  naturale]  accettò  la  sentesia  (6);  maAcaia 
sottoposte  le  ragioni  a' propri  avvocati  ne  riportò  otto  rsvoreroli 
giudizi  che  rendevan  nulla  quella  sentenza  viscontea  dettala 
con  ipocrite  avvertenze  in  odio  4  Savoia  (6).  Farono  i  dotto- 
ri (7)  Milone  Grnato ,  Ribaldino  Beccato ,  Signorino  de  Om«- 
deis,  Barlolommeo  Saliceto  di  Bologna,  Cavaliere  Gaspare  de 
Caldarinis,  Pietra  de  Muris,  Lorenzo  de  Pino,  Cavaliere  Gui- 
scardo Marchiand,  Dgonardo  Chabod;  e  le  ragioni:  che  il  mar- 
chesa di  Monforalo  aveva  mosso  guerra  al  priucipc  ingiusta- 
mente sia  per  la  causa  che  pel  modo;  che  il  principe  non  aveva 

(1)  Arch,  di  OoT.  Uonftrralo.  Haizo  X,d,  2.  —  Afondavi.  Mano  I, 
'   n.  10. 

{%]  Ibld.  fd.  Xmfttrato.  Mano  TI,  n.  11. 

(3]  Ibld.  Id.  Mano  II ,  n.  9. 

(4]  VAA.  Id.  Haao  X,  n.  8  e  4. 

(S)  Ibld.  Id.  n.  S.  La  ptce  e  II  Iraltalo  sono  posteriori  alla  prigionia 
che  Federigo  di  Salnizo  dovette  solTrira  doe  anni ,  sinché  paio  oiiomtia- 
(lii{r«iiloNn7uania  omooAiJ  di  riscatto  ai  Principe  d'Acaia.  Nolo  «oesla 
somma,  che  equivale  a  vtulUnUa  Itrt  ntnoveii,  per  correggere  11  Haieltl 
domo  IV,  pag.  194].  Questa  correilone  si  rorma  eolla  cronaca  di  Glor- 
fredo  Dalla  Chiesa  ,  coraaaicala  dal  bIk.  Campi ,  che  la  estrasso  dai  Co- 
dice MS.  ^'^fy  dalla  B.  Biblioteca  dt  Parigi  per  VàrthMo  Storiti  lUUma; 
sebbene  già  stampata. 

(B)  Ibld.  id.  n.  7. 

(7)  IMA.  Id. 
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Tallo  altro  ebe  dìféodergi  coolro  le  iogiarie  e  le  aggrenioni  io-  • 
floate  del  marchese  cooterrando  taltarla  in  Giù  il  modtramen 
metUpaiat  tutaìae  colalo  dai  moralisli.  Che  per  ci6  lutto  che  il 
principe  aveva  aoqaislalo  ior  qoella  gaerra  per  parie  sua  gioBla 
Unto  in  cose  cbe  in  peraooe  e  io  terre,  tallo  era  divenlato  giiula- 
mente  e  legittimamente  ano  di  diritto,  e  cbe  gli  nomini  cadati  in 
potere  di  lai  faeti  tmU  ttrvi:  che  in  ogni  caso  le  due  parli  potranno 
ritenere  le  cose,  persone,  forteue  e  terre  TJceadev<rimente  presesi. 
Onde  per  troncare  ogni  lite  ta  lascialo  all'arbitrio  di  Saroia  il 
•enteniiare  per  altimo  con  facoltà  di  pace  mediante  matrimo- 
nio tra  una  delle  Sgliot^e  di  Acaia  e  Giacomo  primogenito  di 
detto  marchese  (1).  Fa  allora  finalmente  cbe  il  marchese  scriua 
lettera  per  sospentJon  d'armi  e  rappresaglie  da  dorare  anni 
quattro  (2)  (39  novembre  1401].  Ma  il  principe  Amedeo  d' Acaia 
a' 7  di  maggio  del  1402  non  era  più:  e  la  figlinola  che  doTeva 
sposare  il  primogenito  del  marcbeso  sposò  l'anno  saeceasivo  il 
marchese  istesso  come  gii  notò  il  Garrone  nelle  sae  Taoek  g«- 
neaiogidu  (3). 

Intanto  che  Amedeo  d'Acaìa  allestiva  le  difese  di  Torino  e. 
delle  GÌFOOstanti  castella ,  Bona  dì  Borbone  riceveva  glnramenlo 
dì  fedeltà  da  ()aa'  di  Susa ,  del  Canavese ,  d'Aosta  e  d' altri  Ino- 
^i  di  qua  dai  monti,  a'qaali  ingiungeva  robusta  persecuzione 
ai  nemici.  Di  là  dai  monti ,  investiva  Giovanni  d'Oncieax  della 
raistralla  e  beni  di  Piorre-rGhatldl,  e  perciocché  il  conte  Pietro 
di  Ginevra,  non  avendo  Sgliaoll,  iustilol  il  34  mano  1392  suo 
erede  Umberto  di  Villars  figlio  di  Maria  sua  sorella  (4),  e  sen- 
tiva che  questo  dispiaceva  a  Caterina  principessa  d'Acaia  che 
pretendeva  anch'essa  a  quel  contado,  si  pose  allenta  la  stessa 
Bona  a  cbe  non  nascessero  liti,  da  cai  i  proprii  pogiessi  non  fos- 
fosser  turbati;  e  se  mai  riuscisse  ad  avere  essa  slessa  pel 
Bgliaolo  quella  dignità  che  tanto  bene  conveniva  agl'interessi 
di  lai  possessore  del  VisdoqiBto  di  Ginevra  e  della  Signorìa  del 
Fossignl.  Alla  morte  del  conte  Pietro  si  levò  pretendente  de- 
menta VII  suo  fratello  e  si  mise  in  possesso  della  contea  pre- 

(t)  Arali,  di  Corte.  Mor^trrMo.  Usuo  XI,  a.  2. 
(3)  lUd.  Id.  n.  e. 

[3)  Pa(.  US.  lav.  XI. 

(4)  Areb.  di  Corte.  dUà  t  Provincie-  G*nnoi$,  Buche  il  Provine*. 
Mano  IX,  n.  S. 
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sundo  omaggio  a  Safoia  pel  beai  che  U  ooate  Pietro  rìcooo- 
acera  da  eiu.  Insoraero  allora  lolll  cdoro  dio  osA  teatanealo 
di  Pietro  erano  disegnati  pouibili  a  Bneceder«  nella  contea;  • 
9i  richianiarono  al  cooaigtiQ  del  conte  di  Saroia.  Matilde  di  Bo- 
logna «ontessa  di  Oinevra,  Amedeo  d'Aeaia  marito  dì  Caterina, 
Bianca  di  Ginevra  vedoia  d*  Ugo  di  CUkn  dama  d'Arbai,  Um- 
berto di  Villars,  Umberto  di  Chàkm  e  la  nwglie  di  cotta!  Ma- 
ria (1).  Ha  essendo  a'  16  di  settonbre  t8M  morto  d' apopha- 
sla  Clemente  VII  Eacililaronsi  gli  accordi.  A' 3  di  dicembre 
Bianca  e  Caterina  rinunciarono  a  brore  di  Umberto  dì  Vii- 
lars  (3) ,  e  sebbene  la  dochessa  Bona  avesse  il  96  novembre 
dichiaralo  che  la  contea  di  Ginevra  era  di  pertenensa  di  Sa- 
voia [3] ,  pare  fa  fatto  abile  il  Villara  a  contestarne  le  ragion! 
purché  stésse  alla  sentenia  del  consiglio  di  Ciamberi  [h),  e  «'7  di- 
cembre del  95  (b  messo  al  possesso  della  contea  e  dell'Annecy  con 
tolti  i  diritti  e  i  doveri  del  ta  eonte  Pietro  e  snoi  antecessori  ki- 
tervennlovi  diploma  di  Vincestao  imperatore  [5).  Dmberto  moti 
nel  marco  del  IMO  (6)  senza  figlinoli ,  e  la  contea  fa  ocoqMta 
da  Oddone  sao  fratello  die  era  l'aio  di  Amedeo  Vili:  e  Ma- 
tilde dì  Bologna  istital  suoi  eredi  nniversali  le  figlinole  Bianca 
■dì  Ginevra  vedova  di  Ugo  di  ChAIon  e  Caterina  nt^ie  di  Ame- 
deo di  Acaia  (7)  ;  cosi  che  queste  fliron  nuoTamenle  in  diritto 
di  testare  il  possesso  della  contea  si  ad  Oddone  e  si  ad  altri. 
Di  fatto  Al  aperto  consiglio  ìa  Ciamberi  sopra  dò;  e  ivi  ascol- 
tate le  aile^ooi  io  diritto  che  Umberto  di  Tdre  espose 
a  prò  di  Oddone,  e  poiché  valsero  ndl'animo  dtfconstgtlwi. 
fu  risoluto  [  e  11  conte  di  Savoia  intuito  si  accordava  col  coale 
di  Ginevra) ,  che  Oddone  rioererebbe  la  contea  di  Ginevra  e  i 
beni  aggiunti  come  in  fendo  di  Savoia  cosi  die  se  morisse  sena 
figlinoli  legìttimi ,  la  contea  e  !  beni  a  Savoia  ricadessero  [8).  Ma 

(1)  Àrch.  4i  Corte.  CUli  <  Prmfneie.  GmnoU,  OueUeo.  Hawi  X. 
a.  i. 

(9)  IbM.  Id.  B.  a. 

(3)  IMd.  ProtoeotH  dt'  Stgrtlari.  AhnM,  Voi.  1 ,  n.  74. 

(4)  ibld.  GtnnoU  «ome  sopra,  n.  8. 
(It)  Ibld.  Id.  n.i»,  li. 

(A)  Blu.  di  Ginevra.  Gaolhler,  HUL  de  Gmiim,  ns. 

(7)  Arcb,  di  Corte  di  Torino.  GMmti  oome  sopra,  n.  13. 

18}  IM.  CiUà  e  Promeù.  GoMMti,  McM  MinoXlI,D.'»,  B,  ir 


Digitizedby  Google 


DI  STOBIA  PIEMONTESE  165 

perchè  fone  ri  naie  qualche  scontenlo,  l'afhre  fa  larmioalo  «  Pa- 
rigi ctdrainiciria  di  Giovanni  figlio  del  Re  di  Francia  e  col  con- 
•igHo  del  cardinale  di  Tarsi  il  5  d'agosto  IMI:  Oddone  di  VII- 
lars  cedesse  a  Satoia  la  coatea  di  fliaevra  e  i  diritti  ioereati; 
Savoia  pagasse  al  Villars  qaarantaclnqne  mila  florioi  d'oro  e 
deve  la  terra  di  CiBldnoovo  In  ralle  di  Rooifei  e  altro  luogo; 
i  qoali  se  Oddone  morisse  senza  Ogliaoli  maschi  e  legildmi  ri- 
tOfDaiKro  a  Savoia  [1].  Qaella  sentenia  piacque  e  (b  dalle 
parti  ricevuta  e  spprorata  (9)  ;  e  il  denaro  da  sborBarsi  al  VII* 
tara  fa  dato  dai  snddili  di  Savoia  e  (  che  non  parrehbe  vero 
se  non  rìmanenero  gli  atti }  dagli  slessi  Gineirini  (8).  Rimaaeni 
pretendenti  il  figlio  di  Umberto  e  Bianca  di  Ginevra.-  Il  figlio 
di  Ghàlon  fece  looga  qnestiooe,  finché  ebbe  in  soddiifaziooe  di 
sue  ragioni  prima  il  castello  di  Monthe;  in  Ciablese  e  diocesi 
di  Vaiola;  poi,  in  cambio  di  Monlbej,  Cerile  del  reddito  an- 
silo di  otloceoto  fiorini  d'oro  e  il  pedaggio  grosso  e  plcccrioin 
Chilloo  e  Villeneare  per  altri  dngenlo  fiorini  annoi;  e  ci6  ot- 
lenntu,  fece  rìnontia  d'<^ni  sao  diritto  (k).  Bianca  di  Gioevra 
iTrefabe  nel  1404  trallalo  col  Vescovo;  ma  e^i  che  non  voleva 
guerra  per  nino  conto,  rispose  onesto:  l'omaggio  dovuti  a 
Ini  ;  il  pcMsesBO  della  dignità  essera  per  alto  di  lotti  gli  altri 
passalo  in  Savoia  ;  ella  si  volgesse  al  conte  Amedeo.  Per  allora 
non  ne  Ai  altro;  ma  nel  tMT  Matilde  figlinola  di  Caterina  chiese 
soddisfazione  di  quanto  aveva  diritto  per  eredità  della  madre  e 
della  lia ,  e  si  compoae  col  doca  Amedeo  io  setlantamila  fiorini 
d'oro  eh'  ella  ricevette  cedendt^li  tatte  soe  ragioni  [5]. 

Onesta  mimU  relaiiooe  compie  la  notizia  molto  imperfetta 
Usdata  dallo  Spon  e  dagli  altri  storici  dì  Ginevra;  e  corregge 
no  errore  del  signor  Oatta.  Il  quale  tenne  Umberto  di  Villars 
tuttora  sano  e  vivo  nel  tkOS  e  venditore  (il  6  agosto]  della 

{!)  Areta.  di  Corte.  Città  e  PnvIncU.  GaimoU,  DuM.  Mano  Xtl , 
B.  19;  e  fiBDUiler,  BM.  tte.,  ms.  oli. 
(S)  Ibld.  Id.  n.'ia,  14,  10. 
(3)  Areh.  di  GUwm.  Nola  Invlau  dal  signor  Sordat  al  marcbeas 


(4)  Areh.  di  Cwte  41  Tortaio,  XfaiUt  Amittu  tU.  Mano  TU,  a.  il. 

(5)  IMI.  caia  I  PntlMié.  gsmsrti.  Uwm  Xlii ,  n.'S,».  13,  i8, 
1»,  11. 
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contea  di  Ginevra  a  Savois  per  quarantoClomila  florfai  d'oro  (1); 
per  la  qaale  correzione  a'  intende  come  il  conte  di  Savoia  s'io- 
litolatse  nel  1U)3  cornei  gvbennmtii  ;  che  non  V  avrebbe  potuto 
se  la  compera  di  quella  contea  fosse  avvenuta  ael  IWK. 

Alla  morte  di  Amedo  VII  vedemmo  io  quale  faoco  di  gnena 
stavano  i  Valligiani  con  Savoia.  Lo  spense  Bona  con  prontez», 
e  perchè  non  fosse  agio  a  rìsuscjlare  scriue  a'Sfc  di  novem- 
bre 139S  la  paca  io  qaeeti  tarnioi  :  che  1  Valli^ani  paghe- 
rebbero al  conte  di  Savoia  venliciaquemila  Qorini  d'oro;  che 
Savoia  farebbe  restituire  al  vescovo  ed  alla  chiesa  di  Sion  per 
mezzo  del  conte  di  Challant  i  castelli  di  TurUUon,  Haiorie  e 
Montorge  cagione  di  tante  liti  ;  e  i  Valligiani  presterebbero 
omaggio  a  Savoia  (9).  A  tenere  io  soggezione  i  qoali,  fortificò 
anche  piò  diligentemente  Svian  città  posta  in  ponto  anperiore 
al  loro  paese,  Evian  era  stata  chiosa  di  mora ,  e  fornita  di 
bastioni,  d'ordine  de!  quarto  Amedeo,  da  Galesio  di  Balna 
balivo  del  geoevese  e  del  cìablese ,  castellano  di  Evian  a  Fi- 
sterna  a  spese  deT  proprietari  e  de'  mercanti  che  furono  tas- 
sati per  set  anni  cominciati  col  1322:  ■  qnod  omnis  habens 
e  casalia  in  villa  predicta  (  Aguimi  ].  > . .  ipsas  clausoras  factat 
e  ad    expensas    snat    proprìas  de  mnro  quatoor  pedum  in 

■  egresso.  —  Quod  levetur  de  qnolibet  equo  vel  equa  veoditis 
-«  in  foro  Aquiani  dnos  denarios  ;  de  qnolibet  bove  vel  raocai 
a  unum  deoarinm  ;  de  qualibet  bestia  minuta  unum  obolam  ; 
e  de  qaalibet  duodena  caseanim  et  de  qnolibet  siro  unum  obo- 
a  Inm  ;  de  qnolibet  modio  spnltia  sen  corttcls  sex  deoarios  ;  de 
«  qofdibet  sextario  vini  vendilo  ad  Ubemam  unum  qnartero- 
«  num  ;  de  qnolibet  modio  vini  apportato  infra  vilhim  Aquiani 

■  per  extraneos  ad  veadendainquatuorsolidos  gebennensea(8)B. 

(1)  Il  p»M  da  correggerti  è  nelle  LixUmi  di  Pakagrafta  a  CriUem 
lUpbmaUea,  psg.  183,  —  Un  Umberto  di  Vlllars  viveva  bend  a  qoel 
tempo  ma  aon  conta  di  Ginevra,  il  vivo  nel  140S  era  qnello  che  aveva 
sccoropagnato  a  Parigi  Amedeo  Tlll  nel  KOt.v.anche  Osntbler,  Ott. 
éi  emvt,  ms.  citato. 

(3)  Areb.  di  Corie.  traiUt  ante  Ut  Ariint  «1  tu  fMattmu.  FiUoteiu. 
Mazzo  IT,  n.  5. 

(S]  Crtmtea  H  E9iM,  ins.  nella  BH>i.  Cantonate  di  Losanna,  tot.  84. 
tìnelle  eal|«»e  torooo  allUate  e  diedero  pel  delti  sei  anni  al  Coatana 
amto  lira  di  Ginevra.  IbM.  roLSIl. 
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Ha  poco  poterono  araosare  qnell'  opere .  e  nel  18M  fn  ne- 
ceusrio  che  Amedeo  VI  accordasse  l'citUdini  vent'aonj  a 
finirle  e  loro  concedesse  per  farne  le  spese;  «  quod  in  sexlarìo 
«  Tini  ad  mensuram  AquiatH  in  qao  solebanl  esse  trìgintadlKi 
vqnarteroni,  flant  trlginta  tres  et  quarteroDam  dicti  bar- 
a  gensea  percipiaot  et  habeant  ;  idem  prò  qaotibet  modio 
«  corticts ,  qaod  a  diclis  locis  et  caslellaaia  extrabelar  tres 

■  denarios  gebennenses.  Idem  de  quoiibet  eqao  ?el  jomeoto 
«  vendendo  in  mercato  dicti  loci  duos  denarios  gebennenses; 
e  idem  de  quoiibet  bove  vacba  Tel  asino  Tendendo  ibidem 
t  unum  denarinm  gebeonensem.  Idem  de  qualibet  minata  be* 
«  stia  unam  obolum  gebennense.  Idem. . .  prò  qaollbet  seraclo 
a  vendendo  et  a  djclo  loco extraheadonnom  obolum  gebennense. 
<r  Idem  et  do  qoolibet  sexlarìo  olei  vendendo  ibidem  et  in  ca- 
t  stoUania  dicti  loci  et  inde  extraeodo  dnodecim  denarios  ge- 

■  bennenses  [1]  d.  Le  qaali  provvisioni  ancora  non  bastarono  e 
fu  bisogno  che  nel  1365  il  conte  conrermasse  per  altri  venli  anni 
quell'imposta,  aggiungendo:  a  quod  pru singalis  cuppìs  nacium, 

■  castanearum  et  aliornm  frnclaum  arborum  que  venduotur  et  de 

■  caslellanìa  predicla  dicti  loci  extrahonlar,  percìpiant  et  babeant 
«  unam  obotum  gebennense  ab  exlraente  eodem  e  e  poscia  di- 
chiarando che:  quell'obolo  s'intenda  pagabile,  uno  dal  vendi- 
tore e  uno  dal  otmpratore;  e  similmente  la  lassa  doversi  pa- 
gare dalle  due  parti  prò  quaUbtt  duodeno  caioorum  e  prò  quo- 
Ubtt  aeraeeo  [%,  Tutto  qaesto  per  la  fretta  che  il  conte  aveva 
di  opporre  alle  rorliflcazioni  ostili,  che  faceva  Gjnevra ,  un  ri- 
dolio  egaalmeote  forte  per  sostenere  qualunque  arto  che  si 
volesse  da  nemici  promovere  ne'  Valligiani  abbastanza  di  Ini 
malcontenti.  Ha  de'  vent'  anni ,  già  n'  erano  passati  dieci  ;  e 
com'  erano  fallite  a'Ginevrini  le  opere  poiché  sperale  suH'  in- 
cito delle  rendite  dei  dazi  che  diminuivano  man  mano  che  le 
libertà  comuni  si  affliggevano;  cosi  erano  mancale  al  conte  le 
fbrUBcailoni  di  Evian  che  a  talli  i  patti  voleva.  Instò  perchè  ai 
rinvenissero  mezzi  pia  efficaci ,  e  sul  proposto  de*  cittadini  con- 
cesse che  ■  a  ibate  de  Uorgina  ioferius ,  usqoe  ad  medium  lacum 
«  et  ab  acqoa  Drancio  uique  ad  penetam  de  Edier  prò  qaali- 
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e  bel  cappa  Ihiinenli ,  bbuvni ,  pinram ,  leatiUlnm ,  nligiate, 

0  chiiiÌT^(l),  qualibel  carrata  leni  et  palìe,  aolvaiitnr  et  esì- 

1  gaolnr  (per  einqut  ami*)  a  percipieote  quatuor  denarìi  ge- 
a  benneoses.  Idem  prò  qaalibet  cappa  ordeì ,  areiifl ,  panice  , 
«  miUeti ,  aacJuiD,  caslaDearam  ,  |^ri^>raiQ,  robye  (S),  a  perci- 
a  pieate ,  tree  denarit  gebenneuea ,  terattoo  eodem  wlTtotar 
«  flt  exigaiUar.  Idem  ia  qaalibel  cappa  ceteroram  rrDctDDm 
«  arboram  a  peRipiente  infra  dictos  coaflaei  anius  oboli  exi- 
«  gatur.  Ilem  prò  quolibet  sextario  vini,  iofra  dictos  conGnea 
o  cressente  tres  deoarìì  predjclo  termino  (dm  anqut  ami*)  a 
«  perdpiente  (3)  exigaatur.  —  Pro  qaoUbet  lexUrio  rini  crea- 
s  aentfl  extra  dictos  conflnés  soWantar  et  exigaattir  duo  denarìi 
a  gebennenses  quolibet  anno  dictoram  quinque  annomm.  Idem 
«  prò  qaalibel  cappa  fnimeali ,  labarom ,  piaoram ,  leatiUam , 
V  sil^nia ,  cbÌDi?eti ,  qualibet  ctaarrata  leni  et  palie  vendita  in 
a  Atro  AqoiaDt  et  ìnrra  dictos  cooflnea  que  adducetar  a  loda 
a  extra  dictoa  conBoes  ooios  deoariì  a  venditore  el  toUdem  ab 
u  emptore  cxigator.  Idem  prò  qaalibel  cappa  rrumoUi ,  bba- 
u  rum,  piaoram,  lentillam ,  ailiginis , chlniveli ,  qoalibet  cfaar- 
ti  rata  feni  el  palie  qae  Teodelur  ai  infra  djctoa  coofinea  percepta 
«  Toerit  et  veodatar  ab  emptore  daoa  deaarioa  (aie}  exigatar. 
u  Idem  prò  qaalibet  ebarrata  lignoram  et  qoolibet  sacco  car- 
a  boaam  qood  lendetar  infra  dictoa  coofinea  uooa  obolos 
a  exigaior  a  Tenditore  et  lotidem  ab  emptore.  Idem....  qood 
0  prò  qaalibet  alia  re,  mercandia,  bestiis  et  boois  qaibascam- 
«  qae...  de  quibaa  ooa  est  sopra  facta   menlio   ^tecialis  pm 

•  qaalibet  libra  ab  emptore  quataor  denarìi  aolvantar  et  loti- 

■  dem  a  Tenditore  et  prò  rata  de  meliori  et  malori  precio.  Idem 
«  prò  qoolibet  caoerio  (i)  salis,  qaalibet  peda  tele,  el  man- 
«  tilis  grossa  bestia  qae  addaceotnr  de  extra  dictoa  coofinea  et 

•  ab  ipais  exigentar,  anas  denarìas  exigatar.  Idem  prò  qoalìbei 

■  balooo  cuiosTÌs  qaìntalis  foerit  piombi ,  stangai ,  metalli  cn- 

•  prì,  setapi,  sangais  bovium  aecatornm,  lane  et  cere  qui 
<  addacelar  de  extra  dictos  conSoes  et  ab  ipifa  extrahetor 


(1)  Chantfc,  canapa. 

(3)  BabliHa,  ervo. 

(3J  Qnwlo  a  ptreipUnU  vale  a  spleiare  i'ImpNla  sai  tmcoUo  itt'fnuu. 

m  CaaestroT 
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«  quattuff  denarii  esipntar  gebeDaeme*.  Idem  prò  qiulibet 
«  pecto  paogni  cnkisvji  coloric,  baia   rerdaU  fel  noB.  baloiio 

■  pelUam    qus  sddueetar  de  extra  dlcb»  coaflnea  et  ab  ipsi* 

■  extrabeUir  ux  denarii  ezigaotar.  Idem  prò  qoalibet  cappa 
<  n'amanti,  rabarain,pisorum,leottligm,BÌIigiaii, chinifeliqae 
«  adducetar  de  extra  dicioa  coofloes  et  ab  iptis  extrabetur  .... 
«  Aqaiani  reaaorto  naia*  deoarli  exigalor,  Pro  qaalibet  cappa 
«  ordei,  aveiie,  panicii,  millii,  naciam,  castanearum  et  pirorom 
«  6a4iu(l)  qae  addocantor  ut  supra  uniut  oboli  exigator.  Pro 
'  qualibet  minata  bestia  qae  addacetar  ut  sapra  videlicet  prò 
«  qaolibet  porco  utriosque  aexas  uolos  deoarii  exigatar.  Pro 
«  qaalibet  alla  miaola  bestia,  exceplia  agois,  capridia,  et  por- 
m  eellia  receatibus  aousoboliis  gebenoeniis  exigatar.  Idem  prò 
«  qaalibet  lalcesea  dar,  qaolibet centum  faacillioruni  ractorum 
«  pisciam  duodeaa.  Ideio  in  Talaacari  milliari  acendali,  quolibet 
«  doodeoa  lonorum  {?),  qaolibet  balouo  clavoram,  fèrrOTionun, 
«  que  addocentur  ut  sapra  anias  denarii  exigatar.  Pro  qaolibet 
«  nìliiario  clanìni,  pegia,  prò  quolilwt  bosBeto*lni  qui  abda- 
V  celar  ut  sapra  duo  deoarii  gebenoenses  exiganlur  >.  E  per 
sicarti  dì  esigenza  fu  ordinato  dal  Conte  che  di  ogni  derrata  e 
awrcsDila  veadibile,  oca  si  facesse  contralto  se  non  pel  oiercalo 
d'Bfian  dove  ogni  coaa  doveva  essere  condotto  aollo  pena  di 
perdere  la  merce.  Tassò  quindi  ogni  persona  d'Ertan  di  quattro 
addi  ginevrini  ogni  anno  per  que*  cinque  anni,  e  la  stessa  capf- 
tasìone,  ma  per  due  soldi  soli,  pose  al  contado  dimte  paupt- 
rem  odiutxMla  (S). 

GonUnno  la  storia  di  queste  impoaixioai  dalle  quali  si  com- 
preode  quali  fossero  le  importazioni  e  le  «portatiooi  dì  quel 
tempo  in  quella  parie  di  Sfiiiera  e  il  talor  comparalÌTo  delle 
merci  nelle  epoebe  diverse.  Tal  fatta  documenti  carati  poco  dagK 
anticbi  storici ,  importantissimi  al  gindiiio  de'moderni ,  sarebbero 
slati  estratti  per  ogni  provincia  degli  slati  di  Savoia  e  per  ciascuno 
d^li  Amedei ,  ae  al  San  Tommaso  fosse  durala  la  vita.  Finiti  i 
cloqoe  anoi.eDon  Oaite  le  mara,rarono  per  sessant'anpi  Casate 
altre  lasse  satle  merci  di  piò  ovvia  consumazione.  Lo  staio  di 
vinucbo  era  di  XXXII  qaarteroni,  diviso  a  X.XX111  {per  coi, 

(tj  Qaeslu  DDme  è  dito  anebe  sul  Ptacenlliwad  una  specie  di  pera 
vernicela. 

i%)  Cronica  iH  Svian  citata,  tal  !)3  al  BS. 

Alca.  ST.  Ir.  Voi.  Xili.  a 
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ano  al  Cooibdg):  tastato  Ire  devarl  glDerriBÌ  il  moggio  di  cor- 
teccia, due  oboli,  la  coppa;  doe  daoari,  uo  cavallo  od  dd  giu- 
mento; ODO,  ciaKDB  boe,  asioo  e  *w9ca;  no  obolo,  dascana 
bestia  piccola;  due.  ogai  douina  di  formaggiaoli  ;  dodici  de- 
nari, uno  Ita  io  d'olìo.o  vendalo  in  Eviao  0  fuor  portalo;  due 
deoarì.  la  coppa  di  noci,  castagne  ed  altri  fruiti;  due  oboli  pn 
quoKbet  ttraao  (1).  Per  esse  rendite  comunili  che  ipeodere  si 
duvetsDo  Della  fortena  ebbero  «ia  via  gli  Eviaoi  qualcfao  libertà 
e  Traodiigia  cai  per  aoprappiù  pagarono  con  una  offerta.  Bona 
di  Borbone  che  per  la  pace  desiderata  co'  Valligiani  aveva  biso- 
gno dd  denaro,  e  de'iervigi  de'cJltadiaì  d'Evian,  fìi  scrileciU 
dì  mlTeriDarle  e  farne  atto  il  SS  di  luglio  13fS:  i  giudici,  i 
caslellant,  gli  officiali  lutti  della  Città  dovevano  giarare  in  man 
de'  sindaci  di  osservare  le  coatitnaioni  e  le  franchigie,  e  difen- 
derle; chi  OOD  giurasse  fosse  cacciato:  oinn  cilladino  d'Evian 
poteva  essere  arrestato  in  nessun  luogo  del  conte  di  Savoia  per 
oìana  causa  civile  o  criminalG  nin  fUarit  prò  UUroemio,  homi- 
oidio  vet  prodilione,  osi  nin  taUa  persona  tale  delieium  monm 
eommiierit  per  quod  manierìl  ientntiam  eapitakm  vel  membri 
■  mtttilatioium.  Che  so  alcuno  avesse  dovuto  per  altro  ddillo 
essere  citato  lo  si  doveva  iooaoii  i  giudici  di  Evian  e  nel  psiauo 
della  gtnslitia ,  non  nella  dtladdla  ;  e  se  reo  non  fosse  di  enonne 
delillo,  non  aveva  ad  essere  sostenuto  innanzi  il  gjudisio ,  m 
dava  sigurtà  on«la.  Né  ftiori  alcuno  poteva  essere  preso  e  tenuto 
neikt  terre  del  Conte  se  già  stalo  non  Ione  per  offesa  alle  per- 
sone della  conlessa  e  del  conle  e  de' loro  famigliari  soltanto.  Il 
comune  aver  doveva  libero  e  proprio  il  diritto  di  macello: 
creare  ufficiali  di  sua  scelta  o  dsr  loro  autoriti  di  legali  per 
trattare  tthri  con  chicchessia  ;  e  cursori  con  facoltà  di  staggire 
vendere  ed  eseguir  seotense,  liberi  dalla  soggezione  del  conte  di 
Savoia  concesso  a  loro  di  portarne  incìse  sulle  spade  e  gli  scudi 
le  imprese.  Gli  Evjani  corrisposero  per  tali  cortesie  e  larghezze 
singolari  cinquecento  fiorini  d'oro  alla  duchessa  (S);  e  Ih  du- 
chessa potè  condurre  alla  pace  del  Vallese  il  conte  di  Ginevra, 
il  vescovo  di  Sion ,  i  signori  de  la  Tour ,  Berna  e  Friburgo,  e 
coochioderla  con  qud  vantaggio  che  ho  già  enoucialo. 

ri)  Cronica  di  Enitut  citala,  UÀ.  90,  100. 
(3)  Id.,  (01.  (OS  al  111. 
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Lt  doebotn  leeoru  de*  bisogni  tltrai  en  prooU  a  concedere 
ow  troraue  11  sdo  codio  :  e  para  cfae  nelle  liti  di  Oddone  di 
Willan  col  duca  di  Berry  e  col  doca  di  Borfcofns  per  caon 
di  oooeni  (1);  fl  aei  detiderii  di  Benodello  XIII  laceeMore  di 
Clemeale  VII  maoeggiuse  con  loro  aoddisraiiooe;  perocdiA  n'eblm 
da  Francia  ringraiiaowati  e  doni ,  e  dal  papa  ona  cooTemia 
di  esiger  decimo  cbe  l' anlecessore  avera  accordale  a  Savoia  (2) 
•olio  pretesto  di  soccorrere  i  luoghi  santi.  Qaant'attro  operaaso 
eomigliaoilo  il  figliuolo  dichiarata  nan'*»^'  *edr«iBO  frs  pooo. 

$.11. 

.iMadso  Maggiora. 


La  cronica  d'Evian  non  fa  maggiore  Amedeo  ehn  Tanno 
in  che  celebi^  le  ooize  con  Maria  di  Borgogna,  a  cai  era  sialo 
6daoiato  bambino.  Gaulhier  lo  assicura  tudto  di  tutela  od  1398 
compiali  i  quindici  anni  ;  a  veraoteDle  sì  trovano  alti  in  cui 
Amedeo  è  vAo  aenia  l'asMstensa  della  madre,  olire  che  altri 
storici  stanno  col  Gaalbier.  Par  dunque  buono  credere  cbe  ve- 
ramente uscisse  di  tutela  nel  98  ;  ma  conlinuaise  ad  ascollare 
j  «Hiaigli  della  madre  sìocb'oUa  visse.  Della  cai  .morte  s' ignora 
proprìamenle  il  giorno.  Gaictaenon  ha  19  gennaio  liOS.  Non 
parvo  giosto  al  San  Tommaao  che  nello  sue  Tavole  genealagieke 
il  mise  incerto.  Cibrario  credette  cbe  dovesse  essere  19  geo- 
oaio  li08  perché  nel  conto  del  tesorier  generale  di  Saroia  del 
fin  di  gennaio  lUtS  trovò  nna  spesa  pel  latto  della  dacbeasa. 
Certo  a'90  giugno  140S  Bona  viveva  perchè  Carlo  VI  di  Francia 
le  don6  MMO  franchi  d' oro  d  Pé/ard  de  ttnieu  qvt  eUe  lui  a 
rttuhi»  et  fM*  ti  upére  qti  elle  Im  rendra  à  ravenir  et  pour  te 
eoutagtr  de»  frmx  quel  povrra  étre  eujelte  pour  le  recoumremenl 

HìAnh.  di  Corte.  TraÌU$  àneteiu  mie  la  ProMM.  PaqocITIi.a  S. 
|S)  IMd.  BolU  e  Brevi.  Bnwdillo  Xlll.  Mano  IX,  ■.  1. 
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de  Iti  élali  (1).  Prima  d^li  alti  di  qaesto  Anedeo  riccoW  dal 
San  Tommaso  è  una  didiiaradone  che  fi  ai  Ginevrini  il  9  no- 
vembre 13S8  che  il  permesso  «vaio  di  amminàtrar  la  gjostlzia 
uetla  loro  città  sino  al  flnir  dì  dicembre  non  sarà  io  pregiodltio 
de'dirilii  del  lescovu,  né  costilairà  al  conte  di  Saroia  anloriti 
alcnna.  Coocessiooe  qaeala  più  volte  fatta  ad  Amedeo  VII ,  e 
elle  si  rÌDOOvA  ad  Amedea  VII!  ma  colle  slease  riserve,  fermi 
ì  cittadini  di  moslrare  a  Savoia  In  loro  amlcisia  ma  inrieoke 
goardare  gelosamente  che  non  fossero  minimamente  inlaccali 
i  loro  diritti  ;  concessione  che  i  conti  di  Savoia  spesso  chiede- 
vano per  assuefare  icilladioi  a  vederseli  in  Ginevra,  sperando 
forse  che  le  riserve  diventassero  un  giorno  aempiici  formalità, 
loro  fosse  agevole  riavere  qaanlo  già  il  sealo  Amedeo  potse- 
delle.  Il  che  per  altro  non  avvenne  mai  avendo  imparato  anch'esii 
i  Ginevrini  a  crescere  piuttosto  che  a  diminnìre  le  loro  libertà, 
ed  è  notevole  quello  che  impetrarono  da  Clemente  VII  di  non 
poter  esser  tratti  in  giodiiio  foor  ddla  loro  diocesi  per  qua- 
lunque caasa  né  per  alcuna  persona  quantunque  ragguarde- 
vole (2]:  cosicché,  nella  lite  tra  il  Vescovo  e  Umberto  di  ViUan 
pel  fendo  di  Teoier  che  quegli  intendeva  a  sé  ricadalo,  poiché 
da  Aimone  di  Savoia  ooole  del  Genevese  sino  ad  esso  ViHan , 
Ini  compreso,  nìuoo  aveva  fta  l' anno  prestalo  il  debito  «Baggio 
al  Vescovo,  il  ViUars  dovette  conlentarsi  che  il  giudizio  foan 
dall'  officiale  del  vescovo  istesso  :  che  bforl ,  com'  era  da  aspet- 
tarsi ,  il  prelato  (3).  Quante  le  arti  del  onoro  conte  di  Savoia 
a  tentare  novità  in.Ginevra  o  nel  contado,  tante  le  precatuioni 
de'  Ginevrini  per  impedirne  gli  effetti.  Onde  sspato  che  1'  im- 
pétaiore  Veuceslao  avefa  confermato  la  dignilà  dì  Vicario  im- 
penale  ad  Amedeo,  fecero  grandi  istanze  avanti  quel  Sovrano 
e  per  la  intercessione  del  Vescovo  loro  Guglielmo  di  Lomaj 
ottennero  che  Ginevra  fosse  riteonla  indipendente  da  qnel  vi- 
cario a  tenore  della  revoca  di  Carlo  IV  ;  e  poidiè  il  luogotenente 
del  Visdomo  aveva  pflbblicato  alcun  atti  di  suo  ufficio  [a  fatto 


(11  Arch.  di  Corte.  Traili*  aneitn*  avec  la  Fratte*.  Paqnet  TU,  n.  8. 
Transompt. 

(2)  Gaelhlv.  BM.  4*  Genite,  ms.  cbe  otta  I  mas.  di  Savten, 

(3)  Id.  tUd. 
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gjorare  che  ciò  dod  tvera  operilo  da  parie  del  cooCe  di  Savoia, 
IBI  del  VeKOTo,  del  Vi§do[iio,  dei  Sindaci  dì  Ginefra  (1). 

Amedeo  aveva  erodilalo  l'accortezza  del  padre;  e  per  la 
prodeoza  di  Bona  di  Borbone  Imparalo  per  Icmpo  a  frenar 
l'impazienza.  Alteae  a  inloroiarsì  di  amici  ;  i  recchi  rafforzare, 
■  nao*i  con  carezze  blandire.  Rivoli  travaglialo  da  Guelfi  e  Ghi- 
bellini per  amore  d'Acaia  eoa  auo  arbiirio  qnielò;  rifece  per 
dieci  anni  eoo  Lodaiico  d'Aogiò  la  tregua  del  1S88  (3)  ;  ì  Val- 
ligiani paeiSc8li  dalla  Matrona  volle  alleati  ;  il  vescovo ,  i  ps- 
Irìottit  i  comooi  farono  chieili  e  accellarouo.  Pace  dnrevole: 
se  diflerenze  Daacesaero ,  le  deflnisaero  arbitri  eletti  dalle  parti, 
ogni  cota  amichevolmeale  coucbiosa  :  i  malfattori  saranno  a 
vicenda  consegoali,  cod  cfae  sia  tolto  l'asilo;  libero  il  com- 
mercio nelle  terre  loro,  pagati  solo  i  pedaggi  e  le  gabelle 
asaali  ;  la  difesa  degli  stati  molaa  ,  fermi  i  precedenti  tratlatl  ; 
manteoote  le  allearne  di  Savoia  con  Berna  e  Pribargo.  Onesto 
trattato  conchinso  il  d)  11  del  dicembre  1399,  ta  approvato 
.dal  vescovo  e  dai  comani  F8  febbraio  snccesiivo  (è).  Altra 
•mictsia  confermò  e  (è*  certa.  Guglielmo  di  Menthonay  vescovo 
di  Losanna  fb  gran  fedele  a  Savoia.  Possedendo  castella  nel 
genevese,  oon  gli  piaceva  lasciarle  in  ginrisditiooe  d'altrui.  Il 
fxnte  dicendo^  gratilndioe  per  prestati  servigi  diedegli  il  8  giu- 
gno 1403  il  jui  vitae  it  neeit  in  Tmcbet,  Hentbona;  e  tre  altri 
lao^i  di  quel  contado  e  ia  Balaisoo  ,  Laogia .  Hennane , 
Bone.  Homex,  La  Roebe,  Cnucille,  Rnmilly  e  Alby  (&).  In 
Boi^ogna  aveva  liti  per  terre  cbe  il  Duca  pretendeva  qsali  di< 
peodòiti  dalla  castellania  di  Montini  ;  e  il  conte  ai  Ifi  del  144)8 
aderì  ad  aaa  commissioDe  che  riconoscesse  il  giusto ,  la  quale 
par  tredici  successivi  aggiomameali  ebbe  tempo  a  decidere  sino 
al  1411  ;  intanto  Amedeo  si  confederò  col  Doea  per  la  difesa  di 
S*voia  e  di  Borgogna  (S). 

(i)  fiaatbier  ,  Btit.  tu. ,  ms.  eli. 

(3)  Per  la  tregua  del  1389  vedi  GolchenoD:  per  la  conferma  vedi 
Arch.  di  Corte,  Trattali  itvertl.  Mazzo  II.  n.  13. 

(3]  knb.  di  Corte.  TratlA  awc  ii$  SuUtet.  raUaUatu.  Mano  IT, 
n.i«,  7. 

(4)  IMd.  ProtMOtU  di'Setrttari.  Trtiehn,  voi.  Il,  n.  79.  I  servigi 
mmt  tìaUaU  in  entebenoo,  jENM.  «Autal.,  voi:  ii. 

(V)  IbM.  TrallA  tle.,  come  sopra.  Hazio  TU,  n.  B. 
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Per  qniete  dello  8U(o  era  da  risolversi  nella  crcdenia  di 
ano  dei  Papi  elelli ,  BoaiEszio  IX,  Bcnedeilo  XIII;  ma  Bo- 
Qifacio  era  stalo  emolo  di  Clemente  VII,  e  BeDedetlo  uoo 
piaceva  alta  Fraocia,  di  cai  il  conte  era  amica  Onde  ir- 
resoluto DOD  si  voltava  a  niano.  Ha  Benedetto  cfae  si  era 
gratificato  Bona  coli'  accordarle ,  siccome  Krisai ,  l' etigenn  di 
alcune  decime,  ne  impose  un'altra  egli  aleno  aul  clero  dì 
Savoia  e  ne  die  la  metà  al  conte  collo  specioso  titolo  antico  di 
ricompensarlo  di  spese  cb'erano  da'saoi  predecessori  stale  fatte 
io  lerviiio  di  Santa  Sede  in  Orieote:  e  indi  a  qualche  anno 
(140S  marzo,  morto  B(Htifazio  e  rimasto  In  «Hopetenza  d' In- 
nocenzo VII  non  temuto)  imposta  altra  decima  nelle  diocesi  di 
Taraotasia ,  Ginevra  ,  Losanna,  Moriaoa,  Aosta,  Bdlcj  e  Sion, 
e  in  quelle  parli  del  dominio  del  conte  che  stavano  in  diocesi 
di  Lione,  Grenoble,  Mascon,  Vienna  e  Besanzone,  diede  anche 
di  ena  la  metà  al  Conte,  il  quale  senza  manifesta  avversione 
AeA  suo  clero  e  aenia  gravare  i  laici ,  l'erario  proprio  rìslo- 
rava  (i).  Ciò  per  altro  non  lo  risolveva  a  favore  di  nessuno 
sebbene  i  sudditi  pipassero  verso  Benedetto.  Amedeo  era  stalo 
allevato  in  gran  devozione  dalla  madre  Bona  di  Berry  (S) ,  ma 
le  iatrationi  dì  Bona  di  Borbone  lo  ins^narono  a  far  diBereoxa 
da  religione  a  preti ,  e  a  non  sacrificare  la  ragione  di  sialo 
air  ambizione  di  nessuno. 

Morto  Innocenzo  socceasore  di  Bonifazio  fo  eletto  Grego- 
rio XII  ;  il  quale ,  come  Benedetto ,  giurò  di  deporre  ancba  la 
dignilA  per  la  quiete  della  Chiesa  e  di  tentare  ogni  prava  per 
finire  lo  scisma.  E  di  fallo  Gregorio,  visto  11  competitore  in  disgra- 
lia  di  Fraocia ,  scrive  e  Ai  scrivere  dai  Cardinali  a  Savoia  cbe 
lo  aintino  a  romper  lo  scisma  (3).  Forse  sperava  cbe  oppresso 
r  emulo  ei  resterebbe  papa  :  e  fidato  più  tardi  negli  aiuti  della 
Regina  Giovanna  cfae  lo  serviva  di  trecento  lance  coniro  i  Vi- 
sconti tentò  Ludovico  d'Acaia  perchè  a  quella  Signora  resliluiaae, 
come  aveva  promesso,  le  terre  per  .lai  tolte  a  Bernabò  e  Gn- 


(1)  Arcb.  di  Carte.  BoUt  s  Br*ot.  BnuMlo  Illl.  HazM  IX,  «.'  4, 
C  a  7. 

(9)  CroHtM  M  £vÌM,  olUta,  tul.  It4. 

(3)  Afch.  di  Corte.  Boti*  t  Bmi.  BtMiMo  Illl.  Mazzoli,  n.'ll, 
13,  13. 
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leuio,  e  cosi  1«  dàue  nodo  di  più  fare  per  lui  (1);  ma  ihiu 
Uorato  l'Acaia  d6  altri  meglio  inclinati  per  lui  cho  p«l  con- 
pelìlore,  infelloa)  e  si  voile  tenere  la  tiara.  Amedeo  diuimulava  ; 
e  poiché  il  SDo  clero  credeva  in  Benedetto,  quantunque  il  Con- 
cilio di  PiM  aveue, deposto  e  Gregorio  e  lui,  e  il  nuaio  papa 
ancora  non  fosse  elello ,  fecesi  dare  un'  altra  metà  di  decime 
ecclesiastiche  ne'  suoi  stali ,  e  le  raccolse  [2].  Quiodi  eletlg 
Uiovauoi  XXni  a  quest'esso  si  volse  e  credette. 

Amedeo  educato  al  govenio  degli  siali  dalla  duchessa  Bone, 
«l^rese  le  idee  dell'  avo  che  arrehbe  voluto  disfarsi  de*  feuda- 
larii  e  comporre  di  Piemonte  e  Savoia  un  solo  slato.  Il  nipote 
queir  idea  iugraodl  e  lento  per  maritaggi  e  per  patti  gnada- 
gaarsi  a  poco  a  poco  il  Moaferralo  ;  per  palli  e  per  guerre 
portarsi  ria  Selouo  e  rodere  verso  Milano  e  verso  Liguria 
quanto  potesse.  A' 7  maggio  liOì  era  morto  Amedeo  d'Acaia 
e  il  Piemoole  cadalo  in  goveroo  del  frald  Ludovico  (che 
non  aveva  che  nn  figliuolo  non  l^iltimo) ,  doveva  Ira  pochi 
anni  ritoroare  al  Conte.  Ma  forse  «piaceva  questo  ad'  Acaia  . 
cod  che  risolvette  di  ammogliarsi,  e  per  temperare  l'uggia 
che  sapeva  dì  muovere  nel  Conte ,  chiese  la  sorella  di  lui  Bona 
che  allora  aveva  quindici  anni.  Non  polendo  altro  Amedeo 
gliela  concesse  ma  eoo  espresso  paltò  che  Bona  rinunciasse 
ogni  suo  diritto  ereditario  materno  o  paterno  sui  beni  di  Sa- 
voia e  del  Piemonte  (3).  Cosi  se  gli  sfuggiva  nuovamente  il 
Piemonte  ,  non  era  nessun  pericolo  di  distraiione  dì  altre  terre 
per  cagioni  di  eredilii.  Ha  lo  favori  fortuna ,  che  Ludovico  non 
^be  alinoli  dalla  apoaa.  D(^  che,  Amedeo  si  volse  agli  affari 
di  Monferrato. 

Morti  Giangaleatio  Visconti  e  Amedeo  d'Acaia  fu  tregua  tra 
Ludovico  d'Acaia  e  Teodoro  di  Honferralo;  che  gli  cedette  il 
Moodovl ,  per  potere  far  la  guerra  a  Gianmaria  Visconte  e  to- 
gliergli Itasele  e  Vercelli,  come  glieli  tolse  intanto  che  Facino 
Cane  si  prendeva  Tortona,  Alessandria  e  Novara,  e  altri  awen- 
torieri  altre  terre ,  cosi  che  Gianmaria  rimase  colla  sola  Milano . 

(1]  Arcb,  di  Corte.  Bolle  e  Brni.  BentdeltoXIll.  Unrau  IX ,  n.  IB. 
(3)  lUd.  n.  17. 

(3)  La  rlnaneia  ha  la  data  del  24  loglio  1403.  Vedi  Arcb.  41  Corte., 
ProloeotH  dt'StgrtUXTJ ,  voi.  II,  M.  143. 
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e  gnii  a  lai  se  Amedeo  dì  SsTola  fìMe  stato  pronto  a  correrti 
sopra.  Id  quel  parapiglia  il  Coote  però  noa  rimase  uioso  : 
coDciossiichà  è  da  sapersi  che  oltre  la  lega  godcIiìdsb  tra  luì , 
Monrerrato  ed  Acaia  ,  per  la  difesa  de' loro  stati,  acrao- 
nata  dal  Gaichenon  e  dal  Sangiorgio  fa  obbligo  e  patio  di 
tulio  fare,  perchè  si  compisse  il  trattalo  di  lega  gii  comÌB- 
ciato  col  conte  di  Pavia ,  rimettendo  per  caatela  VeroHIi  ìb 
maa  di  esso  Coote  ;  e  fa  deliberato  che  se  conquistassero  al- 
cuna parte  delie  Laogbe  o  altri  slati  si  dovessero  dividere  coal 
che  una  terza  parte  loccasse  a  Monferrato ,  le  altre  a  SaToia  e 
ad  Acaia,  e  se  vi  fosse  da  acqnistar  con  denaro,  la  spesa  e 
r  utile  sarebbero  in  quella  misura  comuni  []].  L' anno  appresso 
(10  luglio  lUt5),  furono  sospese  le  armi;  e  Savoia  ed  Acaia  da 
una  parte,  Gianmaria  duca  di  Milano ,  Filippo  Maria  coote 
di  Pavia  e  Facino  Cane  per  l'allra ,  solloscrissera  una  tr^na  per 
aver  agio  di  terminare  le  differente  tra  loro  e  Savt^  ,  tra  Sa- 
voia e  Monferrato  (8).  Savoia  e  Monferrato  si  accordarono,  e 
a'  U  di  marzo  1407  fu  stabilito  che  per  sicurtà  di  pace  Gio- 
vaaua  sorella  del  Coote  aposerebbe ,  dotata  di  aessantamìla  fio- 
rini d'oro,  Giacomo  primogenito  del  marchese;  e  il  di  stesso 
fecero  lega  offensiva  e  difensiva  a  patto  che  Savoia  ooo  si  impor- 
rebbe alle  liti  di  Monferrato  ed  Acaia ,  me  non  sarebbe  costretto 
di  aiutare  il  primo  contro  il  principe  cognato  ;  né  Monferrato 
presterebbe  alato  a  Saluzzo  contro  del  Conte;  e  finite  le  con- 
tese tra  Hooferrato  ed  Acala  questi  fosse  ricevuto  oella  lega  (3). 
Quindi  nel  successivo  giorno  S4  fu  compromessa  nd)'  arbitrio 
del  vescovo  di  Losanna  e  del  osarchese  del  Carretto  il  finire  le 
aotiche  vertenze  per  Azeglio  e  Cinzano,  e  pei  diecimila  fiorini 
seoteniiali  già  dal  Borbone  che  Monferrato  doveva  pagare  a 
Savoia.  E  fu  stifoìlito  che  se  gli  arbitri  ordinavano  cbe  il  mar- 
chese pagasse  quella  somma ,  il  Coote  li  avrebbe  dedotti  dalla 
dote  della  sorella  ;  e  se  la  dote  avesse  no  di  a  restìtoirii  si  re- 
siitnircbhe  in  fiorini  sessantamila  :  se  poi  ordinavano  che  non 
si  pagasse ,  tanto  e  tanto  il  Conte  non  avrebbe  dato  cbe  fiorini 


(I)  Arch.  di  Corte,  monfenato.  Mano  XI , 
(1)  IbM.  TraOatì  MvtTrt.  Mano  11.  n.  13. 
13)  Iblil.  ÌHonTirrtUo.  Manu  XI,  n.  2l. 
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cinquantamìia  seoz' altra  corretioDe  del  contratto  (1).  Dietro 
qnell' accordo  Uoaferralo  s'ioterpose  il  di  stesso  a  pacificare 
Savoia ,  e  Faciao  Cioè,  che  rolla  la  tregua  aveva  occupato 
altri  luoghi  del  Conte,  e  a' 31  d'aprile  riuscì  ad  ottenere  che 
Facino  restitai&se  ad  Amedeo  Leula  ,  Ghislarengo ,  Arborio , 
Greggio,  Albano  di  Vercelli,  riservando  ad  altro  gioditio  ì 
luoghi  della  Biandiaa  che  Facino  si  era  preso  (2). 

Segnilo  le  cose  di  Hoorerrato,  riempiendo  il  De-Conli.  Dì 
queir  antto  istesso  è  la  transazione  per  Vercelli ,  cosicché  il 
Marchese  darà  a  Savoia  Salatzola,  Cavaglià  e  Moogrando, 
per  otto  anni,  e  sinché  il  marchese  gli  poma  rendere  Vercelli. 
Se  gliel  rende,  il  conte  restituirà  qoe' luoghi  riteoeadosi  per  le 
spese  e  i  danni  la  metà  della  dote  della  futura  sposa  a  Gio- 
vanni; se  poi  Vercelli  ritornasse  al  marchese,  questi  darà  i 
tre  saddelli  luoghi  al  Conte  che  in  tal  caso  pagherà  intera  la 
dote  [3J.  Cosi  indugiava  il  matrimonio  e  poteva  capitar  nel  modo 
di  (^rlo  celebrare  senza  sborsare  un  quattrino,  sebbene  i  suoi 
sudditi  l'avessero  già  dovuta  comporre  e  senza  indugio.  Quindi 
pensò  che  essendo  la  saccessione  del  marchesato  libera,  potrebbe 
per  qualche  vendetta  il  marchese  lasciarla  ad  altri  che  a  Gian- 
giacomo ,  e  privare  cosi  Savoia  di  qae'  pretesti  cho  voleva  ami 
crescere  per  giungere  no  di  a  farsi  padrone  di  tutto.  Perciò 
strinse  il  marchese  Teodoro  a  promettere  che  il  marchesato 
toccherebbe  al  primogenito.  E  il  marchese  venne  a  quest'alto: 
a  Io  nomine  Domini  Amen.  Actum  in  castrum  Pootis  Storie  eie 
>  Per  hoc  pnbticum  iostmoientum  fìat  manifestum  qood  illu- 

■  slris  princepB  Dominus  Theodoras  Marchio  Moatisferrali  eie. 
«  cnpiens  imitar!  vestigia  mores  et  consuetudines  bone  memo- 
«  rie  illostrig  principig  lohaonis  Harchionis  Mootisferrali  quon- 
«  dam  genitoris  sui  et  aliornm  predecessorum  suorum  et  Mar- 

■  chiooom  Hontisferralì  ut  primogenilos  Marchio  succeda!  in 
<  dominio  dignitate  baronia  et  segnoria  marchionalus  Mentis- 
te ferrali,  proinde  appetens  unitalem  in  popnlis  et  sodilis-snis 
1  eo  qood  in  unilale  consislit  pax ,  salns  et  bonum  popoli 
«  ac  eliam  qaia  in  omoi  regno  desiderabilis  dehel  esse  Iraiv- 

(f)  Arch.  di  Corte.  Monftrraio.  Uaiia  XI,  n.  22. 

(2)  Itrid.  n.>  24  e  38. 

(3)  )Md.  a.  23. 

AReM.Sr.lT.  Voi.  xm.  *3 
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«  qaillitas  in  qoa  et  populi  proflciant  et  ulihtas  geoliam 
a  cuslodilur  ad  quam  indacenilain  et  conserf andam  opus  est  de 
a  regenle  provider!  per  quem  mulUludo  popoli  dirij^atur  et  hoc 
a  coinmodìus  fiat  per  anam  quam  per  plares. ...  Coosiderans 
B  etiam  atteodeos  sponsalia  contracta  ioler  illuslres  lohannem 
>  lacobant  eiosflliam  primogenitoin  el  lohaRnam  filiam  bone 
•  memorie  domini  Amedei  (VII)  comilis,  cuius  pacta  et  cod- 
a  venLiones  ibidem  cooteotas  et  declaralas  qnibas  mediaatibas 
«  promisit  diclnm  lohannem  lacobom  eios  filinm  disponere 
a  Tacere  et  rclinqtiere  marcbionera  et  dominam  tocias  mar- 
«  chionaius  dignitalfa  et  dominii  marchionatos  Monlisferralt 
■  post  ìpsius  domini  marcliionis  decessum  etc  proni  in  in- 
«  slrumcnlo  dictorum  gponsalium  facto  et  recepto  per  Simo- 
'  nellam  Cicbotellam  de  Virolengo ,  et  Chrisloforam  (Colombi 
«  DOlarìos  etc.  (1)  ».  Il  7  di  dicembre  1U)8  Teodoro  emsucipA 
il  figlinolo  e  gli  donò  il  marchesato  di  Monferrato  che  gli  ri- 
lascerebbe dopo  morte  eziandio  se  avesse  ad  avere  altri  figlinoli 
riservatosi  di  provvedere  loro  di  castelli  e  terre  come  già  il 
proprio  padre  provvide  a' suoi  figliuoli  eoo  patto  che  /ossero 
leodalarii  del  marchesato  (3);  qoiudi  si  rivolse  al  conte  Ame- 
deo perché  sollecitasse  la  pace  di  Monferrato  ed  Acaia.  E  il  conte 
la  fece  stringere  il  1.°  febbraio  del  1&09  eoo  questi  patti  : 
Il  marchese  cederà  al  conte  dì  Savoia  Vico,  fiocca  di  Baldi, 
Sanlalbano,  Piotzo,  Bastia  di  Carassooe.  Trinità  e  le  sue  ra* 
gioni  sa  MondovI  da  consegnarsi  ogni  cosa  il  di  in  che  la  prin- 
cipessa arriverA  in  Chivasso  o  altro  luogo  del  Monrerralo;  e  il 
conte  cederà  al  marchese  Aslgliano  e  Lanzale ,  gli  omaggi  di 
Clavesana  e  Mane,  le  ragioni  sai  tre  già  nominati  Inogbi  di 
Caraglià,  Saluuola  e  Morgrando,  e  sa  Vercelli,  e  pagherà  la 
metà  della  dote  trattenuta  ,  e  per  di  piò  obbligandosi  a  far  ce- 
dere da  Acaia  le  ragioni  o  pretese  sopra  Vercelli  e  i  luoghi  di 
Monforle  e  Sambuy  :  detto  e  fermato  cbe  se  il  matrimonio  non 
si  effettui  la  transatione  sia  nulla  (3).  Ma  avendo  tolanto  l'Acaia 
preso  Santalbano  e  la  Trinità ,  e  Monferrato  per  rappresaglia 
OCCDpalo  Mooforte  :  quel  trattato  del  1(09  non  potè  aver  pieno 

(1)  Arcli.  di  Corte.  lUimferralo,  Matio  XI,  n.'  ao ,  30. 

(2)  Ibld.  n.i  3t,  sa,  33. 

(3)  Ibid.  n.  34. 
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effello;  onde  Ri  concordalo  ,  nel  16  oofembre  UlO,  cbe  per 
Ib  Trinits  il  Monferrato  compensas»  cedendo  al  conte  il  luogo 
di  Monforte,  e  per  Santalbsno  il  conte  si  tenesse  sulla  dote  cin- 
quemila fiorini  ;  e  che  la  sposa  sarebbe  coodotlii  a  Rivoli  il 
15  febbraio  successifo  ed  ivi  all'  allo  della  consegna  di  lei ,  si 
facessero  le  permute  [1].  Ma  a'IO  di  marzo  del  1411  la  fidanzala 
non  era  talla*la  potala  andare  a  Risoli  né  ad  altro  luogo  del 
Monferrato  propler  atiquai  oeeupaciona  (2)  ;  onde  ai  doTCtte 
miglior  tempo  aspellare. 

Intanto  Savoia  fa  ravvicinare  con  buon  animo  il  marchese 
Teodoro  e  Ludovico  d'Acaia,  e  con  allo  del  di  8  aprile  IMI 
celebralo  ne' prati  di  Jardin  sotto  Settimo  torinese  li  siringe 
in  pace  con  facili  patti  (3)  ;  quindi  cede  ad  Acaia  la  metà  di 
Mondovl  (che  aveva  da  Ini  ricevuta  in  marzo  del  1409)  e  si 
fa  dare  Vico.  Rocca  de'Baldi,  Santalbano,  Piozzo  e  Bastia  di 
Carassonc  che  gli  aveva  coocesso  ;  e  più  lardi  [1417  ,  0  febbraio) 
lemcodo  che  l'Acaia  potesse  vendere  qndla  parte  di  Mondovl 
ai  fece  obbligar  lo  slesso  Ludovico  (  come  già  per  questo  aveva 
blto  obbligar  edu  fratello  Amedeo  nel  1396,12  loglio)  di  te- 
ner sempre  ne' suoi  disceodeoti  maschi  quella  città,  e  ae  ma- 
schi mancassero  a  lui,  quel  dominio  passasse  al  conte  di  Sa- 
vwa  (4). 

Pacificato  Monferrato  con  Acaia ,  procurò  cbe  tulli  e  due 
si  pacificassero  con  Milano.  E  difatto  il  Monferrato  fece  lega 
di  veni'  anni  con  Filippo  Maria  Visconte  per  la  reciproca  difesa 
degli  stali  loro,  e  di  vicendevole  soccorso  purché  non  conlro 
il  duca  d'Orleans,  il  conte  di  Savoia  e  il  principe  d'Acaia  (5)  ; 
e  il  principe  d'Acaia  fece  nel  1416  a' 6  dicembre  una  tregua 
col  Visconte  che  durd  più  che  non  avrebbero  voluto  (6).  Im- 
perocché Ludovico  di  Savoia  suUiamente  infermò  e  non  fu  più 
potalo  guarire  quantunque  durasse  io  vita  ancora  quasi  due 
anni.  Del  qual  tempo  dirò  cosa  cariosa.  A'  SI  dicembre  1416 
eorsa  voce  in  Torino  che  Ludovico  fosse  morte  a  Pìneroto, 

(1)  Arcb.  di  Cor.  Monfnrato.  Hans  SII ,  n.  1. 

{2}  Ibld.  D.  3.' 

(3]  Ibid.  n.  C 

(f)  Id.  Mondavi.  Mauo  I,  n.'  13,  ì*  ,  IO. 

(5)  Id.  IHonflrralo.  Ubuo  XII ,  n.  7. 

(6)  Ardi,  dt  Cittì.  Ordhuaidel  KmMpio  .  voi.  LVI,  pag.  Mt. 
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subito  il  Manicipio  elesso  Iredici  sapienti  a  custodia  della  città  ; 
ina  il  <]l  appresso  smentita ,  fu  ordinata  saa  processione  gene- 
rale per  la  sua  salute.  Quindi  ripetutasi  quella  Toce  ch'ei 
fosse  morto ,  si  ripeterono  anche  gli  ordini  per  la  custodia 
della  città;  ma  saputasi  il  di  28  che  Ludovico  propriamente 
viveva ,  gii  ordini  furono  cassi ,  e  due  legali  spediti  a  conoscere 
il  vero.  Il  principe  sapute  queste  opere  fece  sostenere  i  consi- 
glieri che  avevano  votalo  nelle  assemblee ,  quasiché  s' ei  fosse 
veramente  morto,  non  avessero  dovuto  provvedere  alla  sica- 
rezza  do'cittadini  i  quali  rimanevano  esposti  a  più  che  nno 
pretendenti  o  in  pericolo  di  una  guerra  civile.  Perchè  il  Ha- 
nicipto  a'S5  gennaio  1417  spedi  sapienti  al  principe  onde  far 
rivocare  r  arresto  di  qne'  consiglieri  «  fargli  ben  capire  die  se 
voleva  soddisfare  ad  una  sua  ira  percotesse  coloro  che  avevano 
sparso  la  voce  della  sua  morie  se  pure  li  trovava ,  che  era 
voce  universale  [1],  Ma  finalmente  nel  dicembre  1^18  essendo 
veramente  morto  il  principe  d'Acaia  si  provvide  alla  sicura 
custodia  della  città  e  il  giorno  17  sì  elessero  sapienti  che  pre- 
stassero omaggio  al  Duca  di  Savoia  { che  della  dignità  ducalo 
era  stalo  decoralo  due  anni  innanzi  da  Sigismondo  imperato- 
re (2))  ed  esponessero  i  bist^ni  de' cittadini. 

Ludovico  fu  nomo  d'armi  .issai  illustre,  gentile  ed  umano 
protesse  le  lettere  e  gli  sludi.  Appena  morto  il  fratello,  signi- 
ficò alla  città  di  Torino  che  intendeva  di  aprire  in  essa  uno 
studio  generale:  disponesse  a  riceverlo,  pensasse  alle  spese. 
Torino  aveva  maestri  di  grammatica  e  di  diritto  civile  come 
lutt'  altre  città  d' Italia ,  né  pare  che  desiderasse  di  pili.  Gli  uo- 
mini continuo  sotto  1'  armi  spesso  per  offendere,  quasi  sem- 
pre per  difendersi  non  comprendevano  ì  ftaturi  benefizi  di 
un'istruzione.  I  soli  che  parlavano  al  popolo  erano  i  capitani 
ed  i  preti;  ma  i  preti  di  quel  tempo  ìgnoraDti ,  avari,  rotti  nel 
costume,  per  ciò  sgridati  dai  coacilii  e  dai  pontefici,  non  erano 
dal  popolo  reveriti  né  creduti ,  quando  pure  alcuno  con  voce 
di  buono  arrivava  in  qualche  lu(^o  a  farsi  ascoltare.  Vincenzo 
Ferr«ri  domenicano  commosso  dalla  malvagità  universale  non 


(I)  Artii.  di  Città.  OrUnati  dtì  'Municipio,  voi.  LTII. 
(2J  Per  IB  cerimonia  ohe  se  ae  fece  nel  caslsllo  di  Clamberì ,  fu  chia- 
malo a  dipingervi  le  sianic  tirPiorto  Bono  rennisna. 
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trovò  modo  di  tirare  gli  uomini  a  penitenza  cho  spavealaodoli. 
Prese  l'opinioiie  di  alcuDÌ  frati  d'allora  e  si  mise  a  predicare  il 
Onimondo.  Dovunque  andò  travolse  animi  e  meoli  (  Hai^herita 
moglie  di  Teodoro  marchese  di  Monferrato  aditolo  in  Casale 
faggi  la  vita  ciTÌle,  amò  la  eremitica):  e  la  turba  dei  difoli 
a  titolo  di  limosina  arricchiva  i  coaventi  de' Predica  lori.  Alcuno 
de' consiglieri  di  municipio  di  Torino  nell'adunanza  del  17  ago- 
sto H02  propose  di  oBérire  aKquod  terticium  ftatri  Yineentio 
pradicatori;  ma  non  trovò  risposta  ne' colleghi.  E' saranno  slati 
di  quelli  che  [siccome  il  piacentino  storico  Ripalta  dì  fra  Gio- 
vanni successore  nell'  apostolato  al  Ferreri  )  si  saranno  risi  del 
missionario  che  voleva  saperne  più  di  quello  che  il  maestro 
suo  non  disse.  Ma  convieu  dubitare  che  sorgesse  mormorazione 
grave  nel  popolo  o  ne' frali;  conciossiachè  a' 3  di  settembre 
rimessa  la  proposta  fa  deliberalo  ;  si  facesse  limosina  d' un 
carro  di  vino  fratri  Yineentio  predicatori  tire  eonventui  predi- 
co/omm  Taurini.  La  predicaziou  del  Ferreri  non  migliorò  i  po- 
poli .  e  perchè  il  mondo  non  Quiva ,  e  i  segni  predetti  dall'Apo- 
calisse da  lui  indicati  e  iolerpretati  non  apparivano  quali  il 
volgo,  che  sta  alla  lettera,  li  avrebbe  voluti;  niuno  fece  mag- 
gior conto  di  sue  parole  che  di  qaante  ne  spandevano  gli  altri 
frati  e  i  preti.  II  principe  voleva  altra  predicazione:  e  inslava 
perchè  la  città  si  arricchisse  di  studi ,  e  per  gli  stadi  sì  met- 
tesse in  commercio  di  civiltà ,  sì  dirozzasse,  non  stesse  addietro 
alle  altre  principali  d'Italia.  La  cìllà  finalmente  risolvette  di 
eseguire  i  comandamenti  di  Ludovico  e  a'dì2S  settembre  1404(1) 
furono  eleni  sapienti  a  tratiare  col  suo  Vicario.  Ma  perché 
l'erario  municipale  era  esausto  e  sì  era  con  grande  slento  e 
eoa  islraordinarie  mal  tolerate  imposte  dovalo  pagare  un  grosso 
sussidio  pel  matrimonio  di  Margherita  con  Teodoro  di  Monfer- 
rato ,  ed  altro  non  piccolo  al  principe  allorché  si  fece  sposo  ; 
non  fu  dato  deoaro  per  lo  studio  che  a'  18  di  settembre  1412 
nel  qaal  tempo ,  vedremo ,  già  s' erano  accresciute  le  scuole , 
e  ricevuti  numerosi  rudenti.  Agli  statuti  provvide  il  professore 
Ambrogio  de  Bozol  dottore  in  ambo  te  leggi  il  quste  propose 


[ì)  Questa  e  parecchie  atlre  noUiIesoglI  stati]  torinesi  completano  la 
relazione  del  cav.  Sanli.  Il  Garrone  accennò  anche  a  Uxitmt  di  Pro- 
iipero  Balbo ,  che  lo  non  conosco. 
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di  chiedere  all' univcrsitft  di  Patia  copia  de' suoi;  che  afula , 
costò  otto  florioì  (  IS  novembre];  e  ai  benepladli  imperiale  e 
ponliSzio  proTTide  il  prìncipe  nel  loglio  del  1^14  avutone  sua- 
sidio  pecuniario  dalla  cillà  ;  la  quale  si  accorgeva  gii  del 
denaro  che  le  porlavano  i  forestieri ,  e  tanto  cbe  stimò  scCDve- 
nlenle  dovessero  i  pedoni  o  i  cavallierl  (1) ,  per  venire  a  To- 
rino, pagare:  e  perciò  tolse  il  pedaggio,  e  trovò  d'altra  parte 
oDde  cavare  ogni  anno  e  quanto  il  pedaggio  rendeva  e  quanto 
era  necessità  aggiungere  per  comporre  trecento  cinquanta  fio- 
rini ipto  durante  itudio  dum  ttudium  in  ipia  cimiate  feneh'lur  et 
Undem  tegetur  per  qualuor  famoio»  decretorum  et  legum  doeto- 
ret  non  palriotat.  La  faccenda  s'incamminava  bene,  e  nel  16 di 
settembre  \kM  ai  appigionarono  uuove  case  per  l'universitè: 
ma  le  nuore  fortiScaiioni  comandate  e  un  nuovo  sassidio  a 
Torza  volato ,  e  per  soprappiù  la  peste  che  minacciava  di  en- 
trare, e  non  ostante  le  subile  prowisaioui  entrò  { nel  1M6], 
in  Torino,  frenarono  se  non  distolsero  i  savi  dal  far  per  lo 
studio  quanto  avrebber  volnlo.  Il  pedaggio  che  la  cittì 
persuase  al  principe  di  togliere  dai  confini  del  (errìlorio  fu 
fona  mettere  sol  ponte  del  Po,  e  tassare  l'entrata  de' pesci 
per  avere  sufficiente  denaro  (2  novembre  1415);  conciossìa- 
cfaè,  moltiplicando  gli  scolari,  le  speso  del  comune  cresce- 
vano, obbligata  com'era  a  provvedere  e  pagare  con  denaro 
del  pubblico  le  cose  per  loro.  Né  quella  provvisione  bastò  : 
perché  avendo  dovuto  la  città  concorrere  cogli  altri  stati  a  pa- 
gare sessantamila  fiorini  di  dote  che  il  principe  aveva  designato 
alla  nipote  Matilde  sposata  al  Duca  di  Baviera,  si  trovò  in  af- 
fanno per  uscire  da  tante  cure  senza  fallire,  il  Municipio  aveva 
gii  pregato  il  principe  a  volere  almeno  mantenere  del  ano  le 
case  per  gli  studenti  e  i  mobili  per  le  scuole  (  13  aprile  1417); 
ma  non  avendo  forse  egli  mezzo  o  comoditi  sì  rivolse  al  Doca 
Amedeo  perchè  come  dotto  e  letterato  consigliasse  dello  stadio, 
e  come  signore  diretto  della  città  le  fosse  generoso  di  qualche 
alato  0  favore.  Gradi  il  Duca  la  preghiera  e  spedi  alla  città 
questo  biglietto  che  ha  la  data  7  aprile  1418.  —  a  Dnx  Sa- 
«  baudie  fideles  dilecti  salutem ,  etc.  Mann  latoris  receptaram 
«  cffecius  conlinehat  quod  propler  reconci  liationem    et  refor- 

(1)  XII  denari  viennesi  an  uomo  a  cavallo;  VI  an  uonw  a  piedi. 
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a  macionem  civitalis  Taurini  plnribus  casibas  iafortuoiii  pcr- 
a  p«tratis  desolalam  ilingtris  aviiDCDlas  ooster  et  fidelis  procu- 
<  ravit  eaiB  recoadliarì  per  doctacionetn  slmili  generali»  et  ipsiiu 
«  ciTJIatis.  Et  qood  ìpse  axoDcnlns  Dosler  oneribag  dicti  stodii 

a  agrafatDS. ergo  nos  intercederei  ot  aoxiUaiD  in   dicto- 

«  rnm  oneram  supportactone  porrigere  dignemar  saper  quibus 
a  meolcm  noslram  dedaramoa  qaod  dicto  cititatis  reformacio- 
B  nem  quantum  possomos  cordis  afleclu  desideramus  et  quod 
a  noTÌmna  dictnm  sladium  diete  civitalis  esse  AmcluDsam  im- 
1  pedjmnsqae  illuni  cedere  in  honorem  nostrum  et  tocius  pa- 

■  trie  nostre  commodum  illum  gralissioinm  babemus ,  et  circa 
«  eius  perpeluam  manntencionem  uoa  expedirc  disposili  sumos 
0  qaemadmodam  dìclo  arancnio  nostro  ad  ploiDm   scribimus 

■  el  dictus  lator  a  nobis  fuit  inlbrmaliu.  Valete.  Dat.  Cbam- 
«  bariaci  (1)  ». 

Non  pocbe ,  e  prudenti  l^gi  fece  qoesto  prìncipe  Ludo?ico , 
e  s'egli  non  fosse  slato  in  continui  travagli  di  guerra  avrebbe 
ertamente  sollerato  il  suo  popolo  a  buono  sialo.  L' agricoltura 
principale  sorgente  di  riccbezza  fovorl ,  e  la  ciltà  per  suo  con- 
siglio maDleane  a  proprie  spese  un  guardiano  quod  debeat 
tenere  duo»  boaoi  el  ii^ientes  taurot  et  tic  tenere  promùtil 
[Bartholomeut ,  il  gnardiano]  et  unieut^ue  conducenti  ad  eiiu 
domum  nta$  vaehat  cauta  laureandi  quod  ipta»  vachai  taweare 
fàciat  (8).  Facilitò  il  commercio  interno  togliendo  la  differenza 
de' pesi  e  delle  misure.  Tarla  quanto  i  luoghi  da  lui  gofernali  (3), 
e  reslerno  farorl  trattando  amistà  coi  vicini  e  specialmente  con- 
cedendo relazioni  intìniB  c<^1i  ATignooesi  [k].  In  tempo  di  peste 
aveva  ordinato  cbc  i  malati  fossero  estratti  dalle  lor  case  onde 
le  famiglie  non  s' infettassero  intere  ;  noa  l'ignorania  de'  Torinesi 
o  una  mal'  intesa  pietà  gli  domandò  che  fossero  lasciati  ne'  loro 
letti  (5).  Agli  studenti  venati  in  buon  numero  nel  1(13  provvide 


d]  Per  latto  quello  che  è  discorso  dalla  pag.  180  sin  qat  son  da  ve- 
dete I  votomi  LUI,  Lir,  LT,  LTI  e  I.vil  M  Uber  ContUiomm  nell'Ar- 
rJilvio  della  cllld  di  Torino. 

(3)  Arcb.  di  Città.  OréinMt  iti  MwtUipto  o  Liber  CmHllorum , 
voi.  XLTII  e  LTll. 

(3)  Ibld.,  voi.  KLVII. 

(4)  Mi.,  voi.  LUI. 
[5]  Ibld. ,  voi.  1,VI. 
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che  il  Comune  eleggesse  depulati  qui  aninutdvertere  debeant  lo- 
cum  magù  apltm  ad  poitribulam  faeieiidwn  et  ta  que  circa  her 
etient  animadvertenda  et  pottmado  referrmt  in  credencta  qvt  indt 
per  eoi  advitala  fuerinl  que  tunc  dàponere  et  ordinare  valeal  prò 
Ubito  mhmtatw  una  cum  Ioanne  Papa;  e  indi  a  quattr'aDaì  Tatti 
più  namerosi,  altro  luogo  magie  aptum  (a  conTeoalo  segnare  {1\ 
E  poiché  la  cillà  fece  Dolificare  al  sao  tesoriere  robalitia  facto 
per  etudeateg  ut  luper  eùdem  provideatur  Fece  intimazioni  Mtere 
secondo  il  bisogno;  le  quali  per  altro^iion  essendo  temale  ac- 
crebbe la  cillA  {stessa  con  un  decreto  col  quale  proibirà  agli 
scolari  di  andare  di  là  dal  Ponte  del  Po,  dove  danneggiarano  le 
viti  e  gli  orli ,  la  quale  proibiiiooe  chiarisce  di  che  sorta  furti 
erano  i  denunciati  al  tesoriere  (2).  Da  Ludovico  di  Savoia  Acaii 
cominciò  la  vera  civiltà  del  Piemonte. 

Sono  di  questa  prima  epoca  del  libero  principato  di  Ame- 
deo Vili ,  oltre  le  cose  già  dette  a  pagina  173  di  questo  libro: 
il  patto  coi  Duca  di  Narbonne  di  darsi  a  vicenda  ì  malfattori 
scrìtto  il  li08  [rinnovato  poi  il  IHl,  e  il  1&i8  concertato  exian- 
dlo  col  Del6no);  la  creazione  dei  comuni  di  San  Giovanni  di 
Moriana,  di  San  Cristoforo,  San  Pancrazio,  San  Sorlino  d'Arie. 
Moutron,  Albié-le-Vieux  e  Albiè-le-Ieune,  lanière,  Villargoa- 
dran,  Fouconverte,  e  Villarambcrl  a' quali  diede  facoltà  di  no- 
minarsi i  sindaci,  i  procuratori,  i  consiglierì  e  tutti  gli  altri 
ufflziali  [3];    e    la  protrazione  della  tregua  coll'Angiò  [k]. 

Mortagli  la  madre ,  il  conto  Amedeo  domandò  che  a  lui 
fossero  continuati  i  tremila  franchi  d'oro  che  erano  stali  asse- 
gnati alla  Duchessa  Bona  sulle  rendite  di  Macon  il  di  nel 
quale  fu  sposa  (5).  Pare  che  quell'  assono  non  fosse  slato  pnn- 
loalmeote  pagalo,  perchè  un  ordine  di  re  Carlo  dell' 8  gen- 
naio 1393  mise  i  tesorieri  in  obbligo  di  far  pagare  alla  contessi 
di  Savoia  non  solo  i  tremila  franchi,  ma  ancora  i  dovuti  degli 
anni  addietro:  e  può  anche  essere  che  quegli  arretrali  non  fos- 
sero stali  inlicramente  pagati  e  che  abbiano  dato  motivo  a  Sa- 
voia di  chiedere ,  e  a  Francia  di  concedere  (  il  2  mano  1(04  ] , 

(1)  Ardi,  di  CMà.  Ordinati  dtl  Mtmieipio,  voi.  LUI  e  L?I. 
(»lMd.,  VOI.  LIT  e  LVII. 

(3)  Arch.  di  Cor.  ArdoeteovaU.  Moriaita,  Hazio  I ,  n.  t. 

(4)  Ibld.  Tratl.  dfotrii.  Mano  II .  n.  f  3. 
(SJ  Vedi  piiB.  57  di  qaeslo  Volume. 
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che  quella  somma  gli  fosse  ogni  anno  sborsala.  Il  che  potrà 
ficonoscersi  da  chi  esamini  latte  quelle  carte  che  di  questa 
raccenda  stanno  DeirarchìTio  di  Corte  di  Torino  (1).  Dalle  qnali 
il  Camne  estrassc:  cbe  Amedeo  ebbe  ogni  anno  qaellt  somma 
sema  interruzione  sino  al  lil6  e  dal  1^16  al  U36  con  qualche 
difficdtA  e  taluna  iaterrazione,  e  che  per  cagione  di  qoe'  dirilli 
furono  litigi  bene  spessa  caldi  fino  all'anno  1509.  —  Quella 
però  non  fa  la  sola  concessione  importante  cbe  Francia  fece 
a  Saroia.  Grato  il  re  a'  servigi  che  alla  saa  corona  ate*a  pre- 
stato il  settimo  Amedeo  avevagli  conceduto  l'omaggio  di  Sainzzo, 
ma  per  non  so  qnale  negligenia  Amedeo  non  ne  prese  possesso. 
Amedeo  Vili  lo  domandò  per  sé ,  e  Carlo  gliel  donò  con  tutti 
gli  onori,  i  dirillit  i  comodi,  e  i  proventi  cbe  a  quell'omaggio 
erano  legali,  a  pose  nell'alto:  egli  e  i  suoi  eredi  posndeant 
gaudeimt  utantvr  tanquam  de  re  sua  propria  perpetuo  e  ne  pre- 
stino omaggio  ligio,  e  fedeltà  alla  Francia.  E  perchè  le  leggi 
del  regno  tenevano  inalienabili  i  diritti  della  corona  il  re  fece 
espresso  decreto  (  1401  1.°  giugno  ]  che  sicnrara  11  conte  da 
quel  divieto  (2).  Saluzzo  che  aveva  sino  a  qae'd)  litigalo  eoo 
Savoia,  e  nella  lite  perduto  da  trenta  terre  si  dolse  amaramente 
con  Francia  che  avesse  tanto  altamente  favorito  il  sno  ne- 
mico. Il  re  per  mitigargli  la  collera  scrisse  a  Savoia  :  .resli- 
Inisse  a  Saloizo  le  terre  prese.  Ma  Savoia  negò  ;  che  quelli 
erano  interessi  del  principe  d'Acaia.  Il  re  ne  ebbe  a  male  e 
pemise  cbe  Saintzo  ponesse  causa  in  parlamento.  Il  parla- 
mento fece  ragione  al  marchese  e  pose  it  pegno  pretorio  sulle 
terre  cbe  il  conte  possedeva  in  Francia  sìa  di  utile  che  diretto 
dominio  (3],  Savoia  non  fece  gran  chiasso ,  e  aspettò  tempo. 
Il  tempo  venne  (cresco  e  rettifico  il  Muletti  ]  cbe  Sainzzo  col- 
legalosi  con  Monferrato  in  prò  de'  Genovesi  contro  la  Francia 
(b  io  grandissima  ira  del  re.  Allora  Amedeo  ricorse  per  avere 
liberi  i  suoi  feudi ,  e  li  ebbe  il  30  geunaio  1410  ,  coli'  aggiunta 
di  qadP  altre  terre  che  per  ventura  il  marchese  possedeva  nel 
regno  di  Francia  [i].  Ciò  nondimanco  Saluzzo  non   volle  in- 

(1)  Areb.  di  Cor.  CiUà  i  Provitieit.  Macon.  Tedi  I  pcitnl  rifeel  ita- 
meli del  Hano  I,  e  1  Haiti  Hi  e  IV. 

(2)  Areb.  di  Cor.  Soìmho.  Mano  T. 

(3)  iMd.  Id.  ;  e  vedi  Halelll  e  PMr  Glo(n«do  della  Chiesa. 
[1}  ibld.  Id.  Mann  XIT. 

AllCH.gT.lT.VOl.Xlll.  li 
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chinarsi  a  Savoia,  e  gli  travagliò  le  geati.  Onde  Savoia  riaobe 
di  fargli  gaerra  ,  scriTendogii  per  ragione  (  9  gingno  IfclS  )  : 
«  quia  lu  lenes  et  dia  lenaisti  injùstitiaiD  contra  genitorem  et 
«  predecessores  noslros  et  saccessive  conira  nos  et  de  biia  oon 
a  conleotus  sed  pejora  malis  cumnlando  more  liostili  pluriea  et 
«  noviler  proceggisti  centra  nostrates  via  gaerre  pablice  per 
0  hominum  strages ,  caplivacionea ,  sangoinia  effosiones ,  igois 
a  cremationes,  caslroram  rillaram  iovasiones  et  alias  qae  am- 
■  plìos  tolerare  Dolimai;  eie  Dal.  Avelliane,  etc.  (1)  >. 

Detto  fallo,  il  conte  é  a  campo  contro  Salazio,  e  con  si 
grande  apparalo  che  il  marchese  ne  (rema  e  domanda  pace, 
scasandosi  che  nnlla  d' amaro  aveva  col  Conte ,  che  odo  aveva 
inteso  di  offenderlo  io  alcun  modo;  ch'ei  faceva  guerra  bensì, 
ma  la  faceva ,  come  l' arerà  sempre  fatta  ,  all'Acaia  :  perciò 
non  gli  appantasse  reato.  Inrece  il  Conte  gli  riofaccìA  i  danni 
recati  alle  iDire  sne  proprie  e  a  qnelle  d'Acaia  che  erano 
feudi  dì  Saroia,  e  l'oslinatioDe  del  non  prestargli  il  debito 
omaggio.  Queste  cose  si  facerauo  sai  campo  e  si  scrireraito 
dal  s(>grelario  nolaro  imperiale  Bombat  de  Dyvooa  ginerrìiio 
in  presenza  di  gran  personaggi  piemontesi  e  savoiardi  :  i 
qaali  inlerreonti  pacieri  ottennero  che  il  conte  desisleaie 
dalla  enorme  somma  ch'ei  pretendeva  per  danni  avnti  (a  pa- 
gare la  quale  non  sarebbe  bastato  quanto  Salozzo  posse- 
deva fendo  0  non  fendo }  ;  accellasse  da  Salmzo  l' omaggio  e 
le  fedeliA  prestate  sin  dal  1169  e  quelle  di  Federigo  suo  padre 
a  Savoia  ;  ^li  ed  Acaia  rìlenessero  io  compenso  dì  danni  avoli 
le  terre  occupale  ;  il  conte  restituisse  al  marchese  la  Valle  di 
Po  e  Caslellazzo  e  gliele  striogesse  in  fendo  avito  e  gentile  : 
Acaia  poi  rimettesse  le  ìDgiurìe  a  Salozzo  e  ricevesse  l'omag- 
gio per  Carmagnola  e  Revello  :  ogni  lite  fosse  quieta.  Salnzco 
pane  contento,  e  poie  il  proprio  sigillo  Dell'atto  a  lalo  dd 
sigillo  del  conte  (2)  ;  e  il  d)  slesso  come  narra  il  Muletti  diede 
per  Carmagnola  e  Herello  omaggio  ad  Acaia.  Ma  o  veramente 
non  fosse  conlento  e  avesse  firmala  la  pace  per  prendere  tempo , 
e  di  secreto  imploralo  aiuto  di  Francia ,  o  che  Francia  spon- 
tanea entrasse  in  questo  affare ,  il  5  di  luglio   apparvero   nel 

(1)  Arch.  di  Corle.  ProtoeoUi  dt'  StfrtUtri ,  voi.  Ili ,  p.  317. 
(3)  Ibld.  .«aiHuo.  Caleg.  IT ,  Msiio  T ,  n.  as. 
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campo  ambasciatori  del  goveroalore  del  Delfinalo  ;  i  qnali  fe- 
cero isUoz»  a  Savoia  che  le  terre  lolle  a  Saliuio  fossero  ren- 
dale. Savoia  disse  allegati  andasseroa  Sasliàt  dove  unito  il  soo 
coociglio  darebbe  risposta.  La  risposta  fu  dita  sulla  sera  del  10 
e  quindi  l'il  consegfiiata  in  iscrilto  con  queste  parole:  —  a  Re- 

■  spoadii  dictos  comes  eie.  Quod  ipse  mandalos  per  serenìssi- 
a  mnio  principem  et  dominum  Si^mundum  regem  Romano- 

•  rum  venire  ad  partes  Italie  prò  servicio  impendendo  eidem 
a  domino  r^  domino  soo  fecit  congregationem  genlinm  ar- 
«  mornm ,  et  com  magna  comitiva  diclarum  gentinm  venit  ad 
«  partes  aaas  Pedcmootiom,  et  ibidem  informatas  piane  de 
»  inimicis ,  gaerris ,  dampois  et  oSensis  faclis  per  diclum  illu- 
a  strem  domÌDum  Marcbionem  Saluciarum  et  eins  predecesso- 
«  res  contra  dictuoi  dominam  snosque  predecessores  et  eorum 
«  vassallos  et  subdjlos  eie  Super  quibos  injustitiam  feceraol 
«  dicli  dominns  marchio  et  eins  predecessores  djcto  domino 
«  nostro  corniti  elusqae  predecessoribos  qnodqae  idem  dominus 

•  Comes    niultas  qoerelas   peticiones  et  jnstas  demandas  hs- 

•  tiebat  contra  dictum  dominum  marcbionem  notificavit  eidem 
«  domino  marcbioni  dictns  domions  comes  per  suas  patenies 

•  litteras  qnod  idem  domions  marchio  eidem  guerram  feceral 

■  dampnaqoe  et  io)arias  eidem  iotulerat.  Et  qnod  ipse  et  eius 
d  predecessores  injnslitiam  de  eo  habebant  et  habueront  propter 
<r  qua  iutendebat  idem  domions  comes  super  predictis  prowi- 
a  dere  et  deinde  cnm  suo  exercita  foit  ante  locum  Salucia- 
a  ram,  abi  idem  dominus  marchio  notiGcavit  eidem  domino 
«  ooslio  corniti  quod  ipse  injariam  nec  offensam  fecerat  eidem 
a  Dee  de  eo  injnsticiam  liabebal.  Veramtamen  si  essel  infbr- 
«  malQS  de  predictis  providere  paratns  «rat  facerc  eidem 
a  domino  contili  quod  debebaL  Qaa  nolificacione  audiu  per 
a  dictnm  dominam  comitem  idem  dominns  comes  fecit  dictum 
«  dominam  marcbionem  informari  de  quibus  racionibus  et 
<t  qoerelis  eidem  domino  cornili  competenlibos  contra  dictum 
a  dominam  marcbionem  et  Inter  cetera.  Eciam  qnod  prede- 
u  cessores  ìpaias  domini  comìlìs  oblìnuerunt  a  sercnissimis 
t<  prindpibos  dominìs  imperaloribus  Romanoram  antiquiius 
«  lileras  et  de  juribus  imperio  competenlibus  in  dicto  mar- 
«  chionatn  Saluciarnm.  Dictns  vero  dominus  marchio  votens 
«  insequi  vestigia  suorom  predecessornm  et  de  se  josticia  U- 
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a  cere  verjtalemqae  et  bonam  fldem  agooscere  et  saper  omoibai 
«r  querelis  coolrorersiis  pelicionibos ,  et  demandis  iuficem  exi- 
«  sisteatibus  iater  ipsos  dooiiaam  comilem  et  domioam  mai^ 
«  cbionom  composoil  et  concordaTil  cam  eodem  domino  comite 

a  in  presencia  quamplurimoruni  baronam  banaeretoram 

a  mililum  et  DobìliDm. ....  inler  ipsos  dominoa  comitem  et 
9  marchiooen)  fuit  facta  boaa  pax  et  amicitia  tranquille ,  ipse- 
tf  que  dominaa  marcbio  fecii  domino  cornili  eam  quibas  sibi 
«  tenebatar. . . .  qae  dictus  dominas  comes  obmisso  rigore  gn- 
t  ciose  agendo  cum  eodem   fnit  contentas.   Dicens   ulterioa 

■  idem  domintu  comes  qaod  ea  qae  fecit  ioate  et  racionabìliter 
n  Tecit  salvo  sempcr  suo  hpnore  et  prò  conserracione  iuriam 
a  snoram  non  atitem  contra  fòrmam  fldclitatis  qua  aslringilar 
<  dicto  domino  nostro  DaipbiDO.  Qui  atalum  et  honorem  dictì 
«  domini  Dalpbioi  semper  paratns  est  conservare  prò  pocse 
a  ano  et  eidem  servire  at  teoetnr.  SicnI  eciam  ipae  et  eios  pre- 
«  decessores  conlinne  rcceroot  temporjbns  retroactii  >. 

Qae'  legati  non  furono  soddisfatti  ;  anzi  parendo  loro  che 
n'andasse  a  patire  1'  onor  del  padrone  intimarono  colla  voce 
dell'oratore  Giovanni  Bonelo  al  Conte  di  rimettere  subitamente 
le  terrò;  che  se  non  le  rimettesse  eglino  il  dichiarerebbero 
decaduto  dal  fendo  eh'  ei  tiene  dal  Delfino.  Rispose  il  Conte  : 
quello  che  aveva  fatto  credeva  che  fosse  buono  ;  se  non  era , 
il  Delfino  poteva  richiainarsene  all'  imperatore  snperiore  a  lor 
dne  e  ai  legati  ;  te  poiché  essi  operavano  stoltamente  ,  se  ne 
andassero.  Al  che  t'Acaia  aggiunse:  che  se  fosse  vicario  del 
Conte,  tratterebbe  secondo  i  meriti  l'audace  oratore.  Qneste 
parole  ne  suscitarono  altre  d'altrui  e  specialmente  di  Enrico  di 
Colombier  e  di  Giovanni  Belforte  i  quali  posero  partilo  di  gel- 
tarlo  in  un  pozio.  Il  Boneto  allora  intimorito  e  tremante  si 
volse  al  Conte:  <  Mttuenda  maiter  domine  [  disse  ),  Ho»  tantum 
a  sumui  ntmcii,fuc  mais  debemut  audin^neqtte  maìum  fiabere  ■. 
Mal'Acaia  troncando  le  parole  brusca  mente  rispose:  •  E  perchè 
«  non  venne  qua  il  vostro  padrone  a  darci  cotesti  precetti ,  cbe 

■  l'avremmo  trattato  secondo  i  meriti?  Ei  venga,  adunque; 
g  venga  e  si  provi  •  ;  e  preso  seco  il  Conte  e  i  consiglieri  osci 
dal  concistoro  (1).  Il  marchese  dì   Saluzio   vista  inutile  ogni 

(1)  Ardi,  di  Corte.  SaJi»io.  Masso  V  e  sai . 
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prova  ordinò  a'  suoi  soggetti  di  giarare  la  p>c«  eh*  egli  anra 
fermata  il  93  giugoò  :  e  ì  raMalli ,  i  DoUIi ,  i  sindaci ,  i  prc 
caratorì  delle  TÌIIe  del  marchesato  a'3  di  agosto  giararooo;  e 
il  di  5  prestarono  fedeltà  a  Sarola  eoo  patto  che  se  il  marcheaalo 
venisse  un  di  io  potestà  del  Conte  egli  non  l' inreaderebbe  a 
neasano  che  non  fosse  il  primogenito  ereditario  della  Contea  ; 
trattantu  loro  confermasse  i  privilegi  e  le  francbigie  (1). 

Il  principe  d'Acaia  fedele  ad  Amedeo  non  avendo  prole  a 
cai  trasmetiere  ■  feudi  laoì.  ogni  cura  poneva  nell' accrescere 
Tooore  e  le  comodità  del  Conte.  È  notabile  questo  amore  che 
tolti  della  fomiglia  di  Savoia  ebbero  a  far  grande  la  Casa. 

Il  Comune  di  Chieri,  che  si  reggerà  liberamente  sotto  la 
protezione  di  Savoia,  aveva  a' 12 settembre  1351  assegnato  al 
Conte  mille  fiorini  d'oro  annuali  per  tributo;  ma  alla  morte 
di  Amedeo  VII  aveva  cessalo  di  pagarli.  11  successore  non  chiese 
altro;  ma  Amedeo  Vili  richiamò  i  Chieresi  al  loro  obbligo. 
Rispondevano  i  Cbieresi:  ■  eorum  donnm  foisse  dnmtaxai  per- 
«  sonale  et  non  reale ,  ilaqne  non  Iransiebat  ad  beredcs  et 
«  SDCcessores  dicli  domini  comitis,  scd  exteadebat  tantnmmodo 

■  ad  ipsios  domini  nostri  comitis  avi  personam  et  vitam  suam 
'  natnraiem  et  non  ultra  a  ;  e  il  Conte  ripeteva  ;  «  esse  et 
*  foisse  pcrpetaam  et  reale  et  transire  dcbnisse  et  debere  ad 

■  donatarìi  perpetuo  heredei  etsuccessores,  bene  consideratis 
0  testa  atque  verbis  lituli  diete  donationis  et  juris  allegationìbas 
«  inde  saper  hoc  factis  et  maxime  nomino  et  ex  cansa  digni- 

■  tatis  et  polencie  comilalis  t.  In  qaesta  discordia  fu  eletto 
arbitro  Ludovico  d'Acaia  :  e  Ladovico  d'Acaia  il  primo  di  lo- 
glio 1M3  sentenziò  che  i  mille  fiorini  d'oro  annni  si  dovevan 
pagare  al  Comitale  di  Savoia ,  e  perché  ne  rimanevano  tren- 
tamila insoluti ,  cinquemila  ne  pagassero  i  Chieresi ,  il  resto 
perdonasse  il  Conte.  Piaciuto  il  partito  fu  il  medesimo  giorno 
accettato  (2). 

Dalla  parte  di  Ginevra  poco  è  a  narrare    dì  questo  spazio 
di  tempo.  Gli  stessi  storici  scrissero  poco ,  segno  di  quiete.   Ma 
se  quiete  lasciava  il  governo  ai  sudditi,  non  la  lasciavano  ì  preti; 
che  sotto  colore  di  religione   e  di  morale  perseguitavano  cri- 
fi)  Aron,  di  Corte.  FroUxoUi  et'  S^relari,  voL  III,  p.  343  e  316. 
(3)  Ibld.  Protocol  O^Segrtlarl,  woì.  Ili,  p.  3S9  e  332. 
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■tiaDi  ed  «brei  cbe  amoreTolmeate  insieme  converUTioo.  Pietro 
ile  Magoier  rettore  della  parroccfaia  di  San  Germano  espose 
circa  il  1406 ,  a  qnod  licei  de  iara  Telilam  sit  in  qaibnscDmqae 
a  parlìbos  maodi  princìpìbas  chrìstiaois  subiectis ,  jndeos  cam 
a  christianis  permixtam  babilare ,  sed  separatim  et  io  carreriis 
•  ac  caocellis  a  christianis  dislrictis  omnino  babitaliones  hab«c, 
n  Dihilominu^  tamen  in  divini  nominìs  opprobrium  et  cootem- 
I  ptnm  ac  Gdei  chris Jane ,  perfidi  iudei  in  civitate  Gebenoensi 
«  in  domibas  in  parocbia  diete  ecclesie  sitis ,  permixinm  cncu 
«  chrislianis  ffloram  trabaol ,  ac  ex  ipsis  nonnuUi  per  deUtìo- 
«  nem  alìcuins  sigili  palentis,  aat  aliai  pront  est  alibi  solitam 
a  fieri,  ab  eisdem  christianis  minime  diatingnunlor ,  propier 
I  qae  parvuli  et  adatti  Christian! ,  oh  mutnam  cohabitationem 
a  huinsmodi  possant  ad  snperstitioneni  et  perSdiam  judeornm 
a  permixtorQm  induci ,  mnlieres  quoque  Christiane  jadeig  ac 
0  christianis  mnlieres  jndeornm ,  dampnahiliter  commisceri  ; 
«  ac  nonnulla  alia  sinistra  et  grafiora  dampnairreparabilia  ac 
•I  scendala  Terìsimiliter  exorrri  (i)  s.  E  sn  questo  timore  solo 
che  possDirr  bxorir[  fece  istania  perchè  i  giudei  da' cristiani 
fossero  separati.  Tanto  zelo  aveva  quel  parroco  in  una  cillA 
nella  quale  il  clero  secolare  e  regolare  scandoleiiava  s&cda- 
tamente  i  laici  1  G^nive  daru  le  bUcU  dmt  noui  dicrnoiu 
rhistoire,  dice  il  Gaathier  (S) ,  eroujniiait  de  méme  que  totiu 
PEurope  loui  Ut  tenibrei  (Ttme  grotiiére  igttoraiuc  et  d'un* 
honttute  lupertHtÙM,  Une  vie  dibordéejointc  à  dnu;  (uuii  grtmd 
maux ,  aeheoaiit  de  dè/tgwer  abtolument  le  mond  ehrétien.  Lee 
eecletiaetiquet  qid  auraient  du  fatTe  tom  kt  efforte  pour  ritabUr 
la  purelé  dee  mauri,  tombaient  eux  mtmet  doni  le*  deeordret 
lee  plue  icandakux  aux  queb  l«  peuple  égaliment  eorrompu  ti 
qui  aoait  pour  Ut  pretree  et  pour  lee  moùw*  une  preventUm 
aveugU  ne  prenait  pour  Fordinaire  pat  garde.  E  difatto  come 
creder  non  lecito  quello  che  è  costumato  da  chi  ha  alfiiio  di 
predicare  la  ginstitia  e  la  verità?  o  pinltosto,  chi  verrà  a  dire 
ciò  non  è  lecito ,  ciò  é  proibito  farsi ,  quando  egli  stesso  di 
l'esempio  sceleralo  ?  E  di  quei  tempi  :  quale  riverenss  e  qoal 
fede  potevano  pretendere  ■  preti  accusati   d'avariiia  da)  loro 

(1)  Arcb.  itr  Ginevra. 

(3)  BUt.  de  Gni«tw,  aa.  Ibld,  elisi». 
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laleaM  papa  BoiiiflMio ,  e  di  libidine  da'  iiiGeenori  ?  Che  dove- 
vano dire  f  popoli  vedalo  salire  «alla  cattedra  di  Pietro  e 
guerreggiarsi  colle  scomaniche  e  colle  insidie  Orbano  VI , 
Clemeate  VII .  Bonifeiia  IX ,  Benedetlo  XIII ,  Gregorio  XII , 
Alessandro.  V  ,  GìoranDÌ  XXIll ,  carchi  di  gravi  delitti  in  bccta 
alla  religione  di  cni  eraoc  capi,  e  in  faccia  ai  popoli  da  cai 
volevano  ubbidimza  e  fede  7  Simoniaci  tutti  e  per  l'acqatsto  della 
tiara  e  per  la  vendita  delle  dignità  e  de'beneflii  della  Chiesa; 
era  il  primo  rimproverato  e  aborrito  dell'avere  crociato  con 
aurlorii  in  Nocera  i  cardinali ,  eh'  egli  temeva  contro  di  si  gin- 
rati ,  e  toltili  di  li  uno  scannò  per  via ,  gli  altri  slrotzò  in 
Genova  nella  Commenda  di  Pri.  L'altro,  beccaio  de'Cegensti 
qaand'  era  legato  di  Gregorio  XI ,  aveva  mercantato  scoperla- 
meole  coli'  Angiò  decime  e  benefizi ,  e  vistato  da  re ,  tras- 
messo agli  eredi  tre  milioni  di  scadi  d'oro,  somma  riguardo 
ai  (empi  enorme  [1).  Bonifazio  lasciati  perire  di  morbo  e  d'ine- 
dia per  le  vie  di  Roma  i  pellegrini  concorsi  pel  giabìleo  ,  sol 
perché  (ale  indalgonza  era  stata  messa  colà  eziandio  dal  com- 
petitore Benedetto  :  e  qaesti  ed  e^  rei  di  avere  tolto  da  tatti 
i  regni  immense  ricchezze  colle  annat*  sni  benefizi ,  cai  sola 
Inghilterra  negò  di  dare,  lanocenio  censore  acre  de'  saol  pre- 
decessori ,  di  loro  più  ignavo  o  vile  aveva  fatti  scannare  o  get- 
tare dalle  finestre  quanti  Romani  gli  parlarono  di  promessa  e 
dovala  libertà.  Il  socceasore  fastoso  parea  di  R^ia  Corte  me- 
glio che  di  Chiesa  :  ogni  riecbeiia  sprecò  senta  lasciare  nessan 
bene  ;  egli  e  il  competitore  fedifraghi  ai  Concilio ,  ostinati  allo 
scisma ,  brigavano  co'  principi ,  co'  popoli  che  par  n'  erano 
stanchi.  Giovanni  socceasore  del  corligiaoo  Alessandro ,  astuto 
imbroglione,  maestro  d'inganni,  si  rideva  coperto  delle  sante 
cose;  ma  accasato  di  mille  colpe,  di  gran  numero  convinto, 
ebbe  pena  non  abbastanza  degna  de'suoi  reati.  Rimarrebbe  a  dire 
ben  molto  di  papa  Martino  persecalore  feroce  da'  riformisti , 
arrogante  conculcatore  de'  canoni  (S)  ;  e  di  Eugenio  tuo  suc- 
cessore ch'ogni  bene  di  Chiesa  donava  «I  frati,  e  comandava 
al  re  di   vi<dare  i  giuri  solenoeggìati  sul  Vangelo;   ma   noi 


(t)  In  melailo ,  30  raillODi  di  Iranelil  ;  più  del  doppio  In  derrata. 
(1)  tiarlMlnio  a  Marllno  fn  11  cardinal  Glallsoo  Cesarmi  che  sosla- 
neva  euer  lecito  non  mantenere  la  parola  data  Bil'lnredell. 
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aodremmo  troppo  iananxi  col  tempo,  e  ce  ae  dobbiamo  ri- 
tenere. 

Circa  il  tempo  che  il  rettore  di  San  GeruMDO  ipocrilameote 
idan  contro  i  giudei ,  un  frate  dipingeva  una  sua  ranlasia  in 
odio  del  clero  corrono.  Un  gran  mostro  con  aelte  teste  e  dieci 
corna  partorisce  un  papa  coronato  della  triplice  corona,  il  qoale 
non  appena  fuor  del  ventre  della  magna  bestia  cade  io  ana 
grande  caldaia  sotlopcsla  e  latta  piena  di  cardinali ,  di  reseovi 
e  di  frati.  Arde  sotto  la  caldaia  an  gran  fooco  e  ve  l'atliziano 
e  filo  violento  gran  numero  di  diavoli  adirati.  A  pie  de' quali 
questi  versi  : 

lodicabit  iudices  ludei.  geoeralts 
His  nihil  proderit  dignilas  papalis 
Sive  sii  Episcopns ,  give  Cardinalis 
Rena  coodennabitar  oec  dicelur  qualis. 

His  nihil  proderit  qaicqnain  allegare , 
Neque  excipere  neqne  replicare 
Nec  ad  aposlolrcam  sedem  appellare 
Beas  Goodennabfttir  nec  dicetor  qaare. 

Cogitale  miseri,  qui  tei  quales  eslis 
Quid  io  boc  jadicio  dicere  polestis 
Idem  erit  domions  index ,  actor ,  teslis  (1). 

Amedeo  sabilo  compiacque  il  paroco,  e  nella  patente  che 
ordioava  la  rigorosa  separaiione  de' Cristiani  dai  Giade! ,  e  ne 
affidava  al  paroco  l'esecotione  pose  per  ragioni  le  medesime 
esposte  dal  prete:  e  contemporaneamente  fece  aspro  decreto 
centra  gli  asurai  ed  i  notai  che  tenevano  mano  alle  usare. 
Ma  è  a  credere  che  sorgessero  molte  querele ,  e  che  fbase  di- 
ti) Hd  trailo  questa  aollsla  dal  nu.  del  Ganlbler.  Savlui  lasciò 
Be'  iaol  mw.  che  la  plllora  era  ani  maro  e  che ,  sebbene  alala  sepolla 
per  molli  anol,  allorché  net  ltl3S  fu  trovala  nel  conveolo  del  Domeol- 
eanl  di  Paiono,  era  lullavla  vivida  e  ben  coaservala.  Se  era  beo  con- 
servala, non  ne  ebbe  buona  Bollala  Bosel  €be  la  disse  pinta  sol  letno. 
perocché  il  legno  sepollo  langbl  anni  sarebbe  marcito.  Si  conoscono  altri 
esempi  conlemporanel  di  pillare  pubbliche  In  cai  sono  rsppresenlali  I 
oostanl  llberlloi  de' preti,  e  le  pene  a  loro  o  desiderale  o  minacciale 
da' popoli.  La  pniara  iloevrlna  era  del  I40t.  Primo  da' Papi  che  cln- 
treise  la  lena  cnrona  si  crede  riemenle  VII. 
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motttUo  DOD  abbastanza  giasto  il  soo  comando,  o  almeno 
pericoloso  ad  essere  estuilo,  od  ancbe  coDlrario  al  suo  iole- 
resse  perché  sobitamenle  ne  sospese  l' esecuzione  senza  esporre 
nessan  motivo  speciale,  ma  coprendo  il  sao  volere  col  motto: 
eeriis  caiuit  et  comideratùmibm  noi  moDcntibu»  [1).  Ma  il  prete 
non  stette  qnieto  a  qnell'  ordine  ;  e  ardito  scrìsse  al  Conte  : 
a  Indei  ad  veslram  cariam  egregiam  accedeotes,  ubtinnerQot 

■  in  cnria  ipsa  litteras  quibns  restra  dominatio  duxit  eidem 
a  sapfdtcaali  precipieodo  ut  ab  omni  processa  incobato  et 
«  incobando  contra  eos  desisterei  cnm  nonnallis  commìnatio- 
>  nibas  ibidem  expressis  *  ma  ch'egli  credeva  fermamente 
c:he  quelle  lettere  non  erano  partile  di  suo  volere  perché  prin- 
cipe circospetto  e  prono  a  giustiiia  mai  non  avrebbe  commessa 
una  tale  azione  contro  ai  canoni  [3).  1  preti  ebbero  sempre 
qnesto  di  singolare  e  di  esemplare ,  che  rimasero  costanti  a  so- 
stenere ogni  loro  proposito ,  e  ostinali  a  difenderlo  :  vergeva  a 
quegli  altri  nomini  che  volenti  fare  del  bene,  incontrati  fieri 
ostacoli  sabito  disperano  e  cedono  il  campo;  poi  vilmente  la- 
mentano i  tempi  a  lor  baone  intenzioni  nemiei.  Ma  ad  Amedeo 
erano  altri  pensieri. 

Padrone  del  Fosaigoi,  del  Giablese  ,  del  paese  di  Vaad  e 
di  Gex  e  della  Contea  di  Ginevra  ,  gli  pareva  nalla  se  foste 
affatto  dipendente  del  Vescovo.  Giarato  omaggio  al  Vescovo 
qoal  conte  e  qoal  signore  di  Ternier  .domandò  all'imperatore 

■  diritti  sulla  cancelleria  ginevrina  ;  e  li  ebbe  a'  primi  di  apri- 
le ii06.  Il  vescovo  vi  pretendeva:  e  si  accontarono,  poi  ac- 
cordarono a'31  giugno  ,  più  strettamente  a' 23  di  novembre  (3). 
Poi  rammentando  1'  amicizia  di  Benedetto  papa  coi  Ginevrini 
e  le  speranze  che  aveva  in  Savoia  ,  chiese  al  Pontefice ,  gli  con- 
cedesse la  giurisdizione  sopra  Ginevra,  che  il  Vescovo  non  aveva 
Unta  forza  per  ispazzarne  i  furienti.  Cid  fu  posto  in  esame  al 
vescovo  di  Grenoble  il  17  febbraio  IIMS  [i].  Poi  in  gennaio 
dell'  ti ,  propose  un  cambio  di  alcune  terre  sue  con  terre  di 
Ginevra  (5);  quindi  Fanno  appresso  citò  il  vescovo  a  compa- 
tì) Areb.  di  Glnevrn. 

(S]  INd. 

(3)  Arcb.  di  Corte.  GmUvoù.  Uniza  VII,  n.'  Il,  12,  13,  1& 

[4)  Arch.  1)1  Ginevra.  Notti  di  Sordel. 
[Sj'Jbld. 

ARcn.  Sr.  IT.  Voi.  SUI.'  ià 
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rirgli  innaDti  s  Ciamberl  e  presure  omaggio  delta  sigDoria  di 
Ginevra  a  lai  quale  Vicario  imperiale  {!].  Ma  di  questo  omaggio 
fa  il  Vescovo  litterato  da  SigiamtHido,  del  resto  oienle  amcloBo, 
piuttosto  negalo.  Pure  il  Conte  prendendo  tempo  col  tempo 
alcun  profitto  voleva.  Chiese  graxiosi  doni  a  titolo  di  soccorsi 
per  guerre  ch'ei  doveva  sostenere,  e  n'ebbe  in  dne  anni  (  1410-12 } 
oltocenlo  Boriai  d' oro  che  in  quel  tempo  del  vìvere  a  buon  mer- 
cato erano  pure  una  somma ,  per  que'lnoghi,  iugeate  (S).  Chiese 
al  vescoTO  di  Ginevra  di  potere  dimorare  per  nn  po'  di  tempo 
in  quella  città  e  tenervi  giustizia  per  le  sue  terre  :  gli  fu  per- 
messo purché  dichiarasse  che  era  senza  pregiodizio  della  giu- 
risdiziODO  del  vescovo  e  de' sindaci  (3).  Voleva  per  readersi 
famiglit^re  a  qae' cittadini ,  tentarli  in  (%ni  modo:  ma  essi  gelosi 
non  si  lasciavano  sopraffare.  Amedeo  raffermava  le  amicizie.  Ria- 
Dovò  [U12)  con  Ginevra  Berna  e  Friburgo  la  lega  del  1361 
riconfermala  il  1-773  e  1384  {V)  :  fece  omaggio  al  vescovo  di  Sion 
Guglielmo  Ravognia  pel  castello  di  Chilloo  e  (1415, 18  settembre] 
il  vescovo  riconobbe  di  avere  in  fendo  da  lui  le  regalie  e  la 
via  pubblica  delia  Croce  d'Ottang  tuperiturment  juiqvfà  lafim 
de  KM  diacele,  la  Comté  de  Morgen  et  la  tterétaùie  loU  cAom- 
ceUerie  de  Sion  (&];  e  poiché  i  Vallesi  erano  sconlenti  di  tal 
vescovo ,  egli  si  fece  promettere  dal  prelato  di  rassegnare  in 
sue  mani  il  vescovato,  i  castelli,  le  terre  e  i  luoghi  (olii  dipea* 
denti  per  disporne  a  fooon  di  eia  megli»  piacene  ai  Valli' 


(1)  Arch.  di  Corte.  GenévoU.  Haao  VII ,  d.  17  ;  e  Giolbler ,  Bisl. 
df  Gnèoe .  me. 

(3]  Ganltiler ,  Ib.  —  Ld  rarefa  dt  l'argtnt  tìait  ri  grand»  (  nei  primi 
anni  del  sec.  XV  a  Ginevra  )  qm  qiubiM  fot*  la  venie  q»e  letier  de  «Ai 
n'tìait  iUbOt  q*'à  inii  ou  quatre  «oli.  La  drotu  de  la  vOe  liraU  ,  wtì 
du  Uir»  du  reoeni  dei  MI»,  moìI  de  l'entrée  dn  vin,  étail  et  pra  de  ehoM. 
qae  pour  Fordinaire ,  eli»  n'amodiaU  ta  pari  dt»  hdKt  q>u  pmir  q^eolre 
vtnql  fiorine  et  l'entrée  du  vin  pow  3S  oh  10.  Tom  le  fateatt  à  ff  Um 
marche  que  lei  journéu  dee  mtorien  n'étaUnt  taxéet  gu'd  luta  oh  dowt 
deniert  et  qa'un  rindie  dépuU  à  TKonon ,  ne  depentail  don»  votale  qui 
fui  dt  troie  iouri ,  coiti  pour  lui  gtu  pour  eon  eheval  que  leise  eoli. 

(3]  Ardi,  di  Corte.  Genévob.  Mano  TU,  a.  18.  Pubblicalo  nel  CU- 
ladin  eeninoù  dato  In  luce  per  riposta  al  CAcMlln-  SatioUien  di  H.  L'Ad- 
vocal,  l«06. 

(J)  Arcb.  del  Commissarialo  de'  (eodl  di  Berna. 

(6)  Arcb.  di  Corte  di  Torino.  VallaiKUn».. Matto  IT,  d.  9. 
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giani  [l].  Ma  1  Valligiani  mal  patirooo  qaesto  zelo  e  piutloato 
rilenoero  qaal  Vescovo,  che  tollerare  il  Tescovado  passaue  anche 
per  an  momealo  in  mano  a  Savoia.  Il  Conte  per  non  scoprirsi 
gridò  adunque  la  pace  ;  e  alla  pace  i  Valligiani  diedero  ascolto , 
la  quale  ìnlieratnente  per  vero  non  concordarono  che  aéi  feb- 
braio l^ao  quando  fecero  alleanza  con  Berna  e  Friburgo  [3). 
Cosi  fa  largo  di  concedere  ai  bo^hesi  d' Eviaa  :  poasedesaero 
pacìfici  le  terre  che  il  suo  fisco  lor  contrastava  e  per  sicu- 
r»ta  ne  ateae  atto  il  2  dì  settembre  U16  distinguendole  in 
feudi  melili  e  in  fendi  lagUtdÀti,  ma  pure  aviti  e  nelle  fedeltà 
di  Savoia  |3);  e  a  Morat,  cbe  aveva  eoSerUt  graviulnii  incendi, 
ccHidoDò  seicento  fiorini  di  tributo  (h). 

Amedea  nsando  modi  e  parole  mollo  cortesi  con  chionqoe 
aveva  a  trattar  seco  parve  al  popolo  nom  semplice  e  sema 
prelese  :  perciò  era  amato  specialmente  da'  borghesi.  Ed  egli 
coooscendo  qoanto  valesse  il  voto  loro  in  un  consiglio  non 
Irascarava  arte  nessuna  per  vieppià  affezionarseli  :  con  quali 
mire,  vedremo.  Nei  preti  il  potevano  rendere  odioso;  perch'egli, 
come  il  padre  e  l' avo ,  non  li  provocava ,  e  la  vita  spesso  con> 
templativa  eh'  ei  menava  il  faceva  assai  venerato  tra  i  laici.  Gli 
Domini  che  sanno  celarsi  giungono  spesso  ad  ingannare  i  più 
accorti.  Amedeo  ebbe  fama  dabhia  di  santo  o  d'astnto  :  non  poò 
essere  giudicato  che  negli  alti  del  suo  regnare. 


roiA  e  prìnoipe  del  PiemoBl*. 

Il  di  39  febbraio  1416  Amedeo  fu  creato  duca  di  Savoia  da 
Sigismondo  imperatore;  e  nell'anno  141S  ebbe  giuramento  di 
fedellA  dalle  città  di  Piemonte.  Piemonte  e  Savoia  erano  uno 
stalo,  e  a  loro  uniti  stavano  il  Fossignl,  il  Ciablese  e  i  luoghi 
sofwanomiDati ,  e  te  parti  distolte  da  Salozzo  e  Monferrato  e 
Nizza  e  Villafraaca  ;  al  cbe  tatto  provvedeva  Sovrano  e  Signore. 


dì  Arcb.  di  Corte  di  Torino.  VaOaUaiiu.  Mano  IV ,  n 
(3)  ll»M.:n.>  11.  19,  13;  e  Marni  V ,  a.'  1,  t,  4,  S. 
(3)  Arcb.  di  Losanna.  Crmiea  ifEvian ,  nis.  elisio. 
[4}  ConU  (M  n$oneri  di  Savoia.  Lib.  ei. 
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Apparve  potente  principe  e  fu  dt  ognoDO  riverito  e  richiesto 
per  amico  ;  temuto,  Demico.  Egli  seni)  le  proprie  forze  e  dimesso 
alqaanto  della  bonarietà  motirata  sin  qai ,  cominciò  a  renna- 
mente  volere  <]uelIo  che  innanzi  avrebbe  appena  accennato  di 
desiderare. 

Voile  che  Umberto  di  Villars  ed  Isabella  sna  sposa  ritenes- 
sero per  inalienabili  senza  il  consenso  sao  qndle  terre  sitnste 
Ira  'I  Rodanot  la  Saoiw,  l' Indo,  le  montagne  del  gran  San  Ber- 
nardo e  *1  Moucenisio  ereditato  da  Oddcnie  di  Villars  ;  e  per 
di  più  stessero  per  le  liti  che  fossero  da  questa  trattazione  al 
Consiglio  di  Savoia ,  riservato  loro  di  ratificare  le  sentenze  {!]. 
Successivamente  divenne  per  cessione  de'coningi  assolato  pa- 
drone di  tutu  qae' luoghi.  Ludovico  di  Cbàlon  prìncipe  d'Orange 
figlio  di  Biaiia  di  Ginevra  vedendo  a  mal  cuore  che  Savoia  a 
forza  di  denaro  comprasse  i  diritti  di  tutti  e  si  afforzasse  oca! 
che  quasi  più  niuno  gli  potesse  resistere  cieca  di  rabbia  rìsol- 
vctle  barbara  vendetta  ;  che ,  come  é  solito  delle  vendette 
de'  principi ,  avrebbe  colpito  non  il  reo ,  ma  gì'  innocenti  ;  se  il 
mezzo  adoperato  fosse  stato  veramente  nocivo  come  allora  si 
credeva,  e  pur  troppo  anche  a' di  nostri  fu  creduto  dal  volgo. 
Che  cosa  («cesse ,  apparirà  da  questo  branetto  di  processo  che 
il  San  Tommaso  ha  cavato,  v  Anno  Domini  14S0  Indici.  XIII 
a  die  prima  mensis  febrnarii  apad  Pinchat  saper  molare  in 
•  loco  in  quo  patibulnm  sen  furche  Terniaci  snnt  erecte  ad 
a  decapitandum ,  et  per  subtus  bameros  cam  catbena  ferrea 
«  lohannem  Cholet  alias  Hngonis  senlencie  conira  eundem  late 
a  per  venerabilem  virum  dominnm  Icdiaonem  Bnrdet  legam 
n  doctorem  jndicem  maiorem  gebennensis  comitatas  apud 
a  Ruppem  die  XIII  mensis  Janaarii  anno  premisso  prò  eo 
■  quia  per  dictum  dominnm  judicem  repertum  foit  per  pro- 
li ceasum  per  curiam  Ruppis  formatum  eundem  lohannem  sua 
a  propria  confessione  imposnisse  venenum  in  fontibus  in  certis 
0  locis  comitatas  gebennensis  idem  lobannes  existens  ab  omni 
a  vinculo  lib^atus  dixit  et  sub  periculo  anime  sue  veaenum 
a  quod  posuerat  in  dlctis  fontibus  posulsse  de  mandato  veoe- 
u  rabilis  viri  domini  abbatis  sancii  Eugcndi,  ac  nobUis  et  egregi 
>c  domini  Ludovici  de  Cabillione  ....  Dixilque  quod  ipsi  do- 
di Arcti.  di  CoHe.  CiUà  e  Provincie.  Btattfeu.  Hazia  ili,  n.  9. 
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1  mini  abbus  et  LndoTiciu  qui  predicU  sibi  lobinni  dixerant 
"  Qt  faceret  quam  fait  apud  Ft^inam  io  domo  magiitri  Ljo- 
a  ms  in  quadam  aula  ubi  ipgi  domioi  sedebaal  super  qduoi 
n  scauDum  et  qood  erant  duo  alii  qui  similiter  sedebant  ve- 
4  oeoum  ponere  in  fontìbaa  io  ducato  Sabandie  et  dicti  do- 
a  mini  el  alii  soperaominali  couTeoeruDt  dare  {a lui  e  a  due 
a  tMÌfri  eoa^agni  )  Irigiula  florenos  si  bene  complerent  illad  de 
o  quo  eis  dicebaot  [ij  >.  Tale  sceleragglne  pare  ai  scoprisse 
per  una  imprudeote  parala  scappata  al  Cbolet  io  ud  diverbi» 
avuto  con  Pietro  dì  Bavoirs  presso  Vienaa  [ì].  Nel  ih^  Fi- 
li}^ di  L6yer  signore  de  la  Hoche  figlio  della  dama  Leoor 
dei  Villars  citò  il  Duca  avanti  il  consiglio  di  Ciambcrl  per  ria- 
vere quelle  terre  cedale  dai  coniagi  Villars ,  e  cbe  dovevano 
continuare  nella  famiglia  quali  fedecommesse  (3).  Il  Consiglio 
die  ragione  al  Duca.  De  la  fioche  appellò  all'  impero.  Sigis- 
DDondo  commise  la  causa  aU'arcivewovo  di  Besanzone  e  al  Prin- 
cipe d'Oraoge  :  ma  il  Principe,  che  era  quel  medesimo  Ludo- 
vico di  CbAlon  vistosi  scoperto  nemico  di  Savoia  e  condannato 
dall'Imperatore  a  dismettere  il  titolo  di  Conte  di  Ginevra  (4) , 
ooo  volle  altre  brighe  col  Duca ,  e  nominò  in  propria  voce  il 
Vescovo  di  Macon  e  il  sire  di  Lanbessin.  Costoro  diedero  torlo 
a  Savoia.  Amedeo  non  stette  quieto  e  volle  egli  pure  appel- 
lare: r  Imperatore  nominò  un'altra  commissione  (1431  ]:  gia- 
dici  il  Vescovo  di  Grenoble  e  il  Presidente  del  Delfinato.  La 
ragione  fu  poi  composta  e  assicurala  per  una  Iransaticme.  Fi- 
lippo rionociò  al  Dnca  i  diritti  sulla  Baronia  di  Villars,  e  i 
laoghi  di  Loyer ,  MondJdier ,  Montillier ,  Uoutrillond ,  la  Ba- 
ronia di  Thoire ,  Poncìo  ,  Helrignardo,  Cerdon,  Belvedere  , 
Houtrial ,  Hontfelcon ,  Uffellf ,  Albeoa ,  Saint  Martin  ,  Garde 
de  Nantoa  e  lutti  i  Tendi  cbe  tra  l' Indo  e  il  Rodano  aveva 
Umberto  di  Villars ,  a  riserva  di  Moatgisson ,  Aspromont ,  Brion, 
CbAlillon  e  qnalcb'  altro  la<^  :  e  il  Duca  die  in  feudo  a  Fi- 


(1)  Afch.  di  Corte.  GmémU  Dtiehé  H  Provtitet.  Mano  XIII,  n.'  6  , 
10  e  16. 

(3)  llHd.  Atala.  Uazn>  IV ,  n.  4S. 

(8)  lUd.  Btatijeu.  Hbuo  IT,  n.'  1 ,  3. 

(4}  Ibld.  GaiéeoU  e.  s.  Haito  XIII,  n.>  l«,  17,  IS,  I»  e  ai. 
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lippo   il  titolo  della  Baronia  di   Villars ,  e  ■  casldli  di    Vil- 

lars  e  Lo^es  colie  giarisdizioni  e  dipendenze  d' uso  (1). 

Queste  erano  piccole  coQquìgte.  Amedeo  miraTa  le  dorè 
r  avo  più  aTeva  operato.  E  poiché  non  era  tempo  di  opere  di 
mano,  né  di  giadizi,  si  toIbb  alle  arti  della  sedaiione.  Spon  e 
l'annotatore  hanno  scrilto  che  ito  il  Bertrand!,  Vescoro  dì  Gi- 
aevra,  ArcireBcoro  a  Tarantasia,  il  Daca  di  Savoia  teoLasse 
il  successore  a  cedergli  la  soTranità  di  Ginevra  prometteodogli 
tal  dono  che  mai  non  si  sarebbe  potalo  aspettare ,  e  che  negato 
il  Vescovo,  e  negati  i  cittadini  l'Imperatore  dichiarando  Gine- 
vra nobUe  membnun  ànpem  la  sicarasse  dalle  noghie  d'Amedeo. 
QDeslo  avvenne  tra  il  itl9  e  il  IfcSO.  Savoia  sperara  in  Har- 
tioo  V  che  forse  gli  arerà  promesso ,  ma  che  per  non  trarsi 
addosso  responsabilità  aveva  rimesso  ogni  cosa  ad  aoa  commis- 
sione. Il  Vescovo  Giovanni  de  la  Roche  taiOU  era  a  Ciamberl 
qaaodo  carezzavalo  Savoia.  Domo  di  gran  nome  come  dottore 
della  Sorbona  e  del  concilio  di  Costanza  lasciò  ben  dire  il 
Duca  :  e  perocché  Amedeo  sollecitava  di  ottenere  da  Roma  cbe  b 
cognizione  della  convenienza  della  saa  domanda  fiosse  commessa 
ad  QQ  solo  Bof^ctlo ,  il  Vescovo  vivamente  si  oppose.  Fa  allora 
che  il  Duca  gli  fece  le  grandi  promesse  :  e  che  il  Vescovo 
rispose  al  Daca  a  lo  non  posso  nolia  senza  i  cittadini  n.  11  Ve- 
scovo ito  a  Ginevra  intimò  un'  assemblea  di  tutte  le  parrocchie 
della  città  e  dei  sobborghi  per  l' ultimo  giorno  di  febbraio  liSO. 
11  di  fissalo  6S8  persone  erano  ad  ascollarlo  {2).  Egli  espose  i 
desideri!  del  Duca  Amedeo ,  le  sollecilaziooi  sue  al  Papa  e  a 
Ini  Vescovo.  Dimostrò  scopertamente  le  false  ragioni  con  che 
il  Duca  allncioava  papa  Martino:  disse  non  potere  il  Vescovo 
difendere  i  cittadini  ;  non  bastare  1  cittadini  a  difendere  i 
ivopri  interessi;  orò  diesi  conservasse  la  libertà,  pò-  niente 
si  accettasse  nn  padrone ,  per  nientissimo  il  Duca.  Se  questi 
ardisse  alzare  la  mano,  si  ricorresse  a  Sigismondo,  egli  da- 
rebbe aiolo.  I  cittadini  si  posero  in  consiglio  fuor  dell'udito 

(1)  Arcb.  di  Corte.  BtaMjtu.  Haxio  lY ,  n.'  3  ,  4  ,  8 ,  fl. 

(3)  L'alto  Bi  legge  a  Un  della  lilorla  nu.  di  GiBlhler;  dove  sono  I 
nomi  di  qiiel  6A8.  De' quali,  347  della  Faroahla  di  Santa  H.  Uaddaieoa; 
tS5  dt  San  Germano;  96  di  Santa  Croce;  38  di  Santa  Maria  onova; 
140  di  San  Gervaso  ;  i9  di  San  Leger  ;  4  di  San  Tlltore. 
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del  Vescoro  e  deliberarono  di  tener  ferma  la  loro  iodìpeodeaia  e 
la  libertà ,  e  di  ringraziare  il  Tescoro  vivameote.  Avrerte  Gaatbier 
cbe  dall'alto  i*i  celebrato  e  da  cui  Bonairart  eslrasse  la  sua 
relazione ,  non  appare  qnello  cbe  BonniTarl  dice ,  che  i  doe 
sindaci  Amedeo  di  Sallanche  e  Pietro  Gaillard  volevano  re^tani 
dal  votare  e  ritirarsi  avanti  di  concbindere  sotto  pretesti  d' af- 
fari ,  ma  veramente  per  non  mettersi  contro  Savoia.  Appare 
bene  che  fa  stabilito  che  mai  si  trattasse  o  dal  Vescovo  o  dai 
cittadini  di  alienare  la  sovranità  di  Ginevra  senia  il  concorso 
di  lai  e  di  loro,  e  anche  appare  cbe  per  avviso  del  Vescovo  i 
cittadini  ricorsero  tosto  a  Sigismondo  perchè  promettesse  la  aoa 
protezione. 

L'atto  solenne  fa  ginrato  dal  Vescovo  meitant  la  non  tur 
la  poitrine  d  la  maniirB  dei  Prelati ,  e  dai  cilladini,  sai  van- 
gelo sotto  ie  respellive  ipoteche  de'  beai  vescovili  e  comanitativi 
per  sa  e  per  gli  avvenire.  Amedeo  dissìmalò  la  mala  riascita 
dì  qaella  impresa  ;  e  partito  quel  Vescovo  per  Pari^  alla  cui 
sede  era  chiamato  (  fd  poi  andvescovo  di  Roneo,  di  Besanzon, 
cardinale  e  legato  di  Bologna }  si  volse  ali*  Imperatore  doman- 
dandogli (  li32  ]  r  investìtnra  della  contea  di  Ginevra  e  il  vi- 
cariato imperiale.  Errò  il  Guicheooa  scrivendo  che  ottenne  l'in- 
feadazione  della  contea  dì  Ginevra.  L' atto  del  25  agosto  ikSÌ 
datato  da  Norimberga  (1)  Io  iofeada  del  contado  del  Genevese. 
B  Bonaivart  err6  rimettendo  in  seggio  di  Ginevra  Giovanni 
Bertrandis  dopo  il  saccessore  di  De  la  Roche.  Il  nuovo  Vesco- 
vo [  1^33  ]  fd  Giovanni  di  Brogoier  cbe  il  16  aprile  142^  giurò 
l'osservanza  delle  franchigie  innanii  la  chiesa  dì  San  Pietro  e 
nelle  mani  de*  sindaci.  Questo  Vescovo  fu  il  primo  eletto  per 
Ginevra  di  mota[Mx^rio  del  papa ,  scartalo  il  proposto  dai  Gi- 
nevrini; onde  sebbene  il  ricevessero,  perocché  wiginario  del  loro 
paese,  mandarono  al  Papa  querele  dell'usurpato  diritto:  e  il  Papa 
dovette  spedire  noa  Bolla  colla  quale  dichiarava  che  qaella  no- 
mina guastar  non  doveva  per  nulla  i  diritti  del  Vescovo.  Sotto 
il  reggimento  di  lui  fa  tenata  fierma  la  indipendenta  ginevrina 
tanto  che  an  Collet  di  Biscarra  il  quale  aveva  ucciso  nn  ser- 
vitore del  Dnca  e  nelle  terre  di  Savoia ,  ed  era  stato  arrenalo 
presso  Ginevra,  non  fa  dato  ad  Amedeo  che  dietro  preghiera ,  e 

[1]  Alti  neirArch.  di  Ginevra  ;  e  Gauthler ,  Bitt.  4e  fine»,  ms.  cil. 
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protesta  del  doca  Amedeo  istesso  che  la  consegna  dell'  incolpato 
gli  si  faceva  per  grazia  speciale  e  Tolonlà  de'  GinsTrini  (1). 

Amedeo  si  trorò  sconcertato.  Conobbe  neceuità  crescere  da 
quelle  parti  gli  amici ,  blandire  papa  e  imperat<H« ,  donare  chi 
operasse  in  segreto.  Ma  la  gnerra  per  la  successione  del  Valen- 
(inois  e  Dien  e  i  pagamenti  già  falli  pel  genevese,,  e  le  spese 
di  famiglia  il  misero  all'  ascinlto.  Bisognò  ingegnarsi.  Fece 
conte  il  Barone  di  Gballant  [  15  agosto  1^21  ),  e  n'  ebbe  oro  (9): 
vendette  con  patto  di  rìcnperare  tn  dae  anni  il  borgo  e  il 
mandamento  di  Graspoarg  ai  Beraesi  e  Fribarghesi  per  seimila 
scudi  d'  oro  di  Francia  (3);  e  con  molto  cortese  allo  lasciò  che 
Berna  pacificasse  lai  con  Zarigo ,  Lacerna  ,  UodelTraldea  e  gli 
altri  cantoni  della  lega  (k) ,  poi  [  1^2i  ]  rifece  il  trattato  di  pace 
e  lega  con  Berna  e  con  Friburgo  (S).  Indi  chiese  prealiti  ai 
comuni  ;  lalrolta  sassidii ,  talvolta  doni  ;  né  sufficienti  qnelli , 
ricorse  a'  privati  (6] ,  che  ancora  non  bastarono;  e  i  castellani 
fecero  nota  espedizione  di  tutti  qae'  processi  da  cut  era  speranza 
di  cavar  denaro  (7).  Aveva  richiesto  anche  gli  ebrei  [  1ÌS1  ]  ed 
avutone  dugento  scudi  d'oro  (8);  poi  maggiore  somma.  Ma 
costoro  non  diedero  il  mutuo  senza  compenso.  Trattali  sempre 
con  ingiustizia  presero  l'occasione  favorevole  e  domandando  di 
essere  sollevati  dal  peso  della  fortezza  di  Villan  ,  cercarono  di 
assicurarsi  dalle  prepotenze  de'  commissari  e  de'  castellani.  Il 
Duca  a'S6  di  maggio  ìhS3  scrisse:  —  «  Nos  Amedens  dnx 
a  Sabaudie.  Notum  facimus  universis  qnod  cum  obitu  btme 
■  memfvie  illnstrìs  avanculi  nostri  carissimi  et  fideits  domini 
<T  Hnmberli  (domini  de  Thojre  et  de  Villariis)  castrum  villa 
a  locus  castellsnia  mandamenlum  et  resortum  de  Villariis 
I  nobis  pertineant  pieno  iure  bine  est  qnod  ad  bumilem  snp- 
f  plicationem  iudeorura  utHasqoe  scaos  in  diclo  loco  de  Vil- 

(1)  Alti  dell'Arci),  di  Ginevra,  e  Storia  di  Gaalhler  clUla. 
(3)  Arch.  di  Corte  dt  Torino.  Protocolli  dt Stfpelari.  ChtUUmi.  Mai- 
in  IV,  n.  JB4. 

(3)  Arc&.dl  Corte.  iVol.  de'Stgr.  Gratpmàrn.  Haoo  I,  n.'  IIB,  tlT. 

(4)  Ibht.  Id.  n.  116. 

(5)  Arch.  Camernle.  Conti  iti  laor.  itue.  Lllt.  70. 
{«}  IbM.  Id.  I.lb.  flfl. 

<7j  ibld.  Id. 
[8)  Ibld.  Id. 
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t  lariis  liabìUncium  et  in  fularum  habiutorum  cisiiem  ludeis 
«  in  tìbcriatam  beDeflcinm  damas  largimur  et  Gonccdimiu  per 
«  presentes  quod  in  omnibus  et  per  omnia  ulaotur  gaudeant  et 

•  h'oanlur  ulique  gaudere  et  fruì  possinl  (alibus  et  in  eisdem 

•  j>rif ilegiis  et  libertalibns  francbigiis  immunilaiibus  et  graciis 

■  qDÌbos  ntunlur  et  gaadent  et  fruuntur  ali!  ludei  Gardorii 
m  nostri  Sabaudie  ci  Breissie  sibi  prò  nubis  coiiRrmatur  ci  quod 
a  seenni  conlribuaal  in  domis  subsidiis  fucagiia  et  aliis  nume- 
a  ribo5  nubis  dandis  dumtaxat  salvo  in  forliflcalTone  de  Vii- 
«  lariis  in  qua  seiuper  coolrìbuanl  solilo  more  ci  prò  eo  quod 
«  conlribuont  in  dìctu  fortificacione  de  Villariis  Tulumus  et  con- 
ci cedimus  eiidem  luJeis  alriusque  scxus  habilautibus  et  ha- 

<  bilalaris  in  Villariis  quod  non  eiigctur  vice  aoslra  prò  eorum 

■  annuali  censiva  sire^oriiEi  nisi  dumtaxal  anus  florenus  parvi 

■  ponderla  super  quolibel  ipsorum  (beo;  proptcrca  volentcs  ipsos 
a  Indeos  habilaolcs  io  Villariis  Iraclare  gracia  ampliori  eisdem 
«  ladeis  scilicel  Malbasse  Raphael  losepb  de  Monlemclliano.... 
«  et  Armandum  de  Trevosco  celcrumquc  unus  et  singolus  judens 

<  atriusqae  sexus  apud  Villarium  comoiorantem  remictimos, 
«  qoitamns,  donamus,  et  indalgemns  in  quantum  nostrum  eon- 
«  cemit  JQS  phìscale  scìlicet  omnes  exccssus  offensas  crtmina 
H  delicla  qaos  quas  et  que  commiserinl  et  perpetraverinl  a  loto 
a  tempore  preterito  uique  ad  diem  presentem  et  qaibus  in  per- 
a  sooìs  sea  bonis  de  jure  affici  possenl  exceplo  et  escluso  ab 
«  hDJnsntodi  quitadone  Samnll«  Syon  de  Trevosco  judeo  et  in- 
a  soper  damus  largimur  et  concedimus  in  liberlalum  benefi- 
1  cium  diclis  judeis  habitanlibus  et  babitaturis  in  dicto  loco  de 
«  Villariis  et  quod  impune  possinl  et  valeanl  exercere  nfficium 
«  cambii  qnaramcumque  monetarum  auri  et  argenti  el  qaa- 
«  rumllbel  aliarum  rerum  et  mercandiarnm  secundum  forman 
«  ordinacìonum  uostrarum  monetarum  presenlibus  vsliloris 
n  durantibtts  privilegiis  diclorum  aliorum  judcorum  Sabaudie 
«  et  Breyssie  bailtro,  judicì  el  procuratori  ac  castellano  de  Vil- 
«  lariis  celerisqneofficiariis  et  jusliciariis  nostris  presentibns  et 

■  nilnrìs  ipsommque  locuiuteoentibus  ad  quos  special  ri  pre- 
4  scntes  pcrrenerini  el  cuilibel  eorum  eie  n  (1).  E  pcrcbè  in- 
«  sieme  ad  accarezzare  gli  amici  era  da  rovinare  i  nemici,  e 

(1)  Arcb.  dt  Corte.  Protoe.  deStarel.  Man»  IV,  n.  371. 
ARcn.Sr.lT.  Voi.  XIII.  IG 
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non  si  poteva  aperUmenle ,  fece  con  segrete  inquìsizioBi  pro- 
cessare Guglielmo  dj  Ginevra,  Dgooe  di  Choley ,  Enrico  di  Vii- 
Mere  e  Martino  di  Hagnlor  per  colpirli  a  buon  tempo  (1). 

Narro  faccenda  ignota  persino  al  Gantbìer.  Amedeo  noo  de- 
ponendo mai  il  pensiero  di  cacciarsi  in  qnalanque  modo  in 
Ginevra ,  mtwlo  che  fu  sul  Bnire  del  U26  il  Vescovo  di  qoella 
città  e  aorla  quìitione  tra  il  prevosto  e  il  capitolo  per  l'anunio»- 
sli-aiioue  del  vescovato  ricorse  a  Papa  Martino  { dal  quale  15  lo- 
glio 1423  aveva  ottenuto  dì  nominare  a  cento  benefizi  carati 
o  non  carati  secolari  o  regolari  [S)  ]  e  &ce  istanu  perchè  proT- 
vodessG  di  moto  proprio  con  persona  di  cai  esso  Daca  po- 
tesse esser  conlenlo.  Il  papa  che  aveva  gran  bisogno  del  Daca 
e  niente  de' Ginevrini  ,  deputò  economo  ed  amministratore 
dello  spirituale  e  del  temporale  nel  vescovato  di  Ginevra  a 
nome  della  Santa  Sede  apostolica  e  par  fattore  del  Duca  di 
Savoia  Enrico  Fahrì  officiale  della  chiesa  stessa  {8]  ;  quindi 
favori  l'antico  proj;etlo  del  Duca  il  quale  era  dì  cambiare 
alcnne  sae  ville  con  una  parte  della  città  :  e  per  spingere 
innanzi  gl'interessi  di  lai  il 39  marzo  ifc37  nominò  l'abate  e 
i  monaci  di  Fili  a  comporre  quella  faccenda  tra  Savoia  e  i  Gì- 
oeTrini.  I  capitoli  della  bolla  erano:  —  «  In  primis  prò  assi- 
a  gnatìooc  compensativa  saper  permutallone  fieuda  ìnler  illa- 
«  strem  prinripem  ducem  Sabaudie  et  episcopam  gebennensem 
o  et  de  super  hiis  qaì  traduotur  sibi    in  civitate  gebennenai 

0  videlicet  proni  locutum  est  vici  qui  Riparia  nuncnpatur  Bai^i 
«  exlerioris  suburbii  sancti  Gervasi  una  cnm  iilorum  territorìis, 
a  pedagiis  lajdis  carrelagiis  botagiis  tribuUs  pontium  Rhodani 
«  et  araris  ponderibus  meosaris  baonis  vini  hostdiagiis  ponte- 
•  nagiJs    aliisque  lam  terre  quam  aque  trìbntis  castroque  de 

1  insula  cnm  temporali  dominio  meroque  et  misto  imperio  et 
a  omni  jarisdiclione  cum  eorum  valoribus  emolnmentis  prò- 
«  prietateque  ac  jurc  regalie  ad  episcopum  et  ecclesiam  geben- 
■  neosem  pertineatibus.  Dictas  dominus  dus  extimationc  facta 
n  de  valoribus  predictorum  per  commissarios  antoritale  aposto- 
a  lica  depulatos  dabit  et  lenebitur  dare  in  verìs  redditibus  et 

(1)  Arch.  Camerale.  Conti  dtt  Uiorieri  di  Savoia.  Llb.  71. 
(3]  Arcb.  di  Corte.  BoUe  t  Brtiei.  Mazzo  XXVi ,  n.  03 ,  pag.  34  di 
HartlDO  T. 

(3]  llild.  Gimmik.  Categ.  I ,  Mazzo  Vtl ,  n.'  19  e  30. 
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A  proTeoltbDS  et  celeri»  obrenliooibos  eqoe  bene  et  melios  Jn 
a  annuo  valore  conimaoiter  respoodentibiu  et  in  tota  bona  s^ 
«  curitate  franchisiaqae  e(  liberiate  si*e  maiori  circa  civita- 
a  lem  gebeaDetwem  aat  saltem  infra  diocesim  consiatenlibus 
a  ecclesie  prediate  ac  illias  episcopalis  mense  realiler  el  cam 

«  effectu  cum  episcopo  et 

a  lacere  de  et  saper  articulis  snbseqacntibos  ad  pacem  el  qaie< 
a  lem  Dlriusqne  ac  cleri  et  pupuli  cirilalis  gebeoncnsis  cum 
a  limiiationibns  et  lerminis  espressis  et  aliis  opporlanis  ».  — 
Cosi  il  Duca  acqaisterebbe  sovranità  a  poco  denaro  :  e  sovrano 
di  mena  Ginevra  troverebbe  poi  modo  dj  ater  l' altra.  Cfa6  gli  da- 
rebbe poca  noia  l'ereiione  di  un  moro  ÌI  ((ualo  dividesse  la  città  : 
«  ab  una  parte  dicti  vici  nsqne  ad  aliam  directe  alai  quantum  a 
<[  parie  domini  ducis  inclndelnr  jnxta  moenia  aoliqna  ecclesia 
«  beale  Marie  Hagdalene  nsque  ad  aliam  parlem  vici  eiusdem  > 
né  cbe  Ti  si  facessero  due  o  più  parti  per  corounicaziooe  delle 
due  porte  della  citià ,  e  a  doppie  imposte  per  sicnrare  ciascnna 
parte  propria  in  ogni  caso  :  in  quel  maro  non  si  faranno  torri  vel 
aìU  (ie/èntumw.  La  comunione  de'eilladini ,  l'eserciiìo  de'possessi 
cfae  s' incrociano  nelle  due  parli ,  le  diverse  economie  di  governo . 
prodarranno  quello  cbe  dia  ragione  ad  acquistare  ciò  che  ora 
non  pare  onesti  volere.  Inlanlo  si  decida  dai  commissari  salla 
pretesa  che  il  Vescovo  sosliene  di  dover  avere  nel  borgo  cale- 
Tiare  la  via  in  cui  è  la  casa  di  Amedeo  di  Vcroet  che  é  fondo 
della  Chiesa  la  quale  è  padrona  sin  per  la  piana  alla  Porta 
di  San  Leod^ario  cbe  pare  è  del  Vescovo.  Il  Duca  dimostra 
che  per  lar  coDleoto  il  Vescovo  bisognerebbe  distrugger  la 
piazza  e  diflbrmare  la  città  con  danno  del  Comnoe  e  de'  pri- 
vati :  ma  ne  seoteniino  i  commissari.  Il  visdomato  si  sopprima , 
onde  non  sia  più  pretesto  di  giurisdizione  ad  allrai  nella  parte 
cbe  apparterrà  al  Vescovo.  Il  Vescovo  nominerà  altro  officiale 
con  quel  nome  che  gli  piacerà  per  far  esercitare  la  giustiiia 
civile  e  la  criminale  :  avrà  il  diretto  dominio  egli  e  il  sno  Ca- 
pitolo delle  terre  e  beni  che  resteranno  dalla  parie  di  Savoia; 
e  cosi  esigere  i  suoi  fitti ,  i  suoi  censi ,  le  «ne  pensioni.  Gli 
rimarranno  i  suoi  molini  presso  il  ponte ,  né  altri  se  do  po- 
tranno mettere  aenza  suo  consenso ,  terrà  il  ano  prato  presso 
il  lago ,  e  il  prato  e  la  vigna  in  San  Gervaso  ;  e  le  pescagioni 
nel  lago  e  nel  Rodano  >1  che  ninno  possa  avervi  parte,  nep- 
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pure  lo  alesso  Duca ,  senza  conseoso  del  VescoTO  che  pad  «d- 
che  affittarne  i  prodotti.  Reggerà  e  governerà  tutte  le  chiese, 
laoghi  pii ,  ospedali  e  case  dì  pellegrini  (  donatt  Dà  )  che  sa- 
'  ranno  comprese  nella  parte  di  Amedeo:  ed  Amedeo  non  s'ìm- 
paccierà  di  arer  conio  di  essi;  né  di  quanto  vorrà  fare  il  Ve- 
scovo per  le  fortificazioni  murorum  cintali»  »ive  a^tmeatus  : 
[purché  non  riedifichi  il  Castello  di  Ginevra  ch'egli  asserisce 
suo  per  giudizio  passato,  ma  lo  spiani  affatto,  libero  di  lab- 
bricarvi  qualunque  altro  edificio  che  non  sia  castello  )  :  non  ri- 
ceverà nò  accoglierà  oemici  del  Vescovo,  né  mairaltori  ;  lascerà 
che  il  Vescovo  proceda  liberamente  contra  gli  officiali  del  Doca 
se  domiciliali  nella  parte  del  Vescovo  ne  turbassero  ta  quiete 
o  dessero  scandalo;  impedirà  che  i  laici  occupino  benefici!  va- 
canti ,  nò  permetterà  che  gli  ufficiali  suoi  con(»cano  di  esse 
cose,  ma  riserverà  sempre  (otto  al  Vescovo  ed  a' suoi  impie- 
gati. Il  Vescovo  e  il  Duca  nomioeranno  i  notai  per  la  parte  a 
cosini  assegnala  ed  i  proventi  del  registro  degli  atti  loro  sa- 
ranno tra  il  Vescovo  e  il  Duca  equa  lanee  divisi.  Il  Duca  esi- 
gerà le  censure  e  i  tributi  dagli  Ebrei  in  parte  sua  :  il  Ve- 
scovo inquirìrà  nelle  due  parti  della  cillà  e  in  tatla  la  diocesi 
i  preti,  gli  eretici,  gli  stregoni,  e  que'rei  che  per  diriUo  o 
consuetudine  spettano  al  fóro  ecclesiastico  e  li  arreslerà  co'pro- 
prii  olGciali  ;  senza  che  il  Duca  minimamente  si  opponga,  ami 
richiesto,  aiuti  coti' aaloritè  e  colla  forza.  Libero  il  trasporto 
delle  vitlovaglic  g  d' ogni  cosa  del  territorio  che  rimane  al  Ve- 
scovo non  impaccialo  né  gravato  da  gabelle  o  pedaggi.  Niente 
dì  possesso  avrà  il  Duca  nella  parte  del  Vescovo ,  a  et  si  ex 
0  aliquo  casu  res  immobilìs  delata  fncrit  ad  eam  titolo  dooa- 
«  lionis,  empIJonis  mortuc  manus  vel  alias  qaovis  modo  con- 
a  cedere  teoebitur  infra  annum ,  alioquio  proprietas  possesso- 
H  rium  vel  dominium  defertur  ad  episct^um ,  nee  episcopos 
a  eliam  in  eo  quod  dimittitur  diclo  domino  duci ,  aliquod  qaod 
a  sii  immobile  sive  donetor  aut  veodatur  aul  ad  alium  defe- 
«  ratar  ex  manu  mortoa  acqnirere  poterit  ecclesie  sue  b.  — 
Ma  qui  i  preti  non  dimenticarono  un  loro  importante,  impe- 
rocché sc^ginnsero  :  a  Non  tamen  excluduntur  qui  volunt  Tao- 
«  dare  anoiversarinm  ,  dotare  altana,  capellas,  capellanias  vel 
a  loca  alia  pia  ad  opus  ecclesie.  Nunc  lameu  non  essent  tfles 
a  ex  qnibns   manus  morlua  ad  domìnum  ducem  deferri  debe- 
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«  rels.  Rireodicata  al  VescoTO  la  decima  de)  laogo  inreadala 
già  dal  Vescovo  al  signore  di  Salanora,  e  pretesa  dai  Daca, 
prolella  la  dignità  vescovile  e  l'esercizio  io  tulle  ledne  parti; 
e  la  sovranili  della  parte  alta ,  siccliè  si  possa  dal  Vescovo 
munirla  di  torri  e  di  castellu  a  difesa ,  arricchirla  di  case  aite 
e  batte  per  comodità ,  fornirla  di  porte  per  comanicare  colla 
parte  inferiore.  II  Duca  il  qaalesi  troverebbe  prossimo  al  finme 
in  agio  di  oBéadere  e  causare  le  offese ,  fa  il  rimesso  :  ogoì  cosa 
accordando,  ama  che  per  la  custodia  de' castelli  si  esamini  s'egli 
Ti  avrebbe  diritto  ;  vedranno  i  commissari,  i  quali,  se  tocchi  a 
lui,  diranno  quanto  di  spesa  debba  dare  il  Vescovo.  La  parie 
di  città  assegnata  al  Vescovo  si  consideri  civitai  refugii  dove , 
eccetto  gli  eretici,  ognuno  che  voglia  vivervi  onesto  e  da  bor- 
ghese sia  salvo  e  sicuro.  Il  Duca  non  possa  richiedere  de' suoi 
chi  vi  fugga  se  non  provi  che  sia  reo  di  crimine  o  di  delitto: 
che  pel  delìDqaenti  s'intende  ordinala  la    mutua  consegna  (1). 

Intanto  Amedeo  ottenne  da  papa  Martino  (2)  che  i  redditi  di 
sede  vacante  in  Ginevra  fossero  scemali  di  una  terza  parte  in 
sao  favore  sotto  specioso  titolo  ch'ai  provvide  a'bisogni  della 
Chiesa;  e  gli  fosse  pur  data  la  terza  parte  della  decima  allora 
imposta  prò  luitentatìone  exercilut  fidelium  cantra  Bohetnoi 
hereticot  ad  esiger  la  quale  erano  abilitali  Cosmo  e  Lorenzo 
di  Giovanni  de' Medici  mereatoret  Florenfie.  Ma  le  trattative 
del  camUo  Don  si  finirono,  e  il  nuovo  Vescovo  tanto  tempestò 
e  gridò  che  papa  Martino  sospese  t^ni  esecuzione  (3). 

1  cittadini  ciò  non  dimeno  lealmente  mostrarono  ad  AmC' 
deo  che  se  non  gli  volevano  cedere  la  libertà  per  allro  to  riveri- 
vano e  onoravano  ;  e  quando  egli  nominò  il  proprio  figlinolo  Lu- 
dovico a  conte  del  Geneveae  regalarono  il  nuovo  eletto  con  un  vaso 
d'argento  del  valsente  dì  qaattrocenio  fiorini  [&),  e  cinque  anni  da 
poi  (  1^33]  allorché  maritò  la  figliuola  con  Lodovico  III  d'Angiò, 
^i  donarono  mille  fiorini  imponendo  alla  città  due  fiorini  per 
fuoco,  osaiano  treuladue  grossi  denari  (S).  E  perchè  vedevano  che 

(1)  Arch.  di  Corte.  Boa»  e  BrevU  Martino  Y.  Ham  XXVI,  n.  03, 
M.  SS. 

[S)  Ibld.  (Di.  49  dell'  8  geDoalo  1428. 

[3]  Ibld.  Città  e  prcntnde.  Ginevra.  Categ.  I.UamTU.n.'  ai  e  33. 

(4)  Ganltiler ,  BM.  olt. 

(B)  Arcb.  di  Corte.  Ginevra,  e.  a.  n.  3S.  Se  la  cifra  dell' Imposta  è 
llosla,  IB  cKU  avreUie  avolo  HOO  bmlglle;  circa  3300  abllsatl. 
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le  loro  grazie  non  ismoolaTano  il  conte  dal  ino  proposilo,  ordì- 
narmio  eoa  alto  del  consiglio  minore,  o  dì  credesia,  che  ogni 
martedì  fosse  letto  nelle  assemblee  ordinarie  90  qualche  capi- 
tolo di  loro  rranchigie  (1).  Cosi  il  popolo  sapesse  cooUdqo  il 
fatto  suo  e  slesse  fermo  nella  libertà  e  più  animoso  a  cooser- 
varsela.  Francesco  Versoaay  piò  innanii  oellu  sciensa  del  go- 
vernar aomioi  intendeva  che  senza  calinra  deli'  ingegno  e  sema 
slndi  i  suoi  ginevrini  mai  non  avrebbero  polnto'volere  qoel  che 
meglio  era  per  si  medesimi  ;  e  ricco  di  pecunia  goadagnaU 
nel  mwcantare  deliberò  il  maggior  beaeGiio  alla  patria:  scoote 
gratoìte  di  grammatica  di  logica  e  delle  altre  arti  liberali.  Per- 
ciò fece  erìgere  uoa  casa  presso  il  lago ,  e  diede  lo  statuto  (S). 
Chi  prendesse  a  leggere  negli  archìvi  le  canse  criminali  giu- 
dicate Irent'  anni  dopo  quella  fondazione  e  ne  esaminasse  at- 
tentamente la  natura,  ardisco  dire  che  (roverebbe  la  somma 
de'  reali  diminuita  d'assai  e  la  qualità  malata  in  faccia  a  quelle 
che  avesse  avuto  per  epoche  anteriori  ;  e  perciò  aiutala  la  citU 
nel  costume  e  sollevalo  il  fisco  nelle  spese ,  che  dovevano  es- 
sere ben  grand) ,  so  nella  riforma  dello  statuto  criminale  pro- 
posta da  Amedeo  il  33  ottobre  1430  (3),  e  accettata  dai  Ginevrini 
là  ritenuto  ■  quod  pene  corporales  dedneanUir  execntioni  pw 
e  familiares  Curie  domini  vicedompni,  quia  mmù  umptuotum 
«  etiet  prò  iiìù  exequendi»  ttmper  vacare  eamifieem  a.  Gauthier 
nella  ana  Storia  manoscritta  ripete  a  questi  auai  la  comuione 
del  costume  ne*  cittadini  e  specialmente  negli  ecclesiastici,  A  fre- 
nare le  quale  con  orrore  noceniissìmo,  e  appena  perdonabile 
all'ignoranza  de' tempi  (  vedemmo  che  non  erano  per  altro  tk 
ignoranti  i  Torìoesì  [4)  ]  non  comportabile  certo  a'dl  nostri  (seb- 
bene con  isciocco  od  ipocrite  zelo  maotennlo  oggidì  negli  stati 
della  Chiesa  ),  il  Vescovo  di  Ginevra  discacciò  tutte  le  prostitale 
che  erano  moltissime  (S),  e  non  s'accorse  che  lontane  quelle 
iniélici,  pericolava  il  costarne  e  l'avere  delle  mogli  e  delle 
figliuole  de'ciUadlDì.  la  quiete  domestica,  la  sicnrtà  delle  pw^ 
Bone ,  la  salate  pnUillca. 


Il)  Gsntbler ,  IKH.  di. 
m  IbM. 

(3)  Ardi,  di  Giaevra. 

(4)  redi  peg.  188  e  184  di  questo.  VManc. 

(5)  Ardi,  di  OiDerra.  Gaatbfer  eflato. 
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VonoosT  divoto  gridava  istnuioM:  dall'  ittraitoae  e  dalla 
edocaiioae  è  da  aipeUare  e  sperare  ogni  bene  cirile:  e  qnsD- 
Umque  egli  ìnchinaise  a  aoocorrero  ogni  sorti  d' inrelici ,  e  foi>- 
dasse  coofenli  pe' mendicanti  ed  ospiiio  pe' Tergognosi  [1]  piat- 
losto  aintamenli  ne*  mali  corporali  ;  mirò  al  crescere  sani  gli 
apiriti  che  iH^Mairsao  poscia  ar  corpi  salute  e  prosperità  e  reodon 
men  necessari  que'soccorsi  e  qae' rimedi.  Né  meno  lodevole  sa- 
rebbe stato  Umberto  batìardo  di  Savoia  se  invece  di  fondare 
an  convento  di  mendicanti  a  Stanajano  diocesi  di  Losanna 
coli*  obbligo  ai  Traii  di  spiegare  al  popolo  la  Scrittara  sacra  (S), 
aresse  invece  imitato  il  roercanle  ginevrino. 

Nieot'  altro  in  qnesti  anni  è  scrìtto  per  (ìinevra  ;  né  altro 
ha  lascialo  il  Garrone ,  il  qoale  appena  accennò  nn  certo  di- 
riUo  che  circa  il  1(34  il  Daca  di  Savoia  aveva  sulle  lingue 
di  buoi  e  di  vacche  macellali  in  Ginevra:  e  una  ricogaiziooe 
dàìa  selezioni  che  molti  ginevrini  dovevano  a  Savoia  quali 
enflteoli  o  qoali  Teudalari  del  Duca  (3).  E  perciò  cbe  riguarda 
le  terre  circostanti  lasciò  memoria  cbe  a' 20  di  giugno  li33 
il  duca  Amedeo  eresse  in  Contea  la  Baronia  di  Villars ,  e  che 
il  86  successivo  fu  stabilito:  cbe  la  ginrisditione  io  quel  contado 
si  tMrebbe  per  le  sole  cause  di  prima  islauia  ,  riservalo  l' ap- 
pello al  Duca  e  suo  consiglio  [k].  Anche  lasciò  memoria  di  un 
artiilramento  che  Amedeo  aveva  assunto  tra  Francia  e  Borgogna 
il  SO  geoDaio  1<»23  (S)  pronuuciato  ed  eseguito  ben  tardo  per 
la  cittA  di  Trevooz  che  Francia  aveva  occupato  e  cbe  Bor- 
gogna pretendeva  (6).  Ma  perchè  quella  città  più  veramente  era 
del  Duca  di  Borbone,  e  Borgogna  n'  era  travagliato ,  costui  ai 
98  di  gennaio  1(35  si  legò  eoa  Savoia  per  conservazione  e  di- 
fesa degli  Aatì  rispettivi  (7).  Ciò  nulla  meno  Savoia  non  inlese 
per  allora  di  farsi  ostile  al  Borbone ,  anzi  accaduto  nel  lb3t 
cbe  Francesco  De  la  Palud  signore  di  Varembone  scalasse  di 


(1)  Gaolbier,  OM.  ms.  di. 

(3)  Arch.  di  Corte.  Batto  e  Brevi.  Euemto  IV.  Haiu  XXVI,  a.  8 
(3]  lUd.  CUtà  e  Provitusb.  Gtnèet.  Categ.  II.  Hazio  I,  a.  14. 

(4)  IWd.  Pnioe.  it'  Stgrttari  dNcatl.   Hszio  II ,  ii.<  364  ,  Sa?  ; 
I ,  B.  9B. 

(5)  ibM.  TrMU»  omMu  ante  la  Fratte  eie.  Hano  TlII,  n.  4. 
(S)  IbM.  Id.  n.  S. 

(1)  II>ld.  fd.  n.  9  i  e  Protoe.  (M  Setretario  ivcale  B 
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notte  armato  qaella  città  e  la  bottiaasse  faceodovi  prigìooi  asui 
Qomioj ,  Bendo  \l  De  la  Patud  di  Borgo  in  Breasa ,  stalo  di  Sa- 
voia, il  duca  Amedeo  pagò  diocimila  scudi  d'oro  al  Borbone 
in  soddisfazione  del  danno ,  si  contentò  che  l' aggressore  fosse 
in  qualunque  luogo  coi  compagni  preso  e  congegnalo  al  Borbone 
riserrando  poi  a  sa  di  rifarsi  della  somma  pagala  pei  beni  dei 
rei  (1).  Quindi  a'24  giugno  (  1131 }  perchè  non  rimanosse  facile 
a  lutti  passare  da  Savoia  ne' diTCrsi  stati  di  Francia)  il  duca 
Amedeo  fece  trattato  col  Delfino  che  ninna  persona  che  non  tosse 
mercante  non  entrerebbe  negli  stati  loro  passando  la  linea  die 
li  divide  (2);  sproposito,  ma  non  de'  pia  grandi  di  quel  tempo.  Ha 
perocché  il  Borbone  occupò  le  terre  e  le  Baronie  di  Beaujeu  e 
di  Villars  che  Borgogna  godeva,  Amedeo  si  trovò  nel  caso  di 
difendere  1'  amico  secondo  il  trattalo  del  li3S  ;  o  richiestone 
fu  pronto  [  ti  febbraio  1&3(  )  col  patto  che  se  per  quella  ri- 
cupera si  dovesse  venire  alle  armi ,  le  conquiste  che  h  faces- 
sero di  là  dalla  Senna  apparterrebbero  a  Borgogna  ;  quelle  cbe 
si  facessero  di  qua  dovrebbero  rimanere  a  Savoia  (3). 

Tutto  qoesto  è  per  le  azioni  fuori  d' Italia.  Delle  asioni  in 
Italia  poco  à  da  dire  d' ignoto ,  molto  a  rettificare  di  noto. 
—  Primamente  trovo  che  Francesco  di  Castiglione  capitano  di 
Santia  fa  ttiandalo  il  1418  a  Milano  dal  duca  Amedeo  per  affari 
iegreti  (&].  Quali  fossero  non  so  :  potrebbesi  aver  chiaro  a  Mi- 
lano consultando  le  carte  segrete  del  tempo.  Rammento  che 
nel  1416  Filippo  Maria  Visconte  fece  decapitare  la  propria 
moglie  Beatrice  di  Tenda  che  l'aveva  reso  signore  di  parec- 
chie città  ;  e  noto  avere  Amedeo  dato  parecchie  centinaia  di 
fiorini  di  piccol  peso  ad  un  Giancarlo  Visconti  di  Milano  per 
serrigì  cbe  gif  rendeva  (5).  Amedeo  voleva  allargarsi ,  o  almeno 


(1)  Arch.  di  Corte.  TVoflA  ancieni  avte  la  France  ete.  Mazzo  Tlll, 
n.  11. 

(X)  lUd.  id.  n.  13 ,  e  ProtoeoUo  del  5#pnlar(o  BolomitT ,  voi.  II. 
(8)  Itild.  Id.  tt.  13. 

[4)  Arcb.  Camerale.  Ctmli  dei  Utorttrt  dtKoli.  LID.  8S. 

(5)  IMd.  id.  Llb.  e«,  «8,  7t.  —  ID  doe  volte  nel  1431  Oorlol  300, 
■Uri  SOO  Del  1423  ;  altri  SO  nel  1423.  —  Né  la ,  né  II  Lilla  richiesto , 
sapremmo  dire  chi  toase  questo  Giancarlo.  Dn  Giancarlo  atrialico  di  Ber- 
nabò é  nelle  tavole  del  Lilla ,  ma  Deciso  a  Parigi  nel  1418.  Ch'  el  tosse 
Carlo  stato  prigioniero  di  Filippo  Maria  T 
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dare  lUa  faaiglia  ditltU  di  crescere  jl  principsb)  :  non  impro- 
baMla  ebe  Amedeo  vedesdo  Filippo  Maria  senza  flgiiiKdi  vo- 
leiM  stringere  on  parentado  cbe  an  di  stendesse  la  sua  bmiglia 
io  Lombardia.  Vedremo  quali  più  aperte  pratiche  si  facessero 
In  appresso.  Per  allora  certa  non  ne  (a  nulla.  Ha  i  Fiorentini 
cbe  r  avrebbero  volnlo  ainlare  contro  il  Visconte  non  cessa- 
rano  di  eccitarlo  secondo  il  desiderio,  e  il  25  di  settembre  liSS 
scrissero  questo  per  ciò  al  loro  ser  Antonio  Salvelli.  >  Rice- 
«  Temo  vostra  lettera  de  di  xviiij  de  agosto  e  veduto  quanto 

•  scrivete  della  pratica  della  lega  *■  rispondiamo  che  ci  pare 
«  cbe  al  duca  di  Savoia  o  a  chi  per  lai  vi  parlasse  sì  possi 
a  con  assai  buone  ragioni  rispondere  che  avendo  noi  di  qua  a 
«  fare  la  spesa  di  7000  od  SOOO  cavalli  e  duemila  fanti  appiè 
«  cbe  tncti  cegli  conviene  coodocere  con  pagare  e  avendo  il 
a  duca  di  Savoia  cbe  il  sene  certo  tempo  senza  sua  spesa  p«r 

•  la  maggior   parie  della  gente  scrivete  Ini   dilibera   tenero 

•  et  non  cercando  noi  d' acquistare  niente  ma  solo  quello  che 

■  s'acquista  di  qna  sia  degli  amici  nostri  cbomc  sapete  pe- 
o  rocbè  In  Lombardia  non  vogliamo  avere  a  fare  et  cbello 
€  Malo  del  duca  di  Melano  si  ministra  per  modo   cbe  di  lui 

•  non  sia  da  temere  oè  da  avere  sospetto  e  che  del  duca  di 
«  Savtda  aia  tucto  quello  lai  saqniatasse  di  U  ci  pare  assai 

■  ragionevole  et  onesto  dando  oportunìtà  luno  a  laltro  del  dare 
«  impaccio  a  nn  tempo  al  duca  di  Milano  lai  di  U  et  noi  di 
a  qna  per  modo  cbe  in  brìeve  tempo  si  debbe  et  paò  credersi 

■  la  distructione  del  duca  di  Milano  per  modo  che  gli  ara  caro 

■  dessere  lasciato  stare  et  lasciare  stare  altrui.  Cbe  lui  segua 
«  al  Illese  di  costi  et  noi  di  qna  e  ogniuno  a  sna  spesa  che 
e  altra  via  sarebbe  difficile  anzi  impossiUle  maxime  per  la 
«  spesa  grande  deliberiamo  bre  di  qna.  E  perù  con  queste  e 
«  con  laltre  ragioni  cbe  atili  giadicberele  faleglo  rimanere 
t  contento  a  quanto  scriviamo.  Usando  in  ciò  quelle  boneslG 
«  et  piacevoli  parole  vi  parranno  si  convengano  santa  vmire  a 
«  rottura   veruna.  Aspelliamo  sentire  da  voi  quanto  abbiate 

■  fttto  co'Snizi  e  di  costà  non  vi  partite  senza  nostra  liccotia 
«  mostrando  ancora  che  se  Ini  lascia  passare  questa  oporlu- 
«  Bili  cbe  forse  la  cercherà  a  otta  non  la  troverà  perocché 
a  della  pace  siamo  molto  sollecitati  dal  duca  di  Milano  e  ogni 
n  altra   faremo  con  vantagio  che  noi  la  vorremo  e  avendo 

Aacn.ST.lT.Vol.Xlll.  IT 
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a  pace  con  noi  ord  il  dtitro  con  tutte  U  tue  foru  a  fan  op- 
a  presiùmt  a  de  gli  altri  di  cui  ctreka  la  ditlruxione  di  cfac 
«  il  duca  di  Savoia  ci  debbe  fare  atima  non  piccoU  noD  laalo 
a  per  sé  quanto  per  gli  amici  et  vicini  saoi  e  scrivete  spesio 
a  di  quanto  segae. 

1  Di  poi  ricevemo  iij  vostre  qaasi  in  ano  di  et  per  qoeUa 
a  reca  il  nostro  ramiglio  siamo  svisati  di  qnanlo  scrivete  et 
tt  ddla  fatica  avete  durata  e  di  qaanto  avete  ritratto.  Aspet- 
«  tiamo  da  voi  sentire  quanto  aia  poi  seguito  co'  Snizi  e  come 
a  siete  rimase  con  loro  perocché  a  uioi  sarebbe  di  bisogno  che 
CI  a  maggio  o  giagnio  fussono  in  campo  altrimenti  a  noi  fa- 
n  rcbboQo  poco  utile  e  a  loro  meno  tagliando  la  speraon  del 
n  subsidio  de  danari  di  qna  e  però  ingegniatevi  daccordaiflì 
a  insieme  et  confortagli  alla  materia  il  più  ve  possibile.  E  di 
«  quanto  segue  per  la  via  dì  Vìnegia  navisale  e  poi  vi  rispoo- 
«  deremo  poi  di  nostra  inteotione  (1)  ».  Le  reiterate  istm» 
de'  Fiorentini ,  e  le  resialenze  del  Visconte  indussero  Amedeo 
a  coUegarsi  con  essi  contro  dì  lui  prima  in  segreto,  poi  in  pa- 
lese nella  guerra  cfae  i  Fiorentini  e  i  Veneziani  gli  fecero  ; 
onde  il  Visconte  fu  coslrello  cedere  Vercelli  al  duca  Amedeo 
e  per  sicurtà  di  pace  ricevere  in  isposa  la  figliuola  di  lui  Ila- 
ria, come  é  detto  in  tutte  le  istorie.  Certo  un  principio  di  pace 
buona  Ira  Amedeo  e  i  Fiorentini  fu  questo  suo  decreto  :  <  Qua- 
a  liter  nos  certis  de  causis  uos  ad  bec  morentibaa  repreisallias 
a  marcbam  et  contraccambi nm  per  nos  datas  et  concessaa  «d 
a  aupplicationem  quorumdam  fidelinm  et  snbditorum  nostro- 
«  rum  dampoiBcatorum  ut  preiendebant  ad  inslantiam  hono- 
1  rabilìa  viri  Bonacorsi  de  Pictis  merchatoris  civis  Florentie 
«  centra  Comuuilatem  et  snbditos  Floreulie  tenore  presentium 
«  revocamas  cassamua  et  annullamus  ac  prò  revocatis  caasis 
1  et  annullatis  babemos  ita  quod  cives  et  homines  diete  civi- 
«  tatis  Florentie  et  corum  subdicti  cujuscumque  status  prebe* 
n  minentìe  vel  dignitatis  existant  possinlet  valeanl  in  el  super 
a  lerriloriis  nostris  una  cnm  marchandiis  rebus  et  bonis  suis 
R  quibuscumque  tute  ac  secure  ire.  (ransire  morari  seiornare 
R  merchari  et  inde  redire  semel  et  pluries  ac  (oties  et  quo- 
ti lies   sfbi   placueril    el   sue   fuerit  volunlalis    pront  et  que- 

(i)  Arcli.delIeRl[oniKi|l(HitdlFlraue.CtasseX,  Dtotlai.1,  n.a9. 
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m  nudmodam  iaciebant  et  facere  polerant  ante  concessioncm 
«  dicUrom  represa illiarum  mandaotes  propler  ea  uoirersis  et 
a  sjngalis  offiliarì»  fidelibos  et  snbdictis  nostris  ad  qaos  pre- 
<  seoles  perTenerìDt  eoram  de  loca  tcuentibus  qaaieoas  bas 
«  Dostraa  licteras  obserTanles  dm  diete  cìvitalis  Florenlie  et 
«  eoram  subdictos  occasioae  diclarDm  represailliernm  m  per- 
a  sonìs  rebas  vel  boois  non  moleslent  nec  impedimenla  aliqua 

•  ei8  inferanL  Oaininio  ipaoB  in  et  saper  territoriis  noslris 
«  gralenler  recipiant  Tavorabiliter  et  benigne  pertractent  et  de 

■  necessariis  eoram  aamptibos  moderatis  sibi  provideant.  In 
«  quantum  desiderant  nobis  compiacere  quoniam  sic  fieri  vo- 
fl  lomas  et  jabemiu.  Datum  Burgi  in  Breysia  die  ngesima  se- 
<t  conda  dicembfis  anno  domini  millesimo  qualercentegimo  rige- 
«  Simo  secando  (1)  ».  Il  trattato  di  lega  di  Saroia  coTiorentini 
e  Veneziani  sottoscrillo  1'  11  di  luglio  1426  in  Veoeiia  era  stato 
composto  da  Manfredo  di  Salano  signare  di  HuteztaDO,  Enrico 
di  Colombier  e  dal  signore  di  Vnffler  e  Pietro  Marchiaodi;  i 
qoali  Amedeo  stsictib  gkhitib  et  tponte  non  improvvide  nvUo' 
que  duetu»  errore  ave»  nominali  il  22  di  mano  suoi  speciali 
procnratori.  Qnel  trattato  portava:  a  qnod  omnes  civilates 
a  terre  castra  et  loca  quelibet  cnm  eoram  diatrictibos  et  per- 

•  tioentiis  que  acqairenlur  et  flnmen  Ticini  altra  versus  Pe- 
«  demonciam  et  versus  montes  soperiores  Alamanee  com  A^le 
«  Alexandria  Vogera  Palea  Vercellis  et  Novaria  com  eorom 

•  dislriclibos  jaribos  et  conGoibas  et  perlioeoliis  quibuscamque 

■  nbicnmque  siot  et  insaper  cirìtates  Mediolani  et  Papié  si 
«  aqnirentar  cnm  earam  comanitalibus  districtìbos  pertineotiis 

•  jurisdictionibos  sint  et  essa  debeant  prefatì  illuslris  domìni 
«  Sabandie  soorumqae  berednm  et  successorani.  Ciritales 
a  «DlMn  Laude  et  Crìmarum  ac  Trecium  cnm  suis  comunìtati- 
a  bus  districtibns  pertinenciis  et  jurisdictionibns  qaibnscnmque 
a  omnes  que  alle  terre  castra  et  loca  qnelibet  que  snut  inler 
a  flumina  Abdae  et  Ticini  que  non  snnt  a  flamine  Abdue  citra 

•  leraoa  Venecias  com  eornm  et  earnm  comnnitalibus  dislricU- 
v  bus  confinibns  jnrisdictionibns  et  pertineoliis  eciam  si  citra 
a  Abdaam  essent  aliqaa  loca  qao  sub  comilatn  Mediolani  com- 
a  prehenderentar  et  celere  omnes  civitates  terra  castra  et  loca 

(I)  Arcli.<MlaRl[orm.dlFirenie.  Classe  XI,  DlilrU»!.  ili .  Cod.  4. 
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a  Um  citra  qDatn  altra  Padam  exceptìs  illis  qae  inni  in  poreio- 
a  nem  prcdictain  prefati  domini  dacia  SabaacMe  coni  eorum 
«  districtibas  confinibns  jurisditiooibos  et  pertìoencii*  qnibtu- 
a  comqoe  si  aqnirealar  sia!  et  esse  debeant  prefstì  domini  ducis 
s  domiaii  el  commanis  Veoecrarnm.  Veram  si  illostris  dominai 

•  marcfaio  Hontisferrali  intrare  vellet  et  intrabjt  in  hanc  anio- 
a  nem  el  ligam  a  die  concliuioais  et  slipalacioais  prea^tis 
«  Gonlractas  uaqoe  ad  menses  qoataor  in  faoc  caso  rescnatar 
«  qaod  promitli  possil  ac  sìbi  dari  el  consignari  debeat  cirìtu 
u  Alexandria  a  Palea  si  aqaìrtrelar  cam  eias  diatricto  peni- 
li neaciis  et  jurisdictiooibos.  Insaper  eciam  reserfatar  qaod 
e  omnes  terre  castra  et  loca  qae  erant  magnifld  comilis  Cai^ 
4  magoole  sibi  reatiluantnr  el  libere  consignentar  (f)  a.  Dopo 
ciò  t  Fiorentini  per  nos  perder  tempo  eccìtaroao  i  VenoiiaBi 
a  spingere  Savoia  innanzi  coil'arml  e  ne  diedero  inoombeosa 
a  Marcello  Strotii  residente  a  Venezia ,  qneslo  scriTendoglì  : 
—  a  DilecUssimo  nostro.  Noi  vi  prerenemmo  a  di  18  di  questo 
«  rispondendo  alle  rosire  lettere  per  inaino  al  di  rieeTnte  di- 
a  mostrandovi  la  consolstiooe  et  piacere  della  lega  con  Io  il- 
«  Instrissimo  principe  duca  di  Saroia  conclusa  con  bonesli  ra- 

•  giooevoli  et  fraterni  capitoli  et  quello  cbe  ancore  ci  fu  gra- 
e  lissimo  la  liberalimie  del  capitnlo  che  nell' altra  lega  con  la 

■  signoria  di  Vinegia  eravamo  obligati  et  bencbè  neU'niio 
a  questa  alleraliooe  non  dia  perchè  conoeeiato  la  loro  jnatitia 

■  honestà  et  amore  verso  noi  alla  loro  volonU  sempre  saremo 
<T.  conformi  pure  a  bonore  nostro  et  repatatiooe ....  non  du- 
a  bitiamo  la  ìndastria  et  diligentia  vostra  in  qnesto  aasai  ha 
«  operato  di  che  vi  commendiamo  grandemente.  Ha  perchè  a 
a  qualunque  savio  è  debito  pigliare  et  nsare  il  fratto  di  qnalb 
a  che  comodamente  pa6,  el  cosi  negligendo  sareUte  re^nsi- 
1  bile  conosciamo  io  qualunque  caso,  o  ragionamento  scoprirai 
a  il  detto  Daca  essere  utilissimo  et  sollecitare  traUare  la  sua 
tr  signoria  contro  il  nemico  et  mostrare  di  lai  et  della  sua 
a  pulenia  fare  slima  et  repotatioae  grandissima  in  tatto  do- 

■  verne  seguire.  Il  perchè  non  solamente  utile  ma  necessari» 

•  judichiamo  essere  mandare  ambasciadorì  della  loro  signoria 
«  el  nostri  al  detto  Duca  mostrando  il  piacere  et  contentamento 

(I)  Ardi,  di  Cor.  Milanm  Awwlo.  Mazzo  II. 
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■  dulia  lega  conebiosa  conforlarlo  a  mettere  in  ordine  le  bri< 
«  gate  richiedere  gli  amici  et  i  benevoli  et  devoti  saoì  et  cuotro 
«  il  nemico  rimDoverli  et  che  voglia  eliam  bavere  tatto  in 
«  pento  cba  al  tempo  rompa ,  et  noi  dobbiamo  credere  cbe 

■  nelle  terre  et  Inoghi  del  nimico  abbia  dei  ragionamenti  e 

■  delle  trame  da  rìduccere  alla  sua  devotione  et  levarne  dal 
«  Duca  et  ancora  ae  foase  alile,  che  il  contrario  dod  sappiamo 
a  vedere,  cbe  il  marchese  di  Monferrato  a  cai  s'£  ragionato 

•  et  nella  lega  riservatogli  aa  loogo  in  quelle  iolerveniaae  et 
a  cosi  a  nesanna  coia  animarlo  et  confortarlo  che  sia  ntìla  al 
<t  per  lo  esterminio  del  nimico  come  per  indocerlo  alla  pace 
a  pia  voloDiario,  o  costretto  dalla  necesaità,  o  paura,  et  ve- 
«  dola  la  diapositione  di  Genova  che  spesso  ne  sentiamo  et  il 
a  loro  stato  cognoscfamo  debole  et  in  quella  forma  non  potere 

>  re^ere,  et  pare  assai  chiaro  cognoacere  cbe  vedatoaì  per 

•  lare  alcuno  apparecchio  o  motivo  alle  offese  del  nimico  si 
«  facesae  per  lo  doca  dt  Savoia  o  per  Io  mardiea»  di  Hoaiier- 

■  rato  cbe  già  n'  ebbe  grande  parte ,  la  cittA  di  Genova  farà 
«  certamente  motatione  cbe  segnllando  cosi,  come  si  dee  pre- 
€  parare  di  molte  coee  avrebbe  il  nimico  mancamento  di  aale 
«  et  altre  cose  che  gli  sarebbero  di  grandissimo  detrimento  et 
«  pericolo  oltre  alla  reputatione  cbe  non  solo  in  la  Savoia  ma 
e  in  qoaluaqae  parte  del  mondo  gli  maDcherebbe  et  molli 
€  renderebbe  audaci  et  ferventi  con  aver  coatro  a  lui  quelli 
«  efae  al  presente  si  stanno  et  alenai  segatlano  le  vdontA  soe. 
«  Et  quanto  pia  pensiamo  io  questa  materia  tanto  ct^nosciamo 

>  maggiore  U  utilità  nella  mandala  persona  il  perchè  vogliamo 
«  siate  eoD  la  Signoria  et  narriate  loro  quanto  vi  scriviamo 
€  con  qurile  parole  et  modi  che  a  loro  pensiate  sia  più  grato 
«  et  ttiam  inducerli  a  questa   mandata  esprimendo  la  utiliti 

•  ddla   cosa,  et  che  al  duca  di  Savoia   non   dubitiamo   late 

■  mandala   sarà   gralissima   perchè  coguoscerà  di  lui  per  la 

•  loro  signorìa  se  per  noi  si  fo  rìputatione  et  stima  et  alle 
a  con  ohe  a* hanno  a  fare  pili  siate  volenterosi'  et  ferventi,  et' 

•  mover!  più  tele  mandata  che  nou  farebbe  rapporto  o  scrit- 
ti tura  di  sooi  ambasciadorl.  Et  questi  nostri  ambasciadori  oeu- 
«  late  vedranno  et  seutiranno  la  sua  dlsposrtione  et  quello  fa 
«  o  ordina  cbe  farà  in  tempo  la  loro  andata  che  grande  parte 
«  de'  suoi  ai^MTCCChi  et  ordini  dovranno   eesere  preparati  et 
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«  potranno  sollecitare  et  avvertire  a  tatto'  le  cose  saranno  utili. 
a  Et  potrassi,  inteso  i  saoi  pensieri  voIodU  et  ordini  per  loro 
V  et  per  noi  in  ciascuno  occorrente  più  atìlmente  et  mdio 
a  deliberare  la  mandala  come  rermamente  speriamo  subito  ce 
a  ne  avvisate  sìccfaà  qaello  volessimo  mandare  mellianio  In 
cr  ordine  acciocché  insieme  vadano,  et  se  poi  ai  concerlauooo 
«  oel  mandare  per  mare  ordinaremo  qua  in  sa  nna  galera  a 
«  che  sarà  apparecchiala  el  in  ordine  quando  saremo  oerli 
<  della  loro  fnleniioDe.  Et  prestissimamente  di  quanto  delìbe-' 
«  rano  ci  rendele  avvisati  sicché  a  quello  s' avesse  a  Tare  si  dia 
■  perfelione,  Datum  Florentie  die  Si  ìnljj  tiSS  a  ore  34  [1)  •  — . 
Indovinarono  i  Fiorentini  il  piacer  dì  Savoia.  Dìfatti  si  ristrìn- 
sero gli  ànimi  e  qnella  lega  [  conveoata  in  Firenze  il  10  d'ago- 
sto successivo  )  si  rifece  dorevole  per  tulta  la  vita  del  Visconte 
e  un  anno  ancora  dopo  Ini  morto  (2). 

Grandi  pretesti  per  ammassar  danaro  ftarono  ad  Amedeo 
la  guerra  contro  il  Viscontee  quel  malrinxHiio.  Tonno  che  aveva 
soccorso  il  Duca  in  denari  e  in  armi  per  la  gnerra  Vercellese, 
e  aveva  al  figliaol  sno,  ito  in  qnella  città  nell'aprile  14ST, 
donalo  mantili ,  tovaglie ,  piattelli  ed  allrì  vasi  di  itagmo ,  lAi 
cinquecento  fiorini  d'  oro  pel  matrimonio  (3).  La  valle  d'Aoila 
s'impose  di  sedici  denari  grossi  per  ftaoco  sebbene  l'anno  ìB' 
nanii  ogni  famiglia  aveva  contribuito  un  6orino  d'oro  per  la 
gaerra.  Ginevra  fa  generosa  ;  il  Fossigol  cbe  aveva  negato  di 
prestar  denaro  per  la  guerra ,  ne  donò  per  quelle  nozze.  Nioodo 
Festa  consigliere  di  Amedeo  viaggiò  otUnta  giorni  per  ùnpia* 
rare  tuuidii  per  la  dote  della  Principessa  in  tntte  le  terre 
del  Conte ,  e  non  sospese  le  sue  visite  ai  Comuni  che  per  im- 
pedimento della  peste.  Altro  denaro  e  non  poco  ebbe  a  presfilo 
da  Comuni  e  da  privati ,  da  giudei ,  Caorsini  e  Lwnbardi , 
ira' quali  dai  Pelktta  d'Asti,  che  per  certo  si  saranno  ricattali 
delle  gravose  taglie  che  pe'  loro  banchi  pagavano  [4].  —  Toc- 
carono di  quel  denaro:  ceolo  ducati  d' oro  Francesco  Gallina 
segretario  e  notaio  del  Visconte  per  V  atto  della  cessione,  di 

(1)  Arch.  drile  Birona.  di FIrenie.  Classe  X,  Dislrlbai.  III,Cod.4. 
(Z)  Arcb.  di  Corte.  MUaneie.  Hsito  li. 

(3)  Arch.  dalla  Città  di  Torino.  Uber  CmtUioru» ,  vai.  LXT,  rol.«2 
0  104. 

(4)  Ardi.  Camerale.  ConU  iiTTmritrt  dwaU,  llb.  73  e  78. 
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Vercelli  e  del  matrìmooio  coachioso  [1]  ;  cento  scodi  del  re,  Giaa- 
carlo  Vlaeooli  [S] ,  che  Ibrse  arra  consigliato  Filippo  Maria  ;  i 
condottieri  delle  genti  di  Saroia,  che  le  goadagnarano  aopra  il 
Viaeoute  Caragliè ,  Alice  ,  Ropolo ,  Sandlgliano  ec.  nel  1426  (3). 
e  proMgDila  la  guerra  ani  Vercellese  sino  alla  pace  ;  i  mer- 
canti  di  preiioel  per  corredo  della  Priacipeaaa ,  e  per  dosi  ai 
cwtigiani  lombardi  [k).  Duca  Filippo  Maria  non  ebbe  nulla  ; 
ovipare  la  dote  da  Amedeo  promessa  ,  e  dai  sudditi  di  Savoia 
pagata  [S],  Vedremo  poi  come  il  Visconte  lo  raccontasse. 

Era  da  raffermare  la  pace  concbinsa  Ira  Milano ,  Venezia 
e  Firenze.  IL  Visconte  agitato  dai  consiglieri  non  si  contentava: 
Tcdeva  non  possibile  resistere  ma  sperava  che  l' imperatore  si 
sarebbe  mosso.  Quel  Principe  nn  di  sapremo  ooo  aveva  allora 
più  nessun  vero  potere  in  Italia  ;  e  se  vi  doveva  a  discendere , 
faor  d' mio  speloiiamenlo  di  poca  pecunia ,  non  avrebbe  cavalo 
■ion  bene  dall'  avere  soccorso  un  protetto.  Poi  chinnqae  ctaia- 

(1)  Ardi.  Cam.  Con»  i^  Tuatitti  dveaU  ,  III>.  7S. 
(S)  Ibld.  Id.  Llb.  71. 

(3)  Arcb.  df  Corte.  Proloe.  MStgr.  àMcali.  Hauo  I ,  n.  392  al  4S0. 

(4)  Arch.  Cam-  Cona  tl^Tnor.  diK.llb.  79 —  «Pro  prello  reram  ab 
a  eodem  masUlro  Alardo  [  da  Boonel  doreria  bu-geiul  Cbamberlacl  ) 
«  emptamm  per  Dobilem  Hletaaelem  de  Ferro  UnsaerarlDm  seoeralem 
a  de  nuDdalo  domlol  docta  SatModie  et  per  domlDani    DOfltmm  ducem 

■  Sabaodie  donalaram  ambascia  lori  bas  illaslris  domini  dacis  Bfediolanl 
a  qal  veoerant  caaaa  coolratieDdt  matrimonlDm  Inler  lllnstrein  dorolDom 
a  dncem  Uedlolanl  el  domlcellani  noalram  Harlani  Oliani  domini  Doalrl 
a  proni  taira.- Et  primo  llbravlt  eidem  magMro  Atardo  doverlo  prò 

■  preelo  daoram  baclDoram  argenti  doratomn  poaderanelam  vlfUtla- 
a  nam  mardUas  tre*  nnclas  cnm  dbnldla  argeall  ab  eodem  eraptorain 
a  qnaJlbet  marcbla  predo  XT  li.  p.  p.  et  per  domlnam  noslrom  dooa- 
«  loram  reverendlHlmo  la  Cbrlalo  palH  domino  Arebloptseopo  Medlolanl 
a  qnl  veolt  caosa  aupradlota  -  vldelloet  CCCXXI  n.  TI  d.  Ut  qs.  gross. 
«  p.  p.  -  Llliravlt  eidem  magUlro  Alardo  prò  predo  XXXTl  aetpbo- 

a  ram  argenti asri   ponderanclam  LIV  march,  sex  aoclas  con 

a  dlmldla  argenti  ab  eodem  maglalro  Alardo  enuUornm  vldellcet  XLII 
a  marcb.  ad  raclonero  X  Dar.  p.  p.  prò  marcbi,  el  XII  marcii.  TU 
a  aocUa  cnm  dimid.  ad  raclonem  XI  Oor.  p.  p.  prò  marcha.  Et  quoa 
«  icipboe  dMos  domini»  oosler  doz  Sabaodie  dooavlt  proni  Intra  ;  vl- 
a  delleet  XII  sclpbos  preceplorl  Sancii  Anlonll  Uedlolanl  :  ilem  XII  Bei- 
a  pboa  ex  mpradlcUs  aelphls  Lodovico  Croio:  ilem  el  Xli  Bcfphoa  etc 
a  lobannl  Francisco  Galline  Secretarlla  domini  dacia  Uedlolanl  qal  ve- 
a  navoni  eaosa  predieta  DXXIII.  UH.  fior.  IX  d.  gross.  p.  p.  ». 

(5)  Avch.  di  Corte.  Dm«»i»  deitolfM  mtmt  Mano  l,  n.  2. 
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mavì  r  imperalon ,  all'  imperatore  Dalla  avrebbe  dato ,  o  delle 
promesse  pochissimo  maoteoato.  Il  5  lettembre  del  lfc96  Filippo 
Maria  consegnava  a  Lancellotlo  Grotti  ana  Utraiiooe  di  ciò 
che  parlar  doveva  all'  imperator  Si^smoado  (1]  ;  dal  qoalc 
avrebbe  sperato  bd  aiuto  di  dodicimila  o  almeno  di  ottomila 
cavalli.  Rappresentava  il  pericolo  che  Vercelli  vaota  d'aUlalori 
(  per  cagion. della  peste  ]  e  male  fornita  di  mara  sommossa  da 
Goeifl  era  in  pericolo  di  cadere  in  mano  a  Savoia ,  e  per  qoaOa 
cadala  avrebbe  pericolalo  slmilmente  Novara.  HalcontMiti  cane 
io  Novara  ed  io  Vercelli  erano  i  cittadini  in  Alessandria  e  in 
altre  città  le  quali  il  deca  Amedeo  alava  a  braccia  aperte  per 
ricevere.  Alessandria  poi  è  punieccbiala  dai  banditi  del  Guasco 
e  del  Pozzo  che  vorrebbero  rimpatriare.  E  il  duca  di  Savoia 
parente  dell'  Imperalore ,  saddito  dell'  Impero,  fa  spalla  a'  ribellL 
1)  marchese  di  Monferrato  aiuterebbe  Milano  ;  ma  allega  cbe 
i  suoi  non  guerreggiano  per  niente ,  e  cbe  se  hanno  a  menar 
le  mani  egli  vuole  avere  Asti  e  Pavia  e  alcuni  forti  nel  confine, 
ovvero  Alessandria  e  Valenza  terram  utique  opulmtam  et  gro$- 
lam  ;  cosi  in  cambio  di  ricevere  aiuto  dal  Marchese  gliene  da- 
rebbe a  fntaro  rischio  di  proprio  danna  «  Quid  dìcetur  de 
a  laaoa  que  magìa  perdita  dici  polest  quam  anima  jndeorom, 
a  hinc  est  dominus  dux  Sabaadìe  qui  aobellat  ad  eios  domi- 
Di  niam  ;  bine  Fregosi  qui  continno  eam  stimnlanl  ;  inde  noUIes 
n  de  Flisco  qui  ipssm  afflignnt  ;  inde  galee  Floreatinorum  que 
«  ntaria  Janneosium  circuerunt  7  »  Come  difendersi  da  tanti  affa- 
mati UD  principe  a  al  grande  stremo  d'ogni  pecunia,  tU  wwcmm 
denariutn  non  habet  ?  —  Consiglio  preso  fu  pace  ;  ma  non  tenolo. 
Onde  i  collegati  ritornarono  alla  gnerra ,  e  vi  chiamarono  il 
socio  duca  di  Savoia.  Questi  il  S  giugao  1427  fece  mettere 
io  consalta  al  sno  gran  consìglio  a  Thonoo  an  debeai  vuttrger* 
cantra  dueem  Meàiolani  in  auxilivm  Feneforum  et  FlomUinamm 
et  pasiu$  claudere  vet  ne  come  per  palli  tra  quella  repubblica 
e  lui  duca.  E  perchè  potesse  deliberare  con  giusta  cognliiooe 
di  causa  fece  distendere  e  consegnare  una  relazione  cui  in- 
titolò —  Pmitio  facti  eatua  deiidionu»  (S)  —  la  qaale  polendo 
qaa  e  là  schiarire  e  precisare  certe  ragioni  che  stanno   nelle 

(1]  Arcb.  di  Corte.  Milmute.  Utao  II. 
[2}  IIM.  Id. 


Digitizedby  Google 


DI  STdHIA  PIKtlONTBSE  317 

slerie  OMlre  mello  tjui  per  iolero.  a  Anso  domlDi   millesiina 

■  qaadrhigentMimo  vigeumo  sexio  posi  malloe  (riclaius  et  coo- 
-  ■  T«MÌQM8  loqnuloi  per  «mbuciaiores  HreDÙsiini  domini  ao- 

a  airi  dacie  Saiua4ie  saper  diflèreociis  et  divìsiooibiiu  exìsten- 

■  titwi  i«ler  IpMBi  waieslateiB  regiam  ex  aoa  et  iUaalrìut- 
«  iDDiB  ducen  Vediolaiù  ex  alia  et  illustre  domiaitun  metruai, 
«  VvÈStàtaam.  et  magoiBcau)  commanUatem  FloreDiiaoriuD  ex 
a  terdi  ex  qaìbus  etiun  ex  parie  ilinalnuiBoi  dotBÌai  nostri  per 
«  eius  ambtMìalores  sepiasìme  fait  ioqautaai  et  iraclatam  cam 
<  predicUs  ilhutri  dace  UediolaBì  et  illoatri  domino  VeoetitH'iim 
€  desedacioaedtfferenliarumseducionam  etGoiKl(uioD[un,mul- 
a  Ur  differealiis  intn-  ipsas  partes  exisleatibus ,  qod  ftait  dc- 
«  venliw,  al  per  rclaia  ambaxìaloram  dicli  domisi  aoslri 
a  clarissime  apparali  et  ex  qiibas  verislmìliler  poloìt  bdIus- 
a  cuiusqiw  apparare  mala  vi^uotas  dicti  duds  ftlediolani ,  vo- 

•  knljs  dominiam  aoslram  iqo  posse  offendere  quam  prius 
a  ymo  quanto  citiu  babnisset  cootra  celeroe  suos  inimìcos 
«  vlctorìan,  Qaibas  tam  non  obstanlibus  predictus  dominus 
«  domiai»  Dosler  soos  deatinavit  ilenm  et  iternm  «mbaxialorcs 
a  ad  ipsum  lUaatre  dominiom  Venetlarom  esosa   paccm   Irn- 

•  etandi  laier  dietam  regiam  mqestttem  ipsosqoe  dominus  Ve- 
u  oeloa  d  dncem  HediolMii  ut  boc  etiam  libi  faerat  notiOca- 
o  tom  ex  parte  diete  regie  maieslalis  destinavilque  suos  alios 
a  ambtxiatore»  ad  cerlau  locom  ordioalam  per  gentes  domini 
«  nostri  et  docis  Mediolaui  prò  premissis  el  maxime  et  prin- 
K  dpoiiler  causa  babcndi  securam  el  perfcclam  pscem  et 
V  concordiam  cnm  dtclo  duce.  Qui  dux  poslea  multa  loquula 
«  ex  parte  sua,  lam  ex  parlibus  Breissie  qaam  alibi  gentibus 

0  domini  oostrì  et  ultimo  in  partibos  Pedemoniium  in  IJronle- 
«  riis  dominiorum ,  in  omnibus  variando  et  de  primo  ex  parte 
€  sua  loqnatus  toiaiiler  recedendo ,  demoastravit  se  accordiuni 
a  cum  dicto  domino  nostro  babere  ooUe  ad  prcratum  dominnm 
(I  noMrum  respondii  quod  ipsum  nollebat  esse  (raclatorem  qui» 
u  ipsum  prò  amico  ano  non  lenebat  attenta  eliam  relatione 
t  cerlorom  ambaxialoruoi  regiorum  ncc  non  ci  ambexialorum 

1  domini  nostri  qui  misti  faeranl  ad  regiam  majestaleni  prn 
«  respoosiooc  danda  super  coosiliia  et  auxiliis  pelilis  a  dicto 
a  rege  cooira  dictum  ducem  Medioiani  per  quas  rclalioncs 
"  apparuit  ipsum  dominum  noslram   rcgcm  non  possc^adim- 

Ancn.ST.lT.  Voi.  XHI.  *s 
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e  plerc  ca  quc  crant  necessaria  prò  lane  prò  obUneado  eiiU 
n  tnlenlutn  noEleqac  dominum  nostrum  damnlficari  et  offendi 
li  por  dftlum  ducem  sed  poliua  tpaum  velie  et  ubiqoe  dictiu 
n  dominas  noster  possel  confederaiiones  Tacerct  prò  consttra- 
a  tionc  sai  status  tenens  indubie  quod  aemper  baberel  stalam 
a  et  honarem  imperit  ac  jpsias  recommìssos  actento  etiam  qood 
n  dictus  dax  Hediolani  full  certiflcatuB  de  oblationibua  per 
•  ipSQiD  dacem  Hediolani  ex  qoo  semper  erat  inagis  aniniatui 
a  Gontra  dictam  domionin  nostrum  roil  cohaclas  diclns  dominas 
n  noster  mandare  ambaxialorfbQS  Siria  qai  erint  Venetiis ,  ut 
a  in  IracUlQ  lige  de  qua  eia  faerat  loqaatom  Veneliia  inlen- 
a  dcreni.  Qnum  ambaxiatores  vigore  dicti  mandati  in  dicto 
a  Iraclalu  insisternnt  nsqne  ad  conclaaioneni  diete  lige  que 
a  Tuit  Tacta  Venetiis  anno  predfcto. 

a  Itcm  posi  ipsum  mandalam  contigli  dac«m  HedioUnl  se 
a  concordasse  cum  domino  nostro  Romanorom  rege  ex  quo 
K  tamen  non  considerans  mandala  prlos  per  eam  facta  domioo 
a  nostro  et  inlcr  celerà  de  se  colljgando  at  sopra  acripsit 
a  cidcm  domiaonostro  nt  per  literas  datas  in  data  die  Xil'maij 
a  eiusdem  anni. 

>  llem  de  dicto  tempore  dira  in  ista  materia  fecil  ipse  Rex 
t  plora  mandala  tam  per  ambaxiatores  qnam  fot  literas  at  se 

0  desisterci  de  Jnferenda  guerra  dicto  duci  Uediolanf  et  de 
Il  anxiUi  prestatione  diclis  Venetis  ut  constai  per  lillerai  ipsins 
a  regis  sepa  reiteralas  quc  lillere  domino  nostro  presentale 
«  fucrant  et  ipac  ambaxiate  Tacte  ìam  guerra  incepla  et  ipaa 
a  durame. 

n  Item  post  modum  fuit  facta  pax  ioler  domjnam  Doatrum, 
«  dominion)  Venetiarum  et  comanitatem  Flnrenlie  ex  ou  et 

1  ipsnm  dncero  Hediolani  ex  altera  que  SDOcessive  fuit  cooflr* 
a  mata  per  partes  ut  de  dieta  pace  et  ralìBcatinne  constat  per 
«  iostramenta  inde  recepta  anno  predicto  ac  presenti. 

a  Itero  facta  dieta  pace  mandavildax  Hedicriani  ambaxia- 
«  lorcs  suos  Domino  nostro  eidem  nunciando  quod  dictam  pacem 
<>  tenere  volcbat  verumplamcn  certa  castra  qne  secundum  Ibr- 
a  mam  pacis  Iradere  lenebatur  dominio  Venetiarum ,  tradere 
n  nolcbat  dubitans  quod  dicti  Veneti  dictam  pacem  non  obser- 
M  varenl  scd  ipsa  castra  bene  volebat  deponere  in  manibos  non 

"  SUJpCTtis. 
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'  <  Ilem  Mccenhe  scriptit  qnod  diclum  domlBìua)  sibì  roo- 
«  vera!  gnerrim  pacem  rompendo.  Cooira  scripserunt  Veocli 
a  per  sua  Ijtteraa  dalu  die  XXVII  janaarii  anno  preseoti  quo 
H  dax  Mediolaoi  raperai  pacem ,  ymo  oec  illan  adimplere 
«  Tolnit  aecundom  pnimisaa  ,  al  in  titleris  predùlia  contioelar , 
e  ipaom  reqnirendo  at  vigore  lige  claudercl  passas  el  insur- 
«  geret  cooira  ipsiim  dacem  Ucdiolaai. 

•  Ilem  alias  scrìpseriuit  litleras  eigsdem  conlineBlJe  dalaa 
«  die  XII  febniarii. 

«  Item  BMceanie  miaerunl  ipsam  et  Fiorentini  eorum  am> 
«  buialorea  com   litteris  credencìalibos   dalia   XVII   meuia 

•  anarlii  qoibitt  domiaus  ooaler  reapoodii  qiiod  aemper  volebal 
«  jfuta  debilum  et  honorem  anam  facere  qoe  per  eam  eraol 
a  facìeada. 

fl  Item  Tideaa  dominus  ooaler  quod  ulraque  pars  asserebai 
«  ae  felle  tenere  pacem,  et  aileram  parum  rapiste,  voleoa 
«  ìDformari  de  verilale  rniail  auos  ambaiiatorea  domino»  Mao- 
«  fredaiD  ci  Pelrum  Marcbiandi  ad  ducem  Mediolani,  et  bug- 
«  cessive  ad  domìoinn  Veneloram  prò  informalicoe  veriialia 

■  babeoda  a   qaìbos  baboil   responaam  de  intenclone  dods 

■  Hedk^nl ,  al  in  litteria  per  eoa  miaais   contioelar. 

t  Item  baboil  UUaraa  cpiacopì comioiaaarii 

•  imperialla  datas  Hediolaoi  XX  februarii  buina  anni  per  qoas 
«  Dolìfical  isbiberi  el   reqairi  ni  in  dietia  linerìa  cootinetar. 

■  Item  habuit  com  lìleris  dicloroni  ambaziatorum  cerlaa 
<  Uleras  imperatoria  de  rclala  pace  dominum  Buroocium  in 
«  qnibas  continetor  qnod  iobiberet  proni  io  Ulis  conlinelar. 

«  Ilem  poal  receptionem  lilerarnm  sooram  ambaxiatorum 
«  reneranl  dicli  ambaxìatorea  Veoelorum  et  Floreotinorum  ad 

■  preamtiam  domini  noatri  qnì  petierual  reqaiaierunt  actenlo 
«  deflecto  dicli  dacia  ut  dicebalar  ,  prout  iam  aepiea  reqniste- 
a  mnl  el  anperìus  deacribilnr  qaibas  fuit  responsom  at  infra. 

«  Hilleaimo  qaadringentesimo  rigeaimoseptimo,  quinto  in- 
a  ditionia  Thononii  die  XXUI  inaij  snper  eo  quod  ambasiatores 
«  domioorom  Venetiarum  et  Florentie  videlicel  domini  Nicolay 
e  Gontareoo  ulriotque  inria  docloris  el  per  alios  dìscretos  mi- 
a  lites  reqniaieranl  illaslrissimom  domioum  nostrum  qaod  at- 
ee tenta  mala  Toluntate  dacia  Uediolani  velil  sccondum  lìir- 
a  mam  lige  ioaurgere   cooira   ipsum  et   dauderc   passus;  el 
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«  racla  e»t  (bIIb  mpoosio  qnod  illiutrisn'aio  donino  Do§lro 
R  rebemenlissìoie  displicel  toto  corde  ex  eoqaodpmencìHllter 
«  videt  per  rcsponsiODem  saoram  aG»baxìitoruin  volanlaleni 
R  Aictì  daci§  Hedialaai  non  eue  dispositno  nd  ptcem  tracta- 
a  tam  o(  conclusafD  aerrandam  proat  ipaeoKl  dax  eidem  donino 
a  per  genles  saas  naotiarerat  ^  acrìpgerat  e1  praot  idem  do- 
ti iqìdos  Rosler ,  nsqiie  non  tenebat  «t  ciedebat  ipsam  bcere 
a  velie  ob  qDam  catisam  prcratoa  illnatrinimns  doniuDa  noater 
«  TÌdens  nialsm  intentionem  dictì  dacia  dUpoaitas  est  Ikcere 
K  omnia  ad  qae  tenetor.  Et  qaia  si  ante  promlBSioBem  fartsm 

fl  ìd  froflteriia  saia deidonsiraret  eins  inteottoBem,  ponri 

K  aibi  magnum  preiadkfam  actento  misime  qaod  dictns  Aix 
K  Mediobni  in  ipais  fhmlerM  habot  genles  iffaoram  tn  wagM 
«  copia. 

s  DomlBni  nOBler  inleodil  proTidere  Id  parHIms  nHramon- 
«  taDia,  vìdedicel  )n  froDleriis  proot  materia  reqoirft  preseo- 
n  cialiter  et  iare  mora  illoc  miltit  de  gentibas  aoia  prò  dieta 
e  provvisione  facicnda ,  ad  boc  qaod  ipsa  facta  tatfos  proce- 
a  dere  ullerias  valeat  ad  ea  qne  materia  reqairìt,  tam  ad 
«  clansiram  passiam  quam  ad  et  prò  eelerfori  expedflioiK 
a  preaeoltaliter  maudat  oerlos  baroais  et  mililvs  «d  orditnn- 
ir  dora  necessaria ,  prò  execaliooe  premiaaoram  facieoda. 

a  Kem  qaemrnnt  dicti  ambaxifltorea  donloo  piscerei  ao- 
«  ferro  per  «w  unum  cornane  Texillam ,  qood  eia  Mt  ooocessam. 

0  Ilem  qoeatennt  in  quo  loco  insig«fe  domini  apponercnt 
<t  quibus  fnit  responsam  dominum  fore  primnm  in  tfga  et  qood 
s  non  ignorabant  sui  slatos  decentiam  et  proplerea  facereot 
•  qne  eia  decentins  viderelor  racieadnm  b. 

Esaminato  ogni  cosa  primo  ad  eaporre  il  suo  parere  fu 
t'Iandio  de  Saxo  il  quale  disse  •  qood  in  dieta  materia  domisna 
n  Hgalns  est  iribus  inramestis:  priaao  imperatori,  secando 
■  diclis  comnailatibos  ralionelrge,  tertioratione paci»;  et  saper 
0  ultimo  Joramenlo  se  fondans  dtxit  qnod  pax  est  perpetua 
t  et  D<Ri  potesl  infrìngi  per  aliqoam  novilalem  et  in  caan  quo 
a  non  Banl  observata  capitala ,  papa  esl  jndex  depMalm  et 
u  doncc  fieccrit  cognitiooem  domìnos  non  debet  se  movere  et 
«  propler  boc  vìdelar  quod  dominus  mìtlal  alios  ambaxiatores 
a  ad  papam  et  expectare  eornm  responsam  et  interim  se  lo- 
•>  (aliter  abslinere  eliam  a  serratione  passiam  postatala  ».  Qnc- 
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sia  KolCDza  con  maggiori  o  mìDori  pradenie  fu.  ngolt*  da 
lotlE  (t).  Il  cancelliere  dì  SaToia  Giovaoni  dt  Betforle  fa  cogli 
aHr! ,  ma  avvisò  <t  qaod  Venell  et  Floreatioi  speeolatorii  flatH 
«  qui  bene  perpeadenl  an  paHlalione ,  procelalione ,  tei  ad  con- 
a  snels  fiat  resp(Hi»o  et  si  casus  reciprocos  cootiogeret ,  re- 

•  eiproce  erga  dominum  sebaberentifmosi  conttngal  prembaa 

•  inter  eos  et  adfersarium  seduri ,  advertcDdam  est  qualis  tum 

•  per  ipsom  adrarsarìnm  erga  dominam  fides  servabitori. 
Il  di  appresso  fd  delermlDeta  la  risposta  che  si  doveva  dare 
agli  ambasciatori  de'Veneife  de' FiereaUni  :  «  il  di  7  fa  data 
al  Coniareni  dal  caocelliere,  da  Umberto  di  Safola ,  da  Bn- 
mo  di  Colombier,  e  Giovamii  de  Comperalo:  che  prima  v«le- 
vansi  veriBcare  i  fatti  accadvti  dopo  la  pace  ;  poi  li  Dooa 
avrebbe  Tatto  cosi  che  bob  gli  s'impMaase  pmlo  d"  iod^lflo. 
Ma  percbè  qoe'  legati  non  si  tOBlenlavano  di  (al  risposta  Al 
il  ih  fatto  loro  sapere  :  ebe  it  Duca  maoderebbe  Burieo  de  Com- 
peysio  a  Milano  per  sapere  se  il  Visconte  voglia  o  do  osservare 
la  pace  :  che  se  voglia ,  la  lega  i  qtrieta  ;  se  non  voglia  taprft 
Amedeo  cbe  debba  fare.  TratUoto  il  20  si  cfaindereMMao  tolti 
i  passi  rile  merci  mttMesi ,  e  le  poste  In  Sere  o  mercati  ai  li- 
ceoztorebboM.  II  doca  di  Savoia  proaegnìrebbe  gli  operati  e 
provv«dimf![iti  goerreschi  (2). 

fnterrffloe  l'Imperatore,  e  ai  3  dt  dicembre  di  quell'anno  lUfT' 
p«r  ordhw  suo  fk  falta  tra  il  Visconte  e  il  dnca  Amedeo  pace  e 
l^a  difensiva.  La  quale  scritta  in  Tm-ino  pubblicar  non  do- 


li; I  coDSlgUerl  àdanatl  erano:  — Claadlo  d*  Saao,  Filiberto  Andre- 
veto,  Giovanni  Barescfalla,  Lalgl  dt  Larlaao,  Giovanni  di  Saissello, 
Giovanni,  Fraoceaco  e  Lntgl  <U  CompetUo,  Clavino  «e  CIm«o,  &nmieo 
«  t:raater«Ho  ,  Pietra  di  Manttaon  ,  S«ber(o  dt  mmUnmmriU,  Ntoo*) 
Feala.  Gtovanal  di  Hartlao,  Colgo  da  Bavotra,  Pietra  Bonlvard,  U  aire 
di  Castel  vecchio,  ti  Biro  di  SaDl'Amor,  il  aire  di  raramlrane,  Giacomo 
de  Buina  aire  di  Noyer,  Il  sire  d'Aolanova ,  il  sire  di  Mlolan ,  Pietro 
de  BoIdm  sire  di  Eupe,  Glorannl  flarcblandl,  Urbano  Clrleerlo,  Giovanni 
del  Fonie,  Enrica  ée  Cotamb; rio  sire  di  TofOeoe,  Giovanni  et  Freuntlo, 
R  sire  di  Laaitoto,  H  Ballvo  di  Hhscob,  Lanberto  OddMelo  pMtìdenle 
del  Consiglle  di  Clamberì ,  it  aire  di  Gralea,  Il  sire  di  Qaetlila ,  Il  sire 
di  Honmagglore  maresciallo  di  Savoia,  Umberto  bastardo  di  Savola,  Il 
cancelliere  di  Savoia  Giovanni  di  Belforle  ;  al  quali  tn  agglaato  per  con- 
Bolla  II  Come  di  Honlesemelki  nDareeelallo  di  Fraaoia. 

(9)  Areb.  di  Corte,  cuià  t  PnotìMe.  MtoMM.  llsiM  II. 
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vevui  cbe  dopo  la  consegna  dì  Vercelli  i  Savoie  :  noa  ti  ti 
dovevano  compreodero  né  i  Vraeiiani  uè  i  Fìonntini  quan- 
tunque disposti  ad  ona  pace  comune.  E  quel  medesimo  di  in 
Torino  iitesso  Ira  i  legali  dei  Visconte  (  Bartolommeo  arcive- 
scoro  di  ItHlano,  frale  Filippo  de  Pro* aats  precettore  di  Sani' Ad- 
(ooio,  Francesco  dottor  Castiglione  e  Luigi  Grotti  segretario 
di  Filippo  Maria  ]  e  i  procuratori  di  Savoia ,  considerato  die 
la  città  d'Asti  essendo  compresa  dal  territorio  piemontese  sa- 
rebbe cagione  di  gravi  disturbi  e  danni  se  la  si  cedesse  a  stra- 
Dieri  (o,  in  lermioi  più  cbiarì ,  se  la  ai  dàsse  all'imperatore: 
cbe  il  31  luglio  aveva  ani  promesso  il  Viscoole }  :  fa  coove- 
auto  cbe  Is  terra  di  CrescenlìDO  sarebbe  dai  Tiuooi  teniria 
qual  fendo  ligio  a  Savoia ,  e  cbe  la  città  d'Asti  (  che  nel  IkaS 
era  di  Orleans  e  Aogonleme ,  e  datasi  era  a  Hilano  per  tallo 
qael  tempo  cbe  qoe'docbi  stessero  prigioni  in  Inghilterra  ],  o 
passasse  al  Daca  d'Orleans  o  fosse  ceduta  a  Savoia;  ad  altri 
non  si  dàase  mai  quando  alienar  si  volesse  dal  Visconte;  e  i 
costui  legali  e  procuralwi  promisero  di  fame  venir  lioetua 
dall'imperatore  (l). 

Tale  pace  e  lega  concbinsa  tra  Savoia  e  Milano ,  avanti  la 
pace  universale ,  dispiacque  ai  Fiorentini  e  Venecianl  :  ma  Sa- 
voia fu  sollecito  spedire  qua  e  là  ambasciatori  per  iacuiaria 
cogli  ordini  imperiali;  e  perchè  quc' soci  instavano  onde  Savoia 
insorgesse  contro  il  Visconte  sinché  essi  fossero  in  guerra,  egli 
laoeva  presentare  le  esortationi  papali»  le  paci  vecchie.  E  nelle 
commissioni  date  da  Amedeo  agli  ambasciatori  (n  che  se  gli  si 
rimproverasse  il  matrimonio  della  figliuola  col  Visconte,  rtepoo- 
dessero  :  ciò  non  essere  contro  la  lega;  e  in  o^nt  caio  non  fan 
oitacolo  a  guerra  giutta  e  fiitura  ;  tueaéone  altri  «WMfH  in 
famigUa:  e  cbe  per  primo  p^o  fìi  l' osservania  della  lega  co- 
inane.  Era  ob'  arte  Ona  lasciar  sempre  e  dappertaUo  un  motto, 
un  segno,  per  aver  pretesto  quandochesBÌa  di  romperla  con 
qualche  apparente  ragione ,  o  icasare  una  infedeltà ,  o  di  fare 
stare  gli  altri  a  ciò  che  gli  giovava.  Di  quella  faccenda  e  della 
conclnsiono  della  pace  universale  Amedea  fece  scrivere  lettere  al 
Papa,  al  Duca  di  Rfitano,  al  Doge  di  Venezia ,  alla  Bepnbblica  fio- 

(t)  Arcb.  di  Corte,  cuià  •  PnMule.  Atti  (obe  dovrebb' essere  di 
I).  Haant  IV,  n.'  4,  S,  e,  7,  8. 
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reotioa,  al  marchese  d'B»te  ,  a  molti  cardinali  e  prelati  :  quindi 
•pedi  l'ambasciata  prima  a  Veneiia  e  Firenze;  poi  n  qndli  doq 
si  lasciaTano  persoadere,  mandavala  al  Papa.  Panirotto  amlMSeia- 
lori  i'arcivesGOTo  di  Taraetasia  ,  il  cancelliere  di  Savoia,  Pietro 
Harcbiandi,  Giofanai  Odcoeto  e  il  segretario  Boloiofer.  Il  te- 
soriere geoerale  Uicbele  DaI~Perro  spedi  loro  stipeodi  per  cio- 
que  mesi  in  ragione  di  dieci  scodi  per  ciascaa  carallo  ogni 
mese:  (XXIV  ne  condaceTS  l'arclTescoTO,  Xll  il  cancelliere; 
VI  il  Harcbiandi ,  III  gli  altri  due)  e  cento  ducali  per  islraor- 
dinàrio  bisogno  di  latte  l' ambasciata.  Trovo  i  legati  il  17  mar- 
zo 1428  ad  Acqaabella  ;  il  23  a  Torino.  Pissarono  per  V«cetll 
che  trofarono  grande  et  nout<^le  e  migliore  cbe  non  pensBTano, 
ealrarooo  in  Novara  il  30,  è  a  Uilano  il  3'i  incontrali  a  do 
miglio  fuori  porta  da  Gasparino  Visconte  da'plà  notabili  consi- 
glieri del  Duca  :  i  qaatì  condusserli  au  grand  pallaye  de  few 
ma  dame  Stanche  (1]  qu  eet  ung  tre»  loìlempne  edific»  peint  en 
gran  par  tie  dell'armi  pare  di  Savoia;  sitoato  qaasi  nel  mezzo 
della  città.  Ebbero  udienza  dal  Visconte  a'3  di  aprile,  sabato 
santo,  a  XVIIl  ore  i*  castello  di  Porta  Giovia  presenti  il 
cardinale  Bologna  Legato ,  le  eomte  Franesoie  ,  Oatpwrdin  Tii- 
eoate ,  Masir  Pierre  Rmuìci  qu'ett  wng  noutahh  chevalùr  (fu 
Pa^utan  (2),  Meuir  Franquin  de  Caettllion ,  Biperon  de  Pc' 
treeainte ,  Couradxn  di  Vitnarcka  (3) ,  Franesoii  Barbevaxe  et 
Loyi  Croi.  Il  Daca  promise  ogni  cosa  che  era  slata  trattata 
nella  lega  universale  ;  che  se  anche  non  si  voleva  compren- 
dervi il  signore  di  Lucca  Paolo  Gainigi  nemico  acerrimo 
de'  Fiorentini  egli  non  s' impaccerebbe  altro  di  Bologna  ,  né 
ài  Romagna ,  né  di  Sicilia ,  e  starebbe  alla  pace  cbe  fosse 
btta.  Seguilo  il  giornale  del  Bolomyer  [h],  L'8  aprile  erano 
a  Kacenza,  e  il  9  a  Borgo  San  Donnino  (S] ,  dal  qoal  luogo 
chiesero  al  governatore  di  Reggio  salvacondotto  per  gli  stati 
del  Duca  di  Ferrara;  e  a  Rotando  Palaviciao  domandarono  ra- 
di Che  IQ  sposala  a' IO  aellembre  13B0  a  Galeatzo  Visconti,  e 
mori  a'  31  dicembre  138T.  Era  sorella  di  Amedeo  TL 

(2}  Piero  de"  Bossi  del  pannlglsno,  conte  di  San  Secondo. 
(9f  Da  Ttmereato. 

(4)  Arefa.  di  Corte.  MUrnm.  Nano  II. 

(5)  Ntlle  quattro  Ietterò  litierile  noi  Giornale  la  data  è  per  tsbaglto 
-  Surfo  Sancii  /)yanM(  -  e  (d  alb«  -  JBMTf  S.  Dm». 
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SÙoe  degl'  kKwiaodi  e  delle  molestie  che  lasciava  recar  loro 
da' suoi  arnoigeri.  Il  12  ricefettero  il  salvacoodollo  da  Reggio 
e  ona  graiio«a  lettera  di  R<dando  eoo  suo  SBlvacoodoUo,  cbe 
pare  bob  aTerano  chìeslo,  stìmaQdolo  principe  troppo  inferiore 
al  loro  [ladrone,  quindi  si  diresaero  a  Parma  (1]  ov'eraoD 
il  14.  A  Reggio  capitarono  il  16,  ma  non  si  feruarono  perchè 
la  sera  Tollero  esaere  a  Rolf^a.  Ivi  il  17  erano  alcuni  [rieoi- 
poleuziari  per  la  pace  cfae  oaglto  cose  proposero  per  facilitarla 
e  anticiparla,  ma  per  allora  non  si  fé' altro,  cheì  legali  il  18 
andarooo  a  Ferrara  ovp  giunsero  sulle  tenti  ore.  Là  il  di  ap- 
presto  circa  le  ventona  si  accoatarooo  con  Veoier  e  Corraro 
venetiaai  e  Palla  Strozzi  SoreotJao  ambasciatori  di  loro  re- 
pubblicbe .  e  poi  coi  procuratori  del  Visconte  ;  e  finirono  quel 
trattato  di  che  tatU  sappiamo  il  (enore  [2]. 

La  lega  del  1423  stretta  fra  il  Visconte  e  Amedea  dorò. 
Vercelli  fu  consegnalo  a  Savoia ,  giurò  fedeltà  e  chiese  alcune 
franchigie.  Amedeo  diedele  il  17  loglio  1428»  Rifatto  come  ai 
tempi  di  Giangaleauo  il  lerrilarìo  delia  città  :  retto  da  oBSciali 
responsabili  di  loro  uffizio.  Soppressi  per  sempre  i  processi  e 
le  inqafsizioai  che  lrovs*aBSi  aperte  allora  in  Vercdli ,  in 
Sanlii ,  in  Biella  e  in  qualunque  altro  luogo  contro  gli  Domìni 
della  città  e  territorio  di  Vercelli.  Condannate  le  divisioni  ed 
af^lasioQÌ  di  Guelfi  e  Ghibellini  a  pesa  di  dieci  fiorini  d'oro, 
con  minaccia  di  freno  peggiore.  Confermati  e  mantenuti  gli 
statali  che  sverà  la  città  alta  morte  dì  Giaogaleaizo  ;  sinda- 
cabile il  podestà  all'  uscita  di  suo  uffizio.  L' esercizio  del  nota- 
riato rimessa  come  ne'  (empi  di  quel  Visconte  ;  e  ooaic  ai 
tempi  di  esso  il  godimento  ai  Vercellesi  di  quelle  terre  cbe 
possedessero  negli  altri  stali  di  Amedeo.  11  comune  aver  deve 
io  pieno  poesesso  fraettu  reitatvm  et  pùcu  foualiwm;  prov- 
vedere d'armi  il  Duca  siccome  provvedere  il  resto  de' saddili; 
e  per  la  difesa  della  città,  slare  negli  ordini  di  Amedeo  monsi- 
gnore (  il  figlintrfo  del  Duca).  Provvide  alle  appellazioni  di 
cause  civili;  alle  acque  irrigatorie  necessarie  alla  città  e  al 


(I]  Sempre  In  questo  Giornale  è  Palma  e  Paimmtit  per  Parma  e 
Parnuntii. 

i%)  Tatto  che  6  detto  di  qaetta  (teceodaànal  ellale  Mano  II  della 
rubrica  del  Milaneu  neH'Areli.  di  Corte  a  Torino. 
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distretto;  alla  libertà  del  oommercio  delle  biade,  dei  vici  e 
d'ogni  derrata;  ed  alla  perqaiaizione  severa  degli  luarai  [1). 
Era  neceasità  del  Visconte  maotenersi  in  amìciiia  Safoia , 
perocGliè  proTOCati  i  Fiorentini  coli'  impedir  loro  l' acquisto  di 
Lucca  era  entrato  in  nao?a  gnerra  e  guai  a  lai  se  avesse  avnto 
un  oemico  anche  alle  spalle.  D' altra  parte  bisognava  riaver 
Beliamo  e  Brescia.  Ma  come  senu  gnerra  ?  Dunque  gran  fede 
a  Saroia  per  non  averlo  addosso  coli'  armi  se  non  era  spera- 
bile che  r  aiutasse  contro  FireniB  e  Venezia,  lo  qnella  nnova 
Iwiga  Savoia  stette  sair  armi  ;  quieto  a  vedere  se  era  tempo 
dj  guadagnare  qualche  cosa  senza  faticar  molla  I  palli  coi 
Fiorentini  e  Veneziani  sapeva  di  dod  poter  negare  e  non  negava: 
alle  istanze  loro  dava  parole.  Eglioo  volevano  ad  ogni  modo  che 
qualcuno  tribolasse  il  Viscoate  alle  spalle.  Savoia  mostrava  che 
arrebbe  aderito  loro,  ma  non  si  moTera.  Tentarono  il  marchese 
di  Hmirerrato:  costai,  che  glA  aveva  rotto  il  trattato  del  1^13  (2) 
entrando  aà  ikiS  in  lega  contro  ii  Visconte ,  ruppe  noofa- 
meute  la  Tede  ripromessa  nel  ik^,  e  tornò  coi  Veneziani 
contro  di  lui.  11  Visconte  mandò,  con  forte  nerbo  d'armati, 
Francesco  3tom  {  altri  disse  il  Piccìoiao  ) .  in  Honi^rrato  e 
chiese  protezione  di  Savoia.  Amedeo  vide  buon  tempo  di  en* 
Irare  a  br  le  parti  fa  sé,  e  sollomettere  il  Monferrato  ai  suo 
imperio.  Sotto  colore  di  parentela  e  di  amistà  oflérl  la  propria 
mediazione  alla  pace:  fu  accettala  ;  ma  Amedeo  pose  patto  a 
Giangiacomo  marchese  di  depositare  in  sue  mani  tutte  le  terre 
che  gli  restavano;  volendo  sicurarsi  della  sua  fede.  Monferrato 
a*  16  .dicembre  1(31  mandò  Giovanni  Profana  ai  procuratori 
di  Savoia  Manfredo  di  Saluzio  e  Pietro  Harchiandi  perchè  li 
ringraziasse  di  quanto  facevano  per  lui ,  e  loro  notificasse 
com'egli  era  contento  dare  Casale,  Sant'Evasio  e  le  fortezze 
al  Duca  purché  subito  facesse  cessare  le  offese  di  Milano  [  che 
gii  s' era  preso  quasi  tutto  il  marchesato  )  ;  e  come  raccoman- 
dava loro  che  le  cose  sue  e  della  moglie  e  de' figliuoli  votcs. 
sero  avere  a  cuore  come  quelle  che  erano  proprie  del  Dnca 
di  Savoia  loro  signore  ;  pregasse  in  fine  che  Bertoldo  e  Ca- 
gnone  de' Vischi  sudditi  del  Duca  fossero  impediti  con  altri  loro 


(1)  Aroh,  di  Corte.  Protoc.  ^•Segrel.  bue.  VerctUi.  Usuo!,  R.  106. 
(3)  knh.  di  Corte.  Catà  t  Provincie.  Uonferrató.  Haiza  XII ,  n.  15. 
AnGa.ST.lT.Vol.xni.  1» 


Digitizedby  Google 


226  DICHIARAZIONE  DI  DOCUMENTI 

pnrì  dell'  offendere  come  oflèodeTaDO  la  terra  del  marchMe  (1^. 
Al  maKbese  Marco  del  Carretto  poi  dava  altra  ìucambenza: 
Andasse  al  Daca  di  Savoia ,  gli  raccomaDdasse  Ini ,  la  moglie, 
i  figliaoli  ;  Io  pregasse  di  troncare  le  lili  di  Monferrato  eoa 
Milano  ;  lo  chiarisse  di  sua  prontena  in  rimettergli  Casale 
come  in  deposito  per  sicurtà  cfa'egli  sarebbe  all'arbitrio  sao 
ed  al  concladnndo  dal  Salnzzo  e  dal  Mardiiandì ,  le  quali  cose 
già  areva  imploralo  per  Giaogiacomo  lo  spettabile  Giovanni 
de  Compeitio:  ma  invano,  che  pare  non  Tu  dato  verbo  di 
risposta  né  dal  Duca  né  dai  procaratori ,  e  intanto  il  Visconte 
persevera  nella  gaerra,  e  minaccia  di  àterminio  ta  casa  di  Mon- 
ferrato. Dicesse  e  persuadesse  ad  Amedeo  che  qualaaqne  de- 
lerminazione  stendesse,  egli  l'osserverebbe  e  sarebbe  conlcnlo 
a  nam  singularcm  graciam  eidem  domino  marchìoni  factel 
R  si  predicla  Tacial  et  qaidqnid  do  slata  suo  et  bonis  snper- 
o  fucrit  ei,  censebit  ei  donalum  Tore  ab  ipso  domino  Dnce  Sa- 
li bandie.  Atiter  enim  fonasse  sequelar  lotalis  roTua  slalns 
•:  ipsius  domini  marchionia  quam  nallatenns  videro  et  pati 
a  deberel  ilem  dominna  dox  maltis  respeclibns  nam  dai  pro- 
a  pria  bona  non  baberet  ipse  axor  et  61ii  et  filic  ad  alinm 
f  mandi  prìncipem  et  personam  prò  panne  el  viclu  habeodo 
or  recnrsam  non  baberent  qnam  ad  ìpsam  dominam  Docem 
■  Sabaudie  ■  :  reclamasse  villa*  Orti  et  Ozenw  occupate  da 
Vitehis  (2). 

Intanto  il  Visconte  prendeva  anche  Casale,  e  il  Marchese 
vieppiii  disperava.  Giangiacomo  scrisse  il  Ik  questa  sventun 
al  daca  Amedeo  e  lo  scongiard  dì  voler  rompere  ogni  dimora: 
salvasse  il  cognato,  la  sorella,  i  nipoti.  Longe  aatem  huKui. 
aggiunse,  ufiJtu*  et  honeitim  eit  excelietitiam  veitram  nos  ctm 
contorte  et  /lliit  m  bonii  noitri  thueri  quam  Ulit  ùbventit  ad 
aliena*  manu$  fortaiie  in  futurvm  ctm  vettri  stattu  incomodo 
noi  pati  domum  mitTom  et  triienai  prò  vielu  qtierere  [3].  Inntil- 
mente  ancora  ;  perché  il  Visconte  ed  Amedeo  si  strìngevano  in- 
sieme per  rovinare  affatto  il  Marchese,  e  a'18  di  dicembre  scrive- 
vano patii  e  riserve  al  daca  di  Milano,  allo  Sforta  e  al  Papa  che 


(1)  Arcb.  di  Corte,  «atterralo.  Haiio  XII,  n.  1«. 
(2]  Ibld.  Id. 
(3)  Ibld.  Id. 
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aTcva  preso  parte  in  qnella  contesa  (t).  —  Finalmealc  Amedeo 
Ta  le  viste  di  piegarsi:  protnelle  di  aiutare  il  Marchese  coolro 
Milano  (3)  e  si  fa  dare  per  tanto  rentotto  Comuni  del  Moofier- 
ra(o  i  quali  tra  il  7  e  il  15  di  gennaio  1432  gli  prestano  giura- 
menlo  di  fedeltà  [3).  Poscia  in  Tonone  il  18  (ebbrajo  oltre  a  ci6 
che  ne  scrisse  il  Guichenon  ti  coDTeaae  :  che  quelle  lerrc  cui  il 
Marchese  o  i  discendenti  suoi  acquistassero  Tra  Tanaro  e  Po,  e 
in  Lombardia  sino  a  Piacenza  e  al  fiume  Adda  saranno  teonle 
allo  stesso  omaggio  Terso  Savoia  che  tutto  U  rato  del  Monfer- 
rato, se  puro  non  saranno  concesse  in  feudo  da  altri  sovrani: 
che  folta  la  pace  e  restituito  al  Uarchesc  Alba  e  Diano  e 
que'  luoghi  oltre  al  Tanaro  che  ora  si  erano  dati  in  custodia  ad 
Amedeo,  saranno  dal  Marchese  e  da'  successori  tenuti  in  ade- 
renza del  Duca,  siccome  quelli  tra  il  Po  e  il  Tanaro  ;  e  che  per 
questo  il  duca  di  Savoia  assisterà  il  marchese  di  Monferrato, 
quale  uà  sovrano  il  ano  Tassallo  [h].  Giangiacomo  raccomanda- 
tasi a  Salano.  Saluno  spalleggiava  il  Duca,  e  faceva  l'amico 
al  Marchese.  Non  era  piò  tempo  che  MUano  coolinuasac  le  of- 
fese ;  parte  di  Monferrato  era  stalo  di  Savoia  ;  il  resto  feudo  ligio 
di  essa.  Le  condizioni  erano  mutate.  Salozzo  a'  d)  15  scrive  a  Mi- 
■ano  e  vi  manda  Andrea  Malet  segretario  di  Amedeo  per  solle- 
citare che  il  Visconte  si  ritiri ,  e  restitoisca  i  prigiooieri  [5].  Fi- 
lippo Maria  ceasaado  la  guerra  teme  di  perdere  sue  ragioni.  Ha 
già  fatto  caricare  le  bombarde  e  le  arliglierìe  per  assediare 
San  Martino  e  Pomaro  ;  li  vuole  ad  ogni  patto  e  con  essi  le  terre 
che  Savoia  ha  in  mano.  Savoia  risponde  che  quanto  ha  in  depo- 
sito appartiene  al  Marchese,  non  ad  alcano  di  loro  due;  e  s'  ^li 
le  tiene,  tieocle  per  sicurezza  comune.  Allora  Milano  domanda 
che  Savoia  invii  legati  a  trattare.  Tanto  ad  Amedeo  scrive  Di- 
vone  da  Santià  il  18  di  febbraio  1^32.  Saluzzo  o  Harchiandi  av- 
visano che  il  Visconte  non  vuol  cedere,  e  che  battaglia,  ma 
de*  prigioni  a  morti  lascia  molli  ;  da  parie  loro  pochi  o  nes- 
suno (6).  Savoia  si  munisce  di  lettere  di  Giangiacomo  che  gii 

(1]  Andi.  di  Corte.  Uonferralo,  Mazzo  SII ,  n.  17. 

(2)  GoktieDOn,  HItt.  Gtnéat.,  voi.  II. 

(3)  Arch.  di  Carle.  Monferralo.  Mazzo  XII ,  n.  19. 
{*)  Ibld.  id.  n.  ao. 

(9)  Ibld.  Id.  n.'  21  e  23. 
[6)  Ibld.  Id. 


Digitizedby  Google 


338  DICHIARAZIONE  HI  DOCUMENTI 

GODferpiino  (1.°  maggio]  il  pieno  potere  per  iraltarc  la  pace  o 
fluire  quelle  liti  (1).  GiaDgiacomo  angoslialo  da  queste  rorine  e 
dalla  maialila  della  consorte  credette  che  se  v'  intromettesse  i 
Vencziaai ,  cagioD  prima  de'  gaai ,  qualche  cosa  di  bene  si 
farebbe  ;  e  poiché  collo  scriTCre  era  difficile  mDOvere  nulla 
risolvette  di  andare  in  persona  ,  e  sene' altro  si  pose  in  viaggio, 
e  per  ischìrare  le  armi  del  Biscione  volse  in  Isvizzera.  Da  Berna 
scrisse  questa  sna  idea  «d  Amedeo  il  i  di  maggio  con  lettera 
gentile  ed  officiosa  nella  qaale  erano  queste  parole:  «  Gressns 
«  itaqoe  noslros  ob  hoc  ad  partes  illas  dlrlgimns  qne  nanciqre 
a  decrevimas  fam  diete  reatre  rratemttati ,  tdmiracioDem  allam 
•I  CApial  de  huiusmodi  aceesau  nostro  nec  oppinetar  qnod  ob 
a  hoc  ab  inceplis  praticis  concordie  et  pacis  resilire  velimns. 
a  Disposili  enim  samoa  in  eis  flrmiter  intendere ,  ordina- 
0  musqoe  qnod  oratores  nostri  predici!  ad  omnem  restram  be- 
a  nepUcitam  nalerìam  hanc  prosequentar.  Et  nos  hoc  medio 
n  omni  diligentia  agemos  perqairemns  qoe  nobis  necessaria 
a  snnt  prò  dieta  eoncloaione  honoriflce  firmanda.  Constanter 
«  namque  lenemns  qnod  gratissimum  Tobis  erit  et  prefato  do- 
li mino  duci  Mediolani  qn«l  pocins  illeso  honore  nostro  et  cam 
<T  beneplacito  horum  qoonim  consorcii  anmos  boc  firmerans 
a  qnam  qaod  cnm  ulla  honoris  nostri  macula  predicla  coocla- 
a  damug.  Ad  hoc  enim  tota  nostra  laborat  intencio  hac  causa 
V  hanc  laborem  ilineris  sabstinemus  (3)  s.  Parole  ben  direne 
dalle  altre  da  me  già  riputate,  e  che  lasciano  sospetto  di 
qualche  larga  speranza  suscitatagli  in  cuore  dai  Veneiiani.  Que- 
sta partita  non  dorerà  piacere  a  Saroia ,  se  Amedeo  pensava  di 
toglierai  con  quiete  il  Uonfisrrato.  E  non  piacque.  Giangiaconw 
da  Vencsia  scrisse  al  conte  di  Ginevra,  Ludovico  di  Amedeo, 
una  lettera  colla  data  del  2  di  giugno  nella  quale  gii  chiede 
perdono  se  lo  ha  offao  o  gli  ha  /piaciuto  per  ìa  ma  gita  a  Ts- 
nana  ;  si  dichiara  pronto  ad  ubiridirlo  e  servirlo  in  qualanque 
cosa,  gli  fa  molte  proteste  di  affetto  e  divozione  (3). 

A  di  5  di  giugno  1433  furono  uniti  io  Ginevra   Candido 
Decembrìo  e  LancelloUo  Grotti  deputati  del  Visconte  e  i  de- 
ci) Ardi,  di  Corte.  Mmtftrralo.  Hano  XII,  a.' 31  e  SS. 
{3)  Ibld.  id.  n.  32. 
(3)  Ibld.  Id.  D.  23. 


Digitizedby  Google 


DI  STORIA  PIEMONTESE  929 

pulali  del  duca  di  Savoia  e  stabilirono  pace  a  Monferrato  [1).  Il 
duca  di  Savoia  la  fermò  e  pregò  il  Visconte  di  conferoiarìa. 
Qniodi  per  altro  atto  del  medesimo  d)  ne  steiero  i  patti  :  Che 
lo  terre  e  castella  da'Ior  duchi  prete  rimangano  tra  loro  divise , 
e  perchè  non  era  ben  chiaro  quali  appartenessero  al  Genovese , 
al  Pavese,  all'Astigiano,  si  nominiao  doe  arbitri  a  separarle, 
contenti  i  dacbi  di  stara  al  fatto  loro.  11  dnca  di  Savoia  ad 
istanza  di  Milano  tenga  dieci  de'  principali  castelli  di  Mon- 
ferrato per  sjcnrii  che  il  marchese  non  farà  altra  goerra  al 
Visconte,  DÒ  li  cederi  a  nessnno  che  non  si  obblighi  a  qoella 
gaarenligia.  I  nobili  e  gli  altri  prigionieri  fatti  dal  marchese 
sotto  Diano  si  restiloiranno  al  Visconte  (2).  Qoetta  pace  e  qnesli 
patti  furono  accettati  e  confermati  da  Filippo  Maria  il  33  suc- 
cessivo (3). 

Sainzto ,  cfae  sia  qnal  capitano  dell'  armi  contro  Uonferralo 
(e  lo  dovevano  animare  antiche  memcHie  di  famiglia] ,  sia  qoal 
mediatore  di  pace,  trattò  tutta  questa  faccenda  a  aoddisfaiioae 
dì  Amedeo,  n'ebbe  in  premio  il  fendo  di  Gessens  in  provincia 
di  Geoevese  (i).  Quindi  hi  depalalo  col  marchese  del  Carretto 
alla  divisione  delle  terre  prese  a  Monferrato ,  e  a  toro  dal  Vi- 
sconte li  diede  compagno  Nicolao  Arcimboldo  con  pieni  ed 
ampli  poteri  (5).  Trattanto  il  Marchete  se  ne  stava  a  Venezia 
per  la  pratica  que  te  trota  de  Paeord  de  Ferrara  et  là  laat 
let  amba*eur  de  la  lya  et  du  due  de  Aftbm ,  e  di  là  scriveva  il 
10  d'ottobre  raccomandando  la  moglie ,  i  figlinoli  e  il  suo  stato 
fervorosamente  ad  Amedeo  que  aul  aultre  ni  pm/t  faire  bien  (6). 
Ma  o  fosse  che  Saluuo  pretendesse  troppo  in  favor  di  Savoia 
e  Filippo  Maria  si  diagostaise ,  o  che  Savoia  per  avere  me(^to 
soggetto  il  marchese  fingesse  dubbio  di  prossima  rottura  da  parte 


(1)  Areli.  di  Corte-  jtfon/'<rralo.  Haiui  XII,  n.  23  ;  e  ProUxoUi 
de'  Stgret.  Duetìi.  Nano  II,  n.  822. 

O)  Ibid.  «m/nrato.  Mano  Xll ,  n.  31  ;  e  Protoe.  de'Starel.  DucaU. 
Mano  II ,  D.  328. 

{3}  Ibld.  Monftrralo.  Usuo  XII ,  d.  34.  —  Arci).  Camerale.  Conlt 
dei  n^ortni  di  Savoia.  Ronl.  79. 

Hi  Ibld.  Città  t  Proctiuit.  GtttévoU.  Cmmiu.  Hauo  T111,  n.  33. 

(S)  Ibld.  JHi»/lefT(i(o.  Mano  XII,  n.  SS;  e  ProU  ilt'SfaTfU  DMaU. 
Mano  II,  n.  374. 

[«}  Ibld.  Moaferrato.  Mano  XII ,  n.  26. 
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dj  MJtaaa ,  il  marchese  GiSDgiacomo  riscrisse  da  Venezia  il 
giorno  30  dicembre  ad  Amedeo  cooccdendogli  nuova  e  pia 
ampia  balla  e  potestà  di  traltare  col  Visconte  e  offerenilosi 
pronto  a  rimettere  a  SaTOia  (nlte  le  città ,  castella ,  forlezie  e 
terre,  rassalll  e  aderenti  con  ordine  a' sadditi  di  obbedire  ad 
Amedeo ,  come  a  sé  abbidivano  ;  e  tolto  riteoesse  finché  la  pace 
fosso  francala  (1).  Salano  proaonciò  anche  la  pace  tra  Venezia 
Fiorenia  e  Milano  per  arbitramento  in  lai  fatto  o  nel  mar- 
chese da  Esle.  Fn  pabbticala  in  Ferrara  non  il  7  come  atcano 
scrisse,  ma  il  S6  aprile  1&33  nella  casa  di  Niccolò  Bergamini, 
lennta  per  base  qaella  del  1^38  [2].  Per  Monferrato  fu  che  il 
Visconli  promise  di  restituirgli  le  terre  tolte  in  gaerra  e  di  pre- 
gare il  duca  di  Saroia  a  fare  allrettanlo.  Sebbene  Filippo  Maria 
non  cosi  subitamenle  pubblicasse  il  trattalo  che  altri  ne  sa- 
pesse il  conlennto  là  fedele  al  suo  obbligo,  e  il  13  maggio  spedi 
ad  Amedeo  il  Iratlalo  di  pace  e  gli  scrìsse  pregando  perchè  ri- 
melicsse  MooCarrato  in  possesso  di  lutto  it  suo  (3).  Il  doge  di 
Venezia  spedi  ad  Amedeo  il  nobile  Ambrogio  BadoarooMi  let- 
lere  del  18  giogno,  per  le  quali  il  chiariva  che  se  avesse  voluto 
ratificare  la  lega ,  la  Repubblica  avrebbelo  tennlo  per  collegalo  ; 
ma  che  palio  essenziale  era  ch'egli  dentro  il  26  giugno  di- 
chiarasse se  pronto  era  a  restitaire  al  Monfwrato  le  terre 
arnie  o  prese  dal  li^SS  (4).  li  tasto  non  poteva  risponder  bene: 
restituire  ciò  che  aveva  avuto  con  tanta  contodilé  ,  e  ciò  che  si 
era  preso  coH'armi,  desiderato  da  tanto  tempo  e  sino  da'snoi  mag- 
giori,  non  era  trai  facili  di  Amedeo  Vili:  il  quale  aslntamenle 
aveva  iosinDaloal  Saluzzocbe  di  tAbligodi  rejtitutre quelle  terre, 
non  fosse  messa  parola  «mf/a  nell'alto.  Che  fare?  Accettò  di  rati- 
ficare l'alio  di  lega,  ma  non  fece  motto  di  restituzione.  Ma  il  Doge 
gli  scrisse  aperto  non  essere  possibile  che  si  accelli  la  sua  ra- 
tifica se  non  colla  condizione  di  qaella  rcstitutione ,  assicuran- 
dolo per  altro  cbe  il  marchese  di  Monferrato  non  si  Ionia- 
nerebbe  dalla  ragione.  Onde  il  marchese  di  Saluzzo  che  aveva 
seco  r  allo  anlenlico  della  ratifica  il  rìteone  aspettando  allrì 

(1)  Arch.  di  Corle.  Mortferrato.  Mazzo  SII,  n.  26. 

(3)  Ibld.    Daibendo  tumpla  Chambertaci  super  tiga    Vmetiaritm, 
fialierla  C^n.  t44,  p.*  2.°;  e  Hmtferrato.  Mazzo  XIII,  n.  (. 

13)  Ibld.  Mmftrraio.Uizto  XIII,  n.  3. 

(4)  lUd.  <d.  n.  1. 
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ordini  del  sao  padrone,  e  intanto  aiflBandolo  che  delle  diffe- 
renze ÌDsorte  per  Milano  si  doreva  trattare  a  Venezia  cogli  am- 
basciatori del  Visconte ,  il  Duca  di  Ferrara  e  lai  Saluiio. 
E  dandogli  naora  della  venuta  dell'  Imperatore  io  Ferrara  Io 
istruì  della  gran  comillra  che  aveva  di  nna  solenae  ambasciala 
feneta  ,  del  marchese  di  Monferrato ,  del  marchese  da  Este  e 
mille  cavalli  :  diretto  Sigismondo  a  Basilea  per  )a  via  dì  Man- 
tova intanto  che  a  de  Roma  fertar  qood  Nicolaùs  Fortebrachi 
»  tamqnam  capilanens  geoeralis  sacri  coocilii  est  apad  Bo- 
(T  mam  ad  doo  miliaria  et  saper  finibns  Rome  cepit  Pontem 
a  MoIIom  de  versns  sanctam  Mariam  de  Fenolo,  pontem  Laca- 
«  nnm  de  versas  civitatem  Tibartinam ,  et  pontem  Monlana- 
«  rum  babetque  secum  doomilia  eqnitam  et  omnes  Colomneo- 
a  ses  Sabellos  et  parlem  illornm  de  Drsinis.  Speratorque  qnod 
a  iatn  paocos  dies  erìt  de  acordio  com  Bomanis  de  qaibus 
a  habet  captivos  septem  quadriagentos  omnesqae  ville  circnm- 
«  qaeqae  Bomam ,  sea  maior  pars  saot  de  acordio  cam  eo- 
«  dem  partim  amore,  partim  timore  cam  non  babeat  resisten- 
a  ciam  (1)  B.  E  la  lettera  è  data  da  Salnizo  XXV  settembre  1&33. 
Amedeo  temporeggiò  :  diede  molle  parole ,  tenne  le  città  e  le 
castella.  Il  marchese  Giangiacomo  tempestava  or  l'uno  or  l'altro: 
i  Veneziani,  l'Estense,  i  Fiorentini,  l'Imperatore;  sappllcava 
a  Saluzzo.  A  costai  era  indarno;  Si^smondo  era  tntto  nelle 
faccende  del  Concilio;  i  Fiorentini  e  V  Estense  badarono  a  sé. 
Leali  ftirooo  ■  Veneziani:  a  il  Doge  Francesco  Foscari  a  di  27  feb- 
braio 143ft  {1(33  ab  Incamatione]  scrisse  risoluto  questa  lettera  ad 
Amedeo,  a  Indnbie  lenebamns  quod  vestra  fraternilas  tum  ex 
a  sdì  natarali  humanilale  (om  ad  instancias  et  preces  oostras 
«  racione  moine  nostre  fraternitatis  et  consideracionis  tara 
«  prò  al&nitate  et  dialaroa  fratemilale  v^nte  Inter  ezcellen- 
a  tiam  vestram  et  ìllostrem  domìnum  marcbionem  Hontìsferrati 
a  eciam  nobis  fratrem  et  colligatam  tnm  eciam  prò  ipsa  rei 
a  honestate  ac  prò  his  qae  alias  oratoribos  vestrìs  diximas 
a  et  ipsi  nobis  quando  vestra  fraternilas  incladi  volait  simul 
«  cum  liga  nostra  in  pace  ìnler  ipsam  ligam  et  illnstrem  do- 
d  minum  dncem  Mediolani  Ferrarle  celebrala  ac  propler  mul- 
a  las  alias  caasas  rationabiles  et  honeslas  circa  rcstilnlionem 

(1)  Arcti.  di  Corte.  Xonftrrato.  Uaizo  XIII,  nJ  9  e  6. 
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I  terraram  et  loeonim  ipsiua  iUastria  domini  msrchioiiii  Hoa- 
a  tisrerrati  qoe  io  manibiu  reslria  saot  sese  reddere  deberet 
>  facilem  et  promptinimam  nec  olio  modo  credere  poteramiu 
«  qood  einamodi  reatitacìo  deberet  adeo  retardari  acit  enim  re- 
R  atra  Traternitaa  qaid  per  viram  nobilem  Ambrosinm  Badoario 
a  oratorem  Doalrom  io  ea  materia  dici  fecimos  et  quid  per  orc- 
«  lorem  laam  nobis  Cecit  poatmodam  responderi  circa  ejosmodi 
n  restilolionem  ac  Dominationem  et  iDcluaionem  de  veatra  fra* 
<r  lemìtatfl  in  dieta  pace  Baiendam.  Neon  ìiett  exceìlmtia  tmtra 
«  reqmiverU  et  not  eanieiuermui ,  prò  fuman  vettre  fraterni- 
n  (oliauf  «tuBMxU  oMf^aftonofipotwrefurmfcr^fù  (l},tameD 
«  et  ipso  oratore  Teatro ,  et  a  noalro ,  nomine  Teatro ,  nobis  data 
H  fuìt  amplìssima  et  indnbia  apea  qood  redeaote  preCito  domioo 
a  marcbione  io  domam  auam  vestra  frateroitai  tom  circa  re- 
«  atitacionem  terrarum  et  locornm  aaorom  qanm  in  omnibo» 
■  alila  Tacerei  rea  oobia  ^ratas  ipaomqae  taliter  traclaret 
«  qoam  et  ipae  et  nos  possemus  merito  coolentari  et  (ri)  eam 
(c  gratiosam  obbligstioaem  certo  aperarimna  et  credidimus  qood 
a  exceilcDtia  veatra  omnia  loca  illa  libere  et  integre  restilaere 
I  deberet  tam  ex  cansia  et  conaideraciimibas  soprascrìptia  qnam 
a  eliam  conaiderale  qnod  illastris  dominai  Dnx  Medidtni 
a  omnia  loca  domini  marchioois  que  vigente  guerra  in  eioa 
e  polestate  deTeneranl  per  pacem  libere  reatitaere  promisit , 
n  nec  iaaaper  videbalDr,  neqoe  TÌdetor  honestam  qaod  uniu 
a  colb'galoa  retineat  loca  alterius  colligati.  Sicnt  de  bis  et  pln- 
R  rirais  aliia  ad  hanc  maleriam  perlineniibiu  Testre  fratemi- 
a  tati  tam  per  Testroa  qaam  per  ooatroa  oralores  fecimas  meo- 
H  Uonein.  Qaam  antem  nane  prò  relatione  viri  ncAilis  Onati 
u  laatìniaao  oratoris  nostri  a  preaencia  festra  reverai  et  aliter 
<i  aensimns  ipsas  terras  et  loca  non  esse  per  excellenliam  Te- 
li stram  hacteona  reslitata  iterato  realram  fratemitatem  qoo 
te  amplins  et  cordÌBlìns  posaamus  deprecamor  nt  nostro  ia- 
u  tolta  et  cootemplatione  ac  prò  noatra  singalarìsaima  compla- 
(T  centìa  nlqae  efiéctus  rerum  nostria  ctmceptibas  correspon- 
<i  deant  ac  prò  solita  mansaetudine  vestra  et  prò  illa  naturali 
a  hnmanìtale  et  amore  qae  ad  ipsnm  illostrem  dominam  mar- 
a  cfaiooem  cognalnm  Teatram  einsque  consorlcm  sororem  tc- 

(1)  Tedi  pig.  330  di  questo  Volume. 
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0  slram ,  eioMine  fllios  qoos   pn^rkw  reputare  potc»iig  vos 

■  hkbere  non  dubilamag  ac  prò  gloriosa   et   imoiorlali   fama 

*  vettra  placeal  ipsas  terrai  et  snas  jam  diclo  domino  mar- 
«  chiooi  libere  el  gratiose  restitaere  ipsamqae  in  ciiu  statum 

■  reintegrare  sica!  dadam  speravimus  et  speramus.  Et  si  *os 
«  alia  caoia  ooo  moreret  moveat   Toa   sjncerilas  et   fraterna 

•  benevolentia  nostra  ;  oam  ex  hoc  vestra  fratemilas  nobb 
a  cranplacenciam  semper  momorabilem  faciet  et  ad  eiaa  be- 
li QefdadtA  reddel  oog   vic«*er«a   promptissimos    et  paratos.' 

■  Vemm  ti  non  fiet  restitucio  supratcripta  dabitamos  ne  acan- 

■  dala  et  IncooTeDìencia  oriaotnr  qae  et  testre  fralemitati  et 
«  nobi)  (òrtBMis  potomnl  displicere  e(  esse  valde  molesta.  Da- 
A  tam  etc.  (1)  a.  Qaeslo  parlar  chiaro  seguito  da  buone  esor- 
(aziool  di  papa  Engenio,  comaoicale  eoo  lettera  del  34  di 
loa^io  flnnala  da  Chaptlain  Feveique,  e  dai  comandi  emessi 
il  10  giogoo  dall'imperatore  Sigùmondo,  il  quale  voleva  in 
proprie  mani  le  terre  di  Uonferrato,  come  imperiali  depositate 
a  Savoia  ,  onde  uditi  In  fine  il  Duca  ed  il  Marchese  pronnocie- 
rebbe  qoeUo  che  Eosse  slato  per  conreoiro  (2],  commossero  il 
duca  Amedeo.  Ha  noi  fecero  risolvere  ad  altro  che  a  trattazioni 
per  prender  tempo  e  addormentare.  Propose  di  rendere  eoo 
certi  palli  le  terre  di  qua  dal  Po ,  e  ne  chiama  a  comporre  il 
marchese  da  Ette  :  onde  trovo  che  a'  12  di  Inglio ,  il  marchese 
di  Monferrato  dte  gii  èra  tomaio  a  Gasale  aderiva  alla  scelta 
ddl'  arbitro.  Quelle  mene  dorarono  assai  :  iotaoto  chi  aveva 
btio  chiasso  laceva.  Amedeo  provò  allora  a  dolersi  col  Fo- 
acari  per  le  ultime  parole  della  lettera  del  97  ferraio  quasi* 
che  gli  fossero  state  ingiuriosa  minaccia:  e  perciò  gli  scrisse 
che  ai  teneva  sciolto  dalla  lega,  e  di  questo  distacco  fece 
avvisali  i  Fiorentini  [3].  II  Foscari  che  non  voleva  dargli 
nessuna  ragiono  di  promulgare  la  fine  di  qoel  suo  debito  gli 
rispose  rS  di  ottobre  :  che  la  rìcliiesta  del  Badoaro  doreva  parergli 
giusta,  e  la  restituzione  già  essere  stala  fatta ,  postochò  Vene- 
zia eoo  lettere  del  13  agosto  IfcSS  avevaio  tenuto  per  ctdlegalo 
ed  egli  se  ne  era  dichiarato  cooiento ,  come  appariva  da  lettere 

(I)  Ardi,  di  Corte.  Mimftrrato.  Mazzo  SII! ,  a.  1. 
(X)  Ibld.  n.  7.  —  Tutta  questa  narrsHone  ba  parecclile  GireoBlanie 
Ignorate  dal  De-Contl. 

O)  Arti),  di  Corte.  Gollerin  G."',  n.  ti*  diala. 

Ancn.  St.  IT.  Voi.  mi.  30 
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dì  luì  a  Saluzio ,  e  di  Salouo  al  Da-Eslc  ;  e  che  quanto  alle 
parole  con  cui  (erminara  la  lettera  del  37  Tebbraio  gli  certifi- 
L'ara  che  non  erano  slate  scritte  con  intenzione  di  Targli  disfria- 
ccre ,  e  neppure  per  diluii  cbc  scandali  sarebbero  nati  in  causa 
(li  Venezia ,  ma  in  dispiacere  di  essa  (1). 

In  che  modo  camminassero  qoclle  pratiche  e  quali  fossero  le 
conseguenze  è  da  riserbare  ad  altro  luogo.  Qui  è  a  dire  che 
fn  questo  medesimo  anno  ihSi  e  alla  metà  di  ottobre  Savoia 
per  avere  maggiormente  quieto  il  suo  governo  di  Vercelli  (  che 
oveva  pacificalo  coi  sigoori  Avogadro  di  Roasenda  o  colla  cittì 
e  mandamento  di  Biella  [2}  e  procuralo  dì  ripopolare,  allettando 
con  esenzione  da  ogai  carico  per  anni  dieci ,  gente  che  andasse 
ad  abilarla ,  deserta  che  ella  fu  nel  1^32  dalla  petti  itrumoia  (3ì 
ottenne  dichiarazione  dal  Visconte  che  la  donazione  fattagli 
della  città  e  territorio  comprendeva  tutta  la  giurisdizione  e  sn- 
pcriorilà  che  le  competeva  oltre  la  Sesia  ;  proibiti  gli  abitanti 
di  divertire  l' alveo  del  fiume  ;  e  perocché  i  Vercellesi  possede- 
vano Palostro,  Curione,  Borgaro  ,  Vilate  ,  Caselino,  e  Casal- 
vallone  so  quel  del  Visconte,  questo  duca  li  eseoló  da  <^ni 
taglia  ,  foraggio  e  altro  carico  ;  e  li  fece  liberi  di  estrarre  i  pro- 
dotti di  loro  terre  e  condurli  in  Vercelli  o  altra  terra  di  Savoia 
a  quel  modo  che  vi  conducono  i  frutti  delle  terre  che  poss^- 
gono  nel  dominio  del  loro  signore  [h].  E  poiché  le  piene  cure 
del  regno  di  Amedeo  in  qnesto  stesso  anno  lUfr  finirono,  toc- 
cheremo di  volo  alcune  azioni  dì  lai  per  le  parli  di  Piemonte  : 
e  lo  seguiremo  poi  al  suo  parlilo. 

Lu(^  importante  dello  stalo  era  Nizza  che  rendeva  il  so- 
vrano signore  marino,  e  nomini  da  tenersi  amici  erano  i  Gri- 
maldi,  padroni  d'assai  luoghi  del  litlorale.  Pier  Gioffredi  la- 
sciò scritto  di  alcune  baruffe  state  sin  dal  1399  con  quella  gente 
perché  aveva  occupato  alcune  terre  in  Provenza  perlinenti  al 
conte  di  Savoia  ;  ma  sr  erano  rabboniti  gli  animi ,  e  i  Grimaldi 
presero  partilo  per  esso.  Costoro  l^rmà  Amedeo  maggiormente 
a  sé  quando  nel  fS  d' aprile  1(31  ordinò  ai  consoli  e  particolari 


(1)  Arcb.  di  Corle.  Uonferrato.  Mazzo  XIII,  n.  8. 

(2)  Ibld.  Bietta.  H»zto  I,  n.  1. 

(3)  ibld.  Proioe.  df  Segrtl.  Due.  Bolomier,  voi.  2,  pag.  337. 
(!)  Ibld.  Città  e  Pmvlneif.  Verrem.  Mazzo  11,  n.'  3  C  8. 
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(li  UusoJos ,  VilUr ,  e  HilaoKoa  di  prestare  omaggio  e  pagare 
i  diritti  feudali  a  Ludofico  Grimaldi  di  Boglio  per  le  eoaven- 
siooi  del  lUO,  B  difalto  quel  tMrooe  serri  poi  (anlo  fedelmente 
ilcoate  elle  Q'ebbe  mille  fiorioi  d*oro  di  piccol  peso,  e  l'cn- 
fitenai  delle  mioiere  d'oro ,  d*  argento ,  rame,  stagno ,  piombo 
«  ferro  nella  Provenza  col  solo  palio  ddla  decima  de'  minerali 
scavati  (1).  I  NìziardI  erano  stati  malcontenti  del  governo  di 
Savoia,  specialmente  i  nobili,  presi  dì  mira  dal  governatore 
e  dagli  altri  magistrati:  i  quali,  allorché  qualche  nobile  o  ricco 
morirà ,  sobito  sotto  colore  di  usura  eaercitala  ne  confiscavano 
■  beni,  lasciando  in  oiiseria  i  flgliaoli.  Questo  accusare  chi  non 
poteva  più  parlare  in  difesa  manifestava  il  desiderio  che  il 
Duca  aveva  di  disfare  qael  retto  di  partito  che  rimasto  era  in 
favore  degli  Angioini  antichi  padroni  di  Nizza  :  onde  i  nobili  e 
i  ricchi  di  quella  cìltA  e  de' paesi  circostanti  per  Umore  di  sé 
e  delle  famiglie  loro  uscivano  di  patria  colle  fortune.  Il  popolo 
a  cui  mancavano  le  ricchezze  imperversava  ;  ma  era  niente  :  i 
baieelanti  non  volevano'  tremare  di  perdere  dopo  morte  il  fratto 
di  loro  fatiche.  Diventa  cara  pubblica  informare  il  Duca  e 
richiedere  che  per  pretesto  di  usura  ninno  pia  s'inquisisse:  e 
se  usurai  fossero,  ì' inquisiiione  toccasse  al  fisco  cìvico.  An- 
darono a  Thoooo  ambasciatori  «  civiiatis  Nicie ,  comunitalis 
«  Vìnlimillii  et  Valila  Lantnse,  nniversitatis  et  vicarie  Barcilone 
«  et  sancii  Slephani  Thencanim  baialie  et  loci  Vinadlo  et  Val- 
«  Its  Sigale,  Roche  Sieroni  et  aliarum  nniversilalnm  et  loco- 
a  rum  io  patria  provincia  snbmissarnm  0  ed  esposero  con 
calore  le  loro  ragioni.  Il  Dncp  a  animadvertens  pancitatem 
a  slerilitatemqne  terrarnm  dictomm  fideliam  provincìe  snppli- 
0  caocinm  fructnm  suum  oOercncinm  tempore  opportuno  qui 
«  frncbis  ncqoeant  eornm  satisf^cere  rictum  et  veslitum  sed 
*  necessario  ipsoe  oportet  alias  requirere  arles  et  exercere 
a  quibos  Buam  inopem  possint  defendere  vitam  »  non  rese  nulla; 
nu  accorda  quanto  si  domandava  e  a'  7  di  maggio  del  H31 
Cecene  patente  decreto  (2)  per  cai  i  Nizzardi  respirarono. 

(t]  Arcb.  di  Corte.  Proiac.  de'StgrU.  IMk.,  voi.  IV,  pag.  348,  380 
e  383. 

(3J  ibM.  CoKMdo  di  iVdM.  nano  IV,  n.  6. 
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Torino  poi  non  IroTò  nudto  ^adagoo  pssundo  al  doolait) 
del  suo  signore  diretto.  Primamente  doreltero  Hcefen  un  Vi- 
cario, e  primo  fu  Enrico  Colomberio  capitano  generale  del 
PiemiHitc ,  a  piacer  del  qaaie  già  aref  ano  preso  a  fortificare  la 
cilti.  Poi  cresoiota  la  guerra  de' Milanesi  contro  Asti  e  contro 
San  Dalmauo  fb  vessala  a  dare  armi  e  cavalli,  né  le  valse  il 
rappresentare  al  capitano  come  per  cagione  dell' iDceodio  in 
qne'di  scoppiato  { onde  bmciò  wmwi  »x  Carigimmit  emlati»  eei 
ialtem  pari  mtajor  ex  quo  ùiemdto  «sombituta  nnU  m  tmmia 
grana  vinwn  palee  feiaim  hettie  et  omnia  aHa  vieluaìia  )  man- 
cavano loro  i  mezii  di  far  soldati  ;  ed  anche  percM  essendo  il 
settembre  (  Ikik  }■  se  noa  atleodevano  di  presente  alle  semina- 
zioai  e  alle  vendemmie,  sarebbe  ilo  ogni  cosa  in  perdisfone. 
Fu  ricorso  al  Duca  ;  ma  il  Duca  non  badò  molto  alle  ragioni 
loro  ed  ordinò  che  meizo  Torino  andasse  alla  guerra  ;  onde  ■ 
Torinesi  non  potendo  altro  cbiamarono  a  gnardla  delle  porte 
della  loro  citlA  gli  nomini  di  Benaaco  e  sebben  lardo  partirooo. 
Ma  furono  vicini  alle  vendemmie  e  alle  seminasioni  dell'  uno 
appresso ,  e  il  dolore  di  veder  capitar  male  le  loro  sostante  li 
fece  risolvere  di  appellare  a' loro  alatali,  e  presentare  al  ca- 
pitano generale  (  era  allora  Giovanni  di  Uontdnpello  signore 
di  Taulage]  quanto  ebbero  di  loro  ragioni.  Le  porlo  Matteo 
Raviola  cinvggiosamenle ,  e  dimostrò  come  Torino  avesse  pia 
dell' uUiligo  sao  soccorso  al  ano  signore.  A.  nuove  domande 
(  chi  il  domandar  non  cessava }  il  Consiglio  della  citlA  oppose 
nnove  senso  e  noove  resisleate  :  ma  il  Duca ,  il  qnale  noa  era 
solilo  trovare  intoppi  in  casa  pose  In  arresto  i  cons^lieri ,  e 
prigioni  li  fece  deliberare  su  ciò  di  ohe  aveva  bisogno,  impedili 
di  parlare  con  cbicchessla  non  che  col  Dnca  (I).  Onde  risolvel- 
tcro  che  se  non  si  concedesse  loro  di  presenlani  ad  Amedeo  si 
avesse  a  scrivere  un  memoriate  per  fatali  intendere  il  giosto 
snlle  gravezie  della  cilti.  Ma  intanto  venne  ordine  di  pagare  il 
sussidio  per  la  guerra  dì  San  Dalmaiio ,  e  di  provvedere  nn 
donativo  ad  Amedeo  figliuoto  del  Duca  prossiaio  a  venire  in 
Torino  :  poi  subilo ,  si  soddisfacesse  l' imposta  per  la  guerra  di 
Vercelli  (9).  Fra  Unte  angherie  fu  tolta  la  gabella  del  sale  che 


Digitizedby  Google 


DI  STOftiA  PIEMONTBSE  287 

tutto  il  Pienoole  pagava  per  manteiiin!  l'UaitenitA  degli 
fllmli  (1)  ;  DM  il  consiglio  dticale  oinrpò  mi  moiMtierl  dd  Pie- 
monte i  dìrllli  del  coiuiglio  civico  di  Torino  a  cai  toccava  la 
primiera  cognizione  della  malaria.  Co  altro  guaio  più  groeao 
minacciata  di  seguire.  I  Cliieresi  iavoriti  egregiamente  il  93  mag- 
gio ik9k  col  pritilegio  di  libera  amministrazione  della  giualjiia 
dvile  e  criminale  lopra  i  signori  di  TraSarello  e  il  Comune 
di  Borgaro  eoo  polestA  di  venderla  a  cbiechesiia  od  unirla  a 
VillHtdIoae  e  darla  a  Fraoceschiao  Villa ,  donati  ddla  quarta 
parte  di  RevigUaaco  con  diritto  d' impor  gabella  mi  vino  pro- 
cedente da  questo  luogo ,  e  perdonati  della  dcmolixione  della 
limezza  di  Montariolo  (S) ,  brigarono  per  avere  nella  loro  ciltA 
r  oniversìti  di  Torino  che  il  Duca  non  voleva  più  manleDere  e 
i  Torinesi  dicevano  di  non  potere,  e  con  lamenti  continui  ave- 
vano disgustato  il  Duca.  E  qnasi  rioscirano  all'eibUo  se  i  To- 
rinesi eonoBcinto  il  danno  che  sarebbe  loro  caduto  se  lo  Stadio 
tose  stalo  palato  foorì  non  aveasero  prestanenie ,  con  tin 
mutuo  dato  da  quaranta  consiglieri  il  99  mano  1437  per  prov- 
vedere alle  scnole ,  scomposta  la  trama  di  coloro  (8).  Il  Duca 
dovette  essere  rallegrato  da  questa  provvisione  e  confidarsi  cbe 
i  Torinesi  fossero  meno  poveri  di  qud  che  dicevano  ;  cosi  cbc 
ad  altra  necessiti  prenderebbe  le  sue  misure.  Ma  perocché  egli 
mirava  a  restringere  e  raccogliere  in  sé  il  potere  sparso  nelle 
diverse  provincie  e  ne'  feudatari ,  non  poteva  tollerare  cbe  le 
ritti  osassero  di  contrastargli  se  di  loro  avesse  necessiU.  Per 
ciò  andava  soacitando  chi  proponesse  riforme  di  statati  e  di 
governo.  Ed  ecco  nel  ii98  che  si  crea  io  Torino  un  consìglio 
di  Irenladue  membri  per  gli  ifiarì  minori ,  di  sessanta  pei 
maggiori:  poi  nel  1480  ridotto  a  sessantadae  consiglieri,  cavati 
ventidae  da'  notabili  della  città ,  venti  dal  mezzani ,  venti  dai 
poptrfari  ;  e  di  qne'  sessanladne  soli  ventiquattro  (  otto  di  ogni 
stato)  formino  la  credenza  minore,  rinnovala  dal  Consiglio 
maggiore  la  quarta  parte  dt  que'  ventiquattro  ogni  amo,  proi- 
bito ai  popolari  di  rientrare  avanti  qoattr'  anni ,  al  notabili , 


(1)  Arch.  di  Corte.  Prmoe.  M3tar.  Dm.  Bobmier,  voi.  13, («I.  33. 
(3)  IbM.  Id.  voi.  1,  lol.  133. 

(3)  Areb.  delta  QtU  di  Torino.  Liber  CoMMonim,  voi.  LXiV,  lol. 
ulllmo. 
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avsnii  tre.  Li  endeiiM  minore  rtbe  aatorilA  di  spendere  non 
più  che  dieci  fiorini  per  volta  ;  di  affittare  per  dieci  anni  beai 
liberi ,  ma  non  i  comani  ;  mancò  del  diritto  di  vendita ,  di  camÌHO 
o  di  balzello ,  ebbe  facoltà  di  eleggersi  due  sindaci  daraturi 
sei  mesi,  come  giudici  delU  eaute,  possibiti  a  crearsi  de'vieari; 
n  come  sollecitatori  de'  ragionieri  che  derono  presentare  alla 
credenza  maggiore  ì  loro  conti  ogni  ire  mesi  in  presenta  di 
dae  de' popolari  minori  d'ogni  quartiere.  La  credenza  minore 
ebbe  ancbe  la  cara  de'  ponti  del  Po  e  della  Dora  ,  delle  strade, 
della  torre  di  città  ec.  di  prorvedere  e  pagare  il  massaro ,  i 
vampari ,  i  guardiani  della  torre ,  il  maestro  di  grammatica  . 
11  medico  del  Cornane ,  o  gli  altri  dipendenti  dalla  cìuà.  E  per 
coBsegaenza  ordinano  che  niaao  possa  ricusare  di  essere  con- 
sigliere; e  tatti  giurin  l'oiflcio.  OSBciali  gratuiti  siano  qae'ses- 
santadne  consiglieri  :  doe  Chiavari  nobili  e  dae  popolani  eletti 
dal  vicario  del  Duca  ,  otto  custodi ,  quattro  periti.  Tutti  i  cit- 
tadini siano  tenuti  alle  spese  comuni ,  e  i  cherici  (  dopo  medie 
ragioni  udite  prò  e  contro  ]  obbligati  alle  rorlificauoni  della 
Cini.  Questo  sono  deliberationi  del  Comune  (l),  approvate  da 
Amedeo;  ma  Amedeo  aggiunse  che  presieda  al  consiglio  della 
città  col  vicario  un  sindaco  '  (2]  ;  poi  (  a'  14  del  luglio  1431  ) , 
sia  per  sempre  affidato  ai  due  sindaci  onw  gubernationit  rei- 
pubiieae  cintati*  (3j.  Cosi  si  assicurava  di  trovare  meno  impacci 
alle  richieste,  e  più  pronta  spedizione  de' suoi  affari  ;  i  cilladini 
potevano  poco  sapere,  meno  parlare. 

A  questi  mali  minacciava  di  venir  compagna  la  peste.  I  cit- 
tadini rammentavano  quella  del  1421 ,  In  cui  frate  Oddooelo 
e  il  medico  Gaspare  Barbero  si  segnalarono  per  una  straordinaria 
e  meravigliosa  pietà  nell'  assistere  e  curare  gì'  infetti  (4)  e  neUs 
quale  moltissimi  ciliadioi  rimusero  disfotti.  impauriti  dall'udire 
com'essa  serpeggiasse  nei  dintcvoì,  confinarono  primamente 
(1425)  tutti  gli  Ebrei  in  una  sola'  parte  della  città ,  eziandio  pel 
motivo  che  più  presto  si  scoprissero  se  usureggiavano  al  di 


(1)  Àrelt.  della  CItU  di  Torino.  LOer  ConifUoniai,  voi.  LXIT  [ol. 
Dltlmo  e  bU  335  al  341  dello  Slalalo. 

(3)  Ibtd.  Id.  voi.  LXTI ,  M.  3. 
(3)It>M.  M.  IM.118. 

(4)  Ibld.  Id.  VOI.  LIX,  (01.  80  e  93. 


Digitizedby  Google 


DI  STORIA  PIBUONTBSE  339 

li  di  OD  MaDcbetto  (!)  per  fiorino  ;  poi  [  io  priaclpio  (K  apri- 
le 1&99]  cacciaroDo  quelli  degli  ebrei  che  «aao  eolrati  io  To- 
rioo  da  otto  giwoi ,  e  si  misero  guardie  alle  porle  con  ordini 
-di  non  lasciar  passare  nissano  cbe  per  munirsi  di  Mktta  per 
le  merci ,  e  prendere  on  sol  pasio  se  provenisse  da  paese 
sano  ;  impedito  il  fflangìarTÌ  e  bere  a  «fai  prorenisse  da  infletto. 
B  perché  in  settembre  del  1433  I  sospetti  di  peste  farono  grati 
U  città  ordinò  (2):  «qnod  non  sit  aiiqaa  persona  de  Tbaa- 
«  rinO)  vel  Thaorini  ìnhabilans  labernariiu,  hospes,  nec  ali- 
a  qua  qneTÌs  persona  qoe  aodeat  nec  presnmat  boepilari  al- 
a  bei^aro  nec  redncere  peraonam  qnamcnnique  de  qoocumqac 
«  loco  TCDlat  nisi  bene  cognita  qnod  non  Tenìat  a  loco  mor- 
«  boso  nec  allier  Disi  priiu  eam  presentet  domino  vicario  b. 
E  pare  che  si  osserTasse  scrapolosameate  il  comando  perchè 
di  peste  «m  tu  altra  nolltia.  £ra  segno  di  mollo  vigore  ci- 
tile qaeslo  combattere  coi  mali  di  naLara  e  di  governo.  E  certo 
l' affluenia  deTorestieri  per  cagion  dello  stadio  (  allora  da  qual- 
che anno  residente  in  Cbieri]  doveva  avere  diroztato  le  menti 
e  gli  animi  de'  Piemont^i ,  perocché  appunto  d(  quesli  tempi 
i  cittadini  di  Torino  già  pia  non  somigliavano  ai  loro  maggiori. 
Di  loro  ìndnslrie  e  commerzi  il  marchese  Garrone  raccoglieva 
atti  e  progressi  :  rimasla  accennala  l' ìnleoiione  sua ,  come  già 
dissi.  Sulla  sua  scorta  notai  all'  anno  Ì39i  come  si  Tavoriva 
l'arie  der panno  io  Torino.  Nel  1433  erano  già  tanti  gli  ar- 
tieri cbe  si  univano  in  compagnia ,  e  trattavano  insieme  per 
promuovere  in  meglio  la  manifaltura,  ila  allora  cbe  la  Lom- 
bardia fabbricava  a  quaranta  e  cinquanta  migliaia  le  pezze  di 
panno,  ricerca tissime  per  la  toro  finezza  e  bontà.  Tonno  ap 
pena  fabbricavano  del  grosso ,  e  i  aignori  vestivano  di  drof^i 
di  Francia  o  di  Fiandra  o  di  Lombardia.  Pertanto  fortunato 
lai  che  sapeva  far  meglio  o  almeno  imitare  le  opere  straniere. 
Vacotlo  di  Uoncalieri,  che  aveva  imparato  l' arte  con  qualche 
pndtto ,  ottenne  privilegi  e  immunità  per  istabilirsi  a  Torino 
a'  5  di  gennaio  1497;  e  a'  86  di  novembre  trovarono  anche  mi- 
gliore accordo  Giacomo ,  Giovanni ,  Bartolomeo  e  Stefano  dei 


(1)  Talova  mezzo  tiieitneie.  Il  vienntie  al  Cantillo,  33  soldi  al  fiorino. 

(2)  Areh.  della  città  di  Torino.  IMer  CofuiHorum.,  voi.  LXIIl,  LXIV 
4-  IXYI. 
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CfHiMgli  niercaDli  e  fabbricanli  di  psono  che  aimilmeote  cbie- 
scFo  di  slabilirsi  ia  Torina  Furono  j  patti  :  Cbe  eglino  si  ob- 
bligassero al  Duca  e  alla  città  di  slare  per  dieci  ano!  in  To- 
riDO  e  fsbbr4carTÌ  panno;  né  nsciroe  ft-attantu  se  non  uè 
ascisscro  1  cittadini ,  e  per  caso  di  pestilenza  ,  con  obbligo  di 
riloniare  quando  questa  cessasse.  II  Comune  darebbe  Ioto  dac 
eioMf-idt  e  UD  paraforiua ,  gralii  per  que'  dieci  anni ,  e  per 
quel  maggior  tempo  che  essi  dimorassero  in  Torioo  coll'arle: 
proT*ederebbe  loro  l' alli^gio  o  darebbe  dieci  6orini ,  e  ne 
presterebbe  loro  dugenlo  seaia  frutto  per  tre  anni.  —  Indi  a 
quattro  anni  Amedeo,  che  voleva  mettere  mano- in  tulio  e  da 
per  tutto ,  chiamò  davanti  sé  in  Pinerolo  dxoi  mnbasiatares 
prò  qualibet  comtmxtate  in  ea  arte  magi»  experhu  afBnchò 
nell'adananu  degli  Stali  Generali  cbe  si  doTevan  tenere  l'oltiiDo 
(li  lebbraio ,  si  deliberasse  d' ano  statnlo  per  1'  arte  stessa.  Lo 
statuto  si  fece ,  e  Antonio  di  Gorzano  sindaco  di  Torino  toroalo 
dalla  sua  iegaiione  agli  stali,  rirerl  la  bisogna  alla  città,  il 
consiglio  adunatosi  elesse  de' sapienti  che  esaminassero  quello 
statuto ,  ed  i  sapienti  lo  riformarono.  Fu  necessità  ottenere  l'ap- 
provazione delle  mutazioni  e  delle  aggiunte  Tattevi,  e  perciò 
il  Consiglio  elesse  de'  savi  che  all'  uopo  gissero  al  Duca  neUa 
prima  adunanza  degli  slati  (1}. 

Colesti  suti  sotto  Amedeo  Vili  anziché  buttare  alle  libcrla 
delle  Provincie  furono  strumento  dell'  astolnlismo  del  Oaca  : 
perocché  non  resistettero  una  volta  mai  alla  vokwlà  saa  cbe  li 
convocava  per  deliberare  delle  necessità  del  r^no.  Amedeo  seo- 
tivasi  potente  e  conosceva  l' inferiorità  de'  sudditi  ;  perciò  oob- 
cedeva  le  furmtf  antiche  di  governo,  la  sostanza  negava  seb- 
bene anche  delle  forme  temendo ,  fini  per  lare  Uilto  da  sé  e 
non  convocare  né  stali ,  né  altri  che  s*  ingerisse  della  cura  del 
regno.  I  Comuni  patirono  assai ,  ma  perché  i  cittadini  acqai- 
slavano  libertà  dall'  oppressione  de'  fendstari  loleravaoo  quelle 
perdite  con  rassegnazione.  Le  quali  vicende  avreUie  il  San  Tom- 
maso distesamente  narrate ,  concioBsiaché  trovo  cb'  egli  racco- 
glieva e  annotava  gii  statuti  e  privilegi  delle  diverse  città ,  e 
le  ordinazioni  soccessive  del  principe:  Ira  cui  que'd'ltrea  di- 
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s(Mi  il  1488  (1) ,  i  pia  reecfai  di  Pioerolo  (S) ,  gli  anche  più 
f  acchi  di  Torino  (8) ,  e  del  Pariaggio  d'Aosta ,  il  libro  Cou- 
ttKMM  génértUei  du  éitekè  i'AoiU  stampato  del  1684 ,  ed  ona 
memvia  del  leoatore  PlaocluiDip  Tice-balivo  di  qoella  dacea 
spedila  nel  16  gennaio  1716 ,  poi  nna  storia  cronologica  HS.  di 
qoella  cilU  cataU  da^  arcUvji  campali  in  Torino  [4]  :  alle 
qnall  memorie  cbo  danno  la  digoitA  di  pari  nativa  nelle  Ei- 
migtie,  aggioDse  l'altra  che  la  origioaTa  dai  conlì  di  Sa- 
voia (6),  cori  che  qnei  nobili  che  non  erano  soggetti  ai  giadici 
della  citU,  né  obbligali  ad  obbedire  ai  commissari  del  conte 
diventavano  privati  e  giodicabili  alle  odiente  generali,  nelle 
qoali ,  sedendo  il  conte ,  ognonu  taceva. 

DI  quelle  odiente  volle  il  San  Tommaso  hre  on  estraUo  e 
per  documento  della  soa  storia  pobblicarlo  non  come  una  cosa 
noora  ,  ma  coom  tale  che  rettificava  il  già  narrato  da  altri,  lo 
non  defrauderò  della  sostanta  soa  i  coriosl  trascrivendo  quelle 
sole  parti  dell'atto  che  non  si  potrebbero  senza  danno  della 
esaUeita  storica  epilogare.  Nell'anno  1430  a'  16  di  agosto  Ame- 
deo Vili  dota  di  Savoia  snll'  esempio  degli  antichi  docbi  del 
CiaMese  e  d'Aosta  ai  mosse  da  Thonon  verso  la  valle  AoMana 
por  reodervi  giostitia  secondo  i  riti  e  le  forme  Ivi  consoete. 
Dormi  la  notte  in  Ginevra  quindi  volse  ad  Amiefy  in  cui  di- 
morò sino  al  merconU  88  e  il  di  appresso  cenò  ad  Dgina  in 
Doa  casa  del  doUIo  Amedeo  di  Creslerello  suo  consigliere  e 
maggiordomo  iloiiiini  Cwinit,  tt  m  erattimen  fuit  ditjimivi' 
j^SMNs  quarta  menti»  predieti,  Rwte  tndent  parrexit  tuque  ad 
ruppem  Cmnii  traarilumque  feei$  per  tubttu  tillam  CoHfaeti  no- 
few  trantire  per  tnUom  emua  morìmm  impidimie  ibidem  tune 
regnantem  evitandi.  In  qt»  loco  Cutnti  prmmu  fml  in  casa  del 
Creslerdlo.  E  giunse  lo  stesso  di  ad  ehritatem  Mmuterit ,  ed 
ivi  egli  e  la  soa  comitiva  alloggiarono  signorilmente  presso  Gio- 
vanni Bertrand!  arcivescovo  di  Tarautasia  ;  e  da  quel  luogo 
^wdl  Pietro  AmUard  balivo  di  Savoia  e  Guido  Giordani  de 
Apna  a  ricevere  e  monire  i  castelli  e  le  forlette  del  territorio 

(1)  ArelL  di  Corte.  ClUà  *  /Voninele.  tcrea.  Vano  I ,  n,  f . 

(8)  Ibld.  Id.  Pùurolo.  Mas»)  I. 

(3)  lUd.  Id.  Torino.  Mano  I .  n.  13. 

(4}  IbM.  Id.  AoHa.  Mano  I ,  n.  1  iris  e  n.  S. 

m  iMd.  Id.  M.  Mano  II.  n.  17. 
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superiore  d'Aosta ,  e  Rodolfo  de  Alingio  Signor  di  C(mdré  ed 
TJgono  BerlTBQd  di  Porosa  per  lo  stesso  nffliJo  ael  lerrilorio 
inferiore ,  perché  quando  il  Duca  si  recava  alle  corti  geoerill 
aveva  dirido  di  far  guardare  dalle  genti  sue  i  forti  per  tatto 
J)  tempo  ch'ei  dimorava  nella  proviocia  ;  sicoro  cosi  dalle  re- 
sistenze baronali  il  duca  ,  lìbero  il  querelare  de'  soggetti ,  franca 
la  giustìzia.  11  SS  ad  Ayma  praniò  in  casa  di  Urbano  Bonelo 
signor  di  Rapeforte  [  che  per  tale  venuta  gli  doveva  csrluM 
affìragium] ,  ed  ebbe  commensali  Giovanni  di  Belforte  giurispra- 
denlc  e  canccllier  di  Savoia ,  Cotombier  Sire  dì  Vafflens  e 
ciamberlano,  Rodolfo  di  Alingio  sire  di  Condrè ,  Pietro  An- 
Uardo  baliro  di  Savoia ,  Nicodo  Festa  di  Menlbon ,  Umberto 
di  Glarcns  ed  Antonio  Dragoni  dottore  in  leggi  con  altri  no- 
bili ,  e  scudieri ,  e  consiglieri ,  e  ufficiali  :  e  la  notte  dormi  la 
San  Haarizio  di  Tarantasia  ufit  nonnulli  agricole  de  dicto  burgo 
debent  eidem  domino  in  dieta  traniitu  luo  ligna  et  cuttUnn» 
ad  parandum  panem  mictendum  in  eorbam;  ed  iii  pare  fti 
banchettalo  a  cena  dal  sire  dì  Rupeforle.  Quindi  per  mtmtem 
eolompne  lovii  fu  a  San  Germano  ed  cbbevi  ospizio  da  Ber- 
trando e  Roberto  di  Daino  consignori  di  Valle  d' Isero  ;  e  dw* 
mito  nella  montagna,  pranzò  poi  il  di  appresso  dalla  parte  di 
PienKPnte  in  villa  TuUie  :  pagato  cena  e  pranzo  dalle  fruoiic 
genti  dì  quella  villa.  B  fatto  prendere  in  custodia  dairAmblardo 
e  dal  Giordani  la  rócca  di  Tommaso  di  Castelario  ieparanit  o 
dicto  loco  Tullie  venitque  Mariacum  ;  ed  ivi  riscosse  dai  Comuni 
TalUt  <%ne,  come  per  diritto  dì  fodro,  dugeoto  lire  viennesi 
per  sé  e  dugento  per  la  moglie.  Ivi  il  Innedl  38  ricevette  lei- 
terc  suggellale  da  Aosta  scritte  dal  sire  di  Condrè  e  dal  Ber- 
trand le  quali  dicevano  :  —  ^u  due  de  Savoie  notrt  tra-redoupU 
Sàgneur  notu  noui  reeommandoni  à  vota  si  trei-humbkmtnt 
que  plui  pouvont  et  vom  plaiie  aavoir  que  aujourduy  noia  avoM 
trouvi  en  cette  citi  dAutle  mestiret  le  ConUe  de  ChaUant  Boni- 
face  de  ChaUant  ha  aeigneure  d«  Nu  de  Yalleyue  et  du  pomi 
Saint  Martin  et  ear  noua  aconi  heu  douU  quilt  neuinnl  point 
letfittr  en  leur  fortereaie  pertonnti  quiU  noia  heuitent  veulm 
expedir  lei  clef  et  poeteesiom  dyceUee  pour  ce  lei  avoni  requia 
et  ehtècun  deulx  qui  veutuiienl  ailer  pertoneUement 

ou  dtputer  aulire»  par  eulx  pour  noua  baittier  lei  diete  clef  et 
deapachtr  tea  dilea  poaaesaiona  et  par  bonne  eharlre   tea   qneiir 
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nowi  tmt  reptmdu  que  lebm  lei  eoitume  de  la  valle  dÀutle  (ran- 
ekises  et  Hhertéea  iU  ne  lonf  point  tetua  detpedir  tet  dieta  for- 
tereues  se  non  moyent  à  kw  dsvoir  tetre  fait  par 

WMM  avant  toulea  chottiei  ou  «ofre  procureur  ayant  pmtionce 
de  ee  (aire  de  Uur  reetitìiér  et  rendre  eneontinent  pani  YIIll  moyi 
appree  leepedtetOH  dj/eeltei  à  mut  faite  exeepte  eeliei  qm  vota 
eoient  adjugtei.  Et  pouriant  \Ì3  noni  veulu  akr  le  debuter  atti- 
tre  par  eulx  à  ce  faire.  Avie  ont  desUberet  deaoneer  par  deveri 
vota  pour  aooir  remede  car  notu  avone  fait  à  lateontre  deuix 
proleilatioR  tolenneee  de  et  inlerett  powr  quoy 

nottre  trei-~redmdité  leigneur  plaiie  wui  tur  ee  noni  retcrire 
nutre  bon  plaitir  et  dehberacion  car  nous  avoni  deiliberée  non 
obtiant  leur  reiponie  de  nous  en  aler  à  dormir  à  et  là 

commaneer  faire  noe  expkàt  et  reqtieitei  toutlefoye  il  noui  seroit 
neeeetair  avoir  prutement  k»  gentiU  hommet  pow 
et  ordonaer  m  le  gamieong  dei  diete  fortereiiei  oHltrement  nous 
ne  pourrìont  point  bonnement  prendre  ne  lenir  Us  dielei  poiiei- 
lioni  pour  quojf  plaiie  vota  de  let  envoyer  eneontinant  etc.  Non 
trovo  che  cosa  rispondesse;  bensì  che  i  Pari  e  i  Noopari  d'Aosla 
OMadarooo  al  Daca  no  iegslo  per  a?ere  permesso  di  venirlo 
ad  inconlrare ,  e  fargli  omag^o  :  al  qaate  alto  non  potrebbe^ 
venire  senza  conlraflhre  all'onlioe  della  cooiegna  delle  castella 
ai  commissari  che  agivano  coateroporaoei  alla  venata  d)  Ini. 
Per  il  che  Amedeo  comandò  al  sire  di  Condrè  e  al  Bertrand  di 
sospendere  le  loro  ricbiesle.  Parli  il  S8  a  predieto  loco  Monaci 
et  venit  invitatui  ad  prandium  m  coltro  Aniiy  per  Antonium 
dominum  dieti  loci  et  eivi  fratrei  et  ibidem  fìat  magniflee  et  opu- 
lente reeeptui  ;  giunse  la  sera  ad  Aosta.  Lo  iocootrarono  a 
Castel  di  Sarro  il  Vescovo  Oggerio ,  il  Conte  Francesco  di 
Cballand,  il  priore  di  Sant'Orso  Giovanni  de  Valeisia,  Boni- 
facio di  CbalUol ,  Amedeo  Michele  e  Bartolino  dì  Valeisia  il 
sire  di  Nnsy ,  il  sire  d' Introdo  e  motti  pari  e  nonpari ,  nobili 
piemonteai ,  e  cittadini  e  borghesi  d'Aosta  che  lo  accompagna* 
'  rono  cootinno*  e  inaino  in  città ,  dove  giaase  hora  guati  ve- 
tperomm.  Smontò  al  Duomo  dalla  parta  del  Vescovato  ed  entrò 
in  chiesa  col  Vescovo ,  e  vi  pregò  e  fece  alcuna  oSèrla.  Levato 
di  preghiera  osci  e  accennò  al  Vescovato  a  cui  si  diresse  aA 
prelato,  col  Conte  di  Challsnd,  e  la  msggior  parte  dei  nobili 
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pari  e  Donpari.  Salite  le  scale ,  colnlo  tn  caoMn  eongedò 

latta  la  comitiva  rimanendo  solo  «l'ano!  tcadierl  e  swTHorl. 

Il  d)  oppresso  il  Vescovo,  a  nome  di  Amedeo  pubblicò  le 
udienze,  a  Triplex  tiabetor  audieDOia»  ridelicet.  Prinui  qne  §»• 
a  neralis  et  per  domiaum  in  aula  epiux^ll  Itis  io  die  sclHcet 
a  in  mane  ante  terciam  et  bora  tesperonun  ad  sooom  campMie 
ff  maioris  ecclesie  catedralia  qae  per  anam  boram  intefpram  ante 
a  aadenciam  generalem  pateabilor  teneri  consuevit  in  qna  jq- 
>  Btitia  de  parìbas  terre  ac  aliis  proat  debile  sibi  libet  reddt 
a  et  ministrarì  solet.  —  Secooda  qne  criminaliam  Tocatar  et 
n  singalig  dicbas  joridicia  bora  prime  io  domo  episcopail  pmpe 
a  capcilam  per  depalatos  a  domino  teneri  ooosoeTÌI.  —  Et 
t  lercia  que  concilium  appellator  eisdem  diebns  bora  none  in 
«  caria  ofBcialatas  per  depalatos  a  domino  teneri  solet  a. 

ContioDo  presenti  all'odienza  del  Ihica  tolti  i  consigliflri  . 
suoi  nfflziali  ordinari!,  «osfununt,  segretari,  commissari,  ei 
notai  co' testimoni ,  e  tra  qoesli  aitimi  Rodoiro  figlio  del  mar- 
chese di  Monferrato. 

a  In  scagno  alliori  eiusdem  aale  episoopalis  a  parte  ctriUlU 
a  joxta  mnrom  transversalem  circa  mediam  sedebit  prdalBi 
a  dominns  noster  soo  Ducala  in  solio.  Et  a  parte  ecclesie  pre- 
ir  Tatos  dominns  episcopus  Aagustensis ,  ab  alia  vero  parte  do- 
ti minns  Franciscus  Comes  Gballandi  et  domioas  Bonibdos  de 
a  Chalant  dominus  Femicii  {  TemiMi  f  )  roilites  satis  a  boUd 
«  domini  bine  inde  ut  conrenit  remoti.  In  secando  vero  grado 
■  dicti  scagni  sedobunt  a  parte  sinistra  a  (alti  gli  altri  sigDori 
di  maggiore  dignità.  Incominciò  l' odierna  colla  dicbiarasiaae 
ftUa  tttte  et  inteUigiltili  voce  vulgariqui  termone  dal  canceiUar 
di  Safoia  Giovanni  di  Bcirorte,  essere  venuto  il  Duca  alla  atti 
d'Aosta  prò  iu$tieia  tenendo  faeienda  aeeipiettda  et  reddemia  a 
chiunque  e  per  chiunque  ne  volesse  e  ne  bisognasse ,  e  fa  se- 
guita chiamando  singolarmente  per  nome  i  pari  d' Aosta,  io 
presenza  del  procuratore  della  valle,  Boodeta  Calinio,  i  qaali 
DO  per  ano  ad  tvangeìia  Dei  stnuta  luper  femore  dsfcfrv  iftùt* 
domini  noitri  ducis  t^ponta  per  queiMbel  tjpMMiMi  taetm  na- 
tuàoHter  ginrarooo  di  consigliare ,  rispondere  e  prendere  co- 
goiiiooe  di  qnatanqae  cosa  -il  Duca  in  quelle  udieme  li  ri> 
cercasse. 
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Iodi  quattro  com  Impose  il  Duca.  Tatti  i  pari,  e  i  Doapari , 
i  aobili  di  qaaiaiiqiie  torta  e  i  popolaDi  che  sono  dd>ilori  di 
omaggi  e  fedeltà  ,  placiti ,  osi ,  inatamenli ,  seriitù,  o  tribati  li 
debixmo  aodditthre  ttà  otto  di  sotto  pena  di  euere  astretti  e 
poDÌti.  Cbianqafl  sappia  esistere  qBalche  raggnarde*ole  diritto 
sp^ante,  ma  Ignoralo,  al  Daca,  lo  deoDiiii  nel  termine  me- 
desimo. Sedndlo  penda  nella  valle,  cessi,  e  la  ragione  sia  por- 
tala al  Daca.  Se  rimanga  in  mano  di  qaalcano  lalan  prigione 
per  cagion  di  guerra  sia  coosegnato  cimi  nn*  koatagiamaUU 
ai  Daca  istesso. 

Primameole  nell'  udienza  saa  il  Duca  fece  rìcoooacere  i  di- 
ritti saoi  e  dell'  antenato  sDo  Aimone  al  pari  e  nooparl ,  e 
riconobbe  i  prìTllegi  loro.  Indi  fb  dichiarato  che  la  consegna 
delle  Gabella  eras!  fotta,  e  che  qnella  ctmsegna  falera  di  cita- 
lioae  perentoria  a  comparire  ed  assistere  alle  adieoze  generali  ; 
die  dì  qaelle  caiteUa  e  delle  terre  della  Valle  non  si  doveva 
omagf^o  a  neosono  eccetto  che  al  dnca  di  Savoia;  che  qualoa- 
qae  fendatario  non  si  presentì  e  non  dia  omaggio  delle  sae  terre 
al  Daca  nel  termine  prefisso ,  perda  il  fendo  ;  che  qualunque 
pari  abbia  lite  sia  in  diritto  di  ricevere  nn  consigliere  dal  Duca, 
0  accennato  al  Duca,  o  dal  Daca  eletto,  e  che  ninno  da  tale 
officio  esimere  si  possa  senza  forte  motivo  ;  che  le  donne  non 
saccedan  ne'  fendi ,  e  qnaDlaoqae  di  famìglia  parlale  non  godan 
del  ivivilegìo  da' pari  ;  che  ciò  non  ostante  si  riconosceva  di 
«oosuelodine  e  si  riteneva  che  qualcaaa  ,  purché  non  si  man- 
tasse  con  impari ,  godena  privilegio  antico  (risto  ai  tempi  d'Ai- 
mone ] ,  di  aver  tatto  che  £  diritto  dì  parlato.  E  fti  In  fine  con- 
Cermato  che  1  quattro  capi  sopra  richiesti  erano  di  pieno  diritto 
del  Duca:  e  cbe  non  poteva  rendere  giuitiiia  sema  la  presenia 
dai  pari,  de^  consoetudinarì  e  de' giuristi  (1). 

Holte  cause  e  varie  farono  messe  dal  Procuratore  della  Valle 
Inoaui  al  Duca ,  e  fbrooo  trattate  in  contraddittorio  tra  il  Pro- 
ctiratoree  gli  avvocati  pari  assegnali  al  reo  aieoUato  inpruenxa; 
e  le  seoleoie  furono  risolate  e  pronunciate  avanti  al  Duca  slesso 
cbe  ma  trovaodo  nelle  consoetadini  che  si  poteste  scrotinare 
in  segreto ,  costrinse  ì  pari  a  tiare  nel  Iribanale.  Ed  ivi  di  pa- 
li) I  amiuttudtiuiri  erano  nomini  di  teste  a  I  via  loDoenll,  Vedi 
8«IoHb.  Slor.  Mtant.  l«fM.  M  PUmoutt,  pag.  MI. 
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recebi  diritti  e  quistioni  e  doveri  de'  privali  fu  diseiUM  «Hii- 
mariamenle  nelle  altre  udienze  (1) ,  presiedote  dagli  elelli 
del  Duca. 

Da  tutto  ciò  che  i  qui  disteso  e  daqaello  cbe  è  negli  autori 
stampati  ninno  direbbe  Torse  che  Ani^eo  fosse  stanco  delle 
cure  di  regine ,  e  disgastalo  del  mondo  ;  e  cbe  addoloralo  della 
morte  della  sua  moglie  e  a*  vililo  del  tcotatìro  dì  assassinio  cbe 
OD  di  Bressa  far  volerà  sulla  sua  persona  si  lasciasse  dominare 
dall'  idea  di  ritirarsi  afihtto  dal  mondo,  e  vivere  eremila.  Pare 

(1)  Àrcb.  di  Corte.  Aorta.  Hazio  ili ,  an  voi.  cartaceo  ma.  In  ea- 
ratiere  gotico  minato  di  Ibi.  lOfl. 

Se  Bhtva  alla  nomenclatura  della  topogralla  antica  a  alla  >t«ts  dd 
Pari  d'Aosta  trascrivo  l  nomi  de' pari  che  consegnarono  le  tortene. 
Pam.  Tomaso  di  Giovanni  del  Castellar  pel  torte  di  ThiUtf;  Ibleto  Sarloo 
per  le  tortene  di  Biuraiwt  e  CoriMtfewr;  Antonio,  e  Ptelro,  Tomaso, 
Hlcbele  Ilo  e  nipoti  Arlod  per  le  torri  di  Horgex;  Pietro  de  Coorsper 
Conti;  Glovanelta  vedova  di  Giovanni  d'Avlse  po'  IWI  proprll  filovanol 
seniore.  Giovanni  laolore,  Bolelo,  Ibleto,  Ijilgl,  Pietro  e  Bonlttclo  per 
le  caslells  di  Aviu,  Boeluforts,  «ontmemtur ;  Loigl  Dglk)  d'Ibteto  Sa* 
flod  pel  castello  d'Jnlrod;  Aolonlo  di  TUIanova  per  la  torre  di  VOI*- 
Mum;  Umberto  de  Saint-Pierre  per  sé  e  per  Margherita  Ogila  di  Gio- 
vanni de  Castellard  e  Giovanni  di  Saint-Pierre  swri  nipoll  pel  casltfll  e 
le  {Orlene  di  Safnt-Pimre  ;  Giovanni  Sarlod  pel  caatello  e  la  torre  di 
Sariod  ;  Ludovica  vedova  di  Amedeo  di  Cballant  totrlce  di  Giacomo  suo 
Hgllo  pel  castello  di  AymaiUei  Giovanni  e  Pietro  delia  Torre  per  le  torri 
ite  la  Tour  d  de  Craiian  ;  Amedeo  de  la  Piami  per  la  fOrtena  di  PloHld  ; 
Antonio  di  Honlagnl  pel  esslello  di  Sanò  ;  Claudio  Taodan  pw  la  ftir- 
lena  à'ÀoUa  ;  Pietro  Blaneard ,  e  Gagllelmo  Bernard  a  oome  proprio 
e  di  Francesca  sua  moglie  pel  forte  di  raiUtia  ;  Antonia  vedova  di  Tln- 
cenu  Belliart  per  la  Tortena  de  la  Tour  muw  ;  Pietro  Boia  per  la  casa 
di  Vaidon  ;  altro  Antonio  Uonlagol  per  la  torre  della  TrAifld  ;  Nlctdetlo 
Halaqaln  per  sé  ed  nna  sorella  per  la  forteiia  di  Gignod  ;  Almoneto 
Boia  per  la  tarlena  della  Torre  Earoubltt;  Ptelro  di  Giacomo  Nos  pel 
castello  di  ffw  ;  Francesco  di  Cfaallant  per  la  metà  del  castello  d' OUo) 
e  pel  castello  di  Ferta  e  la  terra  dt  CkoUoiK  ;  Bartollno  di  Teres  per  a6 
e  per  Francesco  di  Francesco  de  Talaise  e  per  Glangtacomo  di  Giovanni 
de  Talaise  pel  loro  castello  à'ArwHid;  Antonio  di  Ponte  Ban  Hertlno 
pel  SQo  castello  di  PoM-Saint-Martfn  ;  Bonlhilo  di  Cballant  pel  eoo 
castello  di  Jmit,  e  nuovamente  nn  Antonio  di  Hontagnl  pel soo castello 


A  qael  votame  sono  annesse  allre  carte  Imputanti.  E  per  la  forma 
delle  udlenie  vedi  nn  volume  di  carattere  gotico  anch' esso  e  minuto  di 
pag.  S3  dell'anno  140». 

Anche  r.  ne'Protoc.  Ot'Stgr.  dwotl  II  Hauo  il  di  Bolomkr  tol.  9. 
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questo  è  urilto  lo  parecchi  storici.  11  Gaichenoa  rigella  l'opi- 
ntooe  di  alCDDÌ  che  Amedeo  visto  te  qaistiooi  Irs  Eogeaio  Papa 
e  il  CoDcilIo  di  Basilea  immsgiDasse  di  diveatar  pontefice  della 
Cbless  fidato  anche,  a  qael  che  si  disse  ,  in  certe  predizioni  di 
no  astrologo.  La  rapone  allegata  dallo  storico  ripagoanlc,  in 
sostanza  é  questa  :  oon  essendo  stato  eletto  papa  cbé  cinque 
anni  da  poi  il  suo  ritiro ,  non  pare  sostenibile  lauta  pazieuia. 
Quasi  gli  fosse  decoro  mostrarsi  incostante  nelle  risoluzioni. 
Forse  uoo  ssrA  vera  quella  uolizia,  ma  s'ei  voleva  ritirarsi 
dal  mondo  perchè  non  rinunciava  al  ducalo?  perché  anzi  il 
«ttsoeva  (  come  vedremo  ]  7  anzi,  perchè  se  a'  occupava  sebbene 
dismessa  la  diguiti  e  fatto  papa  7  Gli  storici  del  papato  seppero 
e  scrissero  che  brigò  assai  per  salire  a  quella  digniti.  Poggio 
fiorentino  apertamente  gli  rinfacciò  di  aver  co'  suoi  tesori  cor- 
rotti i  padri  di  Basilea,  perchè  gli  dessero  il  papato;  ma  perché 
Po^io  era  parente  di  Tommaso  di  Sarzana  che  fu  poi  Nicolò  V, 
non  fii  pienamente  creduto  ;  por  oon  mentiva ,  mentre  altri 
aggiungeva  che  lo  aiutò  poi  mirabilmente  il  duca  di  Uilano  : 
il  quale  avvertito  che  si  doleva  che  il  papato  era  una  miseria, 
e  che  egli  malamente  operava,  lovaloìo  si  alto  e  non  datogli 
modo  a  vivere  con  lustro,  bruscamente  rispose  :  El  mi  ha  dato 
Ama  imxa  dota  e  yo  gli  ho  dato  papato  $mxa  corta.  Boonivart, 
che  ciò  riferisce  (1)  dice  anche  assolutamente  ch'egli  fece  mostra 
di  gran  saoUtA  e  profuse  molto  denaro. 

Innanzi  di  ritirarsi  a  vivere  lungi  dallo  strepito  di  Corte 
Amedeo  affettò  gran  zelo  dì  religione:  conciossiachè  lasciando 
«tare  ch'egli  chiamava  frati  io  Ripaglia  e  sontuosamente  li 
trattava  e  che  favorisi  l' inquisizione  in  Rivoli  la  qnale  vi  aveva 
uffizio  sin  prima  del  lil3 ,  regalò  il  1426  frate  Ponzio  Fenge- 
nme  dell'ordine  de' Minori,  inquisitore  ad  Avigliana  perchè 
scrisse  contro  i  Giudei ,  e  cento  fiorini  d' oro  di  picco!  peso  donò 
uel  1431  al  Maestro  Amedeo  t  de  Chamberiaco  phisico  neophiti 
e  in  recompensscione  laboria  et  ezpensarum  per  ipium  ma- 
«  gistrom  Amedeum  sustentaram  circa  prosecacionem  falsa- 
«  rum  et  erronearum  conclusionum  sooancium  in  contemplu 
m  fide!  christianao ,  blasphemìas  et  malediciones  contentas  in 
m  libris  ebraycis  iudeorum  ob  quas  dicli  libri  faemot  comba- 
ci) ero»,  ms.  DelfArch.  di  Corte  di  Torino. 
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•  sU(l]  >.  Nèèa  dire  che  Amedeo  cosi  praUctMeperigiiaraue: 
l'ara  noa  lo  lasciò  asDia  la  maggiore  per  allora  poaaJUIe  oda- 
cazioDe;  né  i  bnooi  stadi  gli  maocarooo, -coociosaiaclià  trofo 
nei  coQti  di  Michele  Dal  Ferro,  tesoriere  di  Savoia,  tra  i  di- 
versi  libri  comprati  da  Amedeo  una  Bibbia  io  franooe,  te  Sto- 
rie de'Romani  e  de'  Carlaginen,  U  Tetoro,  il  Libro  di  noM 
antichi  /tIoiq)S,  il  libro  di  Dante ,  il  libro  delle  gwm  di  Francia 
etPInghillerra,  gU  ilatuti  di  Lombardia,  il  libro  ds'TVotoni 
in  Trancese,  le  cento  nocelle  in  lombardo,  e  h  lettere  di  Seneca 
(sJDgolarìlA  questa  in  Piemonte  dorè  pocbi«imi  stnduvaDo 
lettere  o  filosofia],  e  veggo  com'egli  papa  stipendiaMe  di  cento 
fiorini  di  piccol  peso  Martino  Lefranc  prò  nonnwUù  Ubrii  et 
iiloriii  de  latino  ingallietanit  de  gallieo  in  latimim  tratfertm- 
dit  (3).  Chi  poi  considera  com'  egli  intendesse  le  opinioiii  dei 
san  tempo,  e  sapesse  vincere  gli  ostacoli  cbe  si  opponevano  al 
sao  ingrandimento  dovrà  concbiudere  che  tanto  telo  non  ve- 
niva tatto  da  religione ,  e  cb' ei  non  era  nomo  da  lasciarsi  so- 
prafiare  dalle  malinconie  notate  dal  Guicbenon.  A  che  potrei 
aggìnngcre,  per  le  indagini  felici  del  San  Tommaso,  che  sebbene 
gli  fosse  caduto  in  animo ,  siccome  oaservò  il  Cibrario  (3)  dì 
pellegrinare  per  divozione  al  saoto  Sepolcro ,  e  mandasse  perciò 
a  Venezia  il  SI  luglio  U16  tre  scoi  cortigiani  cauta  firmane. 
ad4tipendia  tree  galeae  ipiatque  armandi  et  tolvendi  metnaUbm 
armi$  et  aUie  neceitariis ,  e  lo  galee  fossero  allestito ,  e  il  17  set- 
tembre mandasse  Bertrando  Merlin  ad  avvisare  al  Re  di  Fran- 
cia e  quel  d' Inghilterra  il  viaggio  che  il  Daca  dì  Savoia  aa^ 
empriM  de  faire  au  eaint  Sepiàcre  [K]  ;  non  fa  tanto  caldo  da 
anteporlo  alle  care  del  regno ,  che  ami  non  ne  fece  altro ,  e 
nel  1(18  si  sciolse  dal  volo  mandando  a  Gerasalemme  due  mUa 
ducali  per  mezzo  di  Giovanni  Compoys  suo  scudiere  (5).  Am6 
gli  stadi  e  tanto  che  prima  di  riavere  il  Piemonte  per  la  morte 
d'Acaia ,  mantenne  del  proprio  a  Parigi  persone   ad  eradirsi 


(1)  Arch.  Cam.  CaM  à^Tuor.  dve.  Llb.  59,  71, 1«. 

(3)  Ibld.  Id.  Ltb.  70  e  84. 

(9)  cubarlo ,  ficonom.  tww. ,  %.•  edli.  di  Fontana ,  voi.  Il ,  p.  17 ,  18. 
ìd  nota. 

(4)  Arch.  Cam.  ConU  <l«'r«iin-.  d(  Smota.  Ub.  ffi. 

(5)  IbM.  id.  Llb.  04. 
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aelle  sciente  (1)  ;  e  fere  dal  piUore  Gregorio  Boni  sao  familiare 
venexiino  dipingere  la  cappella  del  caalello  «occhio  di  Ciam- 
beri  a  quella  d' AlUcomba  (3)  ;  e  degnamente  stipendiò  il 
medico  della  ana  persona  maestro  Dionigi  (3],  ogni  ìadastria 
usò  perchè  la  monela  pubblica  avesse  credilo  fuori ,  e  procu- 
rasse vantaggio  allo  sialo  ;  postone  zecche  io  Ivrea,  in  Ciam' 
beri ,  in  tills  d'Dpia ,  in  Nyon  ,  e  in  Torino  [  anni  liSt,  1^3%, 
14S6,  IdST ,  1430  ]  creato  un  intendente  delle  lecche  di  qua 
edili  dai  monti  e  cercato  i  migliori  incisori  di  matrici;  Ira 
i  qa'ali  Crispino  Bdiard.  E  volle  Del  142S ,  che  se  vendere  o 
comprare  o  cambiare  si  avesse,  niuno  commerciasse  che  per 
san  moneta  di  Savoia  o  per  buoni  tcudi  e  buoni  fiorini  d'Italia; 
ulpoU  bonoi  ducatot  lohannimoi  Centinai ,  et  fioreno»  de  ca- 
mera bonMque  fiorettai  pape ,  regine ,  Alemagnie  et  Aragonum 
ad  debitum  valore»  et  equitiaìeneiam  boni  auri  ;  proibì  il  ri- 
cevere e  dare  fiorini  nuovi  d'Italia  ,  «ruta  fioca  aliqwuve  mu- 
lonot  il  cui  titolo  era  sialo  trovato  mal  rispondente  al  valore 
altrìbaito;  e  appena  tollerò  il  villione.  Poi,  avvegnaché  la  sua 
OMmela  era  dagli  speculatori  raccolta  e  mandata  Tuori,  e  non 
vedeva  altra  moneta  in  casa  che  la  straniera  fece  coniare  il 
.Ducato  savoino  di  peso  e  titolo  aguale  al  fiorino  di  Venezia , 
Genova  e  Firenze,  e  cassando  la  tariffa  del  3fc  maggio  1437,  ne 
distese  nn'  altra  il  13  d'ottobre  1433;  ed  ordinò  quindi  che 
Giacomo  Doverio  da  San  Gervasio  maestro  ordinario  di  zecca 
pagasse  ai  mercanti  di  viliioae  sessantotto  ducati  per  ciascnoa 
marca  d' oro  fino  sebbene  Manfredo  Beione  maestro  generale 
delle  zeccfae  fosse  d'avviso  che  si  potesse  lor  dare  anche  nn 
terzo  di  ducato  per  ogni  marca  (4).  Al  che  Intto  dod  è  da 
lasciare  come  pensasse  a  munire  d'artiglierie  le  sue  castella 
che  tanto  più  ne  bisecavano  quanto  luaggiormcnte  reprimeva 
)e  libertà  de' sudditi,  e  come  a  fondere  cannoni,  e  colobrine  e 
altre  artiglierie  metalliche  nominasse  dall'eremo  maestro  un 
alemanno  a  que'  di  noto  o  famoso  (5). 

(1)  Arcb.  Cani.  Con»  et.  [1416)  Ltb.  Si- 
ta) itXd.  Id.  (1410-1  (j)  Llb.  ai  e  M. 
(3]  Ibld.  id.  (1414]. 

(4)  Arcb.  di   Corte.   ProUx.  dfSegr,  due.  Botomier,  Reg.  IV  ,  d*tlii 
pag.  473  alla  OSS. 

(5)  Arcb.  Cam.  ConU  rf«'r«wr.  d(  Stuiuia.  Roui.  80. 

Arch.Bt.It.  Val.  XUU  SI 
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Queste  cure  non  sooo  certameDle  d' aomo  stanco  di  regno  ; 
né  i'  uomo  slaoco  di  reguo  sono  le  aiioaì  molte  e  concitale 
e  soslenaie  da  Amedeo  sino  a  qoe*  di  e  oi  meno  gli  statuti 
vecchi  e  nuovi  riordinali  e  pobblicati  per  legge  dello  stato. 

Ha  qualunque  siano  le  cagioni ,  egli  si  ritirò  a  Ripaglia 
nominando  un  Inogoteneole  del  Regno. 

Ripaglta  è  luogo  delizioso  sul  lago  di  Ginevra  lontano  nn 
miglio  da  Thonoii.  Aveva  a  quo' di  selva  di  piante  amene,  prati 
e  vigne  e  campi  ubertosi.  Amedeo  vi  dimorò  spesso  dilettando- 
visi  di  caccienti!  anni  giovanili.  VI  fabbricò  nn  paletto  son- 
tuoso con  parchi  di  cwvi  e  damme,  per  esercizio  di  corpo  e  tiA- 
lievo  di  spirito.  Ma  percbè  uomo  era  del  secolo,  quanlunque 
istruito  suSScientemeote  in  lettere  e  filosofia,  volle  vicin  del  pa- 
lano fabbricar  convento  di  monaci;  chèa  que'tU  risuscitava  il 
furore  d'empier  di  frati  l'Enropa.  Nei  HIO,  38  febbraio,  inaugurò 
il  suo  Monistero  alla  Madonna  e  San  Maurizio  e  diedelo  a  quin- 
dici regolari  di  Sant'Agostino-  vestiti  e  costituiti  secondo  qaeUi 
del  monistero  di  San  Maurizio  Agaunense  delia  Diocesi  di  Sion  ; 
colla  rendita  di  mille  fioriai  d' oro  ;  obbligati  i  monaci  alla  ce- 
lebrazione di  sei  messe  quotidiane  in  perpetuo  e  a  diverse  ora- 
zioni, col  patto  che  Amedeo,  volendo,  possa  riavere  il  mona- 
stero co'  suoi  redditi  e  colle  sue  ragioni  dando  nn  equivalente 
stabilimento  a*  monaci  senz*  altro  ricorso  a  superiori  ecclesia- 
stici (1).  Quella  fondazione  venne  approvata  da  Giovanni  XXIII 
il  2  di  giugno  mandato  a  celebrarne  la  consecrasione  il  Vescovo 
di  tìinerra ,  che  poi  n'  ebbe  la  conservatione  (2).  B  quella  ceri- 
monia avvenne  il  10  di  settembre  alla  presenza  dì  Amedeo  e 
delle  sue  sorelle  [la  principessa  d'Acaia  e  la  fidaniata  al  mar- 
chese di  Monferrato]  di  Umtierlo  bastardo  di  Savoia  e  d'altri 
gentiluomini  (3).  Quindi  il  1411  a'  7  di  marzo  il  conte  Amedeo 
fece  a  que'monaci  obbligo  di  tenere  notte  e  di  in  perpetuo  accesi 
due  c«rei  innanzi  l'aliar  maggiore  della  chiesa  e  diede  loro 
assogoo  di  dugento  fiorini  di  piccol  peso.  La  fabbrica  per  altro 
ooo  era  finita  che  anzi  duranino  le  opere  anche  dopo  il  1431; 

(1]  Arch.  di  Corte.  V.  li  ms.  Àmtdto  HuuKtnU  dei  p.  Uonod  ,  e  H 
Mazzo  Ut  del  RtauUtn  de  là  ttei  monU.  BtpaiUe,  a.  1. 

(2)  Ibld.  BoUt  e  Brevi.  Mazzo  XI,  n.  1,  di  Giovanni  XXIil:  e  COM 
r  Provincie.  Genève.  Categ.  I,  Mano  III,  n.  4. 

(3)  tbld.  I^uliers  eie.,  n.  4.  [>oeamentl  orig.  In  periameu. 
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conciossiacbà  veggo  cbe  nel  20  dicembre  di  quell'anno ,  fatti  i 
conti  del  Duca  di  Saroia  coi  Oglinoii  di  Perrooet  da  Pont  im- 
presario di  qaegli  edifizi ,  e  trovato  che  dei  Teotiaei  mila  Gorioi 
d'oro  arali  dal  Peirooel  appena  sì  aveva  la  spesa  di  diciannove, 
ta  convenato  Ira  qoe'  figlinoli  e  il  Daca  Amedeo  che  il  Duca 
rinancìerebbe  al  credito  parche  quelli  compissero  le  opere  che 
rimoHmmo  [1]. 

In  quellnogo  fissò  adunque  il  suo  ritiro  il  Daca  Amedeo: 
e  bbbrìcalcvi  sette  celle  ed  a  ciascnna  segnato  an  giardinetto , 
determinala  per  suo  sostentamento  la  somma  di  diecimila  fiorini 
di  piccai  peso  (3] ,  scelti  sette  compagni ,  nominato  sé  decano  vi 
si  Fidasse.  II  7  di  novembre  lennevi  assemblea  de'  principali 
signori  del  regno,  prelati  e  cavalieri;  e  salito  in  trono  chiamato 
ionanii  a  sé  il  figlinolo  Ludovico ,  jMlesato  eh'  ei  si  ritirava  dal 
mondo,  il  creò  luogotenente  generale  de' suoi  stali,  nominando 
alla  Contea  di  Ginevra  l'altro  figliuolo,  Filippo.  Poi  dategli 
istruiioni  di  regno  e  amorevoli  esortacioni  sciolse  il  congresso 
e  co' sei  cavalieri  si  ritrasse  alle  nuove  stanze.  La  dimane  i 
sei  eremiti  Glaodio  de  Saxo,  Lamberto  Oddinet,  Francesco  De- 
bussy, Amedeo  Champions,  Lodovico  di  Chevelet ,  ed  Enrico  di 
Golombiers  vestirono  una  veste  lunga  di  velluto  grigio  stretta 
ai  fianchi  per  una  cintura  d'oro,  an  manto  dello  stesso  drap- 
po ,  soprari  una  croce  d*  oro  simigUante  alla  croce  che  por- 
tavano gl'imperatori  di  tamagna;  sì  misero  in  capo  un  berretto 
rosso,  e  sei  coprirono  con  no  cappuccio  grigio  dal  becchetto 
tango  un  piede  ;  e  presero  in  msno  un  bastmie  liscio  e  ritorto  [3]. 
Cosi  cominciarono  loro  vita  eremitica:  la  quale  non  è  da  figu- 
rarsi tanto  severa  die  loro  non  consentisse  di  avere  in  tavola 
pomagrana,  hibroìoi ,  orengiai  et  stia  ;  pemicet ,  (oj/tanot  tt 
eaponet  [k).  Da  coloro  l'ordine  di  San  Maurizio  che  Tu  poi  ordine 
militare. 


(1)  Arcb,  di  Corte.  Aegullm  tu.  MpaUl»,  a.  ^. 

(3)  Arcb.  Caro.  ConU  dsT'Mn-.  di  Savoia.  Ub.  82,  [ol.  227. 

(3]  Arch.  di  Corte.  BiguHtrt  tu. 

Hi  Aioli.  Cam.  Conti  tt^IHor.  tH  Smoia.  Llb.  82. 
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$   III. 

Luogotenema  di  Ludovico. 

Osserva  Gaulhicr  che  dr  questa  risoluzioiM  di  Amedeo  godei- 
lero  i  GineTrÌDÌ,  perchè  sebbene  il  Duca  non  avesse  riaonclato  lo 
sialo  e  il  iDogolenenle  dimorasse  quasi  sempre  a  ThODon  diretlo 
dal  padre,  dall'una  parte  era  cessala  )a  smania  di  acqnislarr 
<i  dall'altra  rimesso  il  timore  di  essere  traragliati.  Alcuni  poco 
amici  a  casa  di  Savoia  osservarono  che  la  risoluzione  di  Amedeo 
di  ritirarsi  a  Ripaglia  e  tenere  Lodovico  in  quiete  e  eoa  poca 
sonluosili  a  Thooon  fu  per  economia  di  spese ,  e  voglia  di  accn- 
malare  cotanto  che  gli  bastasse  di  guadagnare  poi  coloro  che  lo 
favorissero  nel  conseguimento  di  ciò  cbe  da  qualche  anno  si 
era  ìmagìnato  di  potere  ottenere;  il  pepalo.  Vedremo  a  suo  luogo 
chi  lo  difendesse  da  questa  accusa ,  e  quali  ai^omenli  vani  ado- 
peraiae  per  iscolparlo;  e  quali  ragioni  invece  rìmaogaBO  per 
persuadere  che  proprio  desiderasse  quella  dignità  e  se  la  pro- 
cacciasse, e  avnta  ,  a  mal  cDore  la  rinunciasse. 

Non  era  Amedeo  appena  giunto  a  BipagUa  che  una  lettera 
di  Venetia  fu  presentala  al  suo  Consiglio  residente  in  Tbouon. 
Diceva  che  ■  Vcoeiiani  erano  contenti  che  il  duca  bene  pen- 
sasse della  lega  e  avessevi  finalmente  aderito;  ma  cbe  non 
piaceva  niente  a  loro  che  Sua  Bixxlleaza  avesse  male  parlalo 
de' Veneziani  co' Fiorentini.  I  Veneziani  mai  non  l'avevano 
uBeso  ;  e  se  egli  sì  sentiva  gravalo  di  qualche  cosa  a  loro  si  ri- 
cbiamatse,-  ma  fuori,  senz'altro,  non  menasse  scalpore.  Foscari 
aveva  soscrilto  il  foglio  a'  d)  14  ottobre  H3fr  (1). 

1  Veneziani  avevano  avuto  ct^itione  di  que'  lamenti  da 
una  lettera  che  loro  scrissero  i  Fiorentini  ;  i  quale  poi  ne  fe- 
cero avvisato  il  Dnca  il  19  dell'ottobre  medesimo  colla  seguente 
lettera  a  IllustrÌB  alque  excelse  domine  frater  et  amrce  karis- 
a  simp.  Recepimus  lileras  veslre  celsitudiois  querimoniam 
a  qnamdam  honestis  lamen  verbis  continentes  adversus  illu- 
a  slrem  dominnm  comunem  fratrem  nostrum  ducem  Veoetia- 
■  rum.  Et  suscepimus  eas   lileras   valde  aero.   Cnm  etenim 

(1)  Arch.  dt  Corte.  Galterla  G.>»,  n.  144  già  cllaU. 
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N  actiftB  fuisienl  Thoooaì  (He  alliaja  jnlii  dod  prìiu  .UmeD 
u  qoain  de  mense  octobrìs  nobis  per  TAstram  ddoUdid  foerunt 

■  presenlaie.  Qaibas  receptig  lecUsqae  Umqnsm  reri  fralres, 
I  ac  aioceri  ■mici  D(rìD§qDe  veslrpin  iodolaìinaii.  Ac  aabinde 
I  ad  Urilendam  ai  qaa  rei  lenais  snborta  eaiet  animoram  of- 

■  buio  boDta  ac  fraiernis  rentedijs  priiperaoles  coDrestim  ad 

■  ipiDiD  illoslrem  domintiiD  dacem  Veaeliarnm  scripsìmiu. 
a  Hoc  enlm  necesaariain  esse  vldebalur  cam  vestras  ralìooes 
«  litteraaqae  audiTìssemns  illios  qaoqoe  perquirere  atque  audire 

■  ielle.  Et  sic  tamqnam  medii  et  otriqae  parli  pariler  affecti 
1  osleadere  Bdeliter  menletn  otqae  opinionem  nottram  valen- 
K  mas.  Nos  igìtar  bac  laleotionc  scribentes  tale  ab  ipso  lUnstri 
a  domiao  et  Tratre  nostro  carissimo  duce  Venetiarnm  habaimns 

■  respoosnm  ni  valda  in  mente  alqae  animo  nostro  Iberimtu 

•  serenati.  Scribit  enim  nobis  qaod  licet  mnitis  rationibiu  sibt 

■  Tiderelar  honetlam  at  domino  IMarchiooi  Hontiarerrali  per 

■  veslram  Excelientiam  terrarnm  et  castromm  illonim  fleret 
X  realilQtio,  et  ad  bone  flnem  per  ipsam  diligenti»  penos  ve- 
«  slram  excekitodioem  sit  adhìbita,  tamen  *os  prò  collìgato 

■  babaisse  semper  el  habere  relle.  El  ita  scripsisse  ex  tane 
<r  Marcbionibus  Estensi  et  Sallntiarnm  preserlim  post  aaditos 

>  orstores  restros  super  bac  re  ad  eam  transmissos.  Quc  cnm 

■  ita  siot  soblimissìme  domine  et  ratificatio  posmodam  nomi- 
a  oatìonis  reslre  tamqnam  colligalì  per  enm  facla  fuerit  aab- 
a  secata  et  acceptala  non  vìdemos  jam  qne  dobilatio  possit  Tel 

>  debeat  remanere  ant  in  qoo  tester  bonor  aliqno  modo  leda* 

■  Inr.  Nam  reriu  quidem  illa  per  eandem  docem  Veiietiarnm 

•  ad  Tos  scripta  qnod  si  prefato  domino  Marcbiooi  Hontisfér- 
«  rati  non  fiéret  restitatio  dabilandam  essel  ne  scandali  et 
t  ioconrenieolia  orirealur  qne  et  robig  et  illi  fortasse  displicere 

■  possent  et  esse  molesta  certiBcat  nos  idem  dominos  dnx  non 
I  Bcripaiaie  ea  verba  ad  ìnjoriam  tei  displicenliam  restram  sed 

■  potios  fraterna  intentione  qnoniam  sentiebat  aliqna  scaodala 
ir  ex  inde  poaae  oriri,  non  quidem  a  se  aut  sni  eausa  sed 
I  alJDode  qne  sibi  displicnissenl.  Nos  igitar  excellentisiime  do- 
I  mine  beo  intelligentes  talde  gasisi  fsimus  tidenles  eom  ani- 
I  mam  erga  tos  in  ilio  communi  fratre  nostro  domino  dace 
1  Veneliaram  existere  qni  esse  debeU  Rogamosqae  Rublimiia- 

>  tem  vestram  nt  versa  vice  benevolam  et  fraleroam  animam 
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■  babere  et  conierrare  erga  illnm  «eliL  Gratias  rero  agimiu 
u  excellent[e  reslre  qood  hecqoaliacaoiqae  TueriDl  commanicare 
«  nobiBcom  digDala  sii.  Respoadeotea  qnod  dob  qooqae  perfecto 
«  animo  ac  siocera   roluotate  ia  colligaUoDe  et  amiciUa  una 

■  Tobìscam  et  cam  ipso  illaslri  domino  dace  Venetiamin 
«  cnios  perfectam  rolantalem  et  opliuam  animnm  et  disposi- 
c  lionem  siDceram  anper  hoc  conspeslmas,  perseverare  inten- 
«  dimos  (1)  >.  Ma  tnllj  questi  discorsi  non  valevano  a  nulla  ; 
|)erchè  né  Fiorenlioi  e  né  Veneiiaai  si  valevano  mnovere  a 
stringere  il  Duca  a  rendere  ^ostizia  al  Marchese  qnaDlanqoe 
sapessero  che  nna  lega  si  stésse  stringendo  a  Milano  tra  il 
Visconti  ed  Amedeo,  nella  quale  il  primo  sarebbe  stalo  tentalo  a 
promettere  di  aiutar  l'altro  a  combattere  il  Monlerrato.  A 
chiarire  il  che  mi  é  necessario  prendere  addietro  il  filo  toccando 
alti  che  dovevano  essere  memorali  nel  secondo  numero  ddla 
seconda  parie  di  questo  capo,  e  che  ho  a  bella  poala  taciuti 
per  farne  qui  corpo  di  slorìa.  Né  citerò  a  pie  dì  pagina  la  sta- 
zione degli  atti  che  mi  daranno  materia  al  dire  perchè  essi  tatti 
portano  l'indicazione  già  avvertila. —  Archivi  Camerali,  o  di 
Sialo,  Galleria  G.",  n.  lU.  P."  3.°  (n.  19i  dell' Inventario).— 

Sul  flair  d'aprile  ti3k  Emanuele  Sicco  segretario  di  Filippo 
Maria  Visconte  comunicò  al  suo  signore  una  lettera  di  Savoia 
per  cui  sapesse  che  Salano  Manfredo  maresciallo  di  Savoia  e  il 
segretario  Botomier  sarebbero  iti  a  Irattaro  eoa  lui  di  parecchi 
affari  di  slato  da  parte  del  duca  Amedea  II  Visconte  lieto  ne 
scrive  a  Savoia  il  k  maggio  e  fa  ressa  perchè  presto  vengano 
ch'ei  li  desidera,  posto  che  di  Nìcodo  da  Meotone  il  quale  do- 
veva risiedere  presso  di  luì  8  piacere  di  Amedeo  non  ha  piò 
udito  parlare.  A  quelle  amorevoli  istanze  Amedeo  rispondeodo 
il  13  avvisò  che  il  Salazzo  gii  prendeva  la  ria  del  Monte  Cenì- 
sio,  e  che  il  Bolomier  e  Pietro  Marcbiaodi  presidente  di  Savoia, 
eh'  egli  aggiungeva  al  Bolomier,  passavano  al  San  Bernardo  per 
onirsi  col  maresciallo  io  Ivrea  ed  essere  (ffeslissimo  innanzi  a 
lui.  Giunsero  difatlo  in  Milano  il  lunedi  31  maggio  (4acontrali  a 
Binaaco  dai  consiglieri  del  Visconte]  ed  entrali  alloggiarooo  all'al- 
bergarla del  Cervo.  Erano  stale  date  loro  queste  islraziooi: 

(I)  Arcti.  (H  Corle.  Galleria  6>,  n.  lU  git  citala,  e  4rcb.  Mie 
RUermac.  41  Flvean,  Classe  X,  n.  31. 
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«  Primo  portandì  ligam  per  dominain  Franciflcum  de  Tho- 
■■'  nutis  mJnutalstD,  potestà tentqne  eìBdem  per  domioam  Dostrom 
I  daeem  aUrìbDlaoi  Dna  cam  littera  dominio  Venetoram  dircela 
■  per  proceres  el  perìtos  advisa. 

•  Item  post  reTflrenciam  et  recommendaciooes  in  Ulibns  op- 
i  portanas  esplicare  memoralo  domino  duci  paiemos  affectos 
I  qaibos  prelibalaa  dominai  nosler  atatom  saom  conserrare 
r  continne  speenlalar  per  modoa  qoos  poteriot  decenciores  ipsnm 
I  domioam  dacem  indacendo  ad  motoas  donacionea  ìb  loto  rei 
I  in  parte  alias  practicatas.  Qae  si  locum  babere  non  posBÌnt  ve- 
I  niendo  ad  formam  diete  lige  proul  ad  commodam  el  secarila- 
I  tem  prefati  domini  nostri  eisdem  ridebitnr  deceotios  facìeo- 
(  dom.  Et  per  illios  medlom  tendendo  ad  oblinendum  remissio- 
I  nera  (errilorti  Vercellaram  allra  Cerrnm  Gresceolini,  Roche 
I  Cillierie  si  iaai  remissa  dod  sial  et  demolrcionem  Mooacbf. 

a  Item  eciam  ad  remissìonem  gnbemii  Astensis  et  aliorain 
>'  qoe  eis  videbantnr  exquireoda. 

a  Item  obi  tle  ausilio  per  dominum  impeodendo  Iractabitar 
I  boQO  modo  tendant  ot  domina  dncbissa  congruencios  Iraclelar 
r  et  aaziliom  prò  hoc  anno  diflèralar  maxime  al  boc  medio 
(  reduci  aot  alias  Ilecti  raleat  domioos  marchio.  Et  ubi  ipsom 
I  tobsiditim  impendendam  diucinsdiflerri  non  posset  temptelnr 
I  al  coDtentetar  de  aasilio  atipendiariamm  domini  ultra  mootes 
I  coDducendorum. 

e  Item  sedale  adrertatnr  circa  lalelam  Njcie  et  secorilales 
I  qoe  confeoieoter  haberì  poterant  ne  in  ralurom  resipicalnr 
I  a  promissls. 

«  Rebus  autem  osque  ad  coDclnsionem  praclicatis  domino 
I  nostro  nolìGcetnr  anloqaam  concladatar.  Dum  autem  domino 
I  nostro  risum  faerit  ad  concludetidum  premictator  litem  Ve- 
I  netis  habjla  tameu  prios  a  duca  secaritate  captalo  termino 
r  coocladeodi, 

«  Si  obtioerr  posset  ex  liga  nomine  domini  per  dominam 
I  comitem  Gebenoenseni  Geret  dominus  aoster  hoc  magìa  ao- 
r  ceplom  haberet  qaam  postquam  opporteret  per  ipaom  domi- 
I  num  aostrom  sonBrroari. 

■  Si  subsidium  pecuniarom  qneriretnr  excuaetur  dominus 
I  noster  tam  auper  expensis  saslenlis  qoam  prò  r^ina  substi- 
v  nendis.  Ubi  aalem  hoc  fociendo  magna  comamdilas  offerretor 
n  domino  notificetur. 
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I  Si  de  liga  Regia  Ladofici  et  dncts  Bnrgoodie  qaicquam 
u  ai^riatar  sciatar  qaicqoid  propter  boe  faceret  el  fieri  Tell«l. 
u  Et  de  omoibus  domÌDOS  noster  sepies  adrertatur  •. 

Appeaa  scavalcati  all'albergo  ecco  iio  Bufo  corriere  di  Sa- 
voia che  reca  loro  udb  lettera  del  Daca  per.  la  qaale  hanno 
copia  di  an  diapaccio  imperiale  delFll  maggio  datab)  da  Ba- 
silea. L'imperatore  sdegnalo  per  ciò  che  il  Visconte oatilmeate 
operò  contro  il  Papa  comanda  a  Savoia  di  prender  1'  armi  io 
ravor  della  Chieaa  coatra  il  duca  di  Milano.  Amedeo  avrisa  i 
suoi  legati  di  tratiare  le  cose  per  cai  furono  spediti  come  se 
nulla  sapessero  di  quel  dispaccio;  ma  di  star  sull'accorto  di 
usare  di  esso,  mostrandolo  anche  al  Visconte  quando  *eoisse 
iipporlunilà  e  potesse  fruttare  alcun  bene.  E  i  legati  che  aaooo 
cmi  qua!  uomo  abbiano  a  trattare,  ordiscono  tra  loro  il  da  Esrsi 
man  mano  secondo  le  circostanie.  Fn  lunga  faccoida  ma  degna 
di  essere  nota  in  ogni  sua  parte:  perciò  seguendo  il  giornale 
di  qae'  diplomatici  paleserò  come  fa  e  con  quali  artifizi  condcdta. 

L'udienza  ai  Safoiardi  ta  data  il  giorno  di  mercordl  due 
Giugno.  Rjcefuti  con  molto  onore  lasciarono  la  parola  al  Pre- 
sidente :  e  quelli  disse  al  Duca ,  per  ninna  ambiiione  aiere 
Amedeo  partalo  lo  scorso  auno  di  mntoe  donazioni,  ma  per  si- 
curezza e  difesa  dello  stalo  di  Milano  cbe  gli  sta  a  caore 
quanto  il  pnqirìo ,  cbe  lo  aTrisava  com'  egli  per  aocidenti  rariì 
si  era  tolto  dalla  lega  coi  Veneziani ,  e  cbe  per  sapere  il  piacer 
suo  e  il  da  farsi  il  duca  di  Savoia  ateva  mandalo  loro  al  duca 
di  Milano.  Perciò  essi  pregavano  lui  Duca  di  voler  destinare 
sue  cooOdeati  persone  colle  quali  operare  per  mettere  in  sìcoro 
r  onore  e  gli  stati  delle  due  parli. 

II  Duca  a  mostraos  se  ex  hiis  esse  vaidc  cootentos  maxime 
•  de  dìssolaciooe  Venetomm  sednon  Florentioorum  et  hec  an- 
<r  dieodo  per  bracbium  lenebat  dìcens  quod  res  hec  sanctissimo 
a  lemebnntur.  Et  si  aliqnìd  sapersit  discrepans  ìpse  vult  io- 
■  teresse  quia  omnimodo  ipsam  intelligeotiam  vult  fieri  >  :  e 
nominò  suoi  legati  Nicolò  Piccinino,  e  percb'egli  era  lontano 
gli  sostituì  Gìaooanlonio  suo  figliuolo,  Ludovico  Croto ,  e  Goar- 
niero  da  Castiglione  il  quale  allora  maialo  doveva  esaere  rap- 
presentalo da  Franchino  di  Castiglione. 

Il  di  stesso  si  accontarono  i  legati  delle  due  parti  ;  gli  udì 
per  più  largamente  spiegare  le  commissioni  gli  altri  per  udire 
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e  riferire  al  dnca  Filippo  Maria  ;  e  il  aoccossito,  in  sera  che 
già  gli  ambasciatori  di  Savoia  erano  a  Ietto ,  il  Grotti  chiese 
da  parie  del  duca  Filippo  maggiori  KhiarìmeDti  sdì  poteri  Imo. 
Il  quale  Crolli  segretario  confideole  del  Duca  ebbe  poi  gran 
parte  lo  qaeslo  trattalo  che  quasi  da  aè  condassc  in  mezzo  alle 
iaOnito  difficolti  che  poneva  11  soo  padrone  e  le  aslatie  colle 
quali  si  sosleneTBoo  i  Savoiardi.  Cominciò  il  Crolli  la  mattina 
del  Tenerdl  a  parlare  come  privala  persona  al  Bolomier,  e 
questi  siihilmente  come  priTalo  gli  spiegò  ad  quid  mutuo  donaeio 
pt^atur  eonmodnmque  qvod  afftrre  poterai  et  alia  motiva  qm- 
btu  ipee  poma  ad  lue  quam  no$  [  cioè  lai  Bolomier  che  paria 
e  compagni  ]  ineilari  debebat.  Manifesta  era  l' ingordrgla  di  Sa- 
voia: pare  ae  fosse  aTrenulo  quel  che  Amedeo  desiderava  e  pro- 
curava ,  l'Italia  non  avrebbe  (orse  avuto  né  Francesi  né  Spa- 
ganolì ,  né  Tedeschi ,  né  altri  stranieri  mai  ;  forse  tutta  la  parte 
superiore  del  bel  paese  avrebbe  composto  un  sol  r^no  illustre 
e  potente.  E  i  tempi  erano  forse  maturi  ;  ma  qaello  che  il 
Grotti  ricevette  come  privato ,  riferì  qnale  ufficiale  al  Duca  , 
e  il  Duca  maodòlle  a  rispondere  agli  ambasciatori  di  Savoia, 
dia  lasciata  stare  la  donatione  mutua  la  quale  per  più  ragioni 
gli  sembrava  noia  gli  aprissero  come  private  persone  e  amici 
suoi  altra  via  di  trattare.  E  tale  inchiesta  riportò  il  Cretti  in 
sant'Ambrogio,  dov'  erano  passati  ad  ospitare  qne'  di  Savoia  es- 
sendosi ammalato  il  Presidente.  Risposero  essi  (he  della  mente 
del  loro  signore  erano  sicari ,  il  qnale  intendeva  assolutamente 
di  assisterlo  contro  i  Veneziani  e  di  esporre  per  ciò  i  proprfi 
pirenti  e  Io  stalo  purché  le  proposte  cose  in  buon  tempo  si 
finissero  ;  e  se  non  gli  piaceva  trattare  deUa  mutua  donazione 
pensasse  egli  stesso  d' altro  che  fòsse  per  piacere  al  Duca  loro 
sonora  ,  alla  casa  e  ai  sudditi  di  Savoia  de' quali  nel  resto 
desidera  di  giovarsi.  Partilo  e  tornato  il  Crolli  ta  oonchinso 
che  la  dimane  entrerebbero  al  Dnca  il  quale  li  voleva  a  colloqafo. 
Eotrarotto  difatto  alle  sedici  ore  della  domenica  al  Duca,  e  ri- 
chiesti dì  migliori  parole  si  scusarono  di  non  poter  altro  dire: 
che  lo  consigKavano  a  non  mover  guerra  contro  i  Veneti  se 
prima  uoo  aveva  aiuti  da  Savoia,  e  che  per  esserne  fornito 
concbindesse  queste  faccende ,  e  se  la  donazione  mnlua  non  gli 
piacesse,  trovasse  egli  altro  partita  II  Daca  sconcertato  prese 
tempo:  diede  come  non  rigettata  né  accettata  ta  proposizione 
AiGa.ST.iT.  Voi.  sili.  33 
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della  donazione ,  rimise  ad  altro  di  il  riparlare  ,  perché  io 
qacllo  la  luna  era  in  segno  non  buono  ;  martedì  manderebbe  a 
signiGcare  la  soe  inlenzioni. 

Il  Grotti  ilo  da  loro  quel  di  verso  il  meriggio  pregò  die  se 
avc?ano  più  facile  via ,  seoz'  altro  la  dichiaraasero.  Uà  esti 
stettero  Termi  e  l'obbligarono  a  far  sapere  al  suo  signore  che 
due  cose  dovefa  concedere  per  la  casa  di  Savoia  e  due  per  lo 
stalo.  Per  la  casa:  trattasse  di  favori  maritali  la  sposa  perchè 
senza  danno  dì  sua  persona  desse  speranza  di  prole  ;  consen- 
tisse alla  MUTUA  DONAZIOHB  ,  0  almeno  a  pasti  di  essa.  Per  lo 
sialo  :  assegnasse  in  denaro  o  in  terre  T  aiuto  necessario  per 
la  difesa  ;  e  fermasse  la  cosa  in  modo  che  non  fosse  morìbile 
in  fatoro.  Il  Grotti  finito  il  desinare  tornò  riagraziaodo  per 
parte  di  Filippo  Maria,  che  arcTano  trovato  b  proposto  bacm'aper' 
tura  a  lai  cara  ;  e  disse  che  alla  Dachessa  sarebbe  fatto  anche 
maggior  favore  che  non  il  richiesto  ;  della  donazione  mntaa  o 
dell'  accettazione  di  parte  i'  essa  ,  delibererebbe  :  del  resto  pro- 
ponessero intanto  ana  sovvenzione. 

Gli  storici  spezialmente  i  milanesi  scrissero  del  conto  che 
il  duca  di  Milano  faceva  della  saa  ^tosa  che  avuta  da  Savoia 
non  ammise  alle  sue  statue ,  né  riconobbe  per  mc^lie  mai  ;  e 
circondò  di  spie,  si  che  non  aveva  di  libero  che  il  pennero: 
se  pare  veramente  l'aveva  ;  chò  Filippo  Maria  a  lei  mollo  re- 
ligiosa aveva  dato  oo  confessore  astato  che  le  ricercasse  dili- 
gentemente la  coscienza ,  e  scortovi  alcun  pericolo  per  Ini ,  il 
facesse  consapevole  (1).  Ma  delia  donazione  mutua ,  forse  perché 
non  conclusa ,  non  tennero  conto.  Di  essa  Filippo  Maria  non 
volle  udire  piò  avanti ,  e  piattoslo  offerì  di  ridursi  ad  una 
iilUtaùme:  al  che  non  risposero  in  contrario  gli  ambasdatorì: 
i  quali  [siccome  scrivevano  ad  Amedeo  il  18),  non  osando  la- 
sciar trapelare  che  avevano  bis<^no  di  lui  per  Monferrato,  si 
rimisero  intieramente  al  piacer  soo  ;  tanto  più  che  speravano 
bene  per  ciò  che  richiedevano  contro  il  marchese  e  del  terri- 
torio vercellese  e  delia  difesa  di  Nizza ,  e  del  favore  da  conce- 
dersi alla  Duchessa.  Perchè  scrivevano  che  era  loro  speranza 
la  chiamasse  In  castello  e  que  à  cute  foyi  le  fati  ex  corde /xrr 

(1|  Ber.  Ital.  Script.,  vnl.  XX,  psg.  B99  e  1000  D.  B.  —  GIbDbI, 
Stor.  4i  jHi'bino. 
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kt  raiions  à  sa  plaisance  tt  tatù  reiatperer.  Ma  quelle  erano 
parole  per  tirare  innanii  sema  concfaiudere ,  chi  Tole?a  vedere 
qual  pi^a  prendevano  gli  affari  di  Viterbo ,  presso  cui  campeg- 
giaTaoa  Francesco  Sforia  e  Nicolò  Picioino;  e  rot  PIcÌBÌno ,  Ni- 
colò Fortebraccio.  Onde  i  legati  se  oe  stancavano  e  sarebbero 
parlili  se  la  Duchessa  dod  avesse  scongiaralo  loro  e  Amedeo 
perchè  non  partissero  senz'aver  conclaso  per  lei  quello  che  Unto 
aveva  raccomandalo.  Nod  polendo  altro  maaifeslavano  la  loro 
noia,  e  allo  spesso  venire  del  Grotti  e  di  Frsndiino  da  Castiglione 
rispondevano:  a  II  vostro  Signore  metta  in  Iscritto  ciò  die  per 
Goe  vuol  Tare  s)  per  rispetto  al  Monrerrato  e  si  per  le  mutue 
dooaiioni  a.  Costretti  i  deputati  del  Visconte  scrissero  :  che  il 
duca  Filippo  noD  voleva  rompere  la  lega,  né  la  pace  co' Vene- 
ziani ,  perciò  non  offendere  Monferrato  :  se  trovasse  modo 
onesto  di  guerra  col  marchese  e  fosse  necessità  vi  s' indurrebbe; 
ma  che  per  allora  non  ci  vedeva  chiaro  ;  e  non  ne  voleva  far 
nulla;  conoscessero,  che  se  avesse  alzato  le  armi  sopra  Hon- 
Terralo ,  1  Veneti  avrebbero  intimala  a  lai  tale  guerra  che  il 
duca  di  Savoia  non  l' avrebbe  potuto  difendere.  Facesse  che  i 
Veneti  si  contentassero  { cbe  gli  pareva  impossibile  )  ed  egli , 
sicuro  di  loro .  lo  servirebbe.  Della  donazione  tacquero.  E  qual- 
che ^orno  dopo  (  l' ullimo  del  mese  )  incalzando  qne'  di  Savoia 
perchè  «derisse  a  far  guerra  al  Monferrato  e  gliene  velavano 
le  ragioni,  il  duca  Filippo  insospettito  di  qualche  ioginstizia 
fece  chiedere  che  si  spiegassero:  poi  il  primo  di  luglio  promise 
che  non  guarderebbe  Monferrato  qual  collegalo  suo,  e  che 
non  r  aiuterebbe  se  fosse  in    guerra  con  Amedeo. 

Trallanto  Amedeo  ricevelle  lettera  di  Sigismondo  Imperatore 
che  richiedeva  le  terre  di  Monferrato  per  giudicarne,  come 
similmente  ne  aveva  scritto  al  marchese  il  10  di  giugno  con 
questo  esordio:  a  lam  dadnm  sensimus  te  ad  manus  lllnstris 
■  consanguinei  nostri  et  cognati  lui  ducis  Sahaudie  exposuisse 
•f  plarimas  ex  civiutibus ,  tcrris ,  caslris  et  locis  dominio  et 
«  marcbionatui  snppositis  quod  crcdidimus  lune  fuisse  factum, 
<r  at  illas  servares  ab  incursihus  ducis  Mcdiolani ,  com  quo  in 
«  apertb  bello  et  ioimlcìtìis  fueras.  Poslmodum  audivimus  super 
1  dlctis  terris  castris  locis  te  ad  aliqua  pacta  cum  prefato  duce 
ir  Sabandle  illicita  et  privalìva  non  parum  baronie  marchiooalns 
«  Honlisferrati  quod  displicenter  ioielleximns  et  vaidc  moleste 
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a  tolimos  qaoniam  Tacile  iolellrgere  debueras  qaad  saper  terris 
a  dlcti  marcliioDatus  qui  fcadum  imperiale  csttìbi  neqaaqaam 
«  licJtom  fall  aec  boneslam  saKis  jnribas  imperiì  et  juramailo 
a  Sdelitatis  ooUs  facto  ad  alia  bnjaamodi  parte  derogatoria 
«  joribuB  dicti  marchjonalus  nobis  maxime  insciis  et  irreqoisilis 
a  perrenire  (1)  d.  Amedeo  dod  drsaimalA  il  foglio ,  anzi  spcdHIo 
ai  commissari  ma  li  avvisò  che  oeccsaario  era  sollecitare  e 
stringere  la  coDclosione.  Ha  essendosi  riammalato  Guarnerio  da 
Castiglione  che  era  entrato  a  trattar  pel  Visconte  in  vece  di 
Franchino  spedito  tn  ceiuilio  cam  uno  ci^tUmo  romano  gui 
fuil  eum  Catellanis  in  galea  mùrbata  e  sapniosi  che  era  agra- 
vatum  propter  nmibiaium  { era  lanedi  5  loglio  )  non  fecero 
nulla  e  solo  si  raccomandarono  al  Cretti  cbc  li  sbrigasse.  B  nel 
meno  tempo,  in  che  Amedeo  spingeva  i  suoi  commissari  a 
coDclndere  col  Visconte,  il  marchese  di  Ferrara  trattava  coi 
depatati  di  Monferrato  per  la  pace  con  Savoia,  e  perocché  Antedeo 
voleva  che  il  marchese  di  Monferrato  donasse  il  marcheaalo  a 
lai,  che  egli  poi  ne  avrebbe  investilo  il  Sgliatdo ,  e  a  questo 
paaso  il  marchese  non  voleva  venire ,  e  ano  negando  la  dcHM- 
'2ione  richiedeva  per  sé  la  investitura  ;  il  marchese  di  Farrara 
(che  avrebbe  volato  pacificare  affalto  qaesti  princìpi  )  propose 
dì  finir  la  cosa  in  Milano.  Si  oppose  tostamente  Amedeo  ;  cbe 
gioDto  ad  ottenere  ciò  cbe  da  lunghi  anni  aperara  ,  dob  voleva 
lasciar  giadicare  del  giusto  e  dell'  ingiosto  dell'  opera  sua  ;  e 
ordinò  che  di  sua  intenzione  fossero  avvisati  gli  ambasciatori 
che  erano  a  Milano.  II  Da~Esle  si  racconciò  a  Vercelli  eoo 
Francesco  de  Thomalis  commissario  di  Amedeo;  poi  con  Eortoo 
Nata  messo  di  Hooferralo:  e  della  conclasione  fece  8*9  di  tiglio 
calda  istanza  ad  Amedeo  rammemorandogli  promesse  date  is 
Ginevra  ;  e  lo  pregò  volesse  accetlare  donazione  di  tnUo  che  è 
a  destra  del  Po  ed  inrcstirne  il  figlinolo  primogenito ,  e  del 
resto,  ricevere  aderenza  del  marchese  padre  e  restituirgli  le 
terre  depositale. 

Dalla  parte  del  Visconte  si  deliberò  per  la  dooatiooc ,  ma 
ch'io  mi  sappia  uon  se  oe  scrisse  poi  il  solenne  atto  necessario. 
Che  fosse  e  in  che  consistesse  vedasi  da  questo  brano  del  giornale 
di  Bolomicr.  ■  Die  decimatercìa  jullij  rediit  Lancellotus  dicens 

(1)  Arch.  di  Corte.  Monferrato.  Hai»  XJII. 
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a  quod  domioiis  saus  est  conlenlDS  per  viam  adopcionis  sea  insU- 
«  tacionU  viceg  habentia  remìKere  io  omoi  caia  quo  ipsam 
e  descedere  cooliogeret  tiiie  liberis  loascalii  legìlimis  sen  na- 
«  taralibas  uni  ex  liberis  domìoi  nosfri  [Amedei]  qaem  pater 
■  eligere  malaerit  lannam  et  lanueose  Savoaam  etSavoueme  Asl 
a  ci  Asleose  Parmam  et  Parmense  Placenciam  et  Placeoliaum 
a  Derlbonam  Alexandriam  et  generaliter  qaidqaid  babet  altra 
>  Padum  exceptis  hiis  qae  sant  de  comitato  Papié  ita  tameo 
a  qaod  domiDDs  contra  Veneloa  guerra  reniente  coadJgDam 
a  preste!  aaxilÌDm,  cui' respondimns  qood  domini  Doatrì  io- 
a  lencioois  est  qaod  bastardi  neqnaqnam  includantor  com  boc 
a  sibì  racionabililer  semper  Bit  expressam  s.  Il  che  fu  dal 
Visconte  accordato.  Non  era  tatto  quello  che  Amedeo  avera 
mulinalo  in  ano  capo;  ma  era  glA  multo  (1).  Ogni  cosa  Qnilo, 
i  commissari  di  Savoia  presero  il  17  di  loglio  commiato,  e  eoo 
promessa  di  riKumare  io  breve  sa  ne  ritoraarooo  ad  Amedeo  (S). 

Tutte  queste  cose  furono  trattate  con  molta  anmeToleiu 
per  parte  di  Filippo  Maria  il  qaale  agli  ambasciatori  di  Savoia 
non  parve  quell'  uomo  cosi  d' ogni  cosa  timoroso  come  Ai  dagli 
stwici  dipinto.  Onde  sdibene  stanchi  delle  tn^e  lungherie 
partìrooo  contenti  dì  averne  carato  profitto.  Non  «xiteDla  era 
la  Dacheaaa  per  la  qnale  non  si  era  conchioso  nolla ,  e  a  cai 
qoe' discreti  uomini  avevano  lasciato  qualche  lusinga.  Rescrì- 
veva  dunque  ad  Amedeo  non  volesse  io  tante  sue  cure  lei  sola 
avere  dimenticata. 

II  consiglio  di  Amedeo  fa  lieto  della  novella  partecipala  :  e 
a'  19  di  agosto  chiamati  all'  udienza  il  Marchiandi  e  il  Bolomier 
diede  Imo  pieni  poteri  perchè  ritornati  speditamente  a  Milano 
riconfermassero  la  donatione  e  la  riducessero  in  atto  ;  distraes- 
sero aOatlo  il  Visconte  dalla  lega  coi  Veneziani;  ed  oltenes- 
aero  che  Madama  fosse  finalmente  ricevala  io  Castello,  avesse 
attorno  gente  di  suo  piacere,  fosse  libera  e  contenta  ,  e  ordinò 
che  altri  commissari  [  Pietro  Belami  e  Amedeo  de  Cresterello) 
andaasero  presso  il  marchese  di  Monferrato  per  sapere  in  che 
ooosiateasero  le  cose  che  il  marchese  era  disposto  di  fare  in 


(1)  r.  la  p.  3S7. 

(2]  SaJuiio  era  partito  il  dì  Incanii  chiamato  dal  bdo  signora  per 
coDsallare  detti  aflin  dt  Borgogna.  —  Giom.  dtt  BolomUr.  — 
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farorc  di  Savoia.  Le  due  ambascerie  si  troverebbero  ad  Itrea: 

BolomJer  preseoterebbe  lettrtt  de  crearue  en  leur»  ptrionnei  à 

(non  dit  leigntur  U  mar^ìM  d  Madame  la  Marquite  tt  à  Jean 

moniigntur  !eur  filx;  quindi  proseguirebbe  sao  viaggio  col  Har- 

chjaodi. 

Alcaoc  storico  di  Monferrato  scrisse  che  il  fi^ado  del 
marchese  era  sin  dal  mese  di  loglio  io  mano  di  Ladovico  di 
Savoia ,  a  cai  il  padre  l' aveva  per  affari  mandato  e  da  cui  pia 
non  r  aveva  potato  avere  :  e  da  quella  prigionia  trasse  argo- 
mento della  omiliazioDc  a  che  il  marchese  si  lasciò  andare  rerso 
il  Savoia.  Ma  a'è  smentito  dalla  data  di  quell'atto  del  consi- 
glio. Ai  5  di  settembre  i  commissari  s' incontrarono  io  Ivrea  ;  e 
il  7  Bolomier  e  il  Marchiandi  incontrati  faor  di  Milano  dal  Conte 
Guido  Torello ,  Niccolao  Goerrcri ,  Franchino  e  Gaaroerio  da 
Castiglione  ,  dai  fratelli  Grotti  e  da  altri  signori  entrarono  sollt 
sera  in  quella  città.  Avuta  il  di  appresso  lieta  odierna  dal  Duca 
lotto  allegro  per  le  vittorie  di  Romagna,  i  commissari  sì  posero 
il  di  10  a  trattare  eoo  Lancelloto  Grotti.  Riassunsero  gli  affari 
lasciati  a  mezzo  nella  prima  ambasceria  e  presentarono  la 
Torma  di  on  atto  che  si  stenderebbe  per  ufBcio  di  notaio  onde 
assicurare  la  lega  Tra  Savoia  e  Milano  ed  ottenere  da  Hilaoo 
quattro  lettere  già  promesse  sul  possesso  di  Cresceottoo,  aoi 
confini  del  tciritorìo  di  Vercelli,  sulla  protezione  da  accordarsi 
a  Nizza,  e  sulla  decente  custodia  di  Monaco  città  che  Savoia 
avrebbe  voluto  distrutta  e  che  permetteva  esistesse  porcbè  guar- 
data da  capitano  che  giurasse  fede  al  governatore  di  Nizza.  Fi- 
lippa  Maria  irresoluto  prese  tempo  a  conchiodere.  Disse  buono 
quell'alto,  ma  non  <^sere  bene  istrutto  lui  per  la  richiesta  sa 
Vercelli:  poi  solle  vent'ore  del  di  16  mandò  Lancelloto  Grotti 
dicendo  dominum  ntum  solaeii  causa  Cutagiwn  im  AMiaUm 
aeeegiiue  ;  regaiu  quod  propler  hoc  non  facessero  le  meraviglie; 
perocché  già  destinava  procuratori  a  sottoscrivere  l' ìstromeolo; 
ioiaalo  potevano  introdurre  la  Duchessa  in  Castello.  1  Savoiardi 
non  ebbero  a  bene  questa  sortita.  D'introdurre  la  Duchessa 
in  Castello  non  accettarono.  Pareva  loro  ignominioso  introdurla 
di  celato,  o  quando  il  Duca  non  vi  era  a  riceverla  ;  e  poMocbè 
il  18  Grotti  ritornò  eoo  altra  domanda  :  che  tcì^liessero  con* 
servatori  della  lega  il  Papa  e  i  eardioali;  o  gli  elettori  del- 
l'Impero; essi,  accettando  i  primi,  strinsero  che  il  Duca  Fi- 
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lippo  Maria  fbsae  contento  di  tornare  in  Milano ,  e  ricevesse  in 
Castello  di  Porla-Gio?ia  con  qaalcbe  solenoilA  la  Duchessa. 
Indoglavi  il  Daca  e  scriveva  dispaccio  al  commissari  invitan- 
doli a  segnare  il  di  eh*  ei  dovesse  venire.  Ma  i  commissari  se 
ne  BcbOTmivaoo  degnamente  scnsandosi  che  a  loro  non  appar- 
teneva ma  che  egli  il  destinasse  secondo  il  sno  comodo  e  il  soo 
piacere.  Frattanto  chiamarono  a  sé  Antermelo  de  Spina  teso- 
riere di  guerra  di  Savoia  e  lo  mandarono  ad  Amedeo  perché 
sapesse  quelle  cose  e  fosse  assicnrato  che  Filippo  Maria  niente 
avrebbe  conchiaso  senza  il  consiglio  de'  cortigiani  Francesco 
Picinino  suo  luogotenente,  Lnìgì  da  Sanseverioo,  Guido  To- 
relli ,  Niccolò  Gaerrerii,  Franchino  de  Castiglione,  Luigi  Crotti, 
Gianrrancesco  Gallina ,  Urbano  de  lacopis,  e  Mercnrioo  Bar- 
bavara;  né  si  sarebbe  distaccato  da'  Veneziani  per  timore  di 
guerra  col  Borbone  di  cni  sempre  ba  male  nuove;  e  non  avendo 
altri  soldati  ebe  quelli  occupati  in  Romagna  non  vuole  esporre 
il  sno  stato  a  due  assalti  che  gli  sarebbero  esiliali.  Aggiun- 
gesse Io  Spina  ;  che  dubitavano  assai  che  il  Visconte  venisse 
egli  stesso  all'istromento  di  lega  poiché  sapevano  di  certo  che 
egji  non  pone  mai  volentieri  le  mani  sul  Vangelo;  che  essi 
commissari  s'erano  ciò  non  ostante  intesi  col  Consiglio  del 
Duca  sopra  le  cose  già  dette  e  sulla  protezione  di  Nizza  posto- 
cbè  il  re  d'Aragona  se  l' intendeva  nuovamente  coi  Veneziani , 
e  che  il  di  31  Qsaato  dagli  astrologi  [  senza  cui  U  Visconte 
non  moveva  un  passo]  avevano  concbiuso  col  Piccinino  munito 
di  poteri  che  la  lega  si  fermerebbe  infra  diem  quindecimam 
mensit  oelobrii  et  tperanl  quod  deeimaquarta  eantriAetw  quia 
illa  dia  eit  fixaet  eleeia;  contento  il  Duca  e  ringraziante.  Ed 
accompagnarono  il  tesoriere  con  lettere  al  Conte  di  Ginevra , 
al  marchese  di  Saluzzo,  a!  Cancelliere  di  Savoia  Giovanni  di 
Beaufort,  al  Bastardo  di  Savoia  signore  di  Honlaignj,  e  al  Duca 
Amedeo. 

Filippo  Maria  avrebbe  voluto  col  longbeggiare  condurre 
Amedeo  a  qualche  favore ,  fermo  dentro  sé  di  ricevere ,  non 
dare.  Ma  Amedeo  era  tale  che  a  prova  di  pazienza  non  stava 
addietro  a  nessuno.  TI  Visconte  prima  domandò  che  la  lega  da 
Termarsi  non  (osse  perpetua,  ma  di  settant' anni  ;  poi  che  si 
facesse  una  lega  scambievole  tra  luì ,  Savoia,  Borgogna  e  Fran- 
cia: risposero  t  commissari  che  ne  scriverebbero   al  loro  si- 
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gnore  il  quale  forse  dod  potrebbe  Tar  altro  che  faTorìmc  oh 
Ira  il  VisGOiite  e  qaé' principi  ;  i  quali,  a  parer  loro,  non  pa- 
lenutt  URW  alferwn  jmar»  cantra  etw  tnùmnu  pgrdpuos  na 
rtx  etiam  propter  éùtmUiam  ipiam  de  regno ,  tue  Dux  regntim  : 
etiam  ex  ipia  liga  Mequeratur  quod  ilìe  ^  ultimo  gìterran  ha- 
borei  tripUci  arvieia  impenderat  antequam  ex  ea  Uga  comoda 
reporlarel.  Udita  la  risposta  il  ViKoote  'domandò  per  sei  mesi 
a  Safoia  duemila  laucie  e  duemila  pedoni,  cb'  egli  oia  deoaro 
0  in  terra  pagherebbe  la  spesa.  I  commissari  dissero  che  pn- 
saodo  la  spesa  mensile  i  quarantamila  scudi  Amedeo  lor  si- 
gnore non  li  avrebbe  potali  concedere  senza  il  roto  degli  Stali; 
i  quali  mal  non  avrebbero  consentito  nifi  flMjrnwH  augmenttm 
rawN  d^wndsFe  viderent.  In  ogni  nodo  qualche  cosa  voleva  ;  e 
per  ottenerla  non  lasciava  alti  od  offici  che  piacessero  a  Savrai, 
e  a  lui  non  fossero  dì  danno.  Perciò,  seni' altro  aspettare,  il 
7  d'ottobre  a  IS  ore  mandò  con  gran  pompa  di  cortigiani  e 
consiglieri,  XVIII  aquintet  et  troyt  charrtoi»  a  prendere  la 
consorte ,  e  la  ricevette  splendidamente  nel  suo  castello.  AU> 
qnat  cerimonia  i  commissari  di  Savoia  noD  assistettero  per 
non  dare  a  credere  al  volgo  che  Filippo  Maria  fbsse  stato  co- 
stretto da  loro  a  quella  giustìzia. 

Rilornò  per  altro  il  Duca  alla  sua  villa  il  sabato  9  di  quel 
mese  e  lasciò  al  Grotti  di  proseguire  gU  aETari  incominciati,  e  di 
avviare  quelli  di  Monferrato.  Perciò  il  Grotti  presentò  ai  commis- 
sari ana  nota  de'  luoghi  richiesti  dagli  agenti  di  Monferrato  a 
Savola,  e  non  ancora  restituiti-  Questo  pareva  un  fuor  d'opwa.  I 
commissari  la  ricevettero,  la  lessero  (ne  fecero  cqtJa);  poi  non 
accettala  la  restituirono.  Il  marchese  Garrone  la  fece  estrane  ed 
io  ne  devo  dar  conto,  scrivendo  i  nomi  qnai  li  trovo  nelle  eo^ 
de'  USS.  da  Ini  lasciate. 

Ricfaiedevasi  :  Caitnm  Taioii  tenuto  da  (^annanlonio  Spinola 
pel  quale  allegavano  i  commissari  di  Savoia  avere  il  Duca  acqui- 
stato la  preminenza  che  già  era  di  Genova  e  col  consenso  e  l'aiuto 
del  marchese  di  Monferrato  istesso  e  dì  Teramo  Adorno  col  quale 
era  stala  cominciata  un'aderenza. 

Cattrum  Catiaateki  et  MtUetnortia  »eu  Btkedere  che  posse- 
duto da  Princivallo  e  Galvano  de'  Gutuerii  età.  stato  bensì  ricono- 
sciuto, dicevano  i  commissari,  fendo  del  marchese,  ma  era  in- 
nanzi parte  dì  feudo  astense;  e  preso  poi  dal  Marchese  il  castello 
idi  Corticelli,  que'  Gutuerii  aderirono  a  Savoia. 
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Catlntm  Honmini  dei  Marcbesl  di  CeTa,  cbietto  dice  Sa- 
voia, ma  noD  (tenereralo  a  cbiedersi  perchè  la  domaoda  in- 
giDSU. 

Caiirum  Spigini  et  Grane  presi  e  da  tenerat  sincbò  il  luogo 
di  Frinehl  oon  ai  reatitaiaca  al  rendalario  -che  è  aderente  dd 
Conto  ;  poi  aono  reatilaibili  ai  marcheal  di  Gocconale. 

CoMirum  CaUMoai  Oxelie  et  Paìteri  che  ti  leogono  da  Ga- 
leotto del  Garretto. 

Caitrum  Cormorwi,  Moleriarum,  durinellarum  et  Mvrbetti 
di  che  lanardu  Ualsapiiia  fece  omaggio  avanti  la  guerra  a  Sa- 
Toia  tebbeoe  fbaaero  de'  Teadi  di  Monferrato. 

Coitra  et  loca  MiUeximi ,  Buche,  et  Coreerie  eum  quarta  parte 
loci  et  eeutriAltarU  tenuti  da  Corrado  e  Odonino  fratelli  del 
Carretto  e  da  Bonifazio  della  ateasa  famiglia  ;  i  quali  rimaiero 
aderenti  a  Savoia  come  i  signori  da  Cocconate  pel  castello  di 
5|rigbiao  in  firtù  di  coocloaìoDr  accettale  dal  marebeae  di  Mon- 
ferrato. 

Cattrvm  Saliteti  tolto  innanzi  la  guerra  a  Giorgloo  del  Car- 
rello e  rìlenato  [  dicono  i  commissari  di  Savoia  )  per  vohmtè 
del  Comune  e  degli  nomini  del  luogo  tementi  non  si  reslilnìssc 
alle  colui  mani. 

Catlra  et  Uxa  Novelli,  Jfontù/brfM ,  Moneey  me  CatteUeti 
eum  medietate  loci  Cravtnxane  di  coi  Francescbluo  del  Carretto 
detto  del  Novello  si  tiene  feudatario  a  Saroia  non  ostante  che 
nel  1U8  ablria  fatto  aderenza  al  marchete  di  Monferrato  per 
dieci  anni  posto  cbe  non  gli  attenne  -i  patti  dell'  accordo. 

Cattrum  et  locum  Pruneti  eum  eeterit  euit  locis  oc  quarta 
parte  feudi  Onorale  lennti  da  Ludofico  del  Carretto  cbe  aveva 
Ritta  aderenza  a  Monferrato  e  cbe  si  tiene  sciolto,  mercè  che  è 
spirata  sin  dal  feblH'aio. 

Coltra  et  loca  Marrane  Mahieemi  el  rochele  Spigini  et  eum 
tr^ue  portibiu  feudi  Oriarole  posseduti  in  fendo  da  Giovanni 
frajlino  del  Carretto  che  non  vuol  più  tornare  al  Marchese. 

Quarta  pari  eaitri  et  loci  Carii.  Item  eoiirum  el  lucui  Mon- 
timotuli  e  altri  luoghi  non  nominati  tenuti  da  Antonio  Scarampi 
detto  de  Cario  in  feodo  da  Savoia,  non  ostante  che  prima  fosse 
feudatario  del  Marchese  e  il  feudo  molto  innanti  fbase  di  Ge- 
nova. -Uae  parti  possiede  Giovanni  e  l'ailra  quarta  Barlolommeu 
Scarampi. 

aacB.Br.rT.  Voi.  Xlli.  31 
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Castra  et  loca  CwtiimiUie  oc  Ft'titfAt,  Perìeti,  Turris  Vtoni, 
Ca$leUeti,  Vaììit  Dxoni,  Mozzini,  Denieit  et  Monti»  Aiti,  Bubii, 
Sommi,  et  Viimarum,  cbe  apparlenevAOO  a  Gìorgino  Scarampr 
allora  morto,  rimaDgoiio  obbligati  pel  luogo  di  Vinchia  Colai 
e  i  consorti  Antonio  e  Giacomo,  e  6glia(dì  sette  di  Laigi  Sca- 
rampi  sono  feudatari  dell'Aslense  ;  per  allre  terre,  ma  noa  per 
esse,  aderenti  a  Uoafèrrato  per  dieci  anni  cominciali  il  lUO. 

Ca$tra  et  loca  Boxokuehi,  Serenali,  Albartti,  Kelle,  Favoxoìi 
et  Saneti  Betudicti,  Monailerii  et  Montiielarì,  Caitmi  et  Sancte 
luUe,  Monliabarcarii,  MonoMlerii  et  Boxice  et  certorum  aUorum 
professale  in  feudo  di  Savoia  da  Gran  Bartolommeo  del  Car- 
rello per  rogito  del  nolaro  Donato  da  Erba  33  settembre  1433. 
—  Casleno  o  Santa  Giulia  erano  feudo  della  città  d'Asti;  Moa- 
tebarcario  di  Salatzo,  cbe  ne  fece  retrofeudo  a  Monferrato  ;  da 
CDt  erano  Monastero  e  Botsica.  Del  reato  quel  signore  aveva 
fatta  aderenza  al  Marchese  nel  14S8  e  per  anni  dodici ,  Ooiti 
i  quali  restava  ligio  a  Savoia  ;  eccetto  per  Monastero  e  Bossìea 
feudo  di  Monferrato,  e  per  Montebarcaro  per  la  natura  sua  di 
feudo  e  retrofendo. 

Cattnen  et  loci»  Ponti»  che  era  di  Manfredo  del  Carretto  al- 
lora morto  da  poco,  e  di  Bartolommeo  e  fì-atellf ,  nipoti  dj  esso 
Manfredo;  e  che  Savoia  riteneva  a  sé:  perchè  sebbene  Manfredo 
ed  il  fratello  (cbe  era  padre  agli  altri]  avessero  aderito  a  Hon- 
ferrato  per  vent'anoi  sin  dal  1419  non  avevaoo  patlovito  pei 
flgliaoli  e  successori. 

Caitnan  et  locta  Citteme  avuto  io  feudo  dal  vescovo  d'Asti 
dai  Gtttuerii. 

Ca$lrttm  et  loeu»  Contobraldi  dato  ai  Peìletta  dal  vescovo 
d'Asti,  preso  dal  Marchese,  conquistato  da  Savoia. 

Cattrum  et  ìocut  »eu  turri»  Vergniani  lerritorii  Aatttuia  gii 
posseduto  dai  nobili  de  PogKano  in  fendo  dì  Monferrato  ;  poi 
preso  0  diroccalo  da  quei  di  Savoia  ;  occupato  dai  Chiercsi  cbe 
r  hanno  infeudato  a  un  loro  amico. 

Monbaldonum  dell'Aslense  preso  e  ripreso  dai  ducali  ;  e  il 
castello  et  loeua  Carckenarum  preso  dagli  stessi  avanti  la  guerra. 
Fendi  di  Marco  e  consorti  del  Carretto. 

Cattrum  et  Jonii  Plofwche  era  dell'abbaila  di  San  Onintino, 
e  tenuto  dal  Papa  in  favore  di  Francesco  Barbavara. 

Ca»trum  et  locus  Smete  Victorie  et  Pollmlu  del  vescovo 
d'Alti  raccomandali  (  dicono  sempre  i  commissari  )  al  duca  di 
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Siroia,  loltr  ad  Anlonlo  de  Porris  il  quale  hou  permruo  né 
del  rescovD  uè  del  Dnua  areva  aderito  a  Moofcrrato,  e  per  di 
più  falla  ostilità '8  Savoia. 

Coitra  et  loca  Marre,  Volle,  Baroli,  Novearum,  Serakmtge, 
et  BurgimaH  pouedoli  da  direni  della  famiglia  Paletti  d'Alba,  e 
Cendi  io  perpetuo  adereoti  a  Savoia. 

Uoi  parte  d'Ancua  e  d'altri  luoghi  teoati  gii  da  Vittore 
Amico  e  ttdti  a  lui  e  a'coosorti  da'  suoi  parenti  raccomandati  a 
Savoia  avanti  la  guerra,  nò  mai  resliluili  da  un  anno  e  meno; 
né  da  reatituirsi,  poiché  qne*  tali  non  furono  compresi  nella  rac- 
comandazione. 

Il  luogo  dì  TrezH)  e  quel  di  Pleja  chiesti  a  Savoia,  passala 
il  tempo  dei  restitatre  e  intieme  a  quelli  i  luoghi  e  le  castella  di 
Coccenate  e  Ticinelo  obUigati  io  pei^taa  aderenza  a  Savoia  e 
qaalcbe  altro  che  dai  signori  di  (^occooata  si  richiedevano. 

Le  ragioni  per  cui  l' ano  o  l' altro  luogo  si  teneva  pertinace' 
Oleate  da  Savoia,  osate  scriversi  da  qne' commissari  e  che  io 
man  mano  ho  riferite  chiariscono  sempre  meglio  le  fntenzioai 
di  Amedeo  die  avrebbe  volentieri  disfatto  il  Honferralo,  senz'al- 
tro riguardo  al  Marchese  suo  cognato,  alla  sorella,  ai  nipoti 
io  lui  confidenti  e  divoli. 

I  commissari  di  Savoia  insistettero  per  finire  il  trattato  dì 
1^.  Finalmente  venne  il  ii  ottobre  e  la  lega  fa  concordata 
con  Gasparo  Visctnli  a  ciò  depntalo  dal  Duca  ;  il  quale  ricevati 
qoe'ctMnmissari  in  Abbiategrasso  la  ratificò  e  giurò  il  giorno  17 
snccessivo ,  e  si  li  contentò  in  ogni  cosa  che  essi  il  giorno  dopo  ne 
partirono  lieti  e  ringraziando.  Per  quella  lega  la  città  di  Nizza. 
il  porlo  di  Villafjraoca  e  gli  altri  luoghi  di  quelle  parti  riceve- 
vano la  prolerione  di  Genova  e  dì  Savona  ;  Monaco  il  quale  aveva 
etffso  pericolo  di  distrazione  si  rassicurava  poiché  guardato  dal 
governatore  di  Nizza;  Crescentino  infeudato  ai  Tizzoni  passava 
al  diretto  dominio  di  Savoia;  i  confini  di  Vercelli  fissati  «  in- 
€  Gohando  a  parte  superiori  a  Ragia  Nova  in  loco  ubi  de  Cicida 
€  eztrahitnr  et  procedendo  per  ipsam  ad  lacum  sea  stagnum 
V  illornm  de  Mortario  et  ab  ipso  lacu  progrediendo  per  fossatuoi 
■  magnam  et  Vallem  carbonarìe  ad  pontem  qui  est  super  strata 
a  pablìca  qua  itnr  a  Vereellis  Bulgarum  cui  dicitar  ad  ÌPontem 
»  carbonarie;  et  ab  ipso  ponte  procedendo  per  ipsam  vallem 
a  seu  fÌHBatnm  ad  lacum  seu   itagnum   Rebucd  et  inde  per 
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«  fouatum  ad  flomen  Gimerre  et  per  ipmin  flamen  procedcndu 
H  ad  lòssAtam  magnam  qaod  se  proteodit  ad  Ucam  sen  sla- 
R  goam  Brearolc  et  ab  inde  per  fossatam  ad  *Ula  Croiseli  et 
«  procedendo  per  ipium  viale  ad  aqnam  mnliiiari  et  sic  pro- 
li cedeado  per  ipaain  Bubtas  poatem  mnlioari  io  predictant 
a  flumeo  Cicide  sive  Servii  •:  proibito  di  divergere  il  Oane 
suUo  pretesto  di  rniaa  delle  mnra  della  cilti,  percbè  ne  peri- 
colerebbe il  territorio;  conceduto  ai  cilladinl  e  ai  fiUici  di  Ver- 
celli possedenti  nel  territorio  del  Visconte  a  et  fiuom  Paleslri 
«  Cnrionì,  Balgari,  Viliate,  Caulini  et  casalis  Vakwi  se  nnoc 
e  in  folnram  non  molesleatar  ani  alias  quomodolibet  arceaMor 
<■  ad  soiTendam  ralione  ipsarnm  terraram  ac  poaaetriooam 
■  fmctuamqae  in  illis  prOTeniendorom  aliqnas  (akas  iocagia 
>  aat  alia  onera  per  nos  vel  nostro»  intposita  seti  impoatemiD 
a  imponenda  quinymo  poasiot  et  valeaal  ipw»  froctoi  per  dieU» 
•  cives  et  dislrictnalea  Vercelleosea  libere  et  impune  eoodoci  ad 
«  diclam  civilatem  Vercellaram  a.  E  ciò  tatto  per  fimna  e 
complemento  della  lega  dei  i  dicembre  l&a?  con  patio  che  la 
presente  duri  anni  otlanla ,  e  le  parli  Dominiiko  Tra  doe  meli 
i  coilegali  che  denoo  partecipare  del  benefitio  di  essa  ,  e  la 
presentino  e  facciano  approvare  da  ni  citti  e  da  venti  consi- 
glieri e  capitani  de'  loro  slati.  Con  che  in  aoatania  coaletiavaoo 
cbe  la  forza  non  giustificava  il  possesso.  Amedeo  giurò  la  lega 
in  Ripaglia  II  d)  8  di  novembre  presenti  il  CBDoelliere  Gtovanni 
di  Bellone,  il  Bs'gtardo  di  Savoia,  Manfredo  di  Salaaio,  Pietro 
Marchiandi ,  Nicodo  di  Mentono ,  Umberto  di  Glerena  :  quindi 
spedi  8  Milano  Andrea  Malel  per  nominarvi  i  conEsderati;  aacol- 
(are  i  giuramenli  da  venti  di  parte  viscontea ,  e  ricevere  le 
crederne  delle  sei  cittA  scelle  nel  dominio  di  Filippo  Maria. 
I  confederati  di  Savoia  furono  il  re  di  Francia ,  il  DelGno  di 
Vienna  e  il  re  di  Sicilia  sereaissimi  ;  il  duca  dì  Borgogna  le 
Comanità  di  Firenze,  Berna  e  Friburgo;  e  gli  aderenti  ì  fra- 
telli del  Fiesco  per  Masserano  e  altre  terre  del  Vescovato  di 
.Vercelli  infeudate  loro  dal  Papa  ;  l' abate  Frattnarieiue  e  Gio- 
vanni Percevallo  degli  Asioari  che  poi  si  riconobbe  di  Milano 
come  dipendente  dall'Astigiano.  -  D^  consiglieri  e  capitani  di 
Milano  giararuio  Nicolò  e  Francesco  Picinino ,  Il  conte  Fran- 
cesco (  Sforza?),  Luigi  da  Sanseverino  ,  Guido  e  Critlolbro 
Torello;  (^ovannì,  Pietro,  Paolo  e  Critloforo  th  la  Veyhi,  Be- 
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rariliiK)  de  la  Garde,  Erasmo  d«  Tregtuio,  Gasparino  Visconte  , 
Nlcold  flaerreri ,  Otdrado  da  Lanopagoano,  Franchiiio  e  Guar- 
serto  da  Caeliglione ,  Laigi  e  LancelIotlD  Cnrili ,  Giiofrenceflco 
Gillioa,  e  Crbuio  de  lacopi.  Diedero  sicartà  di  diresa  e  di  aiato 
le  citU  di  ItfilaDO ,  Pav  la ,  Lodi ,  Notara ,  Aiessandria  e  Genura. 
Per  Milano  andò  a  Rìpaglia  Vinceoto  Vegeva  (  o  da  Ttgiii  ]  e 
ta  ricevato  da  Amedeo  il  giorno  11  del  dicembre,  indi  rimesso 
d  suo  consiglio  in  Pinerolo  a  coi  Tu  innanzi  il  33.  Nominò 
«(rilegati  e  aderenti  del  sno  Signore  il  re  d'Aragona  e  la  regina 
di  Siciiia ,  il  duca  di  Borgogna ,  Nicolò  Picinino ,  il  conte  di 
Fiandra,  gli  nonini  di  Valusìa ,  Lodovico  Boleri  ,  i  conti  di 
Tenda ,  i  mareheai  di  Cocconate ,  Il  rescoTO  d'Asti ,  PerceTBllo 
Rotori  degli  Asioari,  il  signore  di  RflmagnaDO,il  DomEnio  estense, 
gii  uomini  di  Valperga ,  e  de  Vùehù  ;  qniadi  propiii  alla  l^;a 
il  marchese  da  Eale ,  il  Principe  di  Salerno  co'  fratelli ,  il  ve- 
scovo di  Trento,  il  Cnriense  e  quello  d'Asti ,  Galeaito  e  Carlo 
Halatesta,  Antonio  degli  Ordelaffi  ,  Niccolò  Forlebracci ,  Ellore 
Manfredi,  Bernardino  degli  Ubaldini ,  Galeulto  di  Pietramala,  . 
Obizxo  e  Ardlzione  dei  Carrara ,  Luigi  Dalverme  ,  Giovanni  e 
Francesco  della  Mirandola,  Galasso  e  Giberto  Conti  di  Cor- 
rerlo ,  Comit  Totìmburgi ,  Cornee  Maei ,  ì  6glÌQoH  di  Pietro 
de  ÀMpur ,  i  figlinoli  di  Giovanni  de  Sacco ,  i  fratelli  de  Àrtko, 
Giovanni  TilUano  ,  i  aaìbiM  da  Fogliano,  Simone  da  Canossa, 
il  narcbese  Malaspina,  Francesco  Barbavara ,  Corrado  e  Con- 
sorti da  Novello ,  i  nobili  del  Carretto ,  i  marciiesi  di  Ceva  e 
qna' d' Incisa ,  i  nobili  Scarampi,  Antonio  de  Cario,  i  nobili 
da  Cocooate  non  marchesi,  i  Gntoerii  e  le  nobili  famiglie 
dell'Astigiano  Fallelti,  Tnrchetì,  Aiinari,  Rotari,  Ricci,  e  Basca, 
il  signore  di  Santa  Vittoria  ,  i  Grimaldi;  e,  come  amicissimi 
di  Savoia,  i  Fieschi.  De'qoali  que' di  Valperga ,  i  Boleri,  I  Vi- 
schi e  i  Vatlesiensi  furono  rifiutati  da  Savoia  per  diverse  ragioni. 
Giurarono  per  Savoia  e  quali  consiglieri  il  Vescovo  di  Ginevra 
e  quel  dt  Losanna,  il  conte  di  Challaod,  il  tesoriere,  il  cafKel- 
liere,  Colomberio,  Saxo,  Harchiandi ,  Pietro  di  Hentone  e 
Bcdomier  :  quali  capitani ,  il  marcbese  di  Salniio ,  «Jomitiiu 
Bumbertui,  doimnut  Mamfredui .  il  sire  di  Miolano,  qnello 
di  Monmaggiore ,  Niccolò  di  Hentone  ,  il  sigoore  di  Bariacto  da 
Acqui,  Giovanni  Campeaio,  il  sire  di  Coudrò  e  quello  di 
DfvODe.  Delle  cìllà  del  daca  Amedeo  il  Vegeva  scelse  Vercelli, 
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Ivrea ,  Tortoo,   Pinerolo,   Ginevra  e  Oiambert,  e  vi  li  recò  ■ 

rieflTerne  le  credenze. 

A  mezzo  febbraio  14SB  il  Malel  e  il  V^era  ^bero  atollo 
a  che  fare  per  qae'  gìurameoti.  Il  primo  ora  lattavla  ne'  suoi 
viaggi  a  mesto  febbraio  143S. 

Trallanto  si  cfaiamava  il  marcheae  di  Honferralo  a  Torino: 
e  quegli  faceva  scrivere  dal  suo  Caatellano  di  Chivauo  il  10  di 
gcDoslo  a  Lodovico  di  Savoia  ch'ef^i  voleva  adempire  le  pn>- 
meue  dale  al  daca  Amedeo:  ciò  gli  bastasse;  a  Twino  certo 
non  andava  per  qodlo  che  vedeva  larvisi  coatro  di  Ini  :  ivi  erano 
il  prìmogenKo  suo  Giovanni ,  e  commisearì  con  pieni  poteri , 
coacladesse  con  loro  (1).  Il  tnaresciolio  di  Savoia  teneva  d"  oc- 
chio alle  terre  e  scriveva  al  capitano  Levignj:  Badate  di  e  notte 
che  non  si  formino  conventi  in  Monferrato j  se  mai  se  nafte- 
ciano,  e  fosse  pur  anche  sul  territorio  di  JHilano ,  sappiatelo  ed 
avvertitene ,  e  non  vi  tenga  aUqua  parcUat  (fuim/mo  IttaraJiUr 
exburietiB  qw  ad  pknum  eo&u  factam  persolvi  et  reititm,  e 
poco  poi  temendo  che  le  genti  di  Sanseverino  invadessero  qual- 
che parie  importante  gli  ripeteva  :  expleratoret  diUgenlet  Unta- 
tia  de  novi»  que  ae  oecwrmtibut  mihijugiter  ruefibtttit ,  «tw^t- 
im»  circo  hee  nequaquam  pareatdo  de  quatta  vobii  wnàigne  fa- 
cuim  latitfieri  (2).  K  per  verità  non  era  vana  premura ,  perdiè 
a'  9  di  febbraio  Nìcolino  da  Livorno  scrìsse  in  gran  flr«tta  da 
Pontestora  che  le  genti  di  Milano  assalirono  loca  CaUain  et 
Tougi ,  e  corsero  San  Damiano  in  quibv*  bteit  multo  prisomerM 
ceperunt  qw»  crveiant  ;  e  fecero  ruine  d' c^i  sorla  minacciando 
i  dintorni  ;  onde  il  Consiglio  di  Monferrato  chiese  aiuto  di  di- 
fesa. Si  scasò  ti  Visconte  di  qnesto  assalimento  colla  ragione 
che  il  marchese  e  il  6gIiaDlo  non  avevano  osservato  gli  ac- 
cordi delle  leghe  e  delle  paci  ;  e  perchè  non  avevano  conse- 
gnalo al  principe  di  Piemonte,  secondo  i  patti  e  secoado  le 
richieste  del  maresciallo  di  Savoia  (del  5  febbraio) ,  Moalecalvo 
e  Pontestnra  per  guarentigia  del  senlenxiato  dall'  arUIranMiilo 
'SUO  del  9r7  gennaio  allora  scorso.  Nel  quale ,  al  VII  capo  era 
scrHlo  :  che  della  dote  della  marchesa  non  si  cercasse  più  altro 
(e  noi  sappiamo  come   fosse  assegnata,   scorciata,  ridotta  a 

(1)  Arch.  d(  Cor.  Jfon/^raro.  Haz»  XII ,  n.  S4. 
(%)  Itrtd.  Id.  Mazzo  Itti. 
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nioite)  e  »i  pensuse  inTece  a  pagare  le  spese  M  quartiere 
de'  soldati. 

A  (aDlo  stremo  fu  condotto  il  marchese  GiaDgiacomo  che 
poco  più  era  l'essere  caccialo  dal  marchesato.  CoDciosaiaché 
oltre  alt'  essere  privalo  di  Chirasso,  Selliaw ,  Begna ,  Azegli» , 
Brandìzto  e  deirabaiia  Fratluarìense  cai  si  basco  Savoia  eoo 
qnel  trattato .  o  seoteoza  del  Visconte ,  e  oltre  al  non  avere 
più  pollilo  conseguire  le  terre  tolte  netl'  ultima  guerra,  doTelle 
smembrare  i  suoi  possessi  di  audici  Iu(^hi  di  qua  dal  Po ,  e 
delle  città  d'Acqoi ,  Casale  e  Nizza  della  Paglia  cod  quaranta 
altri  luoghi  importanti  oltre  il  Tanaro  e  lasciarli  iofendare  nel 
suo  primogenilo  non  già  dall'  Imperatore  [  cbe  nulla  più  poteva 
in  Italia  )  ma  da  Savoia  cbe  l'aveva  costretto  a  loltomettergligi 
e  giurai^ li  Teddtà  ed  omaggio  come  a  ano  Signore. 

Amaro  fu  ai  sudditi  de'  luoghi  dati  a  Savoia  il  mutar  prin- 
cipe; e  tanto,  che  non  avrebbero  obbedito  se  ripetuti  ordini ,  e 
qualche  minaccia  del  marchese ,  non  ve  li  avesse  oUriigati.  Né 
il  marchese  dovette  rendersi  feudatario  di  Savoia  per  solo  il 
Mooferraio;  ma  altresì  per  quelle  terre  che  riavesse  o  conqui- 
stasse sino  a  Piacenza  e  all'Adda ,  o  in  suo  vivente ,  o  per  opera 
de'successori  [1].  Fortuna  indegna  a  principe  universalmente 
amalo  e  riverito  per  bonlA  e  amabilità  di  regno,  che  mollo 
di  bene  sostanziale  procurò  a' suoi  sudditi ,  e  più  ne  avrebbe 
loro  procurato  se  non  lo  avesse  continuo  travagliato  quell'am- 
bilioso  signore.  Il  quale  si  vantava  ne' suoi  decreti  matuue», 
elenuHte,  umonùsimo,  e  avrebbe  aleso  ben  lungi  le  mani 
seni'  altro  riguardo ,  se  altri  come  lui  ambiziosi ,  e  pili  di 
lui  fortunali;  meno  ricchi,  per  ciò  più  risoluti  ed  arrisicati, 
non  gli  tagliavano  la  via.  Vedemmo  con  quanto  ardore  Amedeo 
sollecitava  Filippo  Maria  Visconte  cbe  non  aveva  prole  maschile, 
perchè  instilnissa  successor  suo  ne'  possedimenti  suoi  il  duca  di 
Savoia ,  0  un  figliuolo ,  e  se  non  tutto  ottenne  molta  parte 
d' intento  (2).  Nelle  carte  e  nelle  memorie  raccolte  dal  San  Tom- 
maso non  è  altro  di  quella  faccenda  :  ma  sotto  il  giorno  12  di 
giupio  1^36  appare  un  trattalo  di  lega  segreta  segnilo  in 
Thonon  ira  il  primogenilo  di  Monferrato  e  Ludovico  di  Savoia 

(1)  Aroh.  di  Cor.  Motifitrafo.  Hai»  XIII,  n.  10;  al  XT,  n.  IS. 

(3)  T.  pai.  aswi. 
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che  mostra  chiaro  che  Savoia  non  aveva  deposlo  il  peoiiero  di 
potere  ud  di  in  qualche  modo  unire  a  sé  Milano  e  le  altre 
città  del  Visconte. 

CoDveouero  que'  due  Qgliuoli  che  sarebbe  in  facoltà  hxro  e 
de'geoilori  d'entrambi  assislere  Milano  coatro  Veoesia  per  b 
tega  del  li  ollobre  liSfc  :  se  il  duca  di  Milano  muoia ,  si  as- 
sisteranno per  la  conquista  di  tutti  gli  stati  di  lui ,  e  per  Tar 
guerra  ai  Veneiianì  e  a  quanti  tentassero  d'impadroniraena; 
patio,  che  le  città  di  Milano,  Pavia,  Novara,  Lodi,  Como. 
Cremona ,  Crema  e  tutti  i  luoghi  forti  e  le  castella  di  quelle 
parli  toccassero  a  Savoia  ;  Alessandria ,  Tortona ,  Valenza .  Bas- 
signana ,  Piaeenia  ,  Parma  e  tutti  i  luoghi  della  destra  del  Po, 
a  U«iferrato;  meno  Asti  e  il  Pavese  olIre-Po  che  rimarrebbe 
a  Savoia  da  cui  il  Monferrato  riceverebbe  io  cambio  Cbivasso, 
Settimo  e  Brandizzo.  Permesso  di  entrare  in  quella  raccenda  al 
maKbese  di  Ferrara,  a  quel  di  Mantova,  e  a  qualch'allro, 
i  quali  se  aiatassero  avrebbero  compensi  nel  Crenioaese,  nd 
Cremasco,  nel  Parmigiano  e  nel  Piacentino.  B  quel  trattalo 
fatto  ad  Dei  omnipot«nfÌt  laudem  Ubertati»  tceletiatticae  propa- 
galionemSACKt  bohahi  uperii  bxaltitioneh  jostitib  cdltob 
et  vmùnn  perpetuam  Lombardie  quiettm  venne  apfHovato  dal  - 
marchese  di  Monferrato  e  dagli  altri  Bgliuoli  il  di  11  dicembre 
l'anno  istesso  (l). 

Colla  lega  Viscontea  Amedeo  assicurava  Nizza  da' nemici 
esterni  :  colla  pace  di  Monferrato  si  persuadeva  che  l' ordine  in- 
terno dì  quella  città ,  se  quieto  fosse ,  non  sarebbe  sturbato. 
Ma  dentro  non  era  quiete  :  e  Amedeo  la  volle.  I  cittadini  divisi 
in  maggiori  e  minori  contrastavano  acerbamente  sul  modo  ddle 
adunanze,  sui  dazi  e  solle  gabelle,  sull' eleggere  i  magistrati 
e  gli  officiali,  sai  pagare  i  debUi  del  Comune  e  snlla  impoei- 
-zioue  dei  contribuii  ;  gli  animi  inasprivano ,  i  sangui  ingrossa- 
vano. Amedeo  spedi  colà  de' commissari  perchè  intendessero 
ragione,  quindi  procurò  che  ogni  lite  sopisse  per  industria  di 
Ludovico  suo  figliuolo.  Tutto  inutile.  Chiamò  a  sé  deputati  dei 
dae ordini  a  riceTcre  i  suoi  comandi.  Per  l'ordine  maggiore 
andarono  i  nobili  Onorato  Marchcsani ,  Fotchetto  di  Berrà  o 
Ludovico  Gaufredi  ;  per  l'ordine  de' minori,  Ludovico  Priori, 

{I)  Arch.  di  Corte.  Monftrrato.  Mano  XVI ,  n.'  3  e  4. 
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Onoralo  R4«atnariiM  e  Sleftao  PagaDi.  Quadro  sindaci ,  odo 
consiglieri  e  ao  giorisla  areTiao  diritto  di  provvedere  if  ne- 
gozi dei  comune  sino  alla  somma  di  cinque  fiorini  :  le  loro 
tdonanee  erano  libere  senta  presenza  di  goTcmaiore  o  altro 
officiale  del  Duca.  Ordinò  Amedeo  che  niun  consiglio  tenes- 
sero tt^  alctma  eoncbuione  prendeuero  lenaa  il  emwtuo  e  la 
presenza  del  suo  governalore  o  di  no  luogotenente.  —  Erano  i 
cittadini  in  quattro  classi  dislintt  :  nobili ,  mercanti .  grandi , 
artigiani  e  lavoratori  :  Amedeo  a  cessare  le  invidie  e  le  liti  sta- 
bili il  16  luglio  1435  che  de'  quattro  sindaci  Tosse  preso  ano  di 
ciascuna  classe.  E  similmento  si  Tormasse  il  consiglio,  eletti 
due  consiglieri  per  ogni  classe.  1  qaali  crescerebbero  fino  a 
dodici  per  creare  un  consiglio  di  quaranta ,  aatorevole  a  deli- 
berare di  somme  e  di  affari  maggiori  ;  riservato  al  giudizio  del 
gOTematore  per  cose  della  massima  importania  chiamare  a  se- 
dere col  consiglio  dell'  anno  nuovo  anche  i  sindaci ,  gli  otto  e 
1  quaranta  dell'anno  ultimo  passata.  Annuale  l'ufficio,  n<m 
riassumjbile  la  persona  che  dopo  tre  anni.  Eleggibili  solo  i 
cittadini  originarli  e  coatriboenli  ;  data  la  preTerenea  alle  fa- 
miglie qoanto  più  antiche,  ed  a' soggetti  migliori  per  senno  e 
bnona  fama  di  costume.  Gli  altri  uIBgìbIì  si  nomineraono  dal 
Consiglio  piccolo:  come  i  regardatora  che  presone  uno  per 
dasse,  dureranno  in  carica  sei  mesi;  e  gli  arbitri  de' confinì 
e  delle  stime  delle  terre  similmente  eletti  che  vi  staranno  do- 
dici. Soggetto  al  rendiconto  in  fine  d'ogni  anno  il  chiavarlo, 
od  esattore  delle  rendite  e  pagatore  delle  spese  del  Comune  ; 
sindacalo  dagli  Otto  e  dai  sindaci;  portata  la  conclusione  del 
conto  al  consiglio  grande  i»  presenzo  del  governatore.  E  perchè 
erano  tuttavia  esigibili  molti  danari  e  da  pagarsi  assai  debiti, 
Amedeo  mandò  un  commissario  esaminatore  che  procurasse 
gì' imborsi:  e  volle,  cbe  dentro  l'anno  finse  pagata  la  somma 
di  tremila  fiorini ,  al  che  dove  non  bastasse  il  Cornane  arrivas- 
sero i  cittadini  ad  solidum  et  libram  more  cotuueto  inpartìbu» 
Provincia;  e  poi  sì  esigessero  gabelle  e  dazi  sul  grano  e  sul 
vino  come  altra  volte  per  simili  necessiti  fu  praticalo ,  cresccn- 
dooe  o  diminuendone  le  tasse  a  giadlzio  del  maggior  consiglio 
e  con  permesso  del  governatore.  1  regardatorei  tassavano  il 
pane  e  le  carni.  Ma  per  la  lassa  del  pane  erano  continuo  ac- 
cusati d'ingiusti.  Amedeo  ordinò  che  la  lassa   fosse  falla  da 

AacH.  ST.  IT.  Vot.  UH.  3S 
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loro  e  dai  sindaci  io  presenza  del  gorernatore  (Il  goveriMlore 
fu  fallo  ealrare  in  tutto]  lecundum  annoiutm  et pretìvm  biadi: 
ed  assoggetta  que' r aggaardalori  a  pena  se  IbssDro  trovaU  in 
fallo.  —  Quindi  rimandò  i  deputati  Niizardi  coli' ordine  cbe 
quelle  risoluzioni  fossero  dalla  città  approvate  innanzi  che  finisse 
r  agosto.  Ma  indi  a  (re  anni  i  Nizzardi  nuovamente  tomailaa- 
rono.  onde  Amedeo  e  Ludovico  arsero  di  tanto  sdegno,  cbe 
a  spegnerlo  appena  bastarono  seimila  fiorini  d'oro  (1). 

Tulle  queste  cose  si  facerano  da  Amedeo  nel  suo  romitag- 
gio. Lodovico  anche  di  rado  prestava  il  nome  agli  alti ,  i  quali 
si  celebravano  per  lo  più  nel  nome  e  nella  presenza  del  padre. 
Perciò  lungamente  il  principe  di  Savoia  abitava  in  ThoDoa. 
spesso  in  Ripaglia.  Vel  trovo  eoo  Lancellotto  di  Lnsignano  car- 
dinale di  Cipro  dal  6  ottobre  al  16  dicembre  1435  intanto  cbe 
Pietro  de  Croso  era  ito  pel  Duca  in  Borgogna  a  tutelare  le 
rendile  di  Mascon  dopo  che  fiorgc^na  erasi  abbonacciato  eoa 
Francia  (S).  E  dal  romitaggio  Amedeo  riformò  lo  statuto  degli 
appelli  po' sudditi  di  qua  dai  monti,  soppresse  la  carica  di 
giudice  generale  delle  causo  d'appello,  e  mandòllc  al  consi- 
glio di  Ciamberl,  lasciando  giudici  propri!  soltanto  a  Brcssa, 
a  Ginevra  o  Fossignl  con  facoltà  agli  appellaati  di  comparire 
al  proprio  tribnnale  o  a  quello  di  Savoia  (3).  Si  pigliò  metà 
delle  tasse  della  segreteria  del  tribunale  di  Possano  (k)  ;  prese 
possesso  di  metà  della  glortsdizione  dì  Belley,  associatori  dal 
Vescovo  nel  1U)1  confermatovi  dal  papa  nel  1436  [5]  due  giorni 
da  poi  cbe  era  stato  confermalo  in  simile  associazione  col  ve- 
scovo di  Moriana  ,  come  già  il  suo  antenato  conte  Odoardo 
nei  1327  [6)  ;  tenne  forte  il  castello  di  Roterò  occupalo  à»  qai[- 
tro  anni  in  pregiudizio  dell'arcivescovo,  ed  esigette  omaggi  dal 
duca  di  Borbone  per  Calomoot ,  Beauregard,  Castellars,  Ter- 
nosio  e  Monlemerlo  pretesi  dall'  arcivescovo  islesso ,  e  non  sì 
piegò  a  restitnir  nulla  non  ostante  le  preghiere   del  figliuolo 


(1)  Arci),  di  Corte.  Città  t  Prmtneie.  PHua.  Uazio  V,  d.'  ! 

(3J  Arch.  Cam.  Conli  dt'Tttor.  Llb.  82. 

{3)  Arch.  di  Corte.  Editti.  Categ.  S2 ,  Hdzzo  I ,  n.i  3  e  3. 

(J)  Ibld.  Ciltd  e  Prmincit.  Fonano.  Uaizo  111, 

(S)  Ibld.  Id.  Baqiy.  Haizo  1,  n.  4. 

(A)  Ibld.  Bolle  e  0rnfl.  Mazzo  SI,  u.  2l  di  Eugenio  IV. 
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mosso  d»l  concilio  di  Basilea  (1)  ;  protega)  con  calore  la  caoia 
pel  contado  di  ValeoXa  onde  stringere  il  Conte  a  baono  accordo 
eoo  lai  (2);  e  non  oslanle  gli  strepili  del  conte  di  Challant 
prof  vide  a  suo  modo  al  regolamento  del  protocollo  de'  oolai 
di  Cbàlillon  (3).  E  poi  diceva  e  lasciava  dire  eh'  egli  era  riti- 
rato dai  deliramenti  del  secolo  1  —  Trattanto  ammassara  denaro, 
e  poiché  nei  tempi  di  larghezze  era  slato  costretto  cedere  a 
Goigoelo  maresciallo  de' maestri  de' coati  i  redditi  della  caacel- 
lerìa  di  Savoia  per  tremila  fiorini  d'oro  di  piccol  peso ,  feceli 
riscaiiare  dal  figlinolo  [4).  Al  re  di  Francia ,  bisognoso  di  de* 
naro,  prestò  sessanlatremila  ducati  d'oro  e  ricevette  oe'lre  anni 
che  durò  il  mntuo  ,  l' assegno  della  gabella  del  sale ,  delle  legna 
e  de'granì  che  passano  pel  Rodano  (S].  Al  daca  di  Milano  poi 
spodestato  io  Genova  e  travagliato  da'  Veneiiani  promise  affici 
di  pace  e  di  guerra  iasieme ,  pronto  a  rarorirlo  in  tulio  ;  e  spe- 
diti ambascfalorì  al  Papa,  al  concilio  di  Basilea  e  ai  Veneziani 
tentò  di  rassicurare  gì'  interessi  del  genero,  non  lasciò  di  pro- 
mettergli e  preparai^li  pel  loglio  del  37  lauti  aomioi  armali 
«  denaro  da  fiaccare  l'orgc^lio  di  qae' fedifraghi  (6),  nonostante 
che  avesse  a  spedire  altro  armi  contro  Friburgo  debitore  a  Ini  di 
terre  e  di  denaro  [7j.  Indi ,  pericolando  la  Bressa  per  le  torme 
iti'icorlieatori  (8) ,  che  affliggevano  la  Borgogna ,  mandò  spie 
e  guardie  a'  luoghi  più  imporlanti ,  e  preparò  genti  d'arme  per 
la  difesa,  a  cai  trovò  pronto  anche  il  Visconte  [9).  Il  quale 
chiesto  a  mezzo  queir  anno  U38  se  nella  buona  lòrtana  de'  suoi 
capitani  gli  fmse  per  piacere  ch'egli  a  piena  possa  procnrssse 
la  pace,  lealmente  risposegli:  piacergli;  e  perchè  la  potesse 

(1)  Areb.  di  Corte.  BoUe  e  Brtoi.  Mano  XI ,  n.  20  di  Eogenlo  IT. 
—  CoiUi  dt'TtMor.  di  San.  Llb.  83. 

(»  IMd.  Cfifd  <  Provtacii.  rattnltnoii.  Uaao  ITI ,  n.  9. 

(3)  Ibld.  Id.  DueM  <rÀoiU.  Uszzo  IV ,  n.  6. 

Uì  Arch.  Cam.  ConU  dt^Ttior.  di  Sav.  Llb.  80. 

(S]  Ibld.  Id.  Llb.  84  ;  e  &.nh.  il  Corìe.  Traités aneimt  avec  la  Franee. 
Man»  Tlil,  n.<  17  e  18. 

(6)  Ibld.  Id.  Llb.  82.  — Galleria  G.^,  n.  14 J  citala.—  Archivio  della 
cillà  di  Ginevra. 

(7)  Archivio  della  Cancelleria  di  Stalo  di  Frlbargo. 

(8)  Berehtoitd  ,  Storia  del  Canio»  di  FrUnirgo,  tom.  I ,  psg.  MS. 
(«}  Areh.  di  Certe.Gallerla  diala;  e  ConU  di-Tetor.di  Sm. ,  voi.  83 

e  84 ,  nell'Arctt.  Cam. 
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con  gioslo  EavoreoHeoeralo  iTTertlTa,  che  «tiiU  CremoiM  e 

Casale  [  dora  trotò  gran  quantità  di  sale  e  di  maniik»!  )  pas- 
sato rOglio  il  mercord)  due  loglio  e  fugali  i  VeBeli.occapata 
la  pianura  tra  Brescia  e  Verona  s)  che  le  doe  ciUà  noa  si  po- 
te*aDO  aialare,  sperava  ana  ribellione  in  Verona  di  modo  che 
i  Bresciani  sarebbero  costretti  di  cedergli  ;  e  gli  cederebbe  Man- 
loTa ,  padrone  conn'egli  era  di  Rivoltella  e  Poxolengo,  delle  rAc- 
che  di  Simoae  e  Montalbano  ctm  Iota  ripperia  Iooh*  Garde  {{). 
E  Amedeo  seppe  tanto  ben  fare  col  Visconte  che  questi  infe- 
dele a  tatti,  non  avrebbe  a  lai  disdetto  un  verbo,  e  quando 
Amedeo  gli  chiese  io  sul  finir  dell'anno  istesso  Honaco  in  poa- 
sessiooe  gliel  cedette  non  solo,  ma  anche  gli  fece  consegnare 
Giovanni  do'Grìmaldi  che  lo  occupava  e  cho  ne  impediva  la  con- 
segna (2). 

Rimane  di  quest'epoca  dire  di  Torino:  e  primamente  che 
strinse  i  preti  a  concorrere  cogli  altri  cittadini  a  mantenere  i) 
ponte  sul  Po,  conscguenia  del  consiglio  preso  il  28  novena- 
bre  1435  lupar  ùiiquitate  superbia  et  itnmoderata  avarilia  cleri  et 
prtibUerorum  emlatù  Taurinensi»,  La  quale  a'28  maggio  1421 
per  mali  trattamenti  fatti  dal  Vescovo  ad  un  cittadino  aveva  ri- 
corso  al  Papa  (3),  e  ora  visti  scomunicati  1  consiglieri  per  de- 
bita azione  tumultuava.  E  qui  trovo  opportuno  rammemorare 
che  sia  dal  secolo  e  dal  tempo  di  Bonifacio  Vili  scomunican- 
dosi le  genti  per  ogni  poco,  ed  ogni  volta  che  i  preti  preten- 
devano moneta  dal  pubblico  o  da  privati,  o  non  volenti  patire 
le  pubbliche  imposto  vi  eran  costretti  .quel  papa  nell'anno  ol- 
iavo del  suo  regno  proibì  tale  abuso  s  qood  tempore  inler- 
a  dicti  divina  organa  suspenduntur  et  laudes  ncc  ecclesiastica 
a  sacrameola  ut  solenl  ministrsntur  tolluntur  ukortuìs  sen  mi- 
a  nouQtar  suffragia  presertim  per  oblacionem  frequencie  bostie 
«  salutaris  adolescentes  et  pueroli  participant  rarins  sacra- 
o  menta  minus  inflammanlur  el  solidantur  fido,  fidelinm  lepescit 
a  devocio ,  heresca  polulant,  et  muUiplicaotur  pericula  anima- 
n  rum  s,  ed  Eugenio  IV   riconfermò  quella  Bolla  sai  finir 


(1)  Arcli.  di  Cor.  e  Arcb.  Cam.  V.  nota  antecedente. 
(3)  Arcli.  Cam.  Coati  dt'Tetor.  di  Savoia.  Ub.  84. 
(3}  Arcli.  di  CllU.  LOtr  ConKHomm,  voi.  LXI,  fot.  110;  e  vo- 
lume LXTIII.  tot.  110. 
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d'aprile  del  1436  e  rinnovóllB  con  mollo  calore  speciailinenlo 
per  tutti  gli  stati,  e  sullo  ìstanie,  di  Amedeo  il  di  8  wnem- 
bre  1437  [1]. 

L*  QDiienità  a'  &  di  ottobre  1436  ebbe  da  Lodovico  di  Savoia 
DD  priTÌlegio  di  XW  capiloli.  Sono  i  principali  :  cbe  lo  studio 
ooQ  poesa  Irasrerirsi  altrore,  e  la  città  di  Torino  mai  noi  posta 
rifintare  so  non  cooseoriente  il  I*riocipe.  Che  tì  siano  lettori 
doe  nella  lettara  ordiotria  e  due  altri  nella  leltara  straordinaria. 
Uno  lettore  di  medicina  ed  odo  di  teologia.  I  prifilegì  pel  let- 
tori e  per  gli  stodenti  in  Torino  eguali  ai  goduti  nelle  altre 
miTersiti.  La  cllU .  gravata  di  cinquecento  fiorini ,  esigerà  un 
pedalo  sul  ponte  del  Po  :  ma  non  pagherà  quel  gravame  se 
il  consiglio  del  Principe  risiederA  fuori  di  essa,  il  Principe  darà 
ogni  anno  duemila  fiorini  che  non  potranno  conTertirsi  in  altri 
usi  che  delle  scuole.  (  Quei  duemila  fiorini  estraeva  dalle  entrale 
dì  Niua  ].  I  lettori  non  potranno  essere  avvocati  contro  Is  città, 
aè  contro  alcun  cittadino  ;  ed  eglino  ed  i  studenti  saranno  sog- 
gstli  in  criminale  al  giudice  e  vicario  della  città  ;  e  potranno 
bene  aversi  in  casa  vino  forestiero ,  ma  non  pee  venderne.  Ob- 
U^ata  la  città  a  tener  le  gtrade  iiemile  di  pietra  [  comodità 
in  quel  tempo  di  non  molte  in  Italia  ].  Gli  studenti  sciolti  da 
pedaggi;  ms  tentnda  baeearia,  pagherebbero  la  gabella.  Gli 
Ebrei  costretti  a  cedere  le  case  a'  dottori  o  a  gli  scolari  (3). 
1  quali  ebrei  confinati  l'anno  appresso  tutti  in  un  qaarttere 
furono  proibiti  di  parlar  coi  cristiani,  e  di  ammanar  bestie  nelle 
beccherie  di  Tarino  (3). 

Il  Comune  che  ebbe  cara  della  salute  e  della  morale  pub- 
blica  provvedendo  postriboli  per  gli  studenti ,  curò  anche  kt 
scandalo.  Pietro  da  Ripalta  vicario  ,  Giovanni  Uorando  e  Bnr- 
gone  d'Aosta  sindaci  col  Massaro  delta  città  affittarono  ad  Ay* 
mone  Ballaiximo  di  Ginevra  per  tre  anni  dai  giorno  di  San  Ml- 
cbele  del  1436  la  casa  in  cui  si  aveva  a  tenere  il  postribolo 
ritualam  in  cimiate  Thaurianui  in  qvarterio  porte  Ptulerl»  et  m 
parocMa  taneti  Dabtiatìi  età  coheret  via  publiea  a  duabuM  par-  ' 
tibia  «t  htrtdet  Vieti  (  Vincentii?  )  da  Bargii.  Patti  dell'affitto  : 


(t]  Arcb.  di  Corte.  BoUt  *  Smt.  XuQtwio  17. 

(S)  Ardi,  di  Corte.  -  Ma  Ignoro  lo  stallo:  trovo  solo . . .  UÀ.  117. 

(3)  Ardi,  di  CUU.  LOttr  COMifftniM ,  voi.  LXrilI ,  r.  39D. 
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che  l'Af  mone  «vrebbe  potato  vendere  rino  senza  pagar  gabella, 
e  sarebbe  sialo  sciolto  da  qoalonque  gravame  nate  «  perfonoJc 
exereìtibìu  et  eavalcalit,  pagherebbe  alla  cassa  del  Cornane  prò 
eodtrio  leu  peiuione  euimlibet  anni  diciannove  6orini  del  val- 
seolc  di  dodici  grossi  di  Savoia  ciascuno.  Lo  donne  entrale  nel 
sao  postribolo  non  potranno  uscir  dalle  porte  sen»  sdo  per- 
measo:  ed  egli  Icrrebbe  chiusa  la  porta  di  qoelta  casa  versola 
strada  pubblica  d)  e  notte  lafeo  quodpoesit  tenere  pantm  hottium 
operfum  diete  magne  perle  dummodo  muiieret  predicte  non  intrtnt, 
nee  exeant ,  per  dicium  hostium;  obbligato  per  altro  di  cliiadere 
anche  il  postello  pott  puUalionem  ultùne  campane.  E  perchè  poi 
la  casa  minacciava  rovina,  la  città  ordinò  si  riparasse  e  risto- 
rasse de  lalario  et  peniione  diete  domtu  [1}. 

Del  resto  del  Pieraonto  non  Iroro  altra  noliiìa  se  nati  di 
feste  daiG  prò  apparieiont  domini.  Io  Pinerolo  nel  febbraio  li39 
Ettore  Pcssello  de  Chypro  scudiero  di  Ludovico  fu  uclia  casa 
di  qocatì  Rex  Fabe  creatui:  aveva  corteo  grande  e  soggeUo , 
una  regina,  o  libero  comandare  giuochi  e  solazzi  a  divertimento 
del  Principe.  Non  so  se  la  nota  di  spese  per  quelle  occasioni 
0  cho  accenna  ad  una  corona  caprina  dipinta  da  Giovanni  Gi- 
rardi pittore  di  Pinerolo  prò  imperatore  ludi  templi  ,  e  altre 
corone  per  la  regina,  per  la  Ragione  ed  altre  virtà,  appar- 
tengano allo  stesso  soggetto  o  ad  altra  mascherata.  Quel  che 
so  è,  cbe  lo  scudiero  seppe  cosi  bene  rallegrare  il  Principe  che 
ne  fu  regalato  di  quaranta  fiorini  di  piccol  peto  (3).  -  Niente 
mi  resta  per  le  leggi  penali ,  come  inoaoii  barbare  ;  fnordiè , 
il  taglio  della  lingua  era  stato  eseguilo  a  Thonon  nel  1497, 
legalo  il  paziente  sopra  un  asino  e  condotto  per  la  città  (3). 
Né  la  sicurezza  dei  giudizi  era  cresciuta  ;  perocché  Antonio  di 
Sura ,  cho  aveva  tentalo  di  assawinare  Amedeo  Vili ,  fa  gin- 
dicalo  e  condannato  da  due  soli  giodici.  Niente  raccolga  nò 
dell'industria  né  dell' agricoltura.  Il  duca  di  Milano  fece  pre- 
senlare  al  principe  Ludovico  nel  primo  giorno  dell'anno  1U5 
un  bel  bue  pingue  (h) ,  mostra  magnifica  della  prosperità  del 
suo  paese  :  non  so  che  cosa  Ludovico  facesse  allora  preaeatan 

(0  Arcìi.  di  Odi.  Liber  CotufUomm,  voi.  LXTIII,  M.  IM  e  iti. 
(ì]  Arcb.  Cam.  Coiai  de'Titor.  Dhc.  Ub.  84. 
(3)  Ibld.  Conti  M  CaiteUana  di  nomm. 
Hi  ibld.  Conti  dftiior.  Due.  Llb.  BO. 
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si  cognato;  ma  ud  lesorier  ducale  notò  che  ai  21  dicembre  1(37 
farono  spedite  gioie  [jocalia]  al  duca  e  alia  duchessa  di  Milano 
per  islreuna  del  primo  dell'anno  successivo  (1]  ;  e  al  primo 
del  1439,  due  cameli ,  un  leopardo  et  qnedam  ammalia  extra' 
nea  (3).  A  cose  tanto  diverse  avevano  la  mente  que'  due  re- 
gnanti. 

In  mezzo  alle  cure  di  governo,  apparcDlemente  dimesse, 
ma  veramente  sostenute  in  Ripaglia,  Amedeo  aveva  l'occhio  al 
Concilio  già  convocalo  a  Parìa,  trasferito  a  Siena ,  e  da  Siena 
•  Basilea  ove  fu  dichiarato  aperto  il  23  luglio  1431  con  favore 
dell'imperatore.  Il  quale  avendovi  aderito  concedette  per  due 
volle  passaporto  e  salvo  condotto  a  chi  per  andarvi  fosse  passato 
De'  suol  slati ,  ripetuto  e  confermalo  quattro  anni  dopo  (3),  per 
soffocare  le  diffidenze  sparse  dal  duca  di  Borgogna.  Eagcnio  IV 
aveva  nel  16  febbraio  1433  e  nel  gennaio  del  43  esortato  Amedeo 
ad  inviare  suoi  ambasciatori  al  concilio;  e  procurare  che  v'in- 
tervenissero ì  suoi  prelati.  Poi  il  7  marzo  1433  riograzialulo  di 
qoello  che  operato  aveva  a  favore  della  Santa  Sede  gli  spediva 
con  lettere  di  credenza  suo  inviato  Griboval  Giovanni  Chierico 
di  Camera.  La  fermezza  del  concilio  di  Basilea  nel  riformare 
il  capo  e  le  membra  della  Chiesa  ,  e  le  ribellioni ,  le  sotlomis- 
sioni,  le  snccessive  slealtà  di  papa  Eogeaio,  sono  troppo  note 
perchè  qui  siano  distese.  Cito  a  maggior  chiarezza  gli  atti  tro- 
vati dal  Carrone.  Promossa  la  anione  de'  Greci ,  Amedeo  cono- 
scinto  il  salvocondolto  imperiale  del  30  luglio  1436  conceduto 
al  Patriarca  di  Costantinopoli  ed  a  lutti  i  vescovi  e  prelati  di 
quelle  parti  sino  al  nomerò  di  mille,  offerì  l'opera  sua  al  con- 
cilio perchè  la  Unione  piA  presto  e  felicemente  si  ottenesse  ; 
e  il  concilio  gradendo  l' intervento  suo  gli  spedi  { colle  creden- 
ziali segnate  10  febbraio  1437  ]  i  quattro  ambasciatori  che  de- 
stinava all'imperatore  e  al  Patriarca  do' Greci  (4).  Eugenio  vo- 
leva fatta  quella  Unione  a  Ferrara  e  là  chiamava  i  Padri. 
A' 18  di  febbraio  scrisse  anche  al  Consiglio  ducale  di  Amedeo 
perchè  lo  inducessero  ad  abbandonare  il  partilo  di  Basilea  ed 

(1)  Areh.  Cani.  Comi  MTttor.  Due.  Llb.  83. 

(2)  Ibld.  Id.  Llb.  8*. 

(3)  Areh.  di  Corte.  Bolle  e  Brevi.  Uazio  XI,  n.>  2,  3,  IO  e  IO  dt 
Eugenio  IV. 

14)  Ibld.  Id.  Uauo  XI ,  n.>  S,  Il ,  13,  34  ,  27  e  Sa  di  Eugenio  IV. 
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attaccarsi  a  Ferrara  :  gli  ricordauero  le  eatholicum  aie  prin- 
eipem  et  ea  efficere  etudeal  ut  tecum  devoeione  et  fide  eerlel  et 
te  ipium  jujierore  eonettir  (i).  E  al  Duca  più  coafideDZialme&te 
il  di  slesso  scrisse  la  seguente  lettera  :  <r  Scripsimiu  OBper  no- 
a  bilitati  tas  significantes  [rorrwo  deWia^erator  greco  a  Ve- 
a  nexia  e  poi  a  Firenxe  ).  Cum  primam  ad  nos  quedam  perre* 
«  nerìot  scandalosa  acd  in  eo  peroiciosiora  qood  sub  quadam 
a  pietalis  specie  se  ostendaDt:  inaarrexernot  quidam  Baiilec 

■  sub  nomine  generalis  concilii  congregati  degeoeres  Olii  in 
«  pairem  et  pontiGcem  saum  et  objicluDt  nobis  traslacionem 
a  olim  fisgileensis  concilii  quasi  reformaciooi  ecclesie  impedii 
a  menta  objecerimus  non  reformacionis  zelo  quam  jam  seplem 
a  aanis  rerugerunl  sed  iniquilatis  studia  nt  reri  rateanarqnia 
a  Grecos  post  loci  Arinioni  repodium  et  cooscnsum  in  locam 
a  alinm  quem  illios  lune  concilii  pars  savior  elegerat  ad  oos 
K  renientès  admisimui ,  sed  aumqaid  requisiti  cum  prolesta- 
«  rcntar  nobis  at  locum  illum  sic  electam  acceptaremos  an- 
0  nnere  non  debebamns  cnm  a  nobis  instancias  peterent  ut  rem 

■  iUam  deseri  non  pateremur  ad  per  eos 
a  non  deficero  quo  minos  lam  sanctum  opus  aanm  sortiatur 

•  eOéctnm  diceotesque  illos  qui  ATioionem  non  querebant  tam 

■  ecclesie  nnJonem  quam  illorum  mortem  expetere.  Hac  itaqae 
«  necessitate  constricti  eornm  requisicioaìbus  libeutor  annuimos 

■  galeas  et  alia  necessaria  licei  magnis  laboribas  et  impeosis 
«  parari  jussimus  legstos  noilros  una  cnmicgatis  dicti  condlii 
«  costantinopoliiani  misimns.  Interim  illi  ipsi  qui  Atiniooem 
a  petebsnt  licet  ut  prediximas  ab  eis  Grecis  repudiatum  omnino 
a  libellum  quemdam  famosum  sab  iitulo  citalorii  contra  nos 
«  slruunt  per  quod  ad  comparendum  inter  sexaginta  dies  nos 
a  requirant  comminantes  alioquin  se  ad  graTiora  procesauros 
a  nobis  smplins  non  citatis  multaque  alia  graTÌssima  Taciunt 
a  per  que  advertentes  nos  jam  malta  in  Dei  ecclesia  immiaere 
a  pericula  ipsam  Basiliense  conciliam  ad  hanc  ciritatem  (  Fer- 
ii rara]  translulimos  neqae  alium  modam  nobis  superessc 
a  cemebamus  quo  ecclesie  cisture  et  unioni  Greconim  possemus 

•  coosulere  incitati  saactissimi  Leonia  ponlificis  exemplo  qui 
n  contra  secundam  Ephesinam  synodum  aliud  concilium  Rome 

(1)  Arcb.  di  Corte.  BoUe  e  Bmi.  Mano  XI,  n.  31  di  Eogenlo  IT. 
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■  eol^pt  per  qaod  illi  synodo  se  objecil.  lam  inlelligis ,  dilecte 
e  fili ,  qaid  egerimus ,  qaidqae  Jlli  moliti  sint  et  mt^iantur  in 
«  dies ,  opBS  enim  justi  ad  vilam 

e  ad  peccaUiin  et  prestolacìo  imploram  faror.  Ingredere  igilar 
e  (a  per  viscera  misericordie  Dei  nostri  horlamor  at  bonus 
a  operariiu  in  agram  dominicum  et  qaemadmodadi  maiores 
<  Ini  ecclesie  Dei  el  apostolice  sedis  quieti  paci  et  ooitatl  con- 
«  siliìs  et  atuiliia  eciam  personis  propriis  asliteraat  et  fidem 
V  calbolicam  longis  fiaibos  et  limìtibns  ampliar!  adjnverunt 
«  extefminantes  eciam  gladio  sevissimos  hostes  qui  illìos  glo- 
a  riam  oblenebrare  conati  sont  ita  et  le  ad  boa  Decessilales 
e  felicibas   aospiciis    serratom  esse  ostcndas  at  io  tempore 

■  opurtano  taa  proteclione  tua  cara  taa  opera  deiénsenlur 
«  qoaatara  tai  animi  magnitudo  gravitas  et  sapiencia .  vìdeant 

■  Kxpedire  ne  bomines  temerarii  popalos  debiles  et  infirmo» 
a  lerrendo  sedncendo  corrnmpant  »  etc  (!}.  E  sperando  pare  di 
ottenere  qnalche  favore  gli  concedette  di  cantare  a  porle  aperte 
in  RipagUa ,  non  ostante  l' interdetto  (  esigendone  però ,  a  titolo 
di  cancelleria,  trentotto  e  metto  ducati  d'oro  [2])  ;  poi  il  limano 
nominò  commissari  che  aggiastassero  Amedeo  col  Vescovo  di 
Losanna,  e  differì  la  provvisione  del  Vescovo  a  Macon  e  la  de- 
stinazione dell'Abbaiia  di  Pinerolo  che  aveva  promessa  ad  Ugo 
fratel  germano  del  re  di  Cipro ,  crealo  cardinale  da  Marti- 
no V  (3}.  —  Il  concilio  di  Basilea  per  saa  parte  ìnfwmò  il  18  di 
ottobre  il  Duca  di  quanto  faceva  Eugenio  per  dissolverlo,  e 
convocarne  an  altro  a  Ferrara;  e  lo  pregA  perchè  pubblicasse 
ne'  saoi  stati  i  decreti  che  opponevano  le  ragioni  e  le  [voibizioni 
aUa  traslazione  da  qael  papa  volata  ;  e  gli  mandò  per  qaesto 
Michele  Baldo  e  Alberto  Capsa  legali  perchè  minatamente  lo 
informassero  fuper  hit  que  prò  reformatiotu  tmiwnalù  ecckiie 
IH  capite  et  in  ttuttòrii  ae  dtfuuiotum  saerorum  concUionm  et 
delermmatìùium  tUerelorum. . .  peragtmtur,  —  Amedeo  ascollava 
talli ,  dava  buone  parole  a  tutti;  anche  più  al  papa,  dal  quale 
per  l'autorili  operante,  poteva  aipeltarsi  alcun  bene  presente. 
Perciò  Eugenio  appena  giunto  in  Firenze  (sex.  kal.  feb.  1^36) , 


ri)  Arch.  di  Corte.  BoUe  e  Brevi.  Mazzo  XI,  n.  33  di  Eugenio  IV. 
.  (3)  Areb.  Cam.  Conti  MTitor.  Due.  Db.  8S. 
(3)  Afch.  di  Corte.  Boll«  t  Brtvi.  Mazzo  XII ,  n.  1  di  Bugenio  IV. 
AnCH.ST.lT.Vol.Xin.  30 
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dof'era  corso  co' padri  dri  sdo  partito  e  co'Greci  foggeodo 
Ferrara  appestata ,  scrisse  ad  Amedeo  volesse  mandare  coli  i 
suoi  oratori  e  i  prelati  cbe  trattassero  della  desiderata  anione 
della  chiesa  greca  e  della  ialina  (1). 

Ma  Amedeo  per  questa  faccenda  della  aoiooe  en  slato  col 
concilio  di  Basilea  dov'  erasi  primameole  trattata ,  aebbene  il 
Cardinal  legato  aSèroiaTa  che  non  si  sarebbe  fatta  se  Amedeo 
non  prestava  il  denaro  cbe  allora  i  padri  gli  aveTaiio  latto  chie- 
dere ,  e  di  cbe  Nicodo  Festa  scasava  il  Duca  e  i  saddili  ;  e 
meno  ancora  io  Basilea  e  perchè  i  Greci  ricusavano  di  andare 
in  Germania ,  in  Avignooe ,  in  Basilea  ,  in  lalt'  altro  Inc^  die 
in  Italia ,  e  in  Inogo  ninno  sarebbero  andati  mai  dove  il  papa 
non  base  ;  e  che  forse  «  non  exponerent  venire  super  gaìau 
DUI  magmu  et  uotuu  (3).  intanto  l'ambasceria  del  concilio  di 
Basilea  a'  Greci  ritornava  a  casa ,  credo  io  legai  di  Francia. 
I  pirati  genovesi  assalirono  il  naviglio  presso  Chio  e  lo  preda- 
rono. Era  allora  sulle  mosse  Nicodo  Festa  che  tornava  al  sno 
signore  insieme  con  Francesco  Gnigonardi  statogli  collega  al 
concilio.  I  padri  preaero  l' occasione  e  raccomandarono  la 
disgraiìa  a  Ludovico  di  Savoia  :  quindi  avuti  all'  adnnama 
l'abate  Francesco  de  Viry  e  Francesco  Tosini  deatìoati  da  Ame- 
dea a  procacciare  la  tranquilliti  della  chiesa ,  ed  a  sapere  le 
cagioni  per  cai  Eugenio  si  era  distaccato  da  loro  ed  aveva  in- 
timato la  traslazione  del  coocilio,  forano  pronti  ad  inlbmiarii 
d't^ni  cosa  e  a  trattarli  con  grande  amicizia  e  cortesia.  Anche 
aveva  Amedeo  spedilo  coIA  il  Vescovo  di  Ginevra  :  e  alenai 
pensano  che  fosse  il  tempo  in  cui  facesse  sotto  coperta  disporre 
i  padri  ad  eleggere  un  altro  Papa  e  per  Papa  lai  stesMu  Certo 
sei  anni  innanii  erano  ben  altro  disposiiiooi  ma  non  si  ardiva 
procedere  con  molto  ardimento  per  la  presenia  di  Hoasimi- 
lìano  :  ne  sia  docamento  la  seguente  lettera  del  Vescovo  di 
Padova  al  proprio  fratello  Andrea  Donato  a  Venezia  : 

(3)  a  SpeetiUntù  Frater  Carùnme.  —  Voi  savele  per  bnaa 
a  et  e  vero  cbe  el  Duca  de  Hilan  fa  giente  quanto  el  pò ,  et 
a  per  quanto  babbi  detto  ci  Cardinale  de  Piasenza  a  uno  nostro 


II)  Arch.  di  Corte.  Solfe  e  Bml.  Htao  SII,  b.'  Il,  i3.  U 

m  ibld.  \à.  a.  26.-  MenoriaU  di  Nieodo  Fata. 

(3}  Arch.  Mediceo.  Carteggio  avanti  ti  Principal»,  FIIm  06. 
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a  amico,  a  tempo  ddoto  el  se  de  trovar  Jo  su  18000  ctfali. 
a  Questa  tanta  armala  bbe  etiam  dio  de  esser  per  mare  noa 
«  pò  ferir  altrore,  che,  o,  al  Papa,  o,  a  la  Signoria,  et  già 
a  algna  lombardo  non  de  pocha  aalorita  cominca  a  dire  che 
a  la  Signoria  farla  bene  de  concordia  render  qaello  la  ticn 
>  del  Duca  de  Hilan ,  perche  noi  facando  de  bona  Tolnnta  la 
a  Signoria  il  conferà  far  per  forza  :  panni  esser  certo  el  Onca 
«  ramperà  cum  noi  et  anche  offenderà  el  Papa  :  Sarete  che 
a  me  dixesti  i  denarj  di  presidenti  erano  presti.  Labbate  do 
«  Santa  Justioa  e  toma ,  el  ha  porla  denari  per  lai  et  non  per 
«  altri.  Come  ve  dissi  et  dedi  in  memoriali.  Fazandose  de 

■  imposition  qai  non  vedo  poder  star.  Fino  el  possìbile  toìo 
t  servir  nostro  Signore  a  le  mie  spese  et  sforzi  et  la  possibilità. 
«  Sapete  che  anche  fino  da  bora  se  mette  t  per  centinaio  et 
a  cosi  al  mese  el  se  per  aoizar  la  terra  reAo  molti  affanì.  Ha 
«  saper  omnia  vedo  che  el  Papa  adherendo  bene  bavera  asai 
a  che  tirar  perche  questi  al  tato  attendono  a  qnesto  de  metter 
a  al  Papa  lai  freno  chel  non  se  possi  voltar  a  saa  posta. 
t  E  questo  e  qad  meno  male  ili  possano  tare.  Et  già  hanno 
«  da  facoltà  libera  al  legato  che  possi  dispensare  in  lercio  e 
a  qnarlo  grada  coDsangoinitatis.  Appresso  Iratano  che  qai  si 

•  tenga  coosislorj  pahlici  come  fa  el  Papa  et  breviter  el  Car- 
V  dinale  de  Sant'Angolo  me  par  an  altro  Papa  :  hano  messo 

■  avanti  alimperador  che  el  farla  ben  andar  ad  aqoislar  el  reame 
«  de  Boemia ,  solo  per  levarlo  vie  de  qua.  Ma  la  Uaiesta  saa 
n  se  ne  scorta.  Tornando  aproposito  per  Dio  prevedete  al  stado 

■  mio  cam  nostro  Signore  che  i  possi  qai  romagnir  bisognan- 

•  doli  el  mio  servixio:  benché  a  mi  pia  caro  seria  el  me  ado- 
a  prassi  in  qualche  legatione  d'Italia  che  come  bo  detto  pa- 

■  gando  a  Venoxia  non  vedo  el  modo  al  mio  star  qai.  Anche 
(f  ve  ho  avisado  et  itemm  ve  aviso  che  se  laudasse  per  mente 
0  a  nostro  Signore  mandarme  per  ambasiade  de  qaa  et  de  la 
d  lo  non  poria  la  spesa  ad  algo^  modo  anche  non  vedo  el 
•I  fosse  ben  licaro  essendo  la  Saa  Santità  in  discordia  com  el 
n  concilio.  CIterias  ve  ho  dito  più  volte  a  bocba  ei  dato  in  me- 
0  mortai ,  replico  de  novo ,  che  la  mia  chiesa  non  son  apio  a 
a  lassar  ne  ritener  pension  algona  suxo ,  voi  me  iolendele  bene. 
<r  Voglio  non  aver  astenlare  ne  faaver  spartir  cum  homo  del 
a  mondo  casi  ho  fermato  in  la  mia  mente.  Stando  in  li  lermeni 
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(t  che  sto  de  inirata ,  hareDdo  più  credito  gioverà  al  slado  de 
«  Dostro  Signore  asai ,  al  quale  cam  quella  chiesa  me  da  l'animo 
a  de  servir  ìd  modo  che  sera  grato  a  la  Saa  Signorìa  a  la  quale 
a  me  raccomandale,  il  simile  al  camarlingo.  Dalam  Basilee 
«  die  22  novembris  1433  n. 

Partito  r  imperatore ,  e  non  acconciati  i  VeneriaLi  col 
Visconte,  le  coso  mnlarono ,  e  per  inimicizia  di  papa  Eagenio 
veneziano,  Filippo  Maria  Irattò  di  segreto  coi  padri  di  Basilea. 
Pare  che  allora  il  Daca  di  Savoia,  cogliesse  il  buon  tempo 
per  sé  ;  e  sembra  a  qualche  scrittore  che  il  Vescovo  di  Ginevra 
parlasse  troppo,  e  allora  Amedeo  temesse  che  per  troppo  amore 
precipitasse  la  cosa.  Per  ciò  in  gennaio  1439  lo  richiamò  ;  ma  il 
concilio  noi  Inscio  partire  [1}.  E  bisogna  ben  credere  che  qualche 
cosa  si  sQssarrasse  perocché  Amedeo  volle  ■  di  20  luglio  prote- 
stare ionanii  a  Giovanni  di  Grolea  prevosto  di  Hontegiove:  che 
qualnnqne  cosa  ai  operasse  da'snoi  legati  tanto  in  curia  Romana, 
quanto  nei  concilio  di  Baiilea,  non  intendeva  fosse  pregìadiiiale 
alla  sua  ubbtdienia  ,  alla  santa  chiesa  cattolica  universale  ,  nò 
alia  sua  coscienza ,  titendo  egli  prmeipe  cattolieo  e  figtio  della 
chieta  eletta  (2j.  E  qui  sarei  curioso  di  sapere  di  che  Amedeo 
fosse  obbligalo  a  Giovanni  di  Cleriè  cui  raccomandò  il  25  gen- 
naio 1410  a  Ludovico  siccome  qui  noilrit  intudacit  lervitìit  [3]  : 
il  Garrone  appena  lasciò  tale  notisia;  che  potrebbe  estere  capo 
a  migliori  indagini.  Do  Pin  e  Guicheoon  scrìssero  che  ad  Amedea 
giunse  inaspettata  la  sua  elezione  in  poolefice:  che  anzi  uon 
l'accettò  senza  la  minaccia  dell'ira  di  Dìo,  che  uno  de' legali 
del  concilia  gli  fece.  Ma  oltre  che  il  Platina  scrisse  che  la  eleaont 
di  Amedeo  ti  dovette  aacke  molto  al  Duca  di  Milano,  e  il  Duca 
se  ne  vantava  come  già  ho  di  sopra  notato,  trovo  che  a  distette 
dei  molti  panegiristi  e  delle  parole  conciliari  (4),  corse  e  si  man- 
tenne ben  altra  voce  nel  pubblico  (5)  ;  la  quale  chi  sapesse 

(IJ  Arch.  di  Corle.  BOiU  e  Srwl.  Mano  XII ,  a.'  i6 ,  17  e  19  di 
Eageulo  IV. 

(2]  Ibld.  Id  n.  33. 

(3)  Ibid.  Id.  Uatio  Xlil,  n.  48  di  Engeuio  IT. 

(4)  Ibld.  Id.  n.  3  di  Felice  V. 

(8)  Anche  II  Gagnola  asserlgu  che  11  Doca  di  Savola  fu  bltv  papa 
al  Cooclllo  di  Basilea  per  meno  del  Duca  di  Milano.  Jrch.  Sior.  IM. , 
Tomo  III ,  pag.  49. 
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cercare  mi  pare  Iroverebbe,  avere  avato  origine  da'  legali  sle»i 
del  Duca  o  da  cbi  penetrò  l' officio  loro  e  del  Vescovo  di  Gine- 
vra, cbe  amicissimo  ad  Amedeo  fa  subito  dopo  da  lai  crealo 
principe  (1)  e  poco  poi  eardiaale  del  titolo  di  San  Marcello. 

1  padri  scelsero  tra  sé  quattro  che  disegnassero  altri  ven- 
lottu  a  cai  diedero  balia  di  nominare  an  soccessore  ad  Bnge- 
nio  da  essi  deposto.  Amedeo  daca  di  Savoia  fa  papa  per  qaegli 
elettori  il  5  di  novembre  (3),  confermalo  dal  coociljo  il  17.  Gli  Ai 
signiQcata  la  eleiione  da  aaa  legazione  conciliare  composta  di 
XXV  de'  più  notabili ,  a  cui  fece  seguito  un  corteo  di  trecento 
cinquanta  persone  a  cavallo  ;  le  quali,  nota  il  tesoriere  di  Sa- 
voia ,  pagati  sette  denari  grossi  per  giorni  selle  ciascona ,  costa- 
rono dogentotto  fiorini  e  due  denari ,  oltre  i  velluti  e  gli  scarlatti 
comprati  in  Ginevra  al  banco  di  Cristoforo  de  Auionia  de  Fìo- 
rtneia ,  per  regalare  ■  presentatori  della  bolla  di  elezione.  NeUa 
quale  fausta  occasione  il  Vescovo  di  Ginevra  limosiniero  di 
Amedeo  ricevette  dalla  tua  pietà  venti  fiorini  di  piccol  pesojiro 
elemoiinit  faeim^t  txniendo  a  Ripaillia  Thononium  (3). 

Amedeo  papa  eletto  emancipò  il  6  di  gennaio  1U0  il  figliuol 
suo  solennemente,  e  donòtlo  degli  alati  liberamente,  sicché 
eccetto  la  contea  del  Piemonte  data  ad  Umberto  bastardo  dj 
Savoia  e  la  contea  del  Geuevese  colla  signoria  del  Fossignl  con- 
ceduta a  Filippo  fratello  di  Lndovico,  di  tutto  fòsse  padrone  e 
sovrano  e  da  lui  aETalto  iadipendenle  {k}.  Lodovico  da  quel  d) 
prese  le  redini  del  governo  e  non  consultando  più  il  padre,  che 
pare  non  si  dimenticava  dello  stalo,  nò  a  lai  vdgeodosi  cbe  io 
cosa  nella  quale  gli  paresse  olile  l' intervento  dell'  autorità 
papale. 

S.  IV. 

1."  Atìudeo  —  Papa  Felice  V. 

1  cardinali  di  Basilea  erano  in  nomerò  pochi,  e  non  pareva 
loro  decente  che  an  Papa  dovesse  restare  con  si  piccolo  corteo. 


(t)  GaoUtler,  SUL  dt  Gmiee,  nu.  citalo. 

(2)  E  Don  11  la  come  scrive  If  Dalla  nelle sne  £«i<(m<  di  PaUografa. 

(3)  ArclL  Camer.  ConH  dt'Tttor.  Due.  Ut.  8S. 
((]  Ibid.  PriKipi  del  nngiu.  Mano  IX ,  n.  I. 
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Dna  cosUtBikHie  d' Eugenio  rlconoadata  oUima  per  logUere  le 
occasioni  di  grari  spew  alla  Chiesa ,  e  per  moderare  le  ambi- 
lioni ,  prnbìTa  ai  papi  eletti  nominare  cardinali  avanti  la 
coronaEÌ(K)e.  Papa  Felice ,  * isao  eremita  ,  ma  non  senza  splen- 
dore ,  non  sarebbe  ito  a  Basilea  senza  pompe.  Stellerò  per- 
plessi i  padri  ;  poi  il  20  gennaio  lUO  decretarono  che , 
nonostante  quella  costìtnzioDe ,  Papa  Felice  potrebbe  nomi- 
narsi de'  Cardinali  aranti  di  recarsi  a  Basilea.  Snbilo  egli 
nominò  Ladorico  de  la  Palnd  ,  Bartolommeo  di  Novara ,  Vale- 
ramo  di  Uoerse  e  Alfonso  Carrillo  :  i  qoali  con  alto  del  6  aprile 
il  Concilio  approvò  (1).  Allora  Felico  dispose  per  la  partenza 
e  chiesti  salrocondolti  a  Berna  e  Friburgo,  che  li  concedet- 
tero il  6  di  giugno  (2] ,  se  ne  andò  a  Basilea.  L'eremo  di 
Ripaglia  rimase  vedoro  del  fondatore.  Felice  V ,  innanzi  di 
emancipare  il  figlinolo  vcdla  assicnrata  l'opera  profila:  e  il 
S  di  gennaio  nominò  decano  del  monastero  proptor  Mue  nobi- 
UtQtit  et  ttritOMm  nurita,  Claadio  de  la  Pierre  {de  Sasco) 
signore  de  la  RaToire ,  uno  dei  sei  rimasti  ;  assegnò  mille  ed 
ottocento  fiorini  di  annua  entrata  in  perpetuo  divisi  cosi  che 
dttgento  na  toccassero  a  ciascono  de'  cavalieri ,  il  resto  al  de- 
cano cadessero  e  al  aaccessore  ;  fermato  a  Lodovico  di  Savoia 
e  a'  snccessori  duchi  il  diritto  di  nominarlo  (3). 

II  24  giugno  Felice  parti  da'  suoi  stali.  La  saa  entrata  in 
Basile*  fa  magnifica.  Vestiva  una  cappa  d' oro  filato ,  aveva  in 
capo  la  tiara,  cavalcava  ana  chinea  bianca  bardata  di  rosso, 
sotto  un  baldacchino.  Precedevanki  dae  Cardinali  e  il  marcheae 
di  Sainzzo:  lo  aeguivano  il  Conte  del  Geneveae  e  trecento 
gentiloomini  di  Savoia.  Vand  ,  Berna,  Friburgo,  Stdeare;  e 
dagento  ecclesiastici  di  prime  dignità.  Scavalcalo  alla  chiesa  cat- 
tedrale ,  e  benedetto  il  popolo ,  si  ritirò  poi  all'  alloggio  desti- 
natogli [h).  Prima  sua  cara ,  pare  ,  fu  la  coronazione  eh'  ei 
desiderava  solennissima.  Olfatto  a'26  di  giugno  scrisse  al  fjra- 
tello  Conte  di  Romoat  (il  Bastardo  di  Savoia)  che  si  prepa- 
rasse a  tale  fanzione  pel  17  di  li^lio;  la  quale  poi  si  cdebrò 


(1)  Arcti.  di  Corte.  Sotte  <Jrw)(.lbiEo  XlII,  n.-S  fl4dt  FelieeV. 

(2)  Arcb.  di  Ginevra.  IMa  <H  Sordri,  e  Storta  mt.  M  GmiMtr. 

(3)  Andi.  di  Corte.  BolU  i  Brtot.  BCaizo  XIII ,  n.  1  ili  Fellca  V. 
{À)  Gaathler,  ms.  elisio. 
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il, 31  con  gran  concorso  di  nobili,  prioclpl  ecclestostict  e  k- 
Gobri.  Nella  quale  occatioae  Lodovico  regalò  fi  padre  dt  uo 
anello  d'oro  con  baiay  del  valore  di  nove  docati  d'oro  da  XXI  de- 
nari grossi  ciascano  {!}.  Ungheria  ,  Pirfaaia ,  Boemia  ,  Moravia, 
Anstrìa,  Baviera,  Irlanda,  Scozia,  Spagna,  Barberla,  Sicilia, 
rOrdioe  tentonico ,  l' Università  di  Parigi ,  molli  luoghi  di  Fran- 
cia parvero  riconoscere  il  pontificalo  di  Felice  (3)  ;  ma  le  ren- 
dite del  papato  erano  poche  alla  ambizioni  o  ai  bisogni.  Uar- 
Udo  Lerranc,  Enea  Silvio  Piccolomini,  Itarono  saoi  segretari  ; 
le  migliori  persone  componevano  la  sua  corte ,  ma  era  neces- 
silA  largheggiare  di  beni  :  e  la  moneta  e  i  beni  scarseggiavano, 
e  perchè  Eageoio  co' partigiani  dominava  il  resto  d'Italia  e 
qua  e  coli  parecchie  provincie  de* Dominati  regni,  e  perchè 
spìacendo  sempre  il  pagare ,  allora  era  scnsa  all'  indugio  l' in- 
certezza del  pagare  ginstamente.  11  concilio  provvide  al  Papa 
col  permettergli  di  possedere  le  rendite  di  tm  arcivescovado ,  o 
vescovado  o  abbaila  che  rimanesse  vacante  ;  Felice ,  a'  suoi 
creati ,  co'  beneBii  che  gli  cadevano  in  diritto  di  eoJ/asÙHw ,  o 
cb'  egli  si  prendeva  spogliandone  i  partigiani  di  Eugenio  (3). 
Di  che  raccolse  buon  numero  Martino  Le  Frane  :  conciossiachè 
ebbe  in  agosto  del  1&40  la  parrocchiale  di  Campo  d'Uhrio,  poi 
quella  di  Uoye  o  Hienssj ,  cui  presto  cambiò  colla  prevostara 
di  Losanna.  Aggiunse  poi  a  quella  prevostara  una  prebenda 
delia  Cattedrale  di  Ginevra ,  indi ,  nel  lUt ,  un  canonicato  di 
Torino  era  aspettaiione  d*  altra  prebenda  in  quella  Cbiesa ,  po- 
scia la  parrocchiale  di  San  Sinforiano  d'Andilles  che  cambia 
nel  14^7  con  quella  di  San  Gervasio  e  con  un  canonicato  di 
Ginevra  latti  liberi  per  la  morie  di  Amedeo  Monachi  (4). 

Per  quelle  concessioni  conciliari  Felice  adita  la  morie  del 
Vescovo  di  Ginevra ,  proibì  al  capitolo  di  eleggere  il  snecessorc 
e  riservò  a  sé  le  rendile  del  Vescovala  Due  anni  dappoi,  non 
bastando  a'  hisc^i  le  entrate,  ottenne  dai  Padri  (38  gennaio  1446) 
di  riservarsi  i  redditi  de'  beneGai  concistoriali  non  lauto  di  do- 
minio della  Santa  Sede  quanto  del  duca  di  Savoia,  e  alncbè 


(I)  Arch.  Cam.  ConU  iVTitor.  Dae.  Llb.  80. 

(3)  Arch.  di  Corte.  Tol.  1 ,  9  e  3  del  Bttìartù  di  FHicv  V. 

(3)  Itrid.  Id.  vot.  1  ;  e  BMi  e  Bmf.  Hano  XIII,  n.  8  di  Felice  T. 

(1)  Arch.  di  COTte.  I  primi  sei  viriomi  del  Bonario  4i  Feliee  V. 
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potesse  avere  libero  possesso  di  tallì,  o  almeoo  di  parie,  ■ 
redditi  del  papato  [1].  Appena  papa  maodò  bene  il  patriarca 
d'Aquileia  legato  a  laUre  presso  l'imperatore  ,  e  t  regni  d'Un- 
gheria ,  Boemia  e  Polonia ,  e  i  marchesati  d'Anstria  e  di  Mo- 
raTÌa  con  ordine  di  esigere  o  far  esigere  colà  i  redditi  papali, 
ma  pois  poco  spillare.  Né  medio  gli  fruttò  la  coorermazimie 
dei  privilegi  e  ddle  indolgenie  all'Ordine  teatonico ,  né  l' ami- 
cizia col  re  di  Scozia  a  cui  spedi  residente  nn  legalo,  nò  la 
collazione  dell' arcidiaconato  di  Rosse  io  Irlanda,  né  del  vesco- 
vato di  Dunkeld  in  Iscozia  ,  né  di  Toledo  in  Ispagoa  (9] ,  che 
pare  avevano  ricche  meoso  e  parteggij^vanu  per  Ini.  E  di  vero 
pare  che  anche  da'suoi  amorevoli  fosse  poco  riverilo:  perciò 
che  trovo ,  che  l' abate  di  Savigliano  chiamato  a  fargli  omaggio 
nel  lUS  non  aoddisfèee  ,  e  richiamato  in  dicembre  dell'  anno 
atesso ,  fa  in* ano  ;  e  non  ohbed)  alle  istanze  papali  che  forse 
dopo  le  inlimazioai  del  1.°  loglio  1441.  Né  qnesla  sola  irrive- 
reoza  praticò  al  pontefice:  che  domandatolo  questi  del  pfcslilo 
di  alcani  libri ,  non  li  potè  avere  se  non  lasciandogli  per  sicurtà 
al  monastero  il  brtve  nel  quale  era  protestalo  che  non  volevali 
aliqvoteniu  ab  eoikm  aUenare  tad  tantum  eà  tUi  prò  aUqiia 
poreion»  temporii  [3].  Veramente  Io  scandalo  di  due  papi  che  si 
scomnaicavaoo  a  vicenda  gli  aderenti  e  li  privavano  de'beneficì, 
e  ricusavano  di  ascollar  ragioni ,  in  tempo  che  incominciavano 
in  Germania  fuochi  per  la  riforma;  e  le  fonane  di  Eugenio 
nelle  parli  di  Roma  lavorilo  presto  da  Napoli  e  da  Milano ,  in 
odio  dello  Sforza  ,  doTcrano  molto  abbassare  la  ripnlazione  dì 
Amedeo ,  il  quale  partilo  Enea  Piccolomini  si  trovò  mancato 
in  quelle  bische  il  braccio  destro.  Né  Enea  di  gran  credito  ài 
concilio  e  alle  Corti  Ai  già  mandalo,  come  asserì  il  Platina  , 
all'  imperatore  dal  Papa  ;  ma  egli  stesso  si  prue  congedo  tpon- 
taneo  per  ridarsi  a  servigio  di  quel  principe.  Bene  è  vero  per 
altro  che  il  Papa  speravalo  colà  profittevole  e  perciò  il  lasciava 
ire  promettendogli  anche ,  se  mai  tornasse ,  che  gli  renderebbe 


(i)  Axeb.  di  Corte.  BoU»  e  Brevi.  Mano  Xlll,  n.'  13  e  15. 

(3)  Ibid.  1  primi  qutlro  voi.  dal  Bottaio  di  fOiei  7. 

[3}  Ibld.  voLVdlqoeiaoUoHo.  I  tlbrl  erano:  Btau  Au^mIM  raprc 
PioUerAiM  —  /oicphf  in  oiUffHihiUbw  —  Jmbroifl  ito  PotwHm  ~  Hitro- 
»imi  tuper  epitlotam  Pauii  ad  Romanoi  et  florei  optrum  eitaitn. 
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il  800  offlcio  colle  prerogatife  e  i  redditi  sìho  allora  godoti  (1). 
Ha  nel  Bollarlo ,  da  cai  il  breve  ta  copiato ,  non  esiste,  a  quel 
che  pare ,  altro  che  riguardi  queir  illustre  prelato. 

Francesco  Sforza  che  aveva  combattuto  pe'  Fiorentioi  e 
pe'  Veneziani  contro  il  re  di  Aragona  appena  ebbe  questi  oc- 
cupalo Napoli  [2  giugno  1442}  vedendo  che  Eugenio  papa  o 
il  duca  di  Milano  II  guerreggiavano  alle  spalle  ed  eì  rimanendo 
tn  due  fuochi  avrebbe  rovinati  i  propri  affari,  appena  udì  che 
re  Alfonso  avrebbelo  preso  al  suo  soldo ,  gli  si  acconciò.  Aven- 
done io  trovato  t' atto  nell'Archivio  Mediceo  al  n."  178  della 
filza  76  del  Carteggio  privato  avanti  il  jprineipato  e  parendomi 
di  qualche  importanza  per  alcuni  tratti  poliiicì  non  espressi 
nelle  storie  ne  feci  eslrarre  I  più  speciali  per  qui  raccoglierli. 
«  —  Capitali  conventioni  provìsionì  et  pacti  initi  facti  praticati 
e  et  conciasi  fra  lo  Magnifico  el m.  Jadico  de  Chine 

•  magiore  domo  consiglieri  oratore  et  procuratore  generale 
«  dela  Maestà  del  (ifIiutrt)ssimo  don  Alfonso  re  de  Raoua  et 
«  de  Sicilia  cilra  et  ultra  de  Valentia  Jerusalem  et  Uogaria 
a  Maiorica  Sardigna  et  de  Corsica  conte  de  Bartalona,  duca  de 
a  Athene  et  de  Neopairia  ac  etiam  conte  di  Rosiglione,  et  de 

■  Cerretani.  Como  appare  la  dieta  procura  per  pubblico  iniru- 
a  mento  facto  et  clauso  per  mano  di  M.  Agnolo  de  Capoa  secre- 

■  lario  della  prefata  Maestà  loco  el  vice  de  M,  Johanni  Diglni 
«  Secretarlo  della  prebta  Maestà  sub  die  XXVI  mensis  juliì  V 
a  inditiooe  anno  a  nativilate  Domini  tkki  et  sabscripto  de  mano 
0  propria  del  prelibato  Serenissimo  Re  et  etiam  sigillalo  del 
«  sigillo  pendente  el  lo  illustre  et  excelso  signor  Pranciescho 
€  Sforza    visconte  de  Colignola  et  domino  conte    marchese 

•  della  Marcha  de  Ancona  de  Cremona  signor  Confalonlere  de 
a  S.  cbiesa  et  capitano  generale  della  illastrissima  Lega  dalaltra 

•  parte  ut  infra  ctc. 

a  Imprimia  lo  speclabile  el  magnifico  messcr  Judico  oratore 
a  et  procuratore  nome  quo  supra  conduce  el  ferma  alli  slipendii 
a  soldo  el  serrilio  della  prelibata  Maestà  lo  prefalo  illustre 
«  signor  eonle  Francesco  Sforza  con  chavalli  quattromila  e  fauli 
a  mille  per  anni  cinque  continui  et  immediate  fuluri  comin- 
a  cando  dal  di  della  dala  dcllt  presenti    capituli  con  soldo  di 

[0  Areh.  di  Corle.  Voi.  Ut  del  BoUario  ài  Felice  V,  pag.  106. 
Aica.BT.Ii.  Voi.  1111.  37 
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a  docati  oUo  per  laaza  et  dacali  doe  per  paga  a  raxone  di 
1  carlini  dicci  per  ducalo  et  docati  milledaqDeeeato  lo  mete 
1  per  provisiooc  della  persona  del  preEsto  illaslre  signor  Conte 
»  per  la  qnale  coodncla  darà  allo  illustre  signor  Conte  per 
a  prestanza  et  paga  cnm  cffecta  ducati  sessanlamìla  delli  qaali 
'  la  prefata  Maestà  pagbonnc  contanti  ctHiclosi  e(  sigillali  li 
a  presenti  capfluli  ducati  dodicimila  et  laltr!  quaranloUomila 
"  pagherà  fra  termine  di  dne  mesi  immediate  secolari  co- 
3  miozando  dal  di  della  data  delli  presenti  capitoli  fidelìoet  de 
a  quindici  di  in  quindici  di  ducali  dodicimila  per  ciascbono 
j  termine  et  delle  prefati  gicnli  lo  illusfre  signor  Conte  non 
«  sia  tennto  ne  scrivere  ne  bollare  [1]  ne  fare  montra. 

«  Itcm  lo  prcdicto  spectabile  et  magnifico  mesaer  Jndico 
u  procuratore  nome  quo  supra  promecte  de  sssìgnare  et  cosi 
n  assigna  el  consigna  al  prefato  illnslre  signor  Conte  la  pro- 
«  vintia  de  Abrazo  citra  et  altra  in  gofcrno  et  che  ne  sia 
«  goTematore  con  tatte  le  dignitade  titoli  balìe  prebemìnentie 
<<  prerogatiTe  et  bonori  et  poleetati  che  sc^liono  essere  spectenti 
0  et  pertinenti  allo  dicto  officio  de  consuctadinc  rei  do  jnre  et 
R  cnm  lentrate  ordinarie  de  alte  balie  sacratic  fondachi  doanc 
a  sale  et  ogtà  altra  entrata  pertinente  et  expectante  alla  Ca- 
a  mera  Regìa ,  le  quali  entrate  esso  illnstre  «gnor  Conto  si 
«  debba  excompulare  nel  soldo  et  pagamento  delli  dicti  cba- 
ff  talli  et  fanti  et  provisionc  personale  el  ogni  anno  sia  tenuta 
n  la  prefata  Maestà  dare  et  pagare  al  prefato  illustre  signw 
0  Conte  overo  a  suo  procnratore  et  mandato  ducali  sessantamila 
f  de  prestanza  in  fra  termine  del  mese  de  marzo  et  il 
0  resto  della  somma  del  dicto  soldo  se  paghi  snpra  le  diete 
«  entrate  della  dieta  prorincia  de  Abrnio  citra  el  altra 
a  spectenti  et  pertinenti  alla  dieta  Regia  Camera  ,  et  se  la 
a  dieta  ioiraU  et  pagamento  delle  diete  entrate  de  Abnizo 
"  non  bastassino  allo  intero   pagamento  del  soldo  delli  dicti 

(I)  I  caTBlIt  si  bolIa*BDO  percM  non  nascessero  qaealloni  solFog- 
«ello  e  sulla  proprleU.  Bla  perchè  poi  nascili  inabili  alla  Euerra  si  ven- 
devano, e  con  qael  segno  poco  si  valDlavano,  si  rinuncia  a  Qneslo  bcoe- 
nzlo.  Tra' docamenll  Etorzeschl  raccolll  dall'egregio  Canestrini  por  le 
sue  Memorie  salta  Ulliila  italiana  b  l' allo  di  Coodalla  di  Coslaoio  Sfona 
dal  FlorcnllDl  ò  dalla  Lega  (1470 ,  17  tebbnilo)  la  cui  r articolo  XIIi 
aiaolTe  quel  capuano  dati' obbllgA  del  bouare  i  cavalli. 
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a  qaatlromila  cbaTalli  et  mfUe  faDli ,  et  della  predicta  pro- 
«  fisione  la  preTata  Maesla  raole  et  e  contcoto  che  se  li  possa 
<t  aqaistare  et  pagare  aopra  lintrata  delle  cìUadl  terre  et  ca- 
li stelli  et  kx:hi  che  se  aquislassioo  fora  del  reame  cioè  de  terra 

■  de  Roma  iDgia  Terso  Io  reame  con  li  dicli  quattromila  cha* 

■  rallì  et  mille  fanti  et  per  io  qoaliinqne  modo  saqaislasse,  le 
a  quali  tenga  goda  et  abbia  In  suo  governo  et  dominio  isso 
a  illustre  signor  Conte  fino  a  tanto  abbia  intero  pagamento 
a  di  quello  gli  mancbasse  del  dicto  soldo  de  anno  In  anno  et 
n  qnando  la  dieta  Uaeslà  satisfacesse  per  altra  forma  de  questa 

•  quantità  che  gli  mandiasso  sia  tenuto  ipso  signor  Conte  ren- 
s  dere  et  restituire  le  diete  citta  torri  et  efaastelle  ad  ipsa  Maestà 
«  a  cbi  gli  {Macera  et  rimangbino  in  dominio  de  ipsa  Maestà 

•  Civita  S.  Angelo  et  Civita  de  Penne  et  cosi  tulle  altro  ciltadi 

•  et  terra  che  nel  tempo  della  buona  memoria  della  regina 
a  Jc^anna  se  fossono  et  stessono  in  dominio  delia  dieta  pro- 
«  vintila  de  Abruza 

>  Item  lo  prefato  messer  Judico  procuratore  quo  supra  pro- 
«  mecto  allo  illustre  signor  C<Hite  che  la  prefata  Maesla  gli  fìira 
«  rasme  delle  terre  che  gli  a  tolte  ]osÌa  (?)   de  Aqaaviva  la 

•  quale  rasonc  la  prelibata  Maestà  sia  quella  che  gli  abbia  a 
«  conosciere  et  terminare. 

a  Item  lo  prebto  messer  Judico  procnratora  promectc  che 
a  ia  dieta  Maestà  se  contenta  et  piaceli  lassare  et  relassare  per 
a  lo  avenira  tutte  le  colte  di  totle  le  citta ,  terre ,  castelli  et 
<■  k^hi  tanto  che  si  teogbino  al  presente  per  esso  illustra 
a  signor  Conte  quanto  de  quelle  che  la  dieta  Maestà  gli  bcesse 
a  rende^ 

a  Item  Io  pnbto  messer  ludico  procnratore  nomo  quo 
a  supra  promecle  allo  illustra  signor  Conte  che  la  prelibata 
a  Maestà  farà  coufermatione  et  anche  bisognando  de  nuovo 
«  concederà  ad  ipso  illustre  signor  Conte  tutte  le  citta  terre 
«  castelli  et  lochi  che  lene  de  presenti  et  che  gli  si  debeno 
«  restituire  i  beni  in  canta  forma  ad  sensom  sapienlìs  sema 
a  alchano  pagamento,  et  promecte  anchora  lo  dicto  messer 
a  Iodico  procuratore  nome  quo  supra  al  prafalo  signor  Conte 
«  che  la  prefata  Maestà  farà  restituire  tolte  le  citta  ,  terre , 
4  fortete  et  lochi  che  al-  dicto  signor  Conte  sono  state  tolte  in 
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«  Calanria  M  cosi  Inlte  le  altre  terre  che  sono  state  tolte  nello 
1  Reame  che  Steno  nella  Maestà  del  re  excepto  Benerento  et 
<i  Cayaccia  delle  altre  che  fossono  siale  lolle  tanto  per  lo  fiigoor 
n  principe  de  Taranto  qaanlo  per  altri  signori  del  reame  al 
a  dicto  signor  Conte  overo  ai  saoi  consorti  et  nipote  la  dieta 
«  Maestà  farà  et  Iraraglierasse  qnanto  potrà  che  sieno  rendale 
a  et  restiluite,  et  fra  termine  di  dae  mesi  cominciando  dal  di 
a  della  data  dalli  presenti  capilnli  debba  essere  liberato  Foschino 
n  delli  Attendoli  sania  alcfaano  pagamento ,  et  cosi  Matheo  suo 
«  parente. 

a  Item  lo  dicto  messer  Jadico  promecte  al  prefato  illaslro 
a  signor  Conte  che  la  prefata  Maestà  confermen  et  di  rdoto 
a  ouicedera  ad  ipso  illustre  signor  Conte  la  citta  di  Manfredonia 
a  et  lo  Fortore  sicome  ha  nelli  prifiloggii. 

«  Ileio  lo  prefato  messer  Judico  promecte  che  la  prefala 
a  Maestà  le  farà  fare  expedita  rasone  et  inslilia  contro  la  da- 
a  cbessa  de  Sciti  de  quello  dovesse  avere  et  contro  ad  alchono 
a  altro  con  chi  avessi  a  fare. 

a  Item  lo  prefato  messer  Jadico  promecte  al  dicto  illustre 
«  signor  Conte  che  la  prelibata  Maestà  sarà  contenta  che  esso 
«  illUBtrc  signor  Conte  possa  fare  et  observare  quello  ha  o 
a  aresso  a  fare  con  la  ■Ilustrìssima  Lega  non  faccendo  contro 
a  alla  sna  Maestà  et  accadendo  caso  che  la  illnstrissima  Lega 
a  lo  «(desse  operare  in  aichnna  cb(Ma  per  suoi  bisogni  ad  ipso 
a  illustre  signor  Conte  sia  licito  andargli  et  fare  quanto  per 
■  essa  lega  gli  sarà  richiesto  per  observare  le  promesse  re- 
a  manendó  ec 

a  Item  lo  prefato  messer  ludico  promecte  allo  prefato  illo- 
0  strissimo  signor  Conte  che  la  prefata  Maestà  sarà  contenta 
a  et  vaole  che  alchuoo  oficio  et  oficiale  o  altra  persona  de 
a  qualunque  titolo  o  dignità  se  sia  non  possa  comandare  al 
a  dicto  signor  Conte  ec 

a  Iiem  promecte  lo  prefato  messer  Judico  che  la  pre&la 
a  Maestà  aialera  totis  virihus  et  con  ogni  sna  potestà  lo  prebto 
«  illnstre  signor  Conte  contro  ad  ogni  persona  di  qualunque 
«  stalo  o  conditione  se  sia  o  potessi  mai  essere  che  cerchasse 
a  0  .  .  .  .  nocergli  o  fargli  danno  nemine  exc^to  et  cosi 
a  ad  alchuna  delle  cilladi.  terre,  castelifl  etforleze  et  lochi  de 
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«  ipso  signor  Conte  et  cosi  de  sooi  collegati  adbereoti  et  reco- 
a  mendati  dommodo  non  si  intendaDO  avere  a  maodare  altre 
«  genti  che  li  qaaUromiln  chatalli  et  mille  fanti  altro  che 
n  nello  Reame,  Patrimooio,  nella  Marcha,  ducalo  dì  Spoleli , 
«  Romagna  o  Campagna 

«  Et  e  cooTerso  lo  prefato  illustre  signor  Conte  promecte 
a  al  prefato  messer  ludico  procoratore  come  di  sopra  reci* 
V  pteote  de  presenti  debito  homaggio  «Ila  prefota  Maestà  et 
<t  deaaerli  fedele  et  con  li  dicli  qnatlromila  chavalli  et  mille 
a  fanti  servirlo  realmente. 

«  Item  promecte  Io  signor  Conte  al  diclo  messer  Jadico  ri- 
«  cevente  come  di  sopra  che  )oi  farà  venire  ana  scrlptora  et 
«  promissione  et  permissione  per  parte  della  Illnstrissima  Si-. 
«  gooria  di  Venetia  et  delli  magoiSci  ancora  de  Firente  in 
«  tn  termine  de  dae  mesi  proximi  faluri  per  la  qaale  pro- 
ti molleranno  che  ipso  illostre  signor  Conto  obserrera  lotte  lo 

■  promissioni ,  conventioni  et  capìluli  facti  fra  dieta  Maestà 
«  et  ipso  signor  Conte  in  forma  che  la  Sua  Maestà  rasonerol- 
«  meole  si  poira  contentare  et  non  posseodosi  avere  la  dieta 
€  promessa   da  ambe  le  diete  Signorie  >o  avere  da  una  desso 

■  Signorie. 

a  Item  promecte  Io  prefato  messer  Jadico  che  essa  Maestà 
«  manderà  per  suoi  solempni  ambasciadori  ad  richiedere  el  Papa 
«  Eugenio  et  Niccolo  Piccinino  noliBcaodo  come  esso  signor 
•  Conte  e  hnomo  vasello  servitore  et  soldato  desse   Maestà  et 

■  vogliano  desistere  da  ogni  offesa  et  mancamenti  coatra  la 
«  persona  et  stato  desso  signor  Conte  el  voglino  rendere  et  lor- 

■  oare  (1)  stalo  tutte  quelle  terre  et  cose  tolte  ad 
<  esso  signor  Conte  in  la  presente  guerra  secondo  che  prima 
€  teneva  el  possideva  innaolì  la  presente  guerra  et  questo  fac- 
«  eia  iu  fra  termine  de  uno  mese  comincando  da  poi  sarà  fatta 

■  la  dieta  richiesta ,  et  se  diclo  Papa  ,  o  Niccolo  Piccinino  non 
€  volesseoo  fare  o  lune  de  loro  reciuasseno  de  fare  la  dieta  re- 
«  slilutione  et  desistere  della  guerra  piace  alla  dicu  Maestà 

■  che  conira  loro  o  quello  de  loro  recusasse  se  proceda  hostil- 
«  mente  come  si  contiene  nel  capitolo  predetto  qui  de  sotto 


(1)  Qoesll  spati  Indicano  cIm  li  carta  In  qael  Inggo  ò  lacera  ;  gli 
allri  co'  pnuloltDl ,  l  tratti  omessi  per  brevità. 
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■  vldellccl.  Che  U  preTala  Maestà  concede  al  diete  illaslrc 
«  iigoor  CoDte  che  posw  fare  gncrra  al  Papa  a  Niccolo  Picci- 
'  nino  et  a  lotti  li  loro  el  ciaschniio  di  loro  collegati  adherenli 
*  recomandali  e  complici  et  segnaci.  Et  che  la  Maestà  saa  debba 

■  dargli  ogni  aiuto  et  fa?ore  al  presente  adesso  conte. 

t  ebav.  bali.  Et  per  lEngaoni  et  inlnrle  ricevute  dalli 

1  Aiuti  Papa  et  Niccolo  Picciaioo  la  preTata  Maestà  si  coolenla 
a  et  prò  illnslre  Conte  che  aqaislandosJ  citta ,  terre,  cislelU 
«  foiteze  teninieDli  e  lochi  de  Roma  et  terre  de  so  To- 

f  scbana  el  lo  Dacato  ìncInsiTe  esso  conte  ne  possa  fare  la 
a  volontà  sna  et  qnello  piacerà  da  terra  di  Roma  in 

a  la  indosire  rerso  Campagna  la  sua  Maestà  ne  possa  Tare  la 
V  volontà  saa  la  tua  Maestà  non  possa  fare  ne  debtM 

«  p  de  alchnno  coUegato  adberente  recomandato  et 

a  segnacie  desso  illastre  Conte  che  sia  de  Roma  et  o  di  terre 
a  da  Roma  in  qaa. 

«  Item  il  diclo  messer  Jadico  io  dicto  nome  promecte  che  la 
a  sua  Maestà  si  contenta  che  li  Napolitani  se  posseno  redarre 
e  ad  obedienlia  et  fidelità  dessa  Maestà  in  fra  termine  di  tre 
t  mesi  proximi  (tilnrl  et  che  II  sieno  restilniti  i  beni  loro,  mo- 
fl  bili  stabili  e  borghesani  et  direnderlì  essa  Maestà  delibererà  et 
a  Tara  come  ad  altri  cittadini  napolitani.  Et  qnanto  il  conte  Fo- 
«  schfno  et  messer  Ottino  Carazolo  se  delibererà  poi  secondo  li 

■  serviUj  faranno  da  qoi  ìnnanti  del  Cardinale  di  Capaa  et 
a  dello  architeacovodi  Benevento  verso  de  messere  Nicola  Gnn 
a  cella  sera  facto  come  alli  cittadini  napolitani  (1).    ■    • 

Qoest'  allimo  capitolo  onorevolissimo  allo  Sforza,  che  dnnqoe 
non  trattava  tatto  per  sé ,  mi  eccita  a  pubblicare  una  lettera 
che  il  segretario  regio  Antonio  Zenobi  fiorentino  aveva  scrìtto 
il  17  di  qaeir  anno  a  Niccolò  d'Acciapaccio  di  Sorrento  fatto 
cardinale  nel  lUl,  primamente  partigiano  e  bvorito  di  Renato 
re,  poi  disgratiato,  nominato  il  Cardinale  Capnano;  nella 
qoal  lettera  si  narrano  alcuni  de'  patimenti  soslennti  dalla  diti 
di  Napoli  al  tempo  dell'assedio  con  cui  stringevala  Alfonso. 
Essa  é  nell'Archivio  medesioto  al  n.*  S9  della  filza  M  dd  ci- 
talo carteggio. 
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ff  Hodie ,  reverendissiiue  DomjDe  mi ,  non  Bolum  clvilas 
a  Ì8ta  servaU  est ,  veram  celeris  onirersìs  Ecctetie  sanctc 
a  Dei  conitmcUs  federe  ,  coodilnm  quoqae  status  picifid  mu- 
a  nimcatum.  Qaippe  qoe  in  tempore  pene  sero  ,  dae  Ja- 
a  nneatÌDin  nares  simili  oportona  rìs  delati  frimieDli  nos  ex 
a  ipsis  hostium  Ikucibns  erlpaere.  NaUIaa  eoim  dicendi  copia 
a  snfficeret  ad  exprimendam  obscaram  atrocitatem  funeste  fa- 
«  mìs  qne  oos ,  alios  iam  peremit ,  alios  morlbnodot  mouiac 
1  iam  coDctos  prostraverat,  Nam  ut  ommiltam  qae  hic  ex 
«  bmlis  fedissimis  iogesla  suot  (  bey ,  loto  commof  cor  sangoiiie, 
a  moventor  viscera ,  siogalia  treme&co  membris  Darraado  so- 
a  imo  )  incredibilis  et  inaudita  calamitai  certe  fait  Qaalem  me 
«  dominatio  vestra  credit  In  ridendo  faisse?  cam  nec  Geta  nec 
a  Efflocos  non  Scita  gens  omoinni  porlentaosissima  et  trocu- 
a  lenta  sine  cordis  summa  compnnclione  vidisset ,  daram  in 
a  plateis  cibi  portionem  sortir! ,  admisto  gemito ,  rigore  poo- 
■  deris  ad  grana  fabarnm  qnataor,  lupinoram  decem  conlin- 
a  gente  viritim.  Alibi  castaneas  tres  qoandoque  sorliri  fidi. 
«  Adeoqne  traci  volta  ,  vel  sic  ore  famelico  ingesta  eraol,  qood 
«  tnm  pia  tom  crodelis  porlioucola  Tìderetar.  Quom  [tic]  dc- 
<t  niqne   Rex  inclilos  advocavit  princlpom  ciritatis  consìliom. 

•  Quo  nonnallis  sese  a  lacrimis  abstinere  valentibas,  alter  in 
«  alterios  procidebat  complexo,  Erant  cniqae  rerba  singaltibus 
«  interccpla,  ex  quo  necesse  vix  nota  decretum  protulerioi, 
«  ot  ex  mistora  qoadam  que  Regi  supererai ,  fnigum  mnlli- 
«  foriam  generb,  terundatim  esset  singnlis  arma  fereatibus 
«  distribntum,  ad  dies  *ix  otto  soffectarom.  nebsque  celerà, 
a  sexQs  Qtriusque  e  cifìlate  oon  cradeliler ,  sed  necesse  qoia 
a  (btilis,  pellerelor.  Et  ecce  vox  de  super  iutonuit  aDgdica, 

•  Waoe ,  Save,  Difficile  tameo  juditium  est  an  calamilatem  exa- 

•  ctam  letitia  inscquens  magnilodine  soperavit,  sed  mcslitiam 
«  diolorniorem  faisse ,  hoc  certe  scio.  Dtcumque  sit  gralias  aga- 

•  mas  Domino  Deo  nostro ,  ac  illi  confessornm  principi ,  qui 
«  non  solom  devotis ,  sed  etiam  ioìquis  trcmendos  excolilur  , 
«  interreotn  cuios  (  hoc  certum  est  )  ipsius  diem  festnm  ce- 
c  lebrando  salvati  et  liberati  somas.  Restat  Reverendissime 
a  Domine  mi  providcndum  ne  hic  annos  consiliis  terendo  tem- 
«  pos  pretereal ,  jmo  considcrandum  qood  somma  victorie  spe- 
B  ciat  in  anlicipalione   tempori!.  Ut  qui  qais  hoslcm   caslra- 
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I  prererteril.  Quamobrem  dlgnetor  RevereDdissima 
•  Domiaatio  *estn  quatu  fecerit  Daqaam  propilias  nostri  Re- 
«  gis  Tavorl  snbslslcre ,  qui  tam  pie  amabililerque  ab  ÌQter- 
a  Tenia  vestro  spem  sibi  nanquam  decidisse  testalar.  At  impor 
a  tunioa  solito  instare  velit  obsecrant  Dominalioaem  vestram , 
«  feslri  clieotoli  et  servitores,  qaoa  bic  eios  clementia  forUase 
a  plares  qaam  reitra  sit  opioio  iggregaviL  Credunt  eqaidem 
a  decrelos  esse ,  sed  qai  inniper  «ccellerandi  siot  bellici  ap- 
s  paralas  oodique ,  ae  dos  infeslns  prcrertal  hoslia.  Parce , 
a  Domine ,  parce  precor ,  si  qaam  familiariter  scrtbo ,  facil 
«  hoc  prlmam  ab  dia  mibi  noia  maosaclndo  domiDatlonis  (ae, 
«  deinde  sincenu  amor  qaem  tibì  el  eque  meo  principi  defero 
a  bibcoqae.  Preserlim  qaia  ìam  mihi  videre  rideor,  in  snc- 
«  cessibus  prefati  Regis  virtatcm  taam  recenscere,  snUiniarì, 
«  splendidìoremqae  fotaram. 

R  £x  Regio  Castro  Capaane  XVII.  .  .  (1)  lannarii  lUSs. 

QoelL' amicìiia  di  fona  col  re  Alfonso  mise  in  grande  collera 
Eugenio  e  Filippo  Maria ,  rìnooTògli  e  rese  più  fiera  la  per- 
secarione  altra  Tolta  patita.  I  preti  delle  Marine  aiziati  lo  cer- 
carono a  morto  ,  o  ne  appare  dal  Breve  di  assoIniioDe  di  Tom- 
maso Moroni  da  Rbeate,  che  presine  alquanti  li  impiccò  (3); 
ed  egli  o  per  calcolo  o  per  dispetto  si  vqìk  a  Felice  V ,  e  il 
di  primo  d' aprilo  1M3  tn  eivUale  Exit  diede  a  quei  Moroni 
lo  necessarie  istrazioni  e  potesti ,  e  inTìòllo  a  Basilea.  Moroni 
cbiese  ed  oltenoe  ;  che  Io  Sforza  starebbe  Coafaloniero  e  feu- 
datario della  Chiesa  e  la  difenderebbe  da'  nemici  e  saccomanni. 
Per  dà  avrebbe  per  sé  e  suoi  figlinoli,  esclusa  la  terza  gene- 
razione, la  Marca  d'Ancona  e  le  altre  dita  e  terre  che  pone- 
deva ,  e  di  che  l' anno  innanzi  era  stato  spigliato  de  Eagenia. 
Sigismondo  Pandolfo  Ualatesta  genero  e  capitana  dello  Sforza 
sarebbe  ricevalo  vassallo  della  Chiesa  pe'  beni  soci  ;  e  pertanto 
al  Malalesta  e  allo  Sforza  rinwtterebbesi  ogni  censura  inoorsa 
per  avere  seguilo  le  parti  di  Eugenio.  Papa  Felice  aiaterd>be 
re  Renato  a  riaver  la  Sicilia ,  e  gliela  manlerrebbc  con  buoni 
presìdii  porche  egli  (iisse  nelle  fedeltà  ligio  e  vassallo  a  santa 


(1]  Rlinaiie  dubbio  se  plollosto  che  sennalo  Hà-2  sia  dicembre  IH  1  : 
la  carta  paro  corrosa. 

(3)  Arcb.  di  Carle.  Tol.  IV  del  Bollano  di  Felice  r,  pag.  219. 
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Chiesa.  Lo  Sfona  sarebbe  cspitai»  generale  della  Cbiesa  (lea» 
e  usom«vbbe  di  ricoperare  e  conservare  le  cilU  e  il  patri- 
moDio:  per  ciò  arra  per  due  anni  qoaUramila  eifalli  e  mille 
pedoni  con  quello  slipeodio  eh'  6  aolilo  dare  il  Papa ,  e  Gbe 
ineomÌDderà  saMto  che  avrà  riceToto  il  veuillo  dalle  mani 
di  Felice.  Il  veuillo  darebbeii  tosto  6rmata  la  lega  d'Italia  che 
allora  si  indava  trattando  per  pacificare  la  penisola  tra  il  re 
dc^  RiHoani ,  il  re  di  Sicilia ,  il  duca  di  Bor^o^a  e  qnel  di 
Satoia  ;  e  iocoataneDte  allora  il  Papa  sborserebbe  allo  Srorza 
sessBQtamHa  dncatì ,  e  ìndi  a  tre  mesi  altri  quarantamila  o  in 
Pirenie  o  in  Veneiia;  de' quali  per  altro  il  Papa  non  fosse 
costretto  se  le  terre  ricoperate  non  glieli  rendessero  :  per  cbe 
lo  Sfona  conquistando  si  terrebbe  in  frntlo  i  cenqnìHtì  sin  che 
si  fosse  pagalo.  Finiti  i  dne  anni ,  se  Felice  avrà  bisogno  di 
armati  lerri  lo  Sfòrza  con  quello  stipendio  ordinario  cbe  so- 
liti sono  i  Papi  dare ,  libero  di  lanin  il  re  di  Sicilia  pnrcbé 
non  contro  il  Papa.  Uo  legato  pontiScio  caro  allo  Sforza  gli 
risiederebbe  dì  costa ,  e  il  Papa ,  se  si  racquistasse  abbastanza 
terra  di  Chiesa,  discenderebbe  colla  curia  in  Italia.  Patto  so- 
pra ciò  cbe  se  il  trattato  non  si  osservasse  a  pantino.  fosse 
diseiolto ,  e  latti  rosaero  liberi  dagli  obblighi  assunti  [1]. 

L'aiuto  dello  Sforza  per  verità  non  sarebbe  stato  vauo  se 
Amedeo  avesse  avuto  maggiore  o  più  incaloralo  partito ,  o  fosse 
slato  più  conosciuto  perscmalmente  io  Italia.  Ha  lontano  fra 
Tedeschi  e  Francesi  ;  eletto  da  un  Concilio  di  buone  inten- 
lionì .  ma  non  gradilo  ;  non  creduto  abile ,  perchè  .  tolto  tra 
laici.  Don  gli  consentivano  che  i  desiderosi  di  una  giusta  ri- 
forma ;  i  quali  per  natura  erano  quieti ,  e  se  la  barca  non 
poteva  raddritinre  ;  non  volevano  scendere  in  acqua  per  timore 
di  guai.  I  contrarii  poi,  se  noi  dispreiiavano,  compiangevano 
cbe  per  lui  non  si  quietssse  il  mondo;  egli  s'ingegnava  di 
tentare  i  cardinali  dell'  opposto  partito,  ma  era  in  vano.  Ecco 
fra  le  altre  carte  del  tempo  nna  curiosa  lettera  del  cappellano 
del  Cardinale  di  Como  scritta  al  Cardinale  di  Capua. 

a  Bevereodissime  in  Chrislo  pater ,  et  domine,  domine  mi 
<  singularissime,  humili  commeodaliooe  premisss.  Per  dominom 


(1)  Arcb.  di  Corte.  JflloMM.  Mano  II,  n.  9,  copta  aolentica-  i.'orl- 
llnale  è  Deii'Areti.  di  Porta  Gfovla  di  Hliano. 

ASCH.Bl.  IT.  Voi.  XH.  .IH 
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R  Gherardinam  meam  intellexi  proximis  diebns  de  boaa  valela- 
1  dÌDo  B.  D.  V.  quod  une  mifai  audìio  iocDDdinimaiD  taiL  De 
(  me  item  non  dabilo  D.  Veslram  per  ipsom  aodivisse  :  proni  et 
I  Booc  tlli  significo,  Saperorum  gralia  recte  valere.  Quod 
T  restai  sopplico  eidem  A.  D.  V.  qood  lamen  kìo  eam  aedolo 
I  curare,  ut  nasquam  deesse  *elit  prò  soasione  et  borlalìooe 
I  pacìB ,  qua  qaanlom  universus  cbrisiianiu  populns  egeat ,  ia 
(  priuiìsqae  Ecclesia  Sancta  Dei,  omnes  facile  inteitlgunt-  Sed 
i  eo  Baoc  magia  conanduai  est ,  qao  rem  videmua  illis  in  tra- 
I  ctalibofl  esse ,  qoibus  est ,  e(  forte  non  sine  maxima  ape , 
V  modo  omnes  quicamqne  debent,  illi  se  adinlores  praslent , 
I  quaatamqoB  satis  intelligi  polest  ;  ex  illioa  intermissione,  non 
I  mediocrìa  scandala  secntnra  :  qaod  ul  fiat ,  credile  mlhi ,  noa 
■  deBnnl,qai  lolisnerrigcootendanliSperaQleaexpacadaauium 
a  snam  secntarum,  Inter  qnos  cam  aous  precipuns  sii  Amedeo» 
I  infeliciisimiu  Sabaadiensis  qai  et  onntijs ,  et  poHicilaticmibus 
I  ingentibas  illostrem  fanne  dominum  dncem  [1]  in  partea.sQas 
I  trahere  conatar ,  mnltos  etiam  habet ,  ad  hanc  seoteotiam 
I  saam  faatores.  Atqne  ita  tenete  ,  qaod  pace  non  seqnenle , 
I  video  res  adeo  ioclinatas  ad  eorom  ?oluntates,  nt  certìssi- 
I  mam  teneam ,  SabaDdiensI  ipsl,  omnia  qae  procurai ,  sueeei- 
I  aura ,  qne  si  sic  essent  nulli  dabiom ,  quot  scandalorom 
I  porta  et  fomes  esset.  Qoare,  aingularissime  mi  domine,  ratùni- 
I  bus  sapradictis  et  mallis  aliis  qne  looge  msgis  vobis  ,  qoam 
(  mibi  note  sant,  soadele  pacem  ipgam ,  illamqne  adiavate 
I  quantum  per  aoctoritatem  apnd  multos  *estram ,  et  qae 
I  maxima  est ,  poleatia.  Ego  nusquaro  hic  desom ,  obi  pro- 
I  desse  me  aliquid  posse  spero.  Sed  iterum  atque  ilerom  dico, 
I  unum  boG  certnm  sit  vobis  ,  in  pace  omnia  nostra  rqici  ;  ex 
<  qua  qnicquid  seqaetur ,  ita  spero ,  nostra ,  hoc  est  res  Bccle- 
f  sie  bene ,  voi  male ,  successuras.  Loquor  bono  animo  et  con- 
I  passione  qnidem ,  dum  video  tantam  undique  calamitalem 
1  popularum ,  et  maiorem  looge  verert  merito  posse,  ea  pace 
I  minime  sequeole,  qnam  sane  nasquam,  ve)  ad  Astidium 
I  osque ,  bortari ,  suadere ,  et  predicare  desinam.  Quod  reli- 
I  quum  est,  obsecro  R.  D.  Veslram  dignetur  me  humiliter 
>  commendare  Sanclissimi   Domini  Nostri  pedibus ,  ac  sacro 

(1)  cioè  Filippo  Marta  Visconti,  che  glA  gli  maneava. 


Digitizedby  Google 


I 


DI  STORIA  PIEMONTESE  399 

■  ReiereDdornm  Dommoram  mearam  Cardìnaliatn  collegio. 
«  In  primiaque  RevereDdissinio  Domino  meo  vicecancelUrio': 
«  coi  nihil  Miibo,  nihii  habens  preter  hec  qaod  scrìbere  pos- 
«  sim  ;  qae  elìam  obsecro  cam  D.  Saa  partecipetis  .*  offerendo 
«  me  totnm  ÌIH;  qai  si  aljqnid  Torle  islis  ex  partibus  optarel, 

■  modestiaqae  aas  soKta ,  petere  me  oollet ,  id  gapplico  vos 
a  me  moneatis.  Qaod  sane  graUsgimnm  habìtaras  som,  pre- 
«  stalarns  etìam  re  ìpsa ,  qasQtam  possibile  mibi  fnerit ,  ut 
«  inleliigal  id  se  minime  fìrnstra  optasse.  Allissimas ,  sopplico, 
1  R.  D.  Veslras  (èliciter  conterrare  dìgnedir.  Qaibus  me  bami' 
«  liter  c«nmendo.  Datam  Comi  die  primo  Seplembris  1441. 

«  Si  quid  autem  qaod  ad  maleriam  ipsias  lavande  paci  spe- 
«  elei,  arlrilrata  fnerit  R.  D.  Veslra  per  me  esse  fiendam.id 
«  mifai  signi&cel ,  qaando  qnidem  oibii  omittam  ad  illam  spe- 
«  ctans ,  qaod  per  me  aliqoa  ex  parte  inrari  possit  [1]  b. 

Il  Re  di  Francia  arverso  al  concilio  di  Basilea  e  per  proprio 
animo ,  e  per  istigaiìone  del  Dnoa  di  Borgogna ,  si  era  messo 
con  tutte  le  arti  a  far  cessare  lo  scisma  [2j.  E  perciò  commoveva 
popoli  e  principi  si  cfae  poco  dì  fermo  e  d' intero  rimanera  per 
papa  Felice.  Che  ami  dove  meglio  fidara,  oteno  sicaro  «edeva. 
(^^oocìossiachè  l' imperatore  e  gli  elettori  non  solo  non  aTevano 
accettalo  gli  atti  del  concilio  dì  Basilea  dalla  elettone  di  papa 
Felice  (3),  né  consentiraDO  di  riceverli  ;  ma  nell'ottobre  dd  1442 

(1)  Arch.  Hedtceo.  Carteguto  cnunH  al  prtneipalo.  Fllia  A6  ,  n.  40. 

(3)  Arcb.  di  Corte.  HtgoMiati  coOa  Francia.  HaSo  I,  d.  13. 

(3)  Prima  aveva  aderito  lolla  laNailoDeGennaDlca  ed  ecco  mia  boita 
eslratla  dairAreta.  Mediceo,  Corltgfio  munii  al  prinetpaio.  Pllia  08,  che 
Io  proTa.  «  UDlversis  et  slngalfs  ad  qnos  presentes  intere  perveneriDl 
«  presMens ,  pretaHqoa,  doelores  magtilOcl  et  alla  sopposlta  io  sacro 
«  generali  Basllleiue  Concilio  Inclllam  natlonem  germanlcam  represen- 

■  lantla  aalatem  et  preseetlbos  Ddem  todublam  adhlbere.  Qaoniam  pre- 
«  blam  generale  Basllleoge  ConcIIlnm  provldtg  vlrts  Cosma  et  Lanrentlo 
a  de  Hedlcfi  el  eomro  Boclfs  Basltee  commoranlltHis  HercalorllHis  Flo- 
«  renlinis  In  detakationem  molai  oarltatlvl  qaod  dieto  sacro  Concilio  In 
«  DOgoclo  redoellODls  Grecoram  dndam  prestlteraol  dnomlllB  lloreiioram 

■  aarl  de  camera  de  diocesi  palavieoal  (']  etpreserllm  In  dlslrlcto  Tleo- 
«  Densi  eiosdem  dlooesls  seo  iDcllllsslme  domos  Aostrle  de  pecanlls  ex 
1  Indn^Dtfls  oeeaslane  dlcle  redacllonls  Grecoram   per  Idem  sacram 

■  Coodllam  oonceasls  proveolentibos  reclplenda  BSBtgnaverlt  proni  In 

CJ  DI  Pusaw. 
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e  net  gennaio  del  45  insUivano  perchè  ceasasca  lo  Kisma  ;  e 
ad  ollenerc  un  buono  accordo  il  concilio  di  Baaìlea  altrove  si 
trasferisse  ed  ivislgli  obedieoti  ad  Bogenio,  cbe  gli  obedieniì 
a  Felice  ,  cooreoissero.  L' Imperatore  proponeva  Francofwte  o 
CoMtantia  Augwla,  o  altro  luogo  luogo  il  Danubio.  Se  do 
schermfvaoo  i  padri  di  Basilea  con  molto  ragioni,  e  spedai- 
mente  che  Eagenio  da  tredici  anni  diceva  sé  infermiccio  non 
potere  uscir  d'Italia  ;  essere  oMlitaito  sopra  tutta  la  GhieM  o 
dispersa  o  congregata  ;  avere  perciò  il  pieno  giodìiio  sopra  i 
concilii  ;  e  coacbiudetrano  impossibile  riuscire  a  bene  con  Bogeoto 
e  pregavano  che  esseodo  favorevoli  a  Basilea  le  naiverrilà  di 
Germania ,  egli  pure  voiraae  stare  con  loro  (1).  Ma  fa  vano  : 
poiché ,  rimaoe  atto  che  il  cardinale  d'Arles  fu  mandalo  dal 
concilio  a  Lodovico  di  Savoia  io  aprile  del  lUdcoo  preghiera 
volesse  adoperare  tatto  il  aoo  credito  per  indorre  a  qu^a  gio- 
stiiia  gli  elettori  dell' impero,  i  quali  congregati  in  Dieta  ave- 
vano Bssunlo  di  pacificare  i  dfasidii  sorti  in  Piemonte  (2). 

Frattanto  Felice  si  destreggiava  per  sostenersi  ;  scrìvea  a 
quanti  giudicava  potere  con  isperauie  di  guadagni  tenersi  fe- 
deli; sncbc  scrisse  a  Cosimo  de' Medici:  *  Dilecte  fili  salalem 
«  et  apogtolicam  benedictionem.  Verba ,  dilecte  fili ,  Laoreatìì 
Q  de  Rotella  Camerae  Apoilolicae  clerici  archìdiacooi  Escolani , 
a  ut  nostra  suscipias ,  tamquam  eins  qaam  siogulartlcr  aele- 
«  gimus  ad  obsequium  ecclesia  palefaciendum  libi.  Aadivimus 
a  enim  coustaoter  referente  fama ,  qnam  darà  virtus  ttu  sìt 
e  ad  omne  decorum  aàmirandomque  opus  expei^facta.  Ex 

■  tlllerbi  IpalDs  sacri  ConcitU  desoper  eonfectlfl  ptenlai  oontloetiir.  Hlnc 
«  est  qaod  natio  germaolca  inledlcla  copiens  deslderls  sacri  Condili  ad 
a  elTeclani  provenire ,  conseoslt  et  presentibns  consenUt  qaod  doorallla 
a  OoraDOTum  predkta  ex  dlclls  locJs  aot  eonim  altqno  prelatls  mercalo- 
«  tlbua ,  sen  IMI  vel  itlls  Qneoi  ani  qnos  Ipsl  mercatores  un  Iveonni  |e- 
a  stor  negocioniro  ad  hoc  dlrlgeadam  daierll  in  detaieatlenam  predtelan 
1  per  Eiecfltores  diclanim  Indolgenllanim  sen  eolleetons  davisems  ant 
«  deposilarlos ,  slve  atlos  qDaacainqiw  pecnnhu  balasmodi  in  ma  pola- 

■  stale  habentea  tradaolar  realiler  et  exbarsentor.  In  quorum  tesUmo- 

■  niam  preseales  litieras  palenies  fieri  el  diete  Natloois  sigillo  impresso 

■  el  alila  signarl  iDgslmas  el  cammonlrl.  Datam  Basllee  nltlms  Angoatl 
«  Anno  Domini.  Uilleslnio  qnadrlngenteslmo  trlcealmo  oetavn. 

(1)  Arcti.  di  Corte.  BotU  §  Brni.  Mano  XIII,  n •  15  41  Ve- 

lice  V. 

tfi  Ibld.  Tol.  TI  del  Bonario  di  FtUet  r 
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e  quo  ÌD  nobjs  generatnr  opioio ,  qnod  ad  Degotìoin  aniTenalit 
«  eedeiifl  inlentas  erìs  veluti  ad  \i  «laod  Domeo  elatam  \a  tenis 
n  pariter  et  immortale  cooliogel  in  celia.  Dalum  aimd  &.  Domf- 
«  nfeam  extra  muros  GebeoDenses  aab  aanlo  piicatorìi  XX  jalii 
«  HCCCCXLVI  pontiQcatns  nostri  anno  «eslo  UarKnos  •  (1). 
Poi  percbè  il  denaro  neceuario  non  gli  mancasse  è'  ingegna** 
io  ogni  modo,  il  figlinolo  Duca  dovefagli  seitaDlasetlemila  ed 
ottocento  quaranta  fiorini  per  conti  della  dote  di  Margherita 
sposata  al  Dnca  di  Baviera,  per  spese  della  guerra  nel  paese 
dt  Vand  e  per  altre  cagioni  [2].  Felice  li  chiese,  e  Lodovico 
cedette  il  3  giugno  lUS  in  proprietà  al  padre  e  in  soddisfa- 
zione di  quel  suo  debito  una  parte  delle  reudite  di  Biella ,  il 
castello  e  I  pedaggi  di  Tarantasia ,  il  castello  di  Ijex ,  il  pe- 
daggio di  Sion,  i  luoghi  d'Evian,  Thonon,  Alllnges,  Balaison, 
Tracie  Hermanée.  e  alcnne  rendite  del  Visdomato  di  Ginevra  (3). 
Quindi  Felice  naivasi  al  Concilio  in  pregare  il  figliuolo  di  mao- 
versi  pel  bene  comnite.  Ha  forse  Ludovico  incominciala  qualche 
pratica  e  riuscitagli  infruttuosa  [che  non  mai  lasciato  fare  da  sé 
era  cresciuto  alquanto  neghittoso)  erasi  ritratto  da  ogni  briga  : 
STvegnachè  trovo  che  il  padre  a'  3  settembre  UkÒ  gli  scrisse: 

■  Coius  animi  sit  dilectas  Blius  Dnx   Bararle  ex   lìtteris   ad 

■  CDStodem  Vormaoensem  missis  qnaram  copia   hoc  in   brevi 

■  Claudi  jDssimDS  Tidebit  tua  uobllitas  quid  amplias  ad  te  scri- 

*  bamas  nescimus  nisi  ut  honoris  et  fidei  toi  memor  m  et 
<  minime  io  solucioue  promissa  deficias  addimus  cum  cordis 
a  vehemenlisstmo  dolore  quod  defectu  tao  causante  negociom 

■  ecclesie  prò  quo  corpus  et  bona  hactenos  exposaimas  deperì- 
«  bit.  Sed  fac  aliquem  finem  nee  differas   ullerius  ;  ductì  enim 

*  sumns  ad  punctom  ut  si  adiuveris  re»  nostre  bene  vertenl, 
R  si  in  oegligeocia  permanseris  nrhii  ant  parnm  spei  msnct 
a  qocmadmodum  nuper  tibi  scrìpsimns  parati  snmns  Iradere 

*  qnod  promisimns  nec  erìl  momenti  dilacio  si  debitom  tuum 

;i)  Arcb.  Wed.  Caru  oriQHutu.  Fiha  i- 

(3}  Ardi,  di  Corte.  Città  e  Provincie.  Tarantatia.  Hiiui  I ,  n.  1.— 
Pare  che  qaella  somins  di  florlnl  soddisbtta  (Il  3  df  giugno )  fosM  parte 
di  maggior  credilo.  Perocebè  l  prestili  descritti  nei  cenno  di  quest'alto 
sono  8,000  marcbi  d'oro,  e  Oorlai  S4,6K8  e  S  denari,  monela  di  Savoia  : 
pKi  38,786  OorlDl ,  0,3l«  ilorlal ,  ll,7M  Borlnl. 

[3)  ItHd.  Id.  n.  IS. 
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a  reddideris  plora  Botem  verba  non  fecimnf  qaam  liltera  prefàli 
•  IhicJs  qajd  opas  Bit  facto  commioatnr  satrs  (1)  *.  Ad  acqai* 
stare  poi  Dome  nel  popolo  (che  di  cooIìddo  oppresao  adora 
cbi  mostra  piati  di  sue  disgrazie]  usò  dell' aoloriià  sua  sopra 
ftl' inquisiiori.  Unn  Giacometta  moglie  di  Pietro  Bordare  d'Ari- 
gliana  arrestata  ingiustamente  dall'  inquisitore  domeDicano  tinte 
Giacomo  de  Albima  aveva  oltenolo  dall' inqoisitore  islesso  e 
dal  consiglio  ducale  di  uscir  libera  dando  sicorti;  ma  il  prò- 
cnralore  fiscale  di  Ludovico  duca  la  riteneva.  Papa  Felice  sollo- 
pose  al  giudizio  del  Vescovo  di  Torino  l' inquisitore  ed  il  fiscale. 
—  Una  Sibilla  nioglie  di  Giovanni  Caseloto  de  Catellù  falsa- 
mente accusata  e  bugiardamente  infamata  di  resla  per  nonmuUee 
enutU»  inimieoi  luos  et  propterea  duris  eareertìnu  moneipoM  «I 
eompedibus  ferreis  Ugola  tue  non  m  corpore  et  membrif  giuri 
inAwnoiufsr  tractata  dira  tormmfu  (3}  cruciata  et  allieta  era 
stala  condannata  dal  processante  Francesco  de  Piilorio  prevoito 
di  Torino  dentgatit  defetumbwl  poi  non  ostante  l'interposizione 
di  appello  al  Papa  ,  e  l'offerta  aigartà  per  uscire  di  carcere . 
consegnata  al  braccio  secolare;  e  dal  giudice  secolare  per 
istanze  della  inquisizione  non  solamente  ritenuta ,  ma  sotto- 
messa ad  altro  processo,  pel  quale  in  tortura  ae  mstu  il  terrò- 
ribut  expotita  plurima  erimina  qwrum  aliqua  impoatìtiUa  et- 
dentur  confetta  fuerit  qtu  pottmodmn  metu  et  terrore  hàuimodi 
tubtati»  rtvoeamt.  Papa  Felice  assoggettò  similmente  al  gindino 
del  Vescovo  di  Torino  il  prevosto  e  il  giudice  seccdare,  e  per 
essa  e  per  altre  misere  tolse  i  processi  ai  frati  domenicani  e 
consegnòlli  a  que'  tra'  preti  secolari ,  od  a  Vescovi,  cbe  avevan 
nome  di  savi  ed  umani  (3).  —  N6  fu  diverso  cogli  Ebrei  per- 
seguiti a  morte  in  Savoia  per  l'ignorante  ferocia  dei  frati. 
Plerique  mendicanciam  et  atiorum  ordtnum  prsdtcotoFes  M 
«omm  pubUcis  predicacìonibut  gridarono  sul  principiare  del  lUi 
accennando  dal  palpito  agli  Ebrei  (e  qualcuno  indicandone 
con  proprio  nome]  che  potevansi  impanemente ,  come  usnrai, 

(1)  Arcti.  di  Corte.  T.  ti  To).  TU  dei  BoUario  di  FtUct  P;  e  Bolle 
e  Bmt.  Hnito  XIII. 

(2)  Come  eoDCordare   il  qwui  InkumanUtr  col  tUrlt  lomenUef  Cki 
scrisse  ta  soppllca  noD  ebbe  11  coraggio  di  dir  giusto. 

(3)  Arch.  di   Corle.  Tol.  IT  del    BoUarlo  di  FtUee  V,   pég.  30e. 
Tol.  TI ,  pag.  4  e  249,  Tol.  TU,  pa|.  SS. 
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travagliare,  oecidere  e  ^nninare,  e  licilamente  spogliare 
degli  averi.  Sobilamente  sorsero  molti  scellerati  ed  entrati  ar- 
mata maoo  nelle  case  degi' braelitl  Irucidaroao  uomini  e 
donne  io  gran  Damerò ,  baltondo  altri  a  sangue ,  altri  carce- 
rando ;  rabando  i  denari  e  le  robe ,  e  assai  mali  commettendo 
rabbiosamente'  Felice  sapute  qneste  iufamì  cose  ordinò  proi- 
bito per  sempre  il  predicare  contro  i  giudei  :  se  costoro  mac- 
chinaTano  contro  la  religione  cristiana  ,  fossero  gindicati  ;  se 
quieti ,  stessero  protetti  e  difesi  (l).  Nelle  quali  azioni  egli 
passerà  biasimato  che  non  poni  gli  assassìni ,  e  né  i  predicanti 
istigatori  ch'avrebbe  dorato  croci6ggere,  perciocché  perdo- 
nati sebbene  impediti  dì  parlare  in  pubblico  avevano  ovvio  e 
polente  mezso  di  cwcìlare  gli  animi  e  gli  odìi  colla  confessione. 
Onde  gli  £brei  non  sicuri  mai,  sempre  offesi  nelle  robe  e 
nelle  persone,  per  ogni  via  possibile  si  rendicavano.  Il  mar- 
chese di  San  Tommaso  estrasse  a  prova  un  lamento  dei  Niz- 
zardi (2),  i  quali  abitando  i  pianterreni  delle  case  in  cui  sla- 
v'ano  gli  Ebrei ,  avevano  l' ignominia  di  vedersi  gettate  da  co- 
loro acque  ed  immondezze,  ae  alia  diversa  et  enormiaf  sui  preti 
cbe  portavano  il  viatico  ai  moribondi.  Perche  fu  ordinalo  ctie 
gì'  [sraeliti  dimorerebbero  fuori  di  Nizza  pagando  una  capi- 
tazione al  paroco  del  luogo,  a  cui  fosser  ridoni.  Ma  questi 
erano  segni  manifesti  d'impotenza,  cbe  Dicevano  alla  riputa- 
zione di  Felice  assai  pia  male  cbe  bene  :  ed  egli  senza  terre 
e  senza  pecunia  sarà  costretto  di  lasciare  una  dignità ,  se  non 
ambila  come  non  pochi  vogliono  sostenere,  certamente  cara. 
Che  sebbene  il  Thoures  nell'istoria  di  Ginevra  noti  cbedoven- 
dosi  trasferire  il  concilio  di  Ginevra  a  Losanna  per  accettarvi 
la  rìnoncii  di  Felice ,  ed  essendo  ì  Friburghesi  in  lite  con 
quella  cillà,  egli  chiamando  ì  Gioevrìni  contro  Friburgo  [ed 
avendone  perciò  sessanta  uomini  )  desse  buon  segno  dì  rinnn- 
ciare  spontaneo;  gli  alti  raccolti  dal  Garrone ,  e  da  me  dJcbia- 
rati,  provano  ben  aiiro.  Se  s' indusse  a  queir  atto  son  da  aversi 
per  buono  le  ragioni  di  Grillel  che  le  trova  uell'  abbandono  dei 
partigiani.  Dìfallo,  morto  Eugenio  ed  eletto  in  dodici  giorni  il 
successore  ;  volli  l' imperatore  e  gli  elettori  dal  nealrale,  all' ob- 


li) Arcb.  di  certe.  Tot.  V  del  BoUario  Hi  F«Hc«  K,  pag.  B3. 
(3)  Ibid.  id.  Tol.  TI ,  ps«.  90. 
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bedicDia  at  DQOTO  papa  ;  rìiolatj  FioreotÌDÌ  e  Veaeziaai  di  fa- 
lorire  la  pac«  delia  Chiesa  anche  coolro  le  ambagi  del  Viicoale; 
morto  costui,  e  suscilala  da  Nicctdò  aoa  crociata  cootro  Ame- 
deo come  decaduto  e  privato  degli  stati  aviti,  perciò  dovuti  a 
Carlo  VII  di  Francis  (1),  dÌTentara  iaolile  a  Felice  la  facolli 
dal  concilio  ottenuta  di  trattare  con  qualunque  principe  e  pre- 
lato, assolverli  da  ogni  peccato,  e  ridurli  alla  divozione  del 
concilio  istesso  ,  del  costantiese  e  di  ogni  universale  [2].  Tatto 
era  perduto  e  nou  restava  che  di  tentare  di  salvare  almeno 
l'onore.  Perciò  aderì  ad  un  coogresso  di  Lione  composto  da 
legati  del  re  di  Francia ,  del  re  d' iDgfaillerra,  degli  etettorì  di 
Treviri ,  di  Colonia  e  Sassonia  ,  dei  deputali  dei  concilio  di  Ba- 
silea ,  dei  procuratori  del  re  di  Sicilia  e  del  Delfino .  i  quali 
conchinsero  che  Felice  rinondasse.  Il  geanita  Danid  narra  die 
andati  i  commissari  del  congresso  a  Felice  lo  indussero  alla  ri- 
nuncia della  quale  egli  dettò  i  patti  subito  approvati.  Ma  dì  vero 
non  rinunciò ,  se  prima  non  in  sicuro  della  data  fede ,  onde  it 
18  di  gennaio  iU8  Niccolò  abolì  tutti  ì  decreti,  le  censure  e  le 
scomaniche  pronunciate  da  Eugenio  IV  contro  Felice,  i  padri 
di  Basilea,  e  gli  aderenti  loro,  e  restimi  ciascaoo  nelle  soe 
dignità  ed  onori  primieri.  Poi  a' 9  di  agosto  dell'anno  stesso 
nominò  Felice  prima  cardinale  della  Chiesa ,  lo  assicurò  dì  cin- 
quecento Gorioi  annoi  sulle  rendite  della  camera  apostolica  sin 
che  lo  avesse  provvisto  di  tanti  benefi»  per  seimila  fiorini,  eoo 
privilegio  di  volgere  io  uso  proprio  i  redditi  dì  tutti  gli  altri  che 
potesse  avere.  Ciò  non  ostante  Felice  non  si  dimise  che  a'  9  di 
aprile  del  1U9  (3]  voluto  prima  confermare  tutti  gli  alti  del 
pn^rio  pontificalo.  La  rinunzia ,  oltre  l' onore  degli  abiti  pon- 
tificali ,  il  titolo  di  cardinale  di  S.  Sabina ,  la  dignità  di  decam 
del  sacro  collegio ,  di  legato  io  Lamagoa  e  di  Vicario  perpetao 
del  Pontefice,  gli  frnttò  ilgodimeiUo  del  Vescovato  di  Ginevra 
dell'Abazia  dì  San  Benigno  [4),  de' Priorati  di  San  Vittore,  di 


(1)  Lonlg  ,  CmL  lUplom.  ilai. ,  peg.  1 ,  Seet.  3  ,  n.  4S. 

IS)  Ardi,  di  Corte.  Bolle  i  Brtvi.  Mano  Xlfl,  o.  18  di  reUce  T. 

(3)  Ibld.  Id.  Hauo  XIT,  q.<  I  e  3  di  Niccolò  V. 

H)  L'nliatla  di  San  Benigno  rendeva  pressoctiè  900  ducati.  T.  Bol- 
larlo di  Ftttee  r.  Voi.  T  negli  Archivi  di  Corte  i  in  cnl  è  oa  tireve 
del  1444  all' ab.  di  Savtgliaoo  al  qnale  «lierlva  qiel  tNoeUilo  per  tre 
anni  se  gt^va  11  conto  di  700  scadi.  Tanto  era  In  necessità  di  denari  I 
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Ph fidi  Romano  gii  arnli  dal  concilio  di  Basilea ,  e  l' acqai- 

sCo  i'  od'  altra  cattedrale  e  A'  an  altro  benefizio  di  qualsivoglia 
dignità  a  soa  elezione  [1)  ;  il  che  lo  pose  in  ano  stato  che  mai 
poDleBce  non  aveva  godalo  il  migliore.  Uà  poco  gli  durò  la  vita 
dopo  quella  Torlnna ,  che  a'  7  di  gennaio  1451  mori.  Nicolò  che 
aveva  approvato  ogni  cosa  latta  da  lai  in  tempo  della  tua  ng- 
gtna  del  papato  dichtaraDdo  validi  tatti  gli  atti,  le  senleoze , 
ì  decreti,  i  contratti,  JòOe  anche  lai  morto  br  quieto  e  rimesso 
il  figlia<riu  Ludovico  da  ogni  obbliga  del  quale,  per  isventura, 
il  padre  fosse  stato  debitore  verso  la  Chiesa  ,  onde  pon  fosse 
per  •offrirne  alcuna  molestia.  Anzi  per  segno  d'  amore  alla 
memoria  di  Amedeo  gli  promise  ogni  swta  di  forori ,  e  diede 
qQindi  a  godere  del  giobbileo  per  Ini  e  per  la  moglie  dove  si 
trovava  come  se  fosse  ito  ad  acquistarlo  in  Roma  [2). 

La  vita  di  Amedeo,  come  già  dissi,  fa  diversamente  giadi- 
cata  secondo  gli  umori  degli  scrittori  ;  e  nella  differenza  e  di- 
versità de'giadizi ,  senza  la  presenza  degli  atti  raccolti  con  tanto 
boon  senno  dal  San  T<unmaso  non  facilmente  si  troverebbe  il  vero. 
Concioasiachè  >  de' partigiani  del  coocilio  di  Basilea  alcuno  vide 
quello  che  i  partigiani  di  Eugenio  e  Nicolò  ;  e  de'  sanaci  di 
Nicolò  nudti  scrissero  favorevolmente  di  Amedeo.  Nicolò  islesso 
o  per  amore  di  pace ,  o  per  esempio  di  moderazione  sacerdotale, 
non  lasciò  niun  mezzo  per  persuadere  al  mondo  la  riverenza 
dovBta  a  qoel  personaggia  Vero  è  che  gli  scrittori  di  quelle 
atioai  sono  quasi  tulli  di  clero,  e  che  raramente  i  preti  sco- 
prono o  palesano  le  magagne  de^  loro  compagni  (  piò  spesso  e 
sempre  gridano  la  croce  a  chi  vede  e  non  tace)  ;  quivi  impe- 
gnati piuttosto  a  difèndere ,  se  Nicolò  istesso  approvò  le  opere 
dì  Felice.  Ciò  non  ostante  i  pia  leali  non  si  rimasero;  e  per 
tacere  di  Poggio,  a  cai  gli  amici  di  Amedeo  negano  ogni  fede. 
Abramo  Bzovio  continoatore  degli  Annali  del  Baronio,  come 
non  rispisrmiò  Roberto  di  Ginevra  ,  universalmente  esecrato, 
coti  liberamente  scrisse  contro  tatti  della  fama  di  Amedeo. 
E  certo  beo  sapevano  gii  autori  e  i  fautori  delle  lodi  sperticate, 
che  noQ  era  possibile  sostenere  tant'allo  quel  Principe  com'csst 
l'avevan  localo;  perocché  sebbene  fossero  trascorsi  irentaqualtro 

(1)  Arch,  m  Corle.  BolU  e  Brevi.  Mano  XIV.  n.  3  di  Niccolò  V. 

(2)  IMd.  W.  D.'S,  8,  II. 

ARCa.ST.lT.  Voi.  XIII.  39 
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liulri  dalla  vita  di  lui ,  e  sempre  pieni  di  panegirici ,  Cecero 
istanza  a  quello  scrittori)  che  innaoii  di  parlare  di  Amedeo 
volesse  comoltare  le  carte  dell'  archivio  dncale  di  Savoia  ,  e  poi 
vista  l'opera  beo  diverga  da  qaale  se  l'aspettavano,  strepitarono 
tanto  che  commossero  gli  sdegni  della  Casa  g)  fortemente  che 
lo  Bzovio  dovelte ,  per  mitigarli ,  a^nngere  al  volame  XVII 
de'gnoi  Annali  quello  scrìtto  che  il  gesaita  Hoood  distese  e 
intitolò  Amedmt  Pacifleus  (1).  Né  dopo  altri  cent'anni  parve 
ancora  sicaro  dalle  impatazioni  prave  :  perocché  il  p.  Roberto 
Sala  compose  nuova  apologia ,  la  qoale,  gravida  di  nn'  altea 
dr  Lodovico  Doni  d'Allidio ,  fu  mandala  ne)  1726  dai  marchese 
d' Ormea  al  re  Vittorio  Amedeo  II  (2].  Il  frale  combatte  come 
può  i  detrattori  di  Felice  V,  poi  reca  tutta  la  schiera  de*  lo- 
datori e  degli  apologisti.  Ignoro  s'egli  entrasse  negli  archivi  di 
Corte  :  sembrerebbe  che  oo ,  poiché  i  documenti  dal  San  Tom- 
maso raccolti  distruggono  ie  sue  autorità.  Le  quali  io  non  ri- 
chiamerò qui  tutte  per  confutarle  singolarmente  :  ho  impreso 
di  esporre  la  soslania  degli  alti  raccolti  dal  Garrone  per  l'opera 
rh'eglj  aveva  immaginato:  non  ho  volato  fare  io  la  storia,  né 
censurare  gli  scritti  di  nessuno,  e  né  meoo  togliere  quella  parte 
di  giusta  lodo  che  é  dovuta  ad  Amedeo  Vili  principe  al  suo 
tempo  onoratissimo.  Ha ,  per  chiarir  qualche  cosa  ,  come  potrà 
quel  frate  puntellato  dal  Bei^mense  sostenere  che  Felice  stette 
papa  per  nove  anni  e  cioqne  mesi  invitui  dopo  ciò  che  io  bo 
esposto  dalla  pagina  285  alla  305  di  questo  libro  T  Oltreché  la 
Cronaca  d' Bvian  da  me  più  volte  citala  aggiunge,  che  Ludovico 
figliuolo  di  Amedeo  avendo  per  esoso  lo  scisma  fece  d' ogni 
opera  perché  cessasse  e  diede  ad  annegare  il  caDcellìere  Bolo- 
mier  odiato  per  rapacità  e  dispreizo  grande  pei  nobili,  al  quale 
imputava  la  resistenza  del  padre  [3). 

Ninno  disdirà  che  Amedea  fosse  sino  da  paerìzia  mollo 
praticante  di  religione  ;  ma  anche  non  si  potrà  negare  ta  dura 
n  lunga  tribolazione  al  marchese  dì  Monferrato.  Bene  so  che 
Enea  Silvio  Piceolominì,  oratore  a  Federico  pCT  la  riunione  della 


[1}  Ardi,  di  CorlC'  Storia  della  Real  Caia.  DocaraenLI  ms. ,  t 
Tln  III,  Mazzo  I ,  n.'  IO  e  ri. 
12)lbld.  Id.  n.  11. 
Ci;  BIM  Csnion.  di  Lounna  Cron.  fEnlan,  ms. ,  tot.  13S. 
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Chiesa,  proaunciò  coraggiosamente  In  faccia  quel  Sire:  inoaìida 
stmt  inter  prineipei  poeta  ;  »ihil  Mtrvatur  niti  qvod  neeene  e»t 
tt  utili  :  honattati  ìoetu  raro  ut  (1)  ;  ma  non  avrebbe  aggiuiMo 
a  qoel  prinripw  il  lilolo  dt  religiosìuimi ,  pietosEisiitii ,  gia< 
sUssimi.  Né  io  calpesterò  la  meinoria  di  Amedeo  Vili  o  di 
Felice  V  se  rigetterà  le  deposìtioni  ricercate  nel  1^K3  nella 
Chiesa  parrocchiale  di  Sant*  Ippolito  di  Thonon  da  due  notai 
alla  preseoia  del  Priore  e  di  alcool  monaci  del  monistero  di 
Ripaglia  intorno  al  miracoli  operati  ad  intercessione  di  quel 
principe  (2)  come  santo;  i  quali  lennti  per  veri  da  qael  porcro 
Bergomense,  non  più  creduti  da  nessano,  appena  rimaagono 
docamente  della  bonarietà  di  qoe*  montanari  e  della  furberìa  di 
chi  osava  di  loro  credDlìlA.  D'altra  parte  non  veggo  necesiilA 
di  volere  che  un  uomo  sìa  creduto  più  o  men  savio ,  pia  o 
mcn  giusto  di  quel  che  di  fatto  era.  La  storia  ha  debito  del 
vero  :  e  le  prove  iKm  sono  nelle  opiuioni  o  negi*  iuterassì  degli 
scrìltori ,  ma  ne'  fatti  omaal.  Per  questo  diui  io  principio  che 
Amedeo  non  è  giudicabile  che  negli  atti  di  suo  regso. 

Certamente  era  uomo  non  volgare  ;  estimatore  giodizìoso 
del  sapere,  dotto  In  politica;  e  prima  che  dal  trono  passasse 
all'altare,  fu  riverito  ed  amato  da  sovrani  anche  potenti;  sempre 
io  fama  di  casto  e  di  studioso.  Dal  processo  fatto  al  Granvilla 
si  sa  ch'egli  era  strabene  [3];  dalla  cronica  di  Savola,  cbe  di 
mediocre  statura,  gravitate,  maturitate,  pnidentìa  et  diieretiont 
omaliifùmif ,  pareni  licei  «tiu  luorwi»  vcl  emuiqtu  injuria  in 
ommbut  dùcretiinmw  ;  il  cbe  direte  voi  o  lettori  se  sia  veris- 
simo [i].  Ma  fu  ignorante  di  finanza  anche  più  che  altri  prior 
cipi  del  suo  tempo,  cavò  molto  denaro  dallo  steto  senza  cre- 
scere i  meni  di  produzione:  onde  le  pia  rolte  le  città  non 
pcrtevano  soccorrerlo  nelle  sue  bisogna,  nà  la  pace  lunga  in 
che  tenne  l'interno  giovò  a  farlo  prosperare.  I  Torinesi  cbe  ora 
potenHH)  mai  esser  al  caso  di  pagargli  ou  cerio  sussidio  negli 
aitimi  anni ,  lasciarono  longamente  imprigionati  i  loro  consi- 
glieri ,  e  se  lì  vollero  liberi  imposero  un  balzello  ,  cbe  fU  esatto 

(I)  lUr.  Hai.  SeHpt.  Tom.  Ili ,  p.  3 ,  pai.  87»  D.  E. 

(3)  Arch.  di  Corte.  Nel  voi.  della  Cronaca  di  Amedeo  di  Perrlnet 

DU-PlD. 

(3)  Qbrarlo .  OptueoK.  Ullano  1S3C ,  pag.  10  in  doU. 
(4}  flifl.  palr.  ««wm.  Voi.  I,  Scriptont,  pag.  614. 
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viriUter  (1).  Pialtosto  ingrossò  il  regno  e  repreue  la  libertà  dei 
Signori  :  ma  non  allattando  qnelte  de'GoiDaid  né  reprfmeado 
quelle  de'  preti  non  giovò  oè  a  sé,  né  «i  saddili  ;  e  iàtanlii  ebe 
la  Lombardia  arriccbiva  quanlunqae  travagliata  da  fazioot  e 
da  guerre ,  lo  alato  di  Amedeo  non  motava.  Nocquero  gli  aonì 
del  suo  poDliScato  alla  fona  morale  del  pc^lo  :  i  preti  inao- 
lentìroBO,  i  laici  sdegnarooo  le  ìosoleoze  de' preti;  le  quali  la 
sua  aatorilà  poteTa  esemplarmente  punire  e  lasciò  impunite. 
Perdette  in  quel  tempo  la  fama  e  i  meriti  acquistali.,  Caidinal 
legalo  perseguitò  sulle  istanze  del  vescovo  di  Torino  i  Valdesi 
entrati  nel  Piemonte  e,  come  Ludovico,  se  la  prese  colle  stre- 
me (S)  e  ne  tormentò.  Fiid  s«ua  gloria  una  vita  glonosameote 
cominciata. 

3.°  Lvdomeo  duea  di  Saoota. 

Ludovico  padrone  dello  stato  desiderò  continuare  le  arti  di 
pace.  Confermò  a  sé  l'aderenza  di  Monferrato  per  le  terre  tAìn 
il  Tanaro  il  39  novembre  ItiO ,  e  diede  il  h  dicembre  l'inve- 
stitura al  marchese  Giovanni  per  le  terre  cedute  nel  geo- 
naio  143K  (3);  represse  ì  commissari  ducali  «  qui  [qnamplDrimi) 
n  importunilate  ducti  ipsum  commìBsioDig  officium  impetrare 
e  veriti  non  snut ,  non  ut  facinora  patria  in  Illa  palulancìa 
a  reprlmerent  sed  ut  undique  adinveotis  oecasioDìbos  jactan 
a  aliena  locnpleliores  efflcerentur  •  e  per  ciò  faceveso  alta- 
mente lamentare  le  comonìti  del  Piemoote  [h]  ;  attese  a  risto* 
rare  le  fortificazioni  dì  Nfon  e  ai  ponti  sui  Osmi  che  traver- 
savano le   vie  e  vi  costrìnse  anche  i  preti  che  negavano  di 

(1)  Aroh.  <tella  Citta  di  Torino.  Llber  CotuMonm.  Mano  XTII.  a.  8. 

(S)  Xtdu  di  Ginevra.  Ae^bintni  tpMoL  AvMd.  Card.  Sàbtmtmit. 
Voi.  I,  rol.  16S,  287.—  Nel  voUIléana  concessione  d' Indafgana  per- 
pelae  daia  llSOpHd.  fcol.  ocl.  alta  Chiesa  de' SS.  Bernardo  e  Grato  soUa 
velia  di  un  monte  presso  Trlverlo  nella  diocesi  di  Vercelli.  Quella  elilen 
era  fabbricala  nel  luogo  In  cai  fra  Dolclno  (braclato  eolla  minile  I  ghi- 
gno 1307)  e  1  saol  300  seguaci  avevano  abitalo ,  e  dal  quale  si  en  cre- 
dulo che  egli,  e  poi  ini  morto,  il  diavolo  manilava  I  turbini  e  la  ten^ 
peste  che  loeeavano  al  Vercellese.  Prete  Hllan»  de  Trlverlo  vedendo 
cessare  le  elemosine  cbleee  quelle  IndnigeDie  per  ravviarle. 

[3)  Arcb.  di  Corìe.  Monfnralo.  Mano  XTII ,  n.  6. 

H)  ibld.  Torino.  Mauo  IT. 
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concorrere  colla  lor  parte  di  denaro  (1);  cede  (SS  loglio  1441) 
a  FilipfK)  di  Borbone  signore  di  Beaajea  la  terza  parte  delle 
tremila  lire  torneai  che  esigeva  snlle  rendile  di  Macon  ;  bì  rllird 
dalla  sorranitè  di  TojBsey ,  Monletnerlo ,  Beanregard  ,  Lent , 
VIUenenre,  Ghalamonl,  e  rinnndò  al  vicariato  Imperiale  che 
ateva  sopr'essi.  I>erciò  il  Borbone  contento ,  riconobbe  Ini  per 
suo  signore  nelle  terre  di  Chatellard  ,  Ambérien  e  Trevoox,  e 
in  lotte  l'altre  cadotegti  dalla  Baronia  di  Villars,  e  io  qaelle 
per  cai  Ai  ricoooacìato  l' oma^io  adi  90  (iebbraio  1377  (S)  ; 
fece  qalndi  {  11  nltembre  )  trattato  con  Carlo  di  Borbone  per 
la  reciproca  difeM  de'  loro  stati  e  per  la  consegna  de'  malfat- 
tori (3] ,  che  poi  conchiose  col  Delfino,  S7  novembre  14M  (4)  ; 
preliminare  felice  a  terminare  le  anticbe  e  non  brile  questioni 
che  da  venlidne  anni  si  mantenevano  pel  Vaienlinm.  Delle 
quali  brevemente  dirò. 

Lnigi  di  Poliem  coste  di  Valeo»  testò  a'  29  giogno  1419 
che  se  moriase  sema  ^liaoli  gli  fbne  erede  universale  il  Del- 
fino di  Vienna  ;  se  il  Delfino  rifiutasse ,  succedesse  il  duca 
Amedeo  di  Savola.  II  signore  di  Saint  Vaiiir,  altro  Luigi  di 
Poitiers,  mosse  lite  a  Carlo  Delfino  per  quella  soccessione;  ma 
ai  15  di  maggio  1422  alcuni  giudici  defioirtmo  le  ragioni  d*am- 
bidne ,  le  quali  sarebbero  stale  ferme  se  il  signor  di  Saint  Yaìier  ■ 
aoD  si  fosse  appellato  al  Parlamento  di  Parigi ,  e  di  là  non 
aresse  ottenuto  senteoia  più  favorevole.  Carlo  appellò  dalla 
senleosa  del  parlamento  il  primo  di  luglio ,  e  al  S7  Amedeo 
appellò  daUa  sentenza  dei  giudici  del  Delfino.  Poi  a'  K  d'agosto 
Giovanni  da  Fonte  procuratore  di  Amedeo  fece  agli  esecutori 
testamentari  del  conte  di  Valenza  l'offerta  dei  cioqoaotamlla 
scodi  d'oro  mesti  da!  testato^  per  patto  di  successione;  e» 
Don  voluti  riceversi,  protestò  avanti  l'arcivescovo  di  Narbooa 
legato  apostolico  nel  Contado  Venassino,  e  per  quella  causa 
commissario  papale,  ch'egli  proseguirebbe  l'azione  contro  il 
vescovo  di  Valenza  e  il  signor  S»iU  Valter  suo  fratello.  La 
causa  fu  continuata  e  vinta;  ma  rimasero  assai  punti  di  diritto 
di  Carlo  Delfino  aaliio  re ,  a  decidere  i  quali  non  fa  mai  tro- 
ll) Arcb.  della  Cattedrale  di  Losanna ,  Cassella  M4  ,  d.  MI. 
(3)  Ardi,  di  Corte.  TratUt  taeUtu  ante  la  Frana.  HSBo  TIII,  d.  lO. 

(3)  Ildd.  Id.  n.  ai. 

(4)  Ibld.  Id.  Mazzo  IX ,  n.  2. 
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vaio  il  baoD  meizo.  Finalmeate  si  conTeone  a'S7  noTembre  Ikkk 
tra  LodoTÌco  di  Savoia  e  Luigi  DelSoo  SQCcednto  al  padre  in 
qael  coolado,  che  Savoia  cederebbe  al  DelBno  le  sue  pretese 
SDlle  coatee  di  Valenza  e  Dieo  ;  e  per  ciò  riceverebbe  trenloUomila 
scndi  d'oro  e  Iretnila  ducali;  in  cambio  della  qaal  somina 
avrebbe  i  castelli  di  Bsn,  Cbslen^n ,  Pagin  e  San  Pielro  sotto 
Goadizione  di  riscatto  (1).  Uà  an  duovo  accordo  del  8  aprile  1M5 
flal  per  sempre  quella  faccenda ,  rinunciando  Savoia  a  quelle 
Contee  o  ricevendo  in  libero  pMsesso  il  Fossignl ,  pagato  cin- 
qaantaqaaltromìla  scudi  d'oro  per  sottrarsi  in  perpctoo  da 
ogni  omaggio.  Per  cbe  fu  falla  da  ambedue  le  parti  consona 
delle  rispettive  carte  pei  titoli  d'orìgine  e  di  possesso,  di  diritti 
0  di  sovranità  feudali,  e  comandate  le  oaove  obedienze  ai  vas- 
salli {2).  Quel  onovo  accordo  parve  mosso  da  una  gratitodiiw 
di  Ludovico.  Il  quale  appena  pregato  d' un  favore  il  Delfino 
n'  ebbe  pia  che  non  si  sarebbe  aspettato  ;  avvegnaché  avevalo 
domandato  per  conquistar  Genova  e  Lucca ,  e  quegli  si  er« 
offerto  di  prender  quella  parte  d' Italia  di  cbe  gii  Ludovico 
trattato  aveva  col  figlinolo  del  marchese  dì  Monferrato. 

1  patti  della  nuova  lega  sottoscritta  da  Ludovico  in  Ginevra 
nel  febbraio  AtA  1U5 ,  furono:  Cbe  egli  darebbe  il  passo  ai 
Francesi  per  Savoia  e  Susa  giù  od  Piemonte  e  verso  la  Liguria, 
0  per  le  Langhe  o  per  l'Astigiano ,  passando  verso  BrA  o  Che- 
rasco  ;  provvederebbe  i  soldati  di  vettovaglie  cbe  le  paghereUmno 
a  giusto  prezzo  ;  e  metterebbe  egli  stesso  il  denaro  per  seimila 
cavalieri  Km  arm^erorwin  qu<m  traetiu  in  ragione  di  veoti 
fiorini  di  Savoia  ogni  mese  per  ciascuna  laucta  quando  li  do- 
mandasse in  aiuto  de'  proprii  ;  e  cosi  il  Delfino  pagherebbe  si- 
milmente qoe'  di  Savoia ,  se  né  chiedesse  ;  che  se  avesse  dei 
pedoni  egli  non  pagherebbe  cbe  cinque  fiorini  per  ciascuno  : 
si  assicurerebbe  ai  Niiiardi ,  ai  Piemontesi ,  ai  Vercellesi  li- 
bero ampio  e  sicuro  commercio  in  Genova  e  Lucca ,  territorio 
e  marina,  senz'ombra  di  (asse  o  gabelle  o  pedaggi ,  come  già 
vivevano  e  commerciavano  co' Genovesi.  Del  resto  iutendevasi: 
che  le  (erre  e  le  ciKé  che  si  fossero  prese  Ira  il  Po ,  il  Ge- 
li) Arch.  di  Corte.  CiUà  t  PrtMtneU.  VaUMiwtù.  nano  II ,  n.'  IO, 
a,  18,  15;  e  Haiso  III,  n.'  1  al  19. 

(1)  IbM.  Id.  ti.  13.  —E  TrMéi  ancien!  mec  ta  Franee.  Haizo  IX  . 
n.'  3  e  8. 
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noresalo  e  il  Uonrerrato ,  quali  Parma ,  Piacenza  ,  Tortona  ec. 
rìourrebbero  del  Delfina ,  eccello  Alessandria  che  si  dardibe  al 
Monferralo  parche  stesse  fedele  a  Savoia  e  al  DelOoo.  Le  (erre 
tra  il  Ticino  e  l'Adda ,  tra  gli  alti  monti  e  il  Po ,  qnali  Mi- 
lano, Pavia,  Lodi,  Novara,  Como  ec. ,  e  di  là  dalFAdda  il 
castello  di  Trezzo  e  Pizzighilone  sarebbero  di  Savoia  con  quanto 
è  In  riva  all'Adda.  Rispettati  1  marchesati  dì  Mantova  e  Fer- 
rara ;  quanto  si  pigliasse  d' altro  fra  il  Po  e  l'Adda  si  terrebbe 
per  dividersi:  due  parti  a  Savoia,  ima  al  Delfino.  Non  sì  co- 
mìncierebbe  l' impresa  che  al  parer  buono  di  Savoia  ;  e  il  Delfino 
alla  prima  richiesta  del  sozìo  farebbe  giurare  i  capitoli  di  que- 
sta  lega  a'  suoi  capitani  e  alle  sue  genti ,  le  qaali ,  siccome  il 
Ddfino  e  il  Doca ,  non  salverebbero  né  rispetterebbero  che  il 
Re  di  Francia,  l'ImperaUoe,  i  Bernesi  e  il  marchese  di  Mon- 
ferrato (1). 

Ludovico  noo  avrebbe  veramente  avuto  intenzione  di  pren- 
der l'armi  che  alla  morte  di  Filippo  Maria  ,  se  la  sorella  non 
fosse  stata  al  caso  di  persnadere  il  consiglio  ducale  di  Milano 
di  prendere  a  successor  del  Visconte  il  Duca  di  Savoia,  Ha 
Francesco  Sforsa  rnppe  ogni  disposizione  ed  ogni  accordo  beffan- 
dosi de'  Veneziani  e  della  principessa  di  Savoia  che  brigavano 
per  sé  slessi  ;  di  Papa  Nicolò  distratto  dallo  scisma  ;  e  dell'  in- 
dolenza dì  Federigo  Imperatore ,  che  non  vedendo  modo  buono 
per  sé  lusÌDgava  tntti  gli  ambiziosi.  E  per  togliere  ogni  spe- 
ranza a  Ludovico,  il  qnale  e  per  il  padre  e  per  la  creila  su- 
scitanti amici  in  Milano  ed  in  Pavia  apparecchiava  armi  e 
soldati ,  prese  Novara ,  Vigevano ,  Alessandria  ed  altri  luoghi 
imporlanti ,  e  costrinse  il  dnca  di  Savoia  a  condnrre  alla  difesa 
del  pro[vio  stalo  quelle  milizie  che  destinava  a  conquistare 
r  altrui.  Né  valsero  a  Ludovico  i  Francesi  venati  a  difendete 
Asti  {2) ,  e  per  i  patti  ad  aiutare  i  Piemontesi  ;  né  l'ordine  di 
Torino  che  andassero  alla  gnerra  tutti  i  cittadini  (3) ,  che  lo 
Sforza  per  iscienza  di  guerra  lutti  sconfisse;  e  oè  gli  giovò 
sparger  voce  die  i   Milanesi  eranosi  c(hi  decreto  municipale 


(t)  Arch.  di  Corte.  Trailéi  aneietu  eU.  Mazzo  IX ,  d.  0. 
(3)  Arcb.  di  Corte.  Città  i  PrwtneU.  AitU  Mazzo  IT ,  n.<  13  e  it. 
(3)  Arcb.  della  CIIU  di  Torino,  Lfber  CfmtUionm,   voi.   LXX , 
rol.  72-,  e  voi.  LXXI,  fol.  103. 
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a  lai  dati  (1] ,  poiché  occopando  Sforza  proMamenle  lo  stato 
distrusse  ogni  speranza  che  Lodovico  a  i  collegati  suoi  avenero 
potalo  naUriro. 

Traltsnto  si  agitaTano  gii  aolmi  de'  Fribai^beai  per  diverso 
cagioni.  Alconi  aomini  di  Alberto  d'Aoslria  avevano  nel  1445 
spogliato  le  genti  del  segaito  di  Felice  V.  Savoia  non  potato 
avere  soddisfazione  fece  per  rappresaglia  spogliare  alcool  mer* 
canti  di  Friburgo  cittA  proletU  da  quel  sovrano.  Inotilmorte 
I  Friborghesi  si  rìcbiamarona  dell'ingiosta  danno  ;  gli  (rfBciaU 
di  Savoia  governatori  di  Friburgo  o  per  contenere  i  concitati 
o  per  timore  che  loro  dovessero  negare  cmitinaa  obbedieoza , 
esercitavano  con  molto  rigore  le  incombenze  loro ,  e  nelle  esi- 
genze dei  denaro  erano  soverchi  :  qaindi  crescevano  i  dispiacni 
nel  popolo ,  Q  le  avversioni  a  Savùa  ;  a  cai  per  traboccarli  sì 
aggianse  la  sicortà  accordala  da  Savoia  a  Guglielmo  d'Avuicbes 
coi  la  patria  da  lui  tradita  aveva  perdonato  il  capo  (S).  I  Fri- 
borghesi  vollero  vendicarsi ,  e  rsppresagtia  per  rappresaglia , 
colpirono  i  Bernesi  amici  di  Savoia.  Lodovico  assaltò  i  Fribor- 
ghesi. Dorarono  longtmente  le  offese  e  sincfaA  Francia,  Bor- 
gogna e  i  Cantoni  di  Svizzera  prossimi  a  Berna  e  Friborgo 
DUO  enlraruno  pacieri.  Friboi^oera  a  mal  partito,  e  gli  con- 
venne stare  all'arbitrio  loro:  ai  16  Inglio  1U8  accettò  di  ren- 
dere le  terre  e  le  robe  loUe  ai  sudditi  di  Berna  e  di  Savoia; 
di  non  battere  più  moneta  se  noi  consentiva  il  sire  di  Nenfcbatel; 
pagare  per  danni  di  gaerra  a  Savoia  quarantamila  Bonn!  dd 
Reno;  ricevere  Guglielmo  d'Avancbez  quale  boono  cittadino;  di 
renderli  tutto  qnello  che  gli  avevano  tolto.  Ma  qoella  pace 
ontosa  accettata  per  necessità  non  si  volle  osservare  dai  Fribor- 
ghesi ,  e  la  goerra  fa  noovamente  rolla  ;  onde  Lodovico  di  Sa- 
voia e  il  padre  suo  Cardinale  Sabioeose  eccitarono  anche  i  Gi- 
nevrini a  prendere  le  armi.  Cosi  fecero  grosso  contro  Friburgo 
e  vinsero;  né  si  dimisero  dal  combattere  che  dopo  il  trattalo 
conchiaso  dall'  anzidetto  signore  di  Neufcbatel ,  che  fece  ob- 
bligare i  Fribarghesi  a  pagare  a  Savoia  centomila  fiorini  in 
brevissimo  tempo  ;  se  non  pagassero,  avessero  pena  di  dogen- 

(1)  Arcb.  della  CItli  di  Torloo.  Liber  CaniiUorum,  voi.  LXXT, 
rol.  23. 

(2}  Arci),  de  la  ChaHcellerit  dt  FrOmirg. 
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lomJla ,  e  Sivoia  it^liesn  loro  le  lerre.  E  per  verilè  non  po- 
talo pagare  Airoito  coslretli  reoderBi  al  dominio  del  Doca  La- 
dovico  aomini  e  dODoe  colla  città  e  il  territorio  io  peqMtno , 
il  19  giagno  1459  (1}. 

Quanto  LadoTico  ruggisse  i  Iraragli  soatenati  da*  anot  mag< 
glori  per  iograodire  lo  stXo  si  conoace  noo  solameate  dagli 
aUi  del  soo  tempo  o  aaaololamente  pacifici ,  o  se  di  guerra , 
Don  cootinoati  ;  ma  pia  specialmente  dal  soo  contegno  coi  Gì- 
iKTrioi ,  ai  quali  nel  9  marzo  ikkk  per  una  aemplice  ricbiesla 
del  capitolo  reatilal  il  castello  di  Thez  che  aTeva  occupalo  (3). 
Poi  nel  14i5  non  striamente  permise  che  acquistassero  dal  si- 
gnore di  Hontcfaena  e  dal  Bellore  della  Maddaleaa  di  Caronge 
il  lui^  che  oggi  dicono  le»  Vemetui  nella  terra  savoiarda  ; 
ma  donò  alla  citU  isleasa  ogni  diritto  di  feudo  e  di  soTraoilA 
aalla  terra  acquistata ,  e  domandato  nel  1447  di  tirare  Jn  Gì- 
nerra  una  aorgente  d' acqua  dal  monte  di  SalAre  allraverso  le 
sue  terre  ,  sabito  lo  cooeedetle  col  solo  patto  che  ne  facessero 
adare  alqoanla  presso  il  palauo  OT'era  sdito  alloggiare  an- 
dando in  Ginevra.  Ganlhier  maraTJgIia  come  lo  Spra  citasse  oo 
atto  del  1446  per  nuore  pretese  di  Ludovico  sulla  sovranitA  di 
Ginevra.  Queir  atto  non  si  trova  ;  e  ninno  il  vide  ,  né  die  se- 
gno d' averne  saputo  novella.  Poi  il  vescovo  Franceeco  de  Hiea 
follo  principe  da  Amedeo  aveva  esercilato  aenza  conlredizione 
atti  sovrani.  Amedeo  stesso  nel  suo  papato  Vescovo  di  Ginevra 
aveva  solenaemente  conrermalo  il  33  maggio  1444  le  costitu- 
lioni  che  cinqoaotasett'  anni  innanzi  fece  distendere  e  giorare 
Ademaro  Fabri  (3).  Lo  Spon  forse  ha  errata  :  né  era  diflScile 
all'errore.  Peroccfaè  vista  di  questo  tempo  la  guardia  delibe- 
rala dai  Ginevrini  a  Papa  Felice  per  la  ana  residenza  in   Lo- 


di Arcli.  de  la  anautUerig  iTeM  de  Fribowg.  L'alto  é  ie(Dalo  lo- 
Ghe  da  Martino  Le  Frane  proposto  di  Losanna.  La  BlograOa  Dnlvenale 
di  Francia  disse  danqne  non  vero,  quando  dlsae  che,  deposta  Felice,  egli 
si  rlllrt  a  Eooa.  —  Benia  ,  Commls."  de'  tendi ,  Franknidt-Saaoti ,  voi. 
niB. ,  p.  3.  —  Arali,  di  Corte.  Torino.  TraOit  atM  Ut  5iUmm.  Mano  I , 
n.>  16,  17.  18.  —  Ganlhier ,  HUL  d«  Gm.  DM.  —  DI  latte  qae>te  tae- 
eendo  di  Fnbnrgo  vedi  loefae  la  Slrenna  rrHxn^bese  del  180S,  Intitolata  : 
GMIMUM  <riMttcfe«  «(  A.  d(  SaUetto. 

(3)  Arch.  di  Ginevra. 

(9)  Ibid.  M. 

«MH.8T.lT.V0l.llll.     '  «0 
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sanna  (  a  stipendiare  la-quale  presero  amieipaiamtmU  dalla  caau 
del  tesoriere  olio  fiorini  d'orol]  qoello  itorico  ooa  fu  oiotto 
diligente  nel  lef^ere  la  cifra  ;  che  imece  di  tuitmtm ,  scrìaae 
teieento  (1):  namero  impossibile  a  si  piccola  cìlU  quale  allora 
era  Ginevra  ,  e  che  certo  dai  cittadini  di  Losanna  mai  ooo  sa- 
rebbesi  lasciata  entrare  nel  loro  territorio.  La  debolezza  d'aniaao 
di  LudoTÌco  ita  otite  anche  ai  Valligiani.  Imperocché  il  vescoro 
ed  il  capitolo  di  Sion  avevano  tentalo  pia  volle  di  ricuperare 
le  terre  Martigny ,  Ardon ,  Chamosaon ,  Mastry  e  altri  laoghi 
dall'  acqua  di  Horgia  al  Rodano  che  il  Daca  di  Savoia  eraai 
preso  ed  ì  Valligiani  dovelter  lasciare  per  l' atto  sai  campo 
avanti  Sion  del  138%  approvato  dall'  antipapa  ClemMle  nel  Ì8BS 
e  da  Eugenio  iV  II  IS  luglio  ìiSk  ,  ma  non  poterono  riuscirvi. 
Volendo  Ludovico  bisognoso  di  denaro  riscaotere  nel  ìkVt  i 
suoi  credili  dal  Valligiani ,  il  Vescovo  e  II  capitolo  noo  sol*- 
mente  protestarono  di  non  voler  pagare  ;  ma  ridomaodarooo  le 
loro  terre.  Amedeo  VI  e  VII  avrebbero  risposto  con  ma  inra- 
sione  del  resto  del  teoimeoti  di  quegli  arrogaoti  ;  ma  Ladovioo 
olferi  di  stare  air  arbitramento  di  booni  giudici.  L'arUtramento 
fn  .-  che  a'  IT  di  luglio  Ladovioo  ebbe  aentenia  di  non  doman- 
dare altro  ai  Valligiani  e  di  reatitaire  le  (em  sino  allora  ooca> 
paté  (8). 

Con  Saloizo  e  con  Monferrato  che  tanto  patirono  dai  tra 
Amedei  egli  ta  amico  sincero.  Bene  stelle  con  Francia  la 
qaale  continuamente  gelosa  di  Savoia  le  si  era  sempre  mo- 
strata ostile.  Coli'  Inghilterra  e  colla  Spagna  fece  buoni  accardi 
di  commercio  ,  e  eolia  Scozia  corse  fortuna  d' imparentare  11 
figlinolo.  "Pel  quale  mandò  il  segretario  Giovanni  di  Lestellaj. 
Laocellolto  di  Luiriens  governatore  di  Nizza  e  Iacopo  della 
Torre  giurista  ambasciatori  al  He ,  perchè  volesse  fidanzargli 
la  sorella  Aonabella.  E  il  re  la  fidanzò ,  e  maodòlla  secondo 
gli  usi  di  Savoia  al  Doca  ,  onde  fosse  educata  nei  costumi  ddle 
genti  tra  cui  avrebbe  dovuto  vivere.  La  principessa  arrivò  in 
Ginevra  il  7  di  ottobre  IftU,  e  dimoratavi  alcitni  mesi  ooa 
volenlieri,  ebbe  permesso  di  ritornare  al  paese  natio  (3).  —  Coi 

(t)  Ardi,  di  Ginevra.  B  Otattaler,  Bùt.  di  Gtnivt,  m». 

(3)  Arch.  di  Corle  di  Torino.  IValM  «w  Hi  PMMmiu.  Mano  II. 
n.  46  ;  e  Mazzo  IH ,  o.'  S,  3 ,  10  e  11. 

(3)  Ardi.  Cam.  Cmtt  ie'Taor.  ùm.  Llb.  »3,  p.  8MK  -  Clbrarlo, 
Oputeoit    edlz.  di  Fontana  1841,  p.  361. 
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proprii  luddili,  m  non  lo  strìngeva  la  gaerra,  non  sarebbe 
pano  avaro  dj  peconia ,  coaciossiacbè  qaantao^ae  decretaste 
iaalieaabilfl  il  suo  demanio ,  amò  meglio  in  ano  streno  lia- 
goUro  dislrarne  taoto  pel  reddito  di  ciiHiaemila  Boriai  aonui, 
che  imporre  ana  ooova  tassa  agli  stati  [1]  ;  e  gii  prima  (  1441  ) 
lolla  per  I«  isUnie  de'  Piemonteii  una  gabella  del  sale  cbe  era 
iocomoda,  ma  che  serviva  a  manteoere  rooìveniii  di  To- 
rino, aveva  decrelaio  cbe  il  denaro  pel  bisogno  delle  scnole 
si  leverebbe  dal  suo  erario  (S).  Cosi  provvedeva  alla  disciplina 
degli  officiali  :  Torino  si  dolse  cbe  gli  esecntori  degli  ordina- 
menti mnnkipali  o  non  sollecitamenle  o  noa  diligentemente 
adempivano  all'  officio  loro?  e  Lndovico  (  i8  aprile  IkkS  )  eo> 
mandò  risoluto  che  nimio,  sotto  pena  di  cinqnanla  lire  di  fòrti, 
ardisse  non  che  negarsi ,  indagiare  al  bisogno  (3)- 

Lo  slBdio  pubblico  riportalo  in  Torino  vi  avea  ricondotto 
qnalcba  riccfaesia ,  ma  eiiandio  diitnrbi  non  pochi  per  le  li- 
bertA  e  le  franchigie  accordale  agli  stodenti.  A  Trenarti  Tarono 
eletti  dne  della  cilli  qui  eum  dmAiu  de  studio  deieant  ledare 
dtiata  et  tnterwie  jut^a  tonvettciotiet  in  affictum  iomomm  :  le 
quali  forse  non  erano  abbastanza  comode  a  ricevere  tolti  gli 
atodenti;  perchè  essendo  allora  rettore  dello  stadio  il  dottore  Gio- 
vanni Grasso  (ricevuto  cittadino  per  alto  dei  decurioni  del  1441) 
fo  ordinalo  cbe  le  famiglie  ebree  o  si  ristringessero  od  uscissero 
della  città  per  lasciar  Inogo  agli  sloden  ti.  E  a'  13  di  dicembre  (144S) 
Al  stabilita  ona  guardia  di  venticinque  armati  per  quartiere 
al  Sne  di  vegliare  alle  risse  di  coloro ,  con  decreto  :  a  qnod 
€  nulla  persona  cuiDscuiaqae  gradua,  statua  et  condicionii 
«  existat ,  aodeat  vel  presnmat  quovis  modo  comodare  sul  tra- 
a  dare  ad  oflendendam  vel  deffiendendam  aut  alias  aliqna  arma 
€  cuintcumque  nomiois  fueril  alieni  studenti  seu  alieni  de  unt' 
«  versilale  stndii  Ttaaarini  nec  altcui  de  eorum  Tamilia  et  gen- 
•  tìbns  snb  pena  Tiginliqoinqae  florenorum  prò  quolibel  et 
«  qoalibet  vice  et  amissioois  armorom  al  §upra  accomodato- 
c  mm  (4)  D.  Né  solamente  avevano  franchigie  gli  scolari,  mi 


(1)  Areb.  di  Corta.  PHwrfpf  m  tanffiM.  Haiia  IX ,  n.  4 

(3]  IltM.  id.  nano  IT,  fot.  1S7. 

(8)  IMd.  Id.  HamvT,  a.  4. 

[4)  ArA.  di  cuti-  Uter  CoiuWtonifn,  voi.  LXTIU,  p.  1 
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gì'  Iniervienli  (alU  dello  slntfio ,  1  quali  assog^ttatj  dal  cardi- 
nale di  S.  Sabiaa  ai  giudici  ordìoariì,  tanto  dissero  e  tanto 
fecero  che  qoel  prelato  a' 6  agosto  lUSO  dichiarò  naovamenle 
i  dipendenti  dall'  naÌTcrsità ,  cìtladioi  o  loresi  ma  dei  dintonii 
di  Torino  si  in  gìtìIo  e  s)  in  criminale,  non  essere  giadtcabili 
che  dai  cooserralori  dello  studio  (1).  1  qnali  privilegi  ognono 
intende  se  poteruio  far  bene. 

Ma  di  due  buone  dispositjoni  è  a  parlare  prima  di  chiudere 
il  presente  libro.  Niuna  scnsa  Tolevasi  lasciare  alte  donne  pub- 
bliche di  sbandarsi  nella  città.  1  sindaci  affittarono  nn  luogo 
al  ginevrino  Aimone  BaUaixono  e  gli  diedero  qnerie  parole. 
a  Qaod  valleat  tenealurqne  et  sit  adstrìctos  hospitare  quas* 
■  cumqae  mulieres  merelricales  tam  de  die  qoam  de  oocte 
<  radendo  et  operando  in  eadem  domo  qnotiescumque  eis  pla- 
H  cuerìt  actnm  veneris ,  seu  meretricale  prò  ìpsamm  liMlo 
e  vtdnptaleqne  et  juxla  mores  coosuelos  in  lallibus. 

ff  Item  quod  in  ipsa  domo  idem  Ajmo  per  dictum  tempns 
a  trium  annorum  possit  et  valleat  hospitare  quosenmqae  bo- 
li mioes  extraneos  tam  boneitos  qnam  iahonestos  tam  de  die 
a  qoam  de  oocle  venieales  cum  ipsis  malierlbns  et  didum 
a  actum  commillenlos  dommodo  dicti  homines  non  sint  cives 
a  vel  habitatores  diete  civitatis.  Et  qni  cives  non  possunt  dor- 
(r  mire  de  nocte ,  de  die  vero  eis  liceat  dictam  veneris  actnm 
1  commitlere  prò  libilo  roluptatis  s. 

a  Item  qnod  ipso  Aj mo  possit ,  valeat  ac  teneator  provi- 
«  ilere  quibuscumque  personis  tam  meretricibus  qoam  aliis 
«  personis  bonestis  vel  ìnhonesUs  cuiuscumqne  coDdidoaia 
1  existent  panem  vinnm  carnes  et  quecamque  alia  victualia 
a  cniasvis  generis  existent  pretto  competenti  ila  tamen  qaod 
«  non  excedat  prelio  cariori  aliornm  bospitnm  et  quod  tenea- 

■  tur  manulenere  eisdem  mnlieribus   vlcioalia  necessaria  prò 

■  victu  ipsaram  ,  licitnm  sit  eisdem  mnlieribus  dieta  victaalia 
«  portare  in  ipsa  domo  et  idem  Ajmo  promittat  et  teoeatnr 
«  ipsa  vicloalia  cocfiere  solvendo  ìd  quod  jnstom  foerìt  aub 
«  pena  solidorum  trium  viennensium  prò  qnalibel  persona  et 
•  qualibct  vice  ». 
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«  Item  qnod  diete  molieres  non  pouiot  oec  valeiDt  quid- 
a  qaid  mandocare  vel  bibere  alibi  qoam  io  ipia  domo  sob 
<  pena  solidonim  trium  vieDnensiam  prò  qnalibet  ipsarnm  et 
«  qaalibet  TÌce  cnias  pene  doe  partes  applicenlar  illaatriuimo 
a  domino  nostro  duci  Sabaadie  et  alia  pars  accosatorl  et  qai- 
«  iibet  possit  accusare  et  soo  iaremento  credator  ■■ 

a  llem  qaod  ipae  molieres  non  pouint  nec  raleant  aece- 
a  dere  per  cifitatem  nisi  dìebas  mercnrii  et  sabati  portando 
a  semper  super  spaclnla  destra  nnam  agnglietam  ut  a  ceteri» 
a  possint  cognosci  eo  salvo  qnod  hoapitissa  diete  domns  possit 
a  omni  die  et  qaibaacDmque  per  ipsam  ciTitatem  accedere  por- 
a  tendo  ipsam  agagiietam  super  spactola  pront  supra  dictntn 
a  est  etiam  aal?o  et  reserrato  qaod  lìceat  ipsia  mulieribos  omni 
a  die  ire  ad  missam  ad  ecclesiam  Sancii  Dalmatii  dammodo 
a  non  dessendant  a  campanule  Sancii  Dalmatii  infra  et  radaat 
a  ad  ecclesiam  Sancii  Andree  per  viam  quo  est  secos  moros 
«  diete  civitatis,  nec  dessendant  per  reclilodinem  Sanctl  An- 
a  dree  inferias  snb  pena  qne  supra  applicanda  ut  supra  >. 

a  Item  quod  diete  molieres  non  possint  accedere  per  civi- 
a  talem  de  die  a  solisorto  usqne  ad  solis  occasum  preter  qnam 
a  diebus  mercorii  et  sabati  et  aliis  vero  dìebas  liceat  ìpsis  ma- 
a  lieribos  accedere  per  ipaam  civitalem  tempwibus  noctornia 
a  snb  eadem  pena  solidornm  triom  (1)  ». 

Al  lastidio  che  apportavano  le  sregolatezze  degli  scolari  a 
la  cara  delle  donne  pobbliche  ai  aggiongevano  le  paare  e  le 
desolazioni  degl'  incendi  Trequeoti  delle  case  coperte  di  materie 
combostibili;  che  guai  se  spirava  gran  vento.  La  Città  si  provò 
pin  volte  al  rimedio.  FiDaìmente  a' 9  dì  maggio  lUl,  risol- 
vette che  tolte  le  case  sì  coprissero  dì  tegole,  proibito  di  pia 
osare  patleit,  kppibuB  el  mdliaeis ,  e  pare  cbe  l'ordine  del  Con- 
siglio fosse  tosto  obbedito;  perchè  a  S^  d' agosto  dell' anno  soc- 
cessivo  ta  necessità  sgomberare  le  vie  e  le  piazze  de' grandi 
mucchi  di  paglia  che  vi  si  era  gettala  e  fu  deliberato  cbe  si 
portasse  fuor  di  città  quella  che  dava  pericolo  d'ioceodio;  pel 
resto  si  riferisse  al  Consiglio  ducale,  e  si  aspettasse  di  adire  il 
da  foni.  Uà  qoel  consiglio  non  parlò  cbe  a'19  di  maggio  IU8  (9), 
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e  !•  paglie  rìmawro  sino  a  quel  tempo  In  citU;  p<QÌUto  fril- 
UiModi  accenderà  fooco  nelle  vie,  ne' crocicchi ,  oeUs  pUuie 
io  ogni  piAblico  loogo  [1], 

Nonoataote  tali  sonni  di  gorerno,  la  Gitl&  prosperava  e 
a*f«l>be  prosperato  io  stalo  se  Ludovico,  baono  com'era  e  grs- 
lioso,  non  aresse  lascialo  ogni  cosa  al  capriccio  della  Unto 
bellissima  quanto  vana  sua  moglie,  Anna  di  Cipro  ;  e  per  lei 
000  avesse  empiuto  la  Corte  sua  di  sciocchi  ed  arrogMilì 
stranieri. 

Ha  qui  io  devo  Esr  ponto  perette  qai  finiscono  le  Menorie 
dal  San  Tommsso  raccolte;  le  qaali  ae  bene  io  le  ho  dichiarale 
e  lalgono,  come  io  giudico,  molta  importaoca  storica,  aogmo 
ohe  rimaDgano  mooomeolo  dorevole  alla  ana  memoria  (S). 


(1)  Areb.  deUa  cltU  di  Torino.  Uh$r  ConNUdtiim,  voL  LXXIT. 

(2)  Questo  livoro.  OnKo  nel  novembre  1M4  ,  ebbe,  nel  1846  e 
■Mi  1847 ,  le  podM  aggiunte  dagli  Anhlvl  JTmHcm  e  delle  RifonMQlart 
di  Flreme. 
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HANOSCRim  che  U  San  Tommaio  era»  propano  di 
coatuUare  per  la  um  Opera,  oltre  a  quel  pow  già 
da  Im  preto. 

note  e  lodioBiioai 
Titolo  del  Volarne  Sed«  d«l  Vaiamo  ].M)itfe  dal  CUnooo 

Agatrtt  da  aaoo^.  *«*.  di  DUon.  OpMOoll  Bl. 

AUi  dtl  ConeMo  «  Ba- 
stai. Ardi,  di  Cof.  Torino.     Bolle  e  Brevi.  Mas- 
BToMlM  H  Morwd  pir  »  ^"  ■  ■>■  '*■ 

la  iloria  di  fifiirora.     lUd. 
Chrtmtqiu  da   ta    FiOe 

te  Stìan.  Biblioteca  di  Losanna. 

Clvtmlqiu  de  Gmèx  por 

Bomioart.  Areh.  di  Cor.  Torino.      Per  dne  Capitoli  loe- 

Crom(o0l«  du  Bv^vui  <""■ 

dtStimetdtiBMm-    IbW-  Traltéaaveo  les  Val- 

Compi*  dM  wwwii  de  iBtaiM.  HaisoUI. 

ruonutal    «t    OMtrei 

iroiuqM  la  Mmtum  d* 

G^iè^r  \m.  ville  de  Genève  Ca- 

Cofnpit*  da  rmemu  de 

tnteìiédtGnine  dc- 

pufi    1444    t'UV''  & 

148i.  IMO- 

CmM  *(  TuoritH  D»- 

gau  inblTlo  Camerale.  To- 

■  rlno.  Dal  Td.  40  al  M. 

cronaca  di  CìfTOKo.       Archivio  di  Cherasco. 
CnnoM  <«  SM(fl«mw.    AMh.  di  cor.  Torino.      Legala  colta  Cronica 
IMc«(*  «  «laMf  i«»M-  dlPerrlnel  »«-Ptó. 

(mU  da  JMAlm   Vili 

(1430)  MNHMiifali  dal 

Snurior  Sola.  WA. 

Ditcripiiim    d»  Canlon 
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BroUi  M  prMfHMoiude 
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Beroa.  Fraitkrelch-SaTOT. 


lal.43.C«leg.l3. 
IbM.  CateK.14. 
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Titolo  dol  Volaue  Sede  del  Volnma 
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Titolo  del  Volnme  Swla  del  Totonw 
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ad  AtMd.  duem.  IbM. 


Digitizedby  Google 


APPENDICE 


LIBRI  e  MANOSCRITTI  d«  luogo  incerto,  che  il  San  Tom- 
maio  aveva  legaato  per  cercare  nd  tao  lavoro,  ^rt 
gt  indicali  nd  Volume  delle  Tavole  Genealogiche  di 
Savoia. 


ÀXbmU.  Storia  dtgUaiMMMarelMi  te  IWÉa  §  M  CoiM  til  CtauBei.  Ut. 

ADoalinD§.  Aita  Sacra.  Hs. 

Aquloo  (de)  luvenalla.  Cfvcmie<m  Ptdemontantm  ab  omo  tllBat 

IBIS.  H*. 
AnncbM  (d')  GnUlaaine  et  Antotoe  de  Selleeto.  -  JnrfiiM  Prt»»- 

gtout  1803.  Voi.  i. 
Bidar  Pietro.  Storia  di  m*Ma. 
Béranier.  Hbtotre  dt  Gmiot.—  SomaUr  fmAwb. 
Berebtoltd.  BMoirt  de  Frftowf. 
Boccalini.  BttfimagUo  della  guerra  di  Monferrato.  Ma.   detta   BtbNoleca 

dell' nnlTBTsItà  di  Torino. 
—  Btlaiiime  hudiia ,  Dell'Ardi,  di  Corte  di  Torino. 
Brillo  Glorannl.  Ite  lutUUa  et  validOati  decrttonm  Cimett.  0«n.  COmiUk- 

Hoe  (  dee  dire ,  BasUeae  ]. 
Capranlea  Domenico.  Storia  4el  cotteiiio  <N  Bautta. 
Capre.  TraiU  MKoHgtu  de  la  ChamAr*  du  Compiti. 
Casllillona.  Ckronaca  Anglertt.  Ha.  della  Biblioteca  AmlHiMlaBa  M 

HIlaao. 
Champler.  Cronaca  di'  CoM  di  Savoia  (in  fraiwen).  BlbUoteei  HaBriiw  a 

Parigi. 
Cbleaa  A|oatlno.  CoMjMNdfoM  Iitoria  di  Chimo.  Ha. 
~  Promptuarium  BedttUuHatK  PedimoiUH.  Hi. 
CkroHiea  Commhtm  PtdemoHia.  Ha-  ebe  al  crede  perdalo. 
Ckrontai  Comtìtm  Saòanàdiat  a  BtraUo  «upw  ad  Ànua.  riti  (seeoada 

Cronaca  d'AltMotnlM.  Comlnda  :  <  Gerardaa.non  (nit  Comes  »  ).  Il  Mi. 
Okroiifaa  SotawUf  a  Btroldo  iwfwcul  <m.i487  [comloela:  ■  qou  tem- 

porla  anfnaUa  ■  ),  Il  Ha. 
Ckrottko»  CkrieUmU  UriUtU  (Waraliaen)  ISSO. 
'  ClnMi««w àt  Snok.  (Cronaca d'Altaoomba),  Il  Ut^  obe  lermlna  col  13*1. 
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CAroiKgiM  oh  kUMn  eurittut  d»  Pani  de  Vavd. 

OltroniqM»  du  ConU  Amiga ,  de  Perriiut  Iht-Pin. 

Codtx  dfplMMUeMf  Citi.  AlttcandrUu.  Ha. 

Codat  Hplamatiau  NlceìuU  Urbli.  Hs. 

Codtx  diptomtUiau  ConuoUt  rtrceUautì  ab  an.  889  ad  1497.  11». 

CotUx  gmUum  dtplomatictu ,  di  Leibollz. 

CoMumti  géHé-alM  du  duehé'aAotU.  Cbambery  t588. 

Crtmaea  detta  KobUtiHvu  Casa  FaOHU.  Mg. 

De  la  Corbiere.  AntUpiUé$  de  Genite. 

Ditlonano  fanHoUan  Ulotleo  crotuaogieo  della  famigUa  Caeluram  iCOta- 

KO.  Us. 
Flebet  Gogllelmo.  Xfttllut  de  Uaioribut  ad  Àmtd.  IX. 
YtteUo  Marco.  Geneia.  de' March,  del  Comlto  (  Nella  ilorla  DebiUofina- 

rtenti). 
GaltCTe.  lUaltrianx  pow  ttrvlr  à  flUeloin  de  Genève. 
Genaado  Franeeico.  Dei  nieoti  d'Anta. 
Genealogia  di  Frane.  Provami  di  Frosnueo,  con  doc.  Senxa  data  di  laogo 

od  BDDO  di  Blampa. 
Geneatogia  de' March,  del  Pitmonu  t  della  Liguria.   Ma.  lo  pergamena 

del  1300. 
GloOredo  Pietro.  Ifieea  Civilat  eaerit  UominienUs  (nhuirala. 
Giorgi  Domenico,  nia  di  Nieeolò  Y. 
Grandette  e  atHtchM  delVanlitìatdna  Casa  Ferrera.  Senta  daU  di  luogo 

od  aooo  di  stampa. 
BitMre  de  la  Maison  de  Sales  atee  lei  prewxt.  In  (ol.  1718. 
lara  CtviiaUt  MonUtregaUs.  Ha.  rarlttlmo. 
LeUere  e  Ifegotiatloni  di  FltMy,  Chasigni ,  Choisinl  ee. 
Intiere  di  Lnd.  Tiixone  a  MaitlmiUano  imperatore,  Ub.  dell'  Unlvertìt* 

di  Torlflo. 
LDOlg.  Codui  WpioaMlfeiit  /laUa«.  FrancTarll  IIM.  A  Tel.  In  fol. 
Molla.  Biiloria  VtreeUeneit  per  modum  eonsiUi.  Ha. 
Henabrea  Leon.  Im  Atpet  Msloritput. 
MlgllaTMca.  Gentil  Btragae  PìobiUseinae.  Ha. 
Modena  Glambaltlsla.  /  TokovI  di  VereeUi. 
Hoood.  Bislolre  iu  Evéqnei  dt  Ginive.  Hs. 
—  Annalei  Eeeles.  Sabattdiae.  {  orlg.  }- 
Horono.  Catalogo  ÀlfabtHeo  dei  Morotto.  Us. 
~  nrlnUi  et  Vita,  B.  Jmed«i.  Tanrlnl  1B80. 
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M dlarède  (  Le  Comte  de  ).  Bid.  di  Proeenet. 

Papon.  BUt-  de  Provenee. 

ParadlDOs.  MtnwTiat  NiMraa. 

Plcol.  SUIoria  de  6«ii^. 

Baeeotta  di  JUmorit  per  Jtnire  alle  Centalogte  delie  famigUe  JVoUti  drf 

PlemonU, 
R^tre  dei  dtmeraUtm  cfu  Cotueil  de  Gmivt  dcf*U  m%,  (BlUlotbè- 

gae  de  Genève  )■ 
Buchal.  Abrégé  de  Vhitt.  eeclettiul.  du  payi  de  VaiuL 
SavloD.  Aiutali  di  Ginevra.  Ha. 
SéneUer.  BUlotre  liUeraire. 
Strie  dei  gradi  de'  Confi  di  Uailno  e  di   Vatperga.  Seai>  lUla  di  luogo 

ed  anno  di  slampa. 
Seri»  degù  uomini  e  donne  iUiulri  di  VereelU.  lUB  Ìd  *. 
Slmleros  (JodaaJ.  De  rehu  gettis  Valuianorum.  Elievlr,  1633. 
Spon.  m*t.  de  la  Ville  «I  de  fElat  de  Gmsw.  ITSO.Ljon,  4  Tol.  to  IS. 
Storia  Cronologica  di  Mie  le  famigUe  derivate  dn'tfordlMf  iFIvrea  re 

itllaUa.  Ltb.  4. 
Sb^ia  di  wtoUlitimi  eaMvari  in  l^moMe  ed  te  Smoia, 
jranntmpbtm  Notiiliitimat  [amiUae  BroUa  de  GriMdeniti  (ale).  Mt- 
Ternate*.  Bltìoria  gentil  GrimaUe. 
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CENNI  STORICI  sui  CanurtUi  Ansimi,  dati  Aal  SotiUulù 

Arehwiita  Antian/o. 


L'Archìvio  Camerate ,  che  ne'suoi  primordiì  appellavaai  Du- 
cale ,  è  aoUco  quanto  la  Csmera  isle§sa.  E  siccome  questo  Ha- 
gislrato  uellc  diverse  me  Coslituiioni  ebbe  sempre  l'eBclasivo 
iucarico  di  sopravvegliare  alla  conservatione  ed  al  pagamento 
dei  redditi  e  proventi  demaniali  e  patrimoniali  del  Sovrano;  e 
cosi  tutte  )e  scritture,  di  qualunque  natura  si  fossero,  aventi 
rapporto  alla  cosa  pubblica  e  privata  del  Sovrano,  venivano  ae- 
oiratamente  custodite  nell'Archivio  Dacale. 

Quattro  erano  in  prima  le  Camere  dei  Conti ,  noa  cioè  nel 
Ducalo  di  Savoia,  altra  nel  U onferrato ,  altra  in  Nizza,  e  la 
quarta  io  Torino.  Questa  e  quella  sedevano  a  modo  dei  Ma- 
gistrati; le  altre  provvedevano  apparentemente  come  semplici 
Gommissioui.  Ma  le  tre  prime  coli'  andar  del  tempo  furon  sop- 
presse, e  r  attribozione  unica  e  suprema  d' c^ni  provvedimento 
relativo  si  è  riservala  a  quella  sola  di  Piemonte,  stata  poi  eretta 
io   dignità  di  Ma^strato  pari  ai   Reali  Senati. 

Conseguentemente  la  totalili  delle  loro,  scritture  giunse  in 
questa  capitale  ad  arricchire  un  solo  Archivio  dei  più  antichi 
e  più  preiioei  moanmeoti  di  regime  politico  dì  patria  giuri»- 
prudenza,  di  ecoofunica  amministrazione. 

Nel  inS  il  duca  Emanuele  Filiberto  fece  pensiero  di  eri- 
gere presso  di  sé  un  Archivio  particolare  dì  qne'  titoli  e  seni- 
ture  che  lo  rigaardavano;  e  volendolo  mandar  ad  effetto ,  diede 
verbaloiente  ordine  al  Mastro  de* conti,  Roffler,  di  trascegliere 
nell'Archivio  Dacale  presso  la  Camera  di  Torino  tnlle  le  prin- 
cipali che  avevano  relazione  colla  persona  del  principe ,  e  dì 
farle  trasportare  nel  suo  Castello  in  una  stanza  a  tale  uso  pre- 
parala :  lo  che  venne  da  questi  esegni to  il  5  dì  settembre,  non 
ostanti  le  veementi  opposiiioni  del  Magistrato ,  che  protestò  al- 
tamente di  violenza  e  di  lesa  dignità ,  stante  la  mancanza  di 
speciale  ordine  espresso  del  Sovrano  pel  debito  suo  scaricamento. 
AacH.Sr.lT.  Va).  SUL  iS 
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QdìikIÌ,  Dell'  anno  saccemivo,  *i  fa  costiloilo  I'AvvomIo  An- 
tonio fiagnasacco  col  titolo  di  gran  Cbiavaro  della  Camera,  a 
cai  venne  poi  aggionlo  l'Avvocato  Giovanni  Ludovico  Bagnaucco 
il  20  dicembre  ISSO  per  Vicechisvaro ,  col  carico  di  csModire 
le  scrìttore  del  patrimonio  particolare  dì  S.  A.,  esistenti  sia  in 
Camera ,  sia  nel  Castello ,  aia  altrove  ;  come  cosi  si  manteone 
pratica  per  nn  dato  tempo  rigaardo  alle  nomine  successive  dei 
grandi  Chiavari  e  Vicecfaiavari. 

Cotale  spoglio,  che  sembra  aver  servito  di  primo  dentealo 
a  formare  l'Archivio  particolare  della  prefata  S.  A.,  Jl  quale 
per  altro  rimaneva  sempre  sotto  la  lotelare  direzione  della 
Camera ,  diede  motivo  che  si  matasse  in  appresso  all'Archivio 
di  questa  il  primitivo  suo  nome  di  Ducale ,  lasciatosi  all'  altro 
del  Castello,  che  poi  fa  cooverlito  nella  qualificazioDe  dì  Begio 
Archivio  di  Corte. 

In  simil  gaiaa  le  cose  d'ambo  gli  Archìvii  procedettero  qaie- 
lamenle  sino  al  1637  ,  epoca  nella  quale  venne  a  morte  il  glo- 
riosissimo Duca  Vittorio  Emanuele  1  detto  il  Graude,  lasciando 
a  successore  il  suo  primogeDilo  il  Duca  Francesco  Giacinto, 
in  età  solamente  d*  anni  cinque  ;  ed  essendosi  perciò  accesa  la 
guerra  colla  Francia  per  la  esclusione  fattasi  di  Madsou  Reale 
la  Duchessa  Cristiana  dalla  Iniela  e  dalla  reggenza  dei  Kegii 
Slati ,  si  pose  1*  assedio  a  questa  citli ,  intorno  alia  quale  lao- 
ciavansi  dei  proietti  incendiarli  dall'alto  della  Cittadella.  Laonde, 
per  mettere  in  salvo  le  scriUnre  dell'Archivio  Camerale,  fu 
nel  1639  dato  l' ordine  che  tutto  quelle  di  maggior  rilievo  fcie- 
aero  trasportate  nelle  stanze  del  Castello. 

Negli  anni  1691,  1705  e  1706, guerreggiandosi  nnovanentc 
sotto  le  mura  di  Torino,  le  scrittore  degli  Archìvii  dorellero 
sabire  tre  altre  dislocazioni,  col  loro  trasporto,  in  primo  loogo 
nella  detta  Cittadella ,  poscia  nel  Palazzo  Ducale  in  Gaoeo , 
indi  nei  locali  più  sicuri  delle  carceri  senatorie. 

Sorvenne  intanto,  alli  30  settembre  1713,  la  s(q)pressioDe  del 
Magistrato  di  Casale ,  e  cosi  le  sue  scritture  furono  rimesie 
partitamente  e  negli  Arcbivii  Camerali,  ed  in  quelli  regii  di 
Corte,  secondo  la   rispettiva  loro  pertinenza. 

Successivamente,  all'oggetto  di  sempre  piiJi  alinenlam  la 
coosislenza  di  qaesti ,  emanò  V  ordine  sovrano  del  39  novem- 
bre 1715  di  doversi  ivi  nuovamente  trasmettere  da  quelli  Ca- 
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■nenli  alcune  scrittare  cbe  sooosi  riconoscinle  riOettere  sempli- 
oenwole  l' inlentte  della  Gonna ,  ed  altre  ripianlaaU  li  paesi 
al  di  U  de'  mooU. 

Un  sioiile  comando  Tu  rionovalo  al  99  dicembre  1719 , 
•1 19  feblwajo  1791 ,  ai  99  maggio  17S1 ,  «d  al  96  febbrajo  1759, 
rispetto  ad  altre  scrutare ,  agli  editti  e  provvisioni  originali 
stati  da  S.  H,  promalgatl  ;  sai  conto  di  centoreotlcinque  casse 
coMeaenti  le  mappe ,  libri  e  scrinare  relatife  alla  pereqaaziimfl 
dei  beni  nel  dacato  di  Savoia ,  che  Turon  rimesBe  all'Archivio 
di  Corte  per  essere  disposte  nella  sala  delU  delle  Conferenze, 
in  on  eolle  altre  di  sil^tta  oatnra  già  ivi  esistenti  ;  ed  in  or- 
dine infine  a  tntle  le  scritinre  riguardanti  le  pendente  pei  confini 
territoriali  con  la  Francia  e  con  Genova  dal  lato  della  Savoia. 

Dopo  tolte  queste  spogliazioni  sofferte  dai  Camerali  Archivii, 
senza  mai  alcun  ricambio  per  ragion  di  reciprocità  dal  cauto 
di  quelli  di  Corte,  non  snccedettero  pia  vicende  a  danno  di 
quelli,  fborché  le  mutue  necessarie  trasmissioni  di  scritture  oon- 
ceraenti  11  paesi  ceduti  ed  acquistati  lo  seguito  ai  trattati  di 
paco  eolie  Potenze  estere  ;  e  quelle  tutte  a  on  dipresso  dei  re- 
scovadi ,  abbazie  e  benefizi  vacanti  gli  soggetti  all'  amministra- 
zione economica  della  Hegia  Camera  ,  cbe  per  ordini  delli 
99  maggio  e  30  agosto  1741 .  e  i  giugno  1743 ,  furono  rimesse 
air  azienda  generale  del  Regio  Economato. 

Ha  beo  altri  gravissimi  casi  giunsero  col  tempo  a  far  im- 
pallidire le  persone  poste  alla  loro  custodia  ;  quelli  cioè  delle 
note  turbolenti  mutazioni  politicbe  accadute  sul  fine  del  secolo 
scorso,  per  cui  le  scritture  archiviate  fnron  oiesse  a  soqquadro, 
parte  a  cagion  del  moto  popolare,  e  la  maggiore  poi  pel  fatto 
dello  stesso  cessato  governo  francese ,  che  dapprima  fece  espor- 
tare tutti  II  cadastri  e  tutte  le  mappe  territoriali  per  essere 
cooaegnaie  alle  rispettive  prefetture  e  viceprefetture  dei  di- 
partimenti ,  e  cbe  In  seguito,  nel  1819,  costrìnse  la  trasmissione 
a  Parigi  del  grandioso  numero  di  7048  tra  rotoli ,  registri  e 
mazzi  delle  scrittore  piò  importanti. 

Fra  le  moltissime  dì  esse  di  ragion  si  feudale  codie  dema- 
niale ,  cbe  negli  andati  tempi  arrivarono  da  ogni  parte  dei 
regil  dominii  ad  accrescere  l'emporio  di  una  ben  intesa  cen- 
tralizzazione, trovansi  comprese  anche  quelle  di  contabiliti  dei 
Regni  di  Sicilia  e  di  Sardegna ,  del   ducato  di  Piacenza ,  dei 
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paesi  di  Breue  e  Bngey  nel  DelGnalo ,  ed  Id  genertle  di  lalli 
i  iu<%hi  e  terre  smembrale  dalle  Provincie  straniere ,  oltre  a 
quelle  dei  Principi  di  sanane  reale ,  ed  a  parecchi»  altre  di 
eccoomica  amministraxione  interna ,  si  pubblica  cbe  privata , 
le  quali  però  abbracciano  o  soltanto  la  durata  del  tempo  ia- 
lermedio  al  possedimenlo  de' paesi  o  cessarono  di  comparire, 
giusta  la  nota  prima  alla  presente  nnita  {!]. 

Restituita  finalmente  l'angusta  Real  Famiglia  di  Savoia 
all'amore  de' suoi  popoli,  gli  Arcbivii  Camerali  vennero  beoal 
rejolegrali  colla  reilitniione  delle  scrittore  effettuatasi  per 
parte  del  Governo  di  Sua  Maestà  Cristianlasima  ;  ma  dalla  ve- 
riflcatione  che  se  ne  fece ,  ai  venne  a  riconoscere  dal  loro 
complesso  una  deficenza  in  ti*  di  153  capi  diversi,  si  e  conoe 
stanno  descritlì  nella  seconda  noia  alla  presente  annessa ,  e 
giustificata  dal  coofronto  col  loro  inventario. 

Relalivameute  ai  cadastrì  ed  alle  mappe  dei  paesi  di  qua  dai 
mouli  non  rìtomarono  più  alla  loro  sede,  eccetlnatoue  ob  Da- 
merò assai  scarso  delie  provincia  d'Alba  e  d'Asti .  e  le  rims- 
nenll  esistono  tuttora  nell'Archivio  dell'  ailenda  generale  dell'io- 
terno  ,  se  pure  non  ve  ne  siano  altre  nei  Regii  Archivi!  di  Corte, 
oppure  negli  affici  della  Regia  Topografia  ;  e  cosi  la  loro  maa- 
canza,  secondo  il  compalo  risaliamo  dall'  antico  loro  inventario, 
sta  parimenti  espressa  nella  terza  nota  al  pie  della  preaenle 
relazione. 

Creatasi  intanto  la  Regia  Giunta  di  liquidazione  nel  1816, 
per  provvedere  sulle  contabilità  arretrate  dei  tesorieri ,  ciò  diede 
causa  che  molli  dei  loro  conti ,  da  quell'  anno  in  addietro,  Toa- 
sero  estratti  dai  Camerali  Arcbivii ,  e  coosegnati  a  quella  coa- 
missione;  la  quale  al  tosto  che  gli  ebbe  arrestati ,  ne  fece ,  non 
più  la  restilazione ,  ma  il  dq>osito  nell'Archivio  delle  R^e  Fi- 
oanie.  Jl  loro  nnoiero  non  si  saprebbe  indicare ,  a  motivo  die 
s'igoora  per  la  maggior  parte  di  essi  il  tempo  preciso,  ed  il 
modo  con  che  furono  alla .  medesima  fotti  pervenire ,  non  ess«i- 
doei  di  ciò  rinvenuto  atcon  riscontro  negli  Archìvti  :  e  ciò  forma 
l'oggetto  di  una  quarta  nota. 

Per  altimo  poi,  sempre  intenti  i  Regii  Arcbivii  di  Corte  a 
cercar  ogni  mezzo  per  depauperare,  se  fosse  possitele,  quelli 

(1)  Onesta  e  tatle  le  altre  note  citate 


Digitizedby  Google 


APPENDICE  333 

Camerali,  ollentiero  ch'emanasse,  al  primo  di  febbraio  1838, 
il  Regio  Biglietto  indiritto  al  primo  Presidente  della  Regia  Ca- 
mera ,  in  forza  del  qaale  si  ebbe  a  far  loro  di  bel  nuovo  ona 
recente  consegna  di  scrittore,  considerate  di  ragion  di  Sialo, 
sema  die,  a  mente  dell' articolo  quarto  dello  slesso  ordine  So- 
Trano,  si  fosse  falla  la  reciproca  rimessione  di  rarìe  delle  loro 
scrittDffl,  specialmmte  dell'alto  e  basso  Uonferrato,  e  dì  altre 
terre  del  Novarese,  Vigevanasco  e  Tortooese,  cbe  si  credono 
più  proprie  ad  essere  custodite  in  questi  aitimi,  appasto  per- 
cbè  Irallerebbesi  d' infestilare  per  fendi  ancbe  di  data  non  molto 
remola,  o  di  titoli  per  deritaxioni  d'acque,  e  di  simili  altre 
materie  demaniali ,  siccome  più  d' una  tolta  il  riferente  ebbe 
r  occasione  di  scorgere  dai  decreti  ottenutisi  dal  Magistrato  per 
V  opportuna  aóloriizazione  al  rilascio  delle  rispettive  copie. 

Riandando  impertanto  il  sinqul  detto,  sì  Tede  chiaro,  cbe 
gli  Archivii  Camerali  tra^ono  un'origine  antichissima  e  rac- 
chiudono ì  veri  elementi  deli'  interesse  generale  dei  popoli ,  e 
della  monarchia  ,  ch'essi  furono  in  ogni  tempo  la  fonte  da  cui 
quelli  di  Corte  ebbero  principio ,  forma  ed  incremento  ;  che  ciò 
nondimeno,  e  ad  onta  degli  altri  sfregi  patiti,  per  nulla  si  è 
potuto  ancora,  né  si  potrà  scemare  il  grado  di  maggior  im- 
portaoza  che  a  giusto  merito  è  loro  dovuta ,  tuttoché  dal  trat- 
tamento diverso  di  quelli  se  ne  voglia  dedurre  la  preminenza  ; 
che  infine  sono  degni  di  qnel  vanto  della  pubblica  estimazione 
che  ridonda  a  tutta  gloria  dell'  augusto  Principe  che  li  protegge. 

Torino,  IK  Maggio  1843. 
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AVVERTIMENTO 


A  quello  <Ae  pec  ne  fa  tÈfotto  coi  dooutnenU  rae- 
oolti  dal  Suo  Tomnaw  possono ,  pw  ciò  che  rigatrda  U 
Monferrato,  te  segnlio  dna  HsDoaorìUi,  favoritici  rnoo. 
dal  signor  Gazzora,  l'altro  dal  signor  PromiSicaTaliari 
pregiati  e  ^etterati  chUrìaslnii  piemoitesi. 

Il  US.  del  Gaziera ,  ebe  appartenne  già  a  uà  Gont« 
Cozio  di  Caaale  Saot'Evasio ,  ò  ona  Cronacbetta  anonima 
d«*  fatti  occorsi  in  Caaale  stesso  per  tirannia  di  GuglMmo 
Gonzaga  obe  oooi^  la  Itb«rtd,  i  bmtt  gii  averi  e  la  giu- 
ritdtcJMU  dsifa  ctud;  breve  dal  1530  in  cni  mori  il  penai- 
timo  Paleologo ,  princìpio  dello  serìtio,  al  1663  in  cui  il 
Goniaga  die  mano,  all'xqiera;  pnUissa  molto  sino  al  1G6& 
in  cai  l' opprtsskme  fa  quasi  compiala  ;  difettosa  dal  febi- 
braio  di  qoe^t'  anso  al  13  di  maggio  1679;  più  dn  bra- 
vissima, ^i  «ino  al  1683,  ooDciossìachà  era  ■ancata  la 
materia  allo  soriirere;  ansi  le  notizie  di  (jnesli  ultimi  anni 
paiono  scritto  via  via  cba  n'era  cagioDe;  e  per  ciò  cte 
la  prima  parte  à  esposta  per  catotamenlo  logieo  d' idee  e 
di  Ealti  dimoetcerebbe  cbe  la  narrasione  grande  fn  distesa 
dall'  Ultore  clnia  il  1670  o  poco  appresso  all'ultimo  colpo 
dato  alla  libertà,  conlinoata  saoceasivamente  a  brevi  in.* 
terralll  fin  cbe  gli  darò  la  vita  cbe  dovette  essere  assai 
huiga.  Il  dlEatta  de'  botb  anni  comprando  appunto  gnell'al- 
tima  colpo;  ma  a  baona  ventura  e  par  grazia  del  Gaxafn 
ei  è  donofldulo  di  rtaanpiere  beUaniente  il  vuoto  mediante 
urna  suaciota  Duwaitawa  ddl'  acoadato  dal  1663  al  1660>, 
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intitolata  Re»  Caialeiuium  trUlet ,  aggiunta  al  HS. ,  di 
cai  parlo;  Compendio  d'altra  Cronica  somigliante  scritta 
iitiem  (einporifrus  fatti,  ti  per  unum  ex  notartù  rogcoi» 
in  traMoclionibus  iniH  memoratis. 

Il  MS.  del  Promis  è. la  storia  dell'assedio  di  Vercelli 
del  161?  scritta  da  Antonio  Berardi,  onorata  di  una  pre-> 
fazione  del  medesimo  donatore;  il  quale  al  magnifico  fatto 
fo  saccedere  un'  apologia  che  per  sé  stesso  scrìsse  al  Doca 
di  Savoia  il  marchese  di  Galuso ,  Governatore ,  onde  gin- 
stificare  la  necessiti  della  dedizione  ;  docnmento  di  qual- 
che imporlaosa  dopo  obe  nel  Saggiatore  di  Roma,  asm  II, 
Voi.  IV ,  pag.  131 ,  comparve  estraua  dall'Archivio  di 
casa  Caetanl  una  Bdaiiona  di  qaell'asndfo,  aoritta  da 
nn  contemporaneo  e  di  fazione  spagnuolo. 

Oltre  a  questi  arendo  I'Aichitio  Sitiaico  qn  graxiovo 
documento  estratto  dal  beoemerfto  Uotiai  dalla  Libreria 
reale  di  Parigi  e  due  acrittarelli ,  ubo  di  quti  Crirolao» 
Roffla .  di  cfae  gli  diede  le  Storie  Samesi  (V.  Tol.  II, 
pag.  ti27-&83  ) ,  I'  altro  del  Plgueroa  fiorernatore  di  Mi- 
lano, epiaodii  delle  fazioni  gnerresobe  delle  travaglie 
di  Honfeirato  nella  titt  tra  Spagaaolì  e  Fraocesi  nel  1557 
e  1068 ,  si'  giudicò  di  usar»  l' oooadone  di  un-  voloaw  di 
cMfl  piemenlesi,  &■  farveli  oanuBlaare  di  compagnia.  — 
Ma  onaal  odo  che  mi  domandano  :  Cobm  pesaono  stare 
insieme  tutte  queste  ooae ,  o  come  le  dai  percbè  panano 
■tare  ?  —  Bispoodo ,  cbe  la  e^suione  dei  docameotl  Car- 
FODianl,  meritava  una  sequela  d'altri  ohe  oonllonasaero  la 
materia  slorica  di  ogni  loro  parte  ;  manca  la  fortuna ,  ma 
non  il  desiderio.  Il  docnmento  Moliniano  riguarda  il  tempo 
in  qui  Carlo  V  rimise  la  seggio  il  padre  del  celebre 
Emannele  Filiberto ,  e  può  importare  a  tutta  la  monar- 
chia ;  non  cosi  i  successivi.  Per  altro  bo  aeceanatò  cbe 
per  la  apeoitliti  di  Monferrato  possiarao  con  ragione  unire 
a  quella  esposiitone  la  Cnnaea,  e  ai  vedrà  il  vero  dall'  Ìb- 
trodusione  che  io  ho  posta  alla  narrazione  data  ad  essa 
ìsleisa.  L' episodio  Rofflano  e  il  Figneroase  certo  si  raooo- 


Digitizedby  Google 


AVVERTIMENTO  339 

maDdaoo  da  sé  come  ^isodfo,  e  perchè  brevi  e  perchè 
geDtili.  L' assedio  di  Vercelli  non  fu  cagionato  dall'  tnva- 
sione  che  II  Dooa  di  Savoia  fece  del  Uonrerrato ,  morto 
Vioceozo  GoDzaga  ?  La  materia  adunque  è  tntta  Hoofer- 
rioa,  e  si  lega  a  safiBoienza  bene  per  acquistare  diritto 
ad  entrare  nel  Tolnme.  Pialtoato  rimane  a  dire  quello 
cbe  Tare  si  vt^Iia  delta  Gronachetta  gentilmente  oETerta 
dal  Cazzerà.  Il  fatto  per  gè  stesao  e  gli  accidenti  cbe  lo 
precedettero  è  tanto  coooscioto  e  divulgato  cbe  si  trova  per 
intero,  sebbene  in  ristretto  o  in  miniatura.  Dello  stesso 
/^stonano  Geografico-Storico-Staiittico  del  Gasalis.  Qual- 
che particolarità  forse  s' ignora  e  qualche  circostanza  non  è 
pubblicata  ,  cbe  darebbero  maggiore  luce  a  chi  volesse  ^- 
culare  sulla  storta  del  paese  per  comporre  opera  secondo 
gli  studi  cbe  la  civiltà  nuova  ci  faa  sommlDistratì.  Dunque, 
come  trasandare  questo- scritto  non  sarebbe  stato  conve- 
niente ,  cosi  sarebbe  soperflao  stamparlo  per  intero  ;  con- 
ciossiachè  non  merita  donare  ventiquattro  fogli  di  stampa 
ad  un  fatto  unico  municipale  cbe  tenne  sei  anni  in  agi- 
tazione  un  popolo  pìccolissimo.  Per  ciò ,  col  beneplacito 
de*  signori  Compilatori  dell'ÀBCHiTio  Storico  ,  si  è  fermato  : 
che  del  HS.  si  stampino  le  parti  più  luminose  e  cbe  pos- 
sono portare  una  qnalcbe  utilità  non  bene  avvertita ,  si 
leghino  per  compendli  di  quelle  cbe  sì  omroettano ,  sì  em- 
piano i  vuoti  colla  oarrazioncella  latina  ;  quiodi  si  stam- 
pino gli  episodii  narrati  dal  fiofiBa  e  dal  Figueroa ,  e  in 
ultimo  il  MS.  regalato  dal  Promis. 

Questa  pubblicazione  manifesti  ai  Piemontesi  il  desi- 
derio che  i  Compilatori  dell'Aacnivio  Stobico  ontrooo  di 
potere  arricchire  i  suoi  volami  di  qualche  nobilissima 
opera  delle  molte  ohe  pur  giacciono  inedite  negli  archivii 
privati  e  pubblici  delle  Provincie  dell'Alta  Italia,  porzione 
famosa  ed  onoratlssima ,  quanto  gloriosa ,  dei  Bel  Paese. 

LUGlAItO    SCABABBLLI. 
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tà  toffHN&MM»  <M  Monferrato  oUa  eiua  ài  Jtawte  >liMMa 
in  fuetto  Vóhm»  a  pag.  9Tt  Ami  Irmi'tanU.  0Hf ImMw  fi// 
nuveduAi  al  ntarehste  Giorxmni  IVnei  WK,  trahàbMo  fir  gt- 
btie  moKArfi  dtt'F^imeaeo  Sfiirat,mUa»foi-iai9aliaa»ftr 
ùUgmkme  ABa  mairt,  <  dai  fìnori  di  Francia  y»r  MmUt-Ai 
Foix  figlia  di  Gaibme  eoi  aeeatpo$ato,  loarn  il  giogo  e  ti  raw 
ind^iendmte  ;  dichiarò  Coiai»  eitti,  »  me  ìmptlró  il  Yrneovoda 
Sitlo  IT.  Qtittla  tndqMR^mw  /W  manttnmia  anche. da  BoH^fk- 
tìo  ni  tm  fratello  e  imtetnore,  non  ottante  ehe,per  difttiémi 
dalle  mali  arti  di  Lvàomeolldi  SabuMo,  tMrU»  tUtHaeamiu 
flgStiotadi  Ougtieim»,  ditte  t  altra  figUuota  di  «mtmc'di  BUta 
Sfama,  »tM  leeottda  mttgUe  eéoreììadi  €MeaSMo,  a  Carta  i  di 
Sat)oki,prametteltdogK  ZraenUo,  lenimeiUo  di  miMugento  icmii 
(K  renato  mBa  rinJilra  M  Po,  te  wm  fmvfer  averf  egli' t fono 
prelU maiehile.  Mo  diih  Mortai  jlgHuah  drfidH^fli'tlt  StmUa, 
«Me  Guglielmo  e  Siamgiorgio:  queiH  «efff  ahito  eliri9aif9d-«Ue 
la  Badia  di  leneedio  ;  gitegli  neM  &9S  ineeetee  i%èl  narefiuato 
al  pa^,enet  1808  ai  maHtd  ad  Aiinadi  Renafo^d^Alemm  da 
«Hi  eUe  (re  figH:  BWi^eno  tX,  Maria  e  Margherita.  Benifano 
ntì  ANBeVttmo  «mo  da  ehi  era  rinuato  oi'bo  del  padre,»  riti 
lientottOdiio  di  vita  (iiH  iSSO) ,  d"  ttmf'tùthtfii  da  e&mlto  tn&H,  e 
Biangtorgio  tuptrttite  mtteo  dif  motehi- delta  fornica'  ékM»  la 
ebeoUa  e  il  10  di  gingtiA  andò  matehete  a  Cotale.  La  Moria 
era  ttata  dot  padre  pnmttm  epota  a  Federigo'^II  Otimeaga  dma 
di Montovo;  ma «fMiU» « ^TlteM»  fn da  oèilwir^MrfM»,  edelh 
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ditperata  eolia  mortt  del  frateUo  ogni  vendetta  éAf  iMrajgio,  di 
eolM  mal^  mori.  li  Goraaga,  wivto  come  iPàleologi  ^n^Mno,  e 
eoiuiderata  ìa  fortuna  che  poteva  toccare  a  chi  tpOfOMa  la  Mar- 
gherita ,  fece  ucuiare  il  *ko  faiio  prètto  Giatigiorgio,  e  gettamdo 
la  colpa  miproprii  eomiglim,  e, per  ettaro  creduto,  alcuni  eei- 
gUandone ,  d/mandà  con  itlaiua  che  per  r^uraxione  del  torto 
gli  fatte  conceduta  la  mano  detìa  tuperttite.  Il  giorno  tento  di 
ottobre  1530  Mm-fkerita  fu  intimata  al  Gotaaga  e  partì  tu- 
bitamenle  per  Mantova. 

Giangiorgio  o  per  ieamteaio  che  ebbe  del  nipote,  o  per 
ittmuu  fatte  dai  Monferrini ,  ti  rieokette  di  tutcitare  di  tè  prole 
che  prolungaite  il  dommio  della  famiglia.  Se  fawrrivalo  il  cielo, 
i  conti  del  Gonxaga  fallivano;  ma  la  notte  niccettiva  al 
iflS9  mano  iS33,  che  aveva  ipotato  Giulia  0gliuoìa  deWtUtiino 
re  aragmete  iK  Nt^oli^^impramieo  e  n^aiuo  mola  mori:  e  la 
tua  caia,  dwrata  in  Italia  dugentoveatotto  anni,  etti  fu  ^enta. 
1  Monforrini  aeeutarono  di  tate  morte  il  Gm%aga;  e  trovarono 
un  eco  utmeriale.  La  Cronica  di  cui.ei  parla  nofiota  dir  queiio, 
Nw  invece:  e  che  si  lieoe  e  fa  sempre  opinioiie  fra  i  deUJ  po- 
poli (di  Monrerrato),  cbe  il  prefalo  Marcbew  fosse  fallo  ittoriie 
.4alli  suoi  pia  cari  e  Eavorili  cortigiani  che  esso  aTessa  praiao 
di  aA,  e  che  lo  reggetano  a  lor  piacere,  ed  erano  padroni  della 
sua  panona  e  di  todo  il  MooferralOi  perchè  essi  comandiTaBo 
qoaai  oome  esso  priooipe,  ed  arwaBo.da  esso.  qaaB(o  desìdera- 
f  ano;  si  che  era  voce  che  li  avessero  data  la  morte,  come  poi  oe 
appare  per  una  pasquisala,  dalla  quale  si  oooobbero  questi 
Uti  che  conroisero  w  tale  eccesso  ■.  Perà  la  verità  tempre 
aibia  luogo ,  e  f  autore  non  ha  leritto  quetto  per  colwtiiMr* 
ttkum,  ma  tato  per  quatto  «  tka  untilo  in  quel  tempo.  Come 
poeta  eteere  creduto  che  gente  la  qutii  dominma  il  Principe,  vo- 
letee  apegnerìo  io  latào  ad  aUri  pentare;  ma  noto  trovarti  ut- 
Irai  neàa  Cronaca  avere  il  tignar  GugUeìmo  di  Bimdrate,  riteo 
eittaditto  di  ducuta  tendi  di  rendita,  muto  Cotale  in  mtau 
di'  Franeati ,  piutlotto  che  permettere  che  fotte  dominato  daf 
duas  di  ilantova.  Tradimento  intUtìe,  parchi  quel  Cario  V  dta 
aggiudieó  il  Monferrato  al  ffon»aga  marito  dalla  Paitolaga,  dia- 
gli aneh»  i  loldati  per  ricuperarlo.  La  òtta  fu  preta  di  furia  e 
taccheggila;  il  Siandrate  e  i  compagni  fuggirono;  ipreai  coUe 
armii»mano,uaeiii.  L'autore  dalla  Cronaca aiaarando  •  neriiau 
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la  pena  per  od  tanto  iMilto  > ,  »  lodando  qua  e  eM  i  Qoiuajihi 
moitra  che  p(^tgffiava  per  toro.  Non  provati  i  benelkii  H  Uhtrté , 
perché  le  guerre  che  turbarono  quelle  regioni  loipeiero  ogni 
dolci  vivere ,  la  luccesiiva  tiratmiie  parve  minor  naie  c)u  non 
la  guerra;  faaonitno  icrittore  non  poli  comprendere  la  vtrM  a  la 
dignild  di  ettaro  che  ogni  eota  arritehiarono  per  far  triottfiir» 
quella  loro  idea  di  rtneten%a  ad  attoluto  dominio;  ne  narrò  it 
nxnture  lenza  compatire  aUa  loro  pieti,e  del  cobo  cittadino  pam 
nonprmderri  a  cuore  pH  che  non  rifarebbe  di  neeeetaria  fortuna. 
Dove  li  moitrò  addidorato  fu  nelle  percane  che  la  città  ebbe  a 
patire  dalle  guerre  durate  tino  a/  13  aprile  1SS9  ;  buono  tfa- 
/tolto,  mal  lofferiva  Franceii  e  SpagnuoU,  mentitori  gli  uni  e  gH 
attri,  ipogHatori  di  ogni  bene,  aiiaiiini  degF  inoffintivi  «  int' 
potenti;  i  quaU,  mono  qtul  duca  Federico,  e  juMfo  il  primoge- 
nito, rimaeti  a  Guglielmo  [i],  lotto  il  governo  dell'ava  Anna  di 
Abiuon,  dovettero  lamentare  tutti  i  mali  di  un  popolo  preio  e 
ripreeo  da  ehi  di  mano  m  mono  n  «enh't»  pOt  forte,  e  della  pai- 
liiDa  obbedienza  dillo  ibaleitralo  faceva  peccato  per  emarv 
profitto. 

Qualche  tratto  di  qmìle  guerra  pud  piacere  e  giovare,  e  pe- 
rocché alcuno  i  pure  che  ha  qualche  argomento  di  euriotitA, 
lenMa  pH  inoomineio  da  ari  a  dar  laggio  di  qmOa  Cronaèa. 


ISKk  2  di  marro.  Preia  ài  Calale  fatta  dai  Franeeri  pminm 
di  Bruiatco,  Verroltngo,  Verrua,  Alba  e  Yereelh. 

<r  L'anno  daiiqae  1SB5,  alli  S  di  marto,  gfA  avanti  i  Francesi 
io  Casale,  o  quelli  cbe  meaegilaTaDO  questo  trattalo,  afendo, 
dico ,  mandati  in  Caaale  oominf  aitali ,  i  qaali  uperano  la 
lingna  spagnoola  e  tedesca ,  perchè  in  quel  teiopo  essendo  In 
Casale  di  presidio  per  l' Imperatore  due  compagnie  tedesche , 
l'ana  sotto  il  capitano  SimoDC  di  Trento,  del  colonnello  conte 
di  Salla ,  e  l'altro  dì  an  altro  capitano  tedesco  nominato  Giorgio, 
n>olto  tempo  stato  io  Casale  di  presidio  ;  ed  ancora  ana  eam^ 

{])  Fralello  di  eostol  Ri  Lodoileo ,  a  qnaie  andi  a  lerrlre  li  re  M 
rrandB,  e  ipotb  Hadanlieaa  di  imers. 
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pigqii.  iV  Italiani  aoUnil  gofcarnalor*  4i  detta  citU  per  1*  Impe> 
rator»;  H  qiula  cr-a  il  ligtuw  HercgEiijp  wple  di  Valema  ;  ed 
onwmVb.  Hwuto  per  comiaiasioDe  di  Soa  Mattiti  Cesarea  io  deUti 
oiUà  il  sigDW  Figaroll»  [1}  amgaoolo,  imiuisciatore  io  Gcnora 
per  Cacio  V ,  il  qule  tpq«ia  ij.lopgo  d^  signor  don  FerraiMe 
(JamacA,  gwer^le ^qipitaiw  e  gmtfutìitta  d«llo  iU^  di  Milano. 
eHBDdo  stalo  il  signor  don  Ferrante  doifuuDdaia  d«U'  Imperatore 
per  la.  gqaru  di  Fiandra ,  onde  lealò  in  4|a«iMi  parte  il  dello 
FigaroHoj  fld  ettaoiào  vernilo  a  C«aftle  pEtr  prorfadere  alleale 
oeofltoaria  petU  guerra,  per  eaaere  p|4  « icino  a'  nemici.  Ma  et- 
nado  quarto  sigqoreaaino  non  troppo  pratica  oò  delle  astozie , 
ni  troppo,  pronto  allQ  com  cbó.  vaavo  pronedale  par  la  goem, 
per  essere.,  siocero  e  paro  e  di  età  di  rìpoto.  si  lasciava  renttc 
da'.iaoi  mioistri  e  Ai.  penoqe  aoa  pratici»  di  goarra:  per  il 
cb6  le  <osfi  dalla  gnBua  per  Io  Imperatore  io  questa  parli 
aBdavaDO.  tiapidameote  e  tmiia,  Oode  easeado  easo  Figanllo 
venato  a  Ca^aU  per  ptarsao^  piii  ad  agio  e  riposo,  si  «leHe 
p«  sao  fJloggiaaiwto  I*  città  di  Casale  ,  «d  aoebe  per  aapsM 
spesso  naove  di  qoello  che  bceveoo  gli  soslitati ,  i  qoali  aoa 
eiwao  troppo  lontani,  ctwjo  no  giMW>  noo  si  upease  quello 
dt9  essi  facevamo.  Ora  easeado  >olto>  il  carapvale,  ia  csi  si 
piglia  alpqn  pificere  di  mascberarsi  e  ballare,  alla  petiiioiH 
di  esso  signor  Figarollo  si  facevano  alcone  feste  e  balli  son- 
loosi  la  casa  de'  cittadini,  per  compiacere  al  medesimo  ed  a* suoi 
aderenti ,  j  qnali  desidoravano  uo  tal  piacere  e  spasso ,  per  essere 
«WL  iw>one  d^ta  a  quello  spano  di  st^r  con  le  doona  e  br 
airarnow  e  per  quanto  ^ssp  FigaroUo  fìMse  di  tampOr  «d  «saai 
vecchio,  pare  si  dilettava  ancor  esso  d'essere  accarenato  ed 
MralleqpFo  con  le  sigao^e  e  dqnne  df  Casale;  e  pertanto  i 
Fiapcesi,  i  vuU  non  dormivano  per-  essere  astati,  presero  oc- 
casione iq  qnal  tempo  di  bre  «no  soorpo  in  sogli  occbi  a  questo 
(oogotwuata  Figarollq ,  ia  pigliate  la  città  dove  era  esso  allog- 
gial4.>  «  Ini  ancona  se  (osse  stalo  possibile,  e  fare  un  bel  colpo, 
liiQCOma  pqj  fecero. 

«  KcQ,  dqqqoe ,  come,  esaendo  in  Verma ,  terra  delio  stalo 
dÀ  SavQìf  ;  p^r  comandaiite  a  noma  de'  Francesi  un  capitano  ao- 
mioato  M.  di  Salvasone,  ft-ancese ,  e  nomo  astato,  di  naxiOQe  Goa- 

[1)  Flgoeroa. 
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seoaa,  e  di  grande  fedota  e  maDegglo  di  Iraltali ,  ebbe  modo 
s  via,  che  seppe  tallo  qudlo  che  si  faceva  delta  citU  di  Ca- 
sale, ed  in  che  nodo  si  remerà  nelle  sue  goardie  delta 
dtU  ;  ed  aveodo  esso  messer  di  Sairasone  molti  soldati  Italiaai 
nella  sua  compagnia ,  ed  altri  dello  sialo  di  Hoaferrato,  e  fra 
gli  altri  ansao  addalo  nominato  Pietro  Anl(«ilo,  dei  luogo  di 
Pooleatora  dello  sUlo  di  Hoaferrato ,  appresso  a  Casale  miglia 
qoaltro  ;  e  qaeslo  tale  era  sialo  aatore  con  esso  suo  capitano 
Salrasone  di  ritrorar  modo  e  via  di  pigliare  la  della  cilli  di 
Casale,  parte  per  Iradimento,  e  parte  per  scalata:  perchè  avendo 
essi  Francesi  il  giorno  avanti  mandali  certi  loro  oegoziatori 
francesi  ,  che  sapevano  parlare  tedesco  e  spagnaolo ,  furono 
ialrodolli  con  loro;  si  che,  venendo  la  noUe  della  presa  di 
eua  citlà ,  furono  aocomodati  cerll  flascbi  di  vino ,  i  quali 
portati  da  qoesli  tali ,  e  dati  da  bere  alle  gaardie,  come  si  usa 
di  fare  Ira  delti  tedeschi,  subilo  farono  ntn-iacati,  essendo  ac- 
comodalo detto  vino  per  forti  dormire.  Onde  il  detto  Salvasone, 
esModo  guardalo  da  veruno,  quella  notte,  con  una  grande  co- 
mitiva di  soldati  fhincesj ,  giunse  a  Casale  nel  far  del  giorno; 
si  die  quelli  che  erano  dentro  della  citU  per  i  delti  Francesi , 
cooaapevoU  del  IralUto,  vedendo  li  guardia  de"  Tedeschi  meno 
addmnenlata  ed  ubbriaca ,  subito  II  acciaerò ,  ed  apriroDO  la 
porta  delta  della  RAcca ,  ed  entrarono  in  cillA  i  Francesi ,  od 
uccisero  le  aenlinelle  tedesche  ;  benché,  per  colorire  questo  tra- 
dimento, appoggiavano  certe  scale  alle  mura  della  citU ,  che 
avevano  portate  a  bella  posta ,  e  dicevano  che  erano  salili  per 
quelle  scale:  però  la  verità  sia  a  soo  luogo;  ma  basta  dire, 
come  pigliarono  la  detta  città  mal  guardata  per  difetto  de'suoi 
Govemalori  ;  ed  entrali  che  farono  detti  Fraocesi  insieme 
con  il  loro  capo  U.  Salvasene,  fu  dsto  all'arma  e  morte  a 
quasi  lutti  i  Tedeschi  che  erano  di  guardia  ;  non  maneaudo 
però  i  poveri  Tedeschi  che  erano  in  quel  presidio  di  combat- 
tere e  morire  e  fare  il  debito  loro  quanto  poterono;  ma  fiirono 
sfwtali  a  ritirarsi  a  poco  a  poco  in  castèllo  di  eua  cillè  ;  e 
mori  in  quella  ritirata  an  capitano  dalli  Allemani ,  ed  on  al- 
fiere, ed  altri  uomini  dabbene  e  segnslatì  Tedeschi  ed  Ilaliani. 
Bd  essendo  govemalore  di  delta  città ,  come  abbiam  detto,  Mer- 
cnrino  conte  di  Valenza  ,  con  nna  compagnia  d' Italiani ,  ancor 
esso  fta  sforzato  a  ritirarsi ,  per  la  mollitudino  de' Francesi  che 
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sopraggiansero  addosso,  che  gli  fu  fona  calarsi  giù  daUa  mn- 
rnglia ,  attaccata  una  lunga  corda  al  cavallaro  grosso  di  essa 
città ,  il  qoale  da  lui  era  guardato  eoo  la  sua  compagnia.  Il 
che  sentendo  il  signor  Figarollo,  e  non  sapendo  in  che  modo 
pigliar  partilo  ;  fu  ancora  lui  sfortato  a  ritirarsi  alla  meglio 
che  potè  in  castello  con  alqoanti  suoi  amici  e  cafritani ,  che 
(enera  presso  di  lui ,  a  lume  di  torchio ,  ed  in  camiada,  a 
cavallo  sema  sella  né  briglia ,  per  non  aver  tempo  a  «eslirsi , 
se  non  voleva  restar  prigione  de'  Francesi. 

1  Onde  poi  il  giorno  seguente  venne  tntto  l'esercito  francese, 
che  marciava  appresso  a  questi  tali ,  che  andavano  a  far  lai 
sorpresa  alla  cittÀ  di  Casale ,  e  si  era  approssimato  quanto  inù 
poteva  alla  detta  città,  perchè  si  tenevano  tal  impresa  sicura  : 
per  il  che,  partiti  da  Ivrea,-  vennero  alla  volta  di  Casale,  e 
passarono  il  Pa  Per  il  che  li  Francesi,  tolto  Casale,  si  diedero 
a  far  bottino,  e  massime  alli  Ebrei,  benché  H.  di  Brisncco 
generale  fece  far  bando ,  che  nessun  scodato  dovesse  pigliare 
né  togliere  cosa  alcuna  a'  cittadini  ed  abitanti  di  detta  città . 
acciò  gli  facessero  buon  viso,  ed  essere  amorevoli  con  li  Iwo 
padroni. 

•  Ma  perchè  11  castello  restava  ancora  in  mano  degl' Impala- 
li, il  quale  era  molto  ben  munito  di  soldati  ed  artiglicrin,  e 
di  ogni  cosa  che  abbisognava  aduna  fortezia,  ed  oravi  destro 
un  castellano  a  nome  del  signor  duca  di  Mantova,  nominato 
Vincenio  Gnerrero ,  gentiluomo  Mantovano,  che  non  avea  ti- 
more alcuno  che  per  forza  gli  lòsse  tolto  detto  castello  di 
mano,  per  quanto  esercito  vi  fosse  di  Francesi  ;  perchè  si  diceva 
che  gli  Imperiali  gli  maodariano  soccorso,  ch'essendo  salvo 
il  generale  Figarolk) ,  eh'  era  entrato  in  detto  castello  e  suoi , 
o'  era  uscito  salvo ,  ed  avea  promesso  di  mandarli  subito  soc- 
corso. Ha  U.  di  Briaacco  cominciò  subito  a  pigliar  ordini 
di  batterlo,  con  quanto  fosse  forte ,  e  di  sito  e  dì  uomini,  per 
esser  ben  munito  e  di  artiglierìa  e  di  muniiioni  per  il  signor 
Duca.  Pw  tanto  gli  Spagnnoli  mai  non  uscirono  da'  loro  allog- 
giamenti, perchè  temevano  di  maggior  scandalo ,  benché  v'  en- 
trasse per  soccorso  in  detto  castello  con  alquanti  Spagnuoli 
valorosi  e  di  gran  cuore  an  capitano  Salino,  il  quale  era  persona 
approvata  ;  e  s' introdusse  nel  castello  per  il  fosso  con  grande 
astuzia,  fngannaado  le  sentinelle  francesi,  che  erano  alla  guardia 
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di  niori  del  castello ,  con  il  parìar  francese ,  e  con  le  croci 
bianche  ,  che ,  per  esser  dì  notle ,  racìimenle  lo  poleva  fare  :  e 
cosi  sabito  si  calarono  nel  fosso  di  esso  castello  i  predetti  soldati 
con  il  loro  capitano.  Il  che  intendendo  il  giorno  appresso  H.  di 
Brisacco ,  fece  sabito  an  assalto  ad  no  rÌTelIino,  che  atava  nella 
fossa  vicino  alla  prima  porta  della  cìllà  che  confina  eoo  dello  ca- 
stello, chiamata  Porta  Castello;  dorè  per  tal  assalto  morirono 
molti  Francesi:  il  che  fa  cosa  biasimata  tra  essi  Francesi  a  voler 
far  morire  tanti  .acddati ,  e  lar  poco  profitto.  Laonde  vedendo  il 
poco  utile  che  esso  faceva  intono  a  dello  castello,  il  generale 
francese  itelte  per  andarsene ,  e  salvare  il  suo  esercito ,  per- 
chà  intendeva  le  grandi  provvisioni  che  beavano  gì*  Imperiali 
per  dar  soccorso  al  deUo  castello ,  e  ricuperar  la  citU.  Ha  in* 
tendendo  questo  li  signori  Biraghi ,  i  qnali  erano  essi  pare  in 
Caaale  al  servicio  del  re  di  Francia,  diedero  per  consalta  a 
M.  di  Brisacco  che  facesse  mettere  l'artiglieria,  che  aveva  fotta 
veaire  dalli  «noi  presid],  sopra  la  controfossa  del  castello,  che 
si  vedrebbe  il  profitto  che  farebbe,  benché  il  giorno  avanti  di 
questo  consiglio  avevano  posta  l' artiglieria  nella  fossa  verso  il 
Po,  e  battevano  un  altro  rivellino  di  detto  castello,  ma  medesi- 
inamente  con  poco  profitto.  Onde  tolto  il  consiglio  de'  signori 
Biragbi,  fecero  con  gabbioni  mettere  l'artiglieria  sopra  la  delta 
controscarpa  verso  la  detta  Porta  Castello,  e  cosi  hicomincìaroDO 
a  battere  la  muraglia  ,  e  fecero  ana  grande  apertura,  e  li  soldati 
imperiali  non  potevano  difènderla ,  nemmeno  più  star  sicari  in 
detto  castello;  si  che  incominciarono  a  venire  a  parlamento 
d'accordo  di  dare  a' Francesi  il  detto  castello,  salvi  i  soldati 
e  lo  bagaglio  ;  e  cosi  il  Castellano  che  vi  era  a  nome  del  daca 
di  Mantova,  consegnò  il  caitello  a  H.  di  Brisacco  ;  ed  i  soldati 
imperiali  andarono  con  le  loro  armi  e  bagaglio  in  Ales- 
sandria. Questo  (il  a'15  di  marzo  1668,  quando  si  rese  detto 
castello  in  mano  de'  Francesi  ;  e  M.  di  Brisacco  vi  mise  il  pre< 
sidìo  di  Francesi ,  e  nella  città  vi  pose  presidio  di  Francesi , 
Italiani  oSviiieri;  eia  più  parte  di  detti  soldati  si  alloggiarono 
nelle  case  sue ,  dandogli  gli  atensigli  necessari ,  ed  altri  nelle 
case  de' cittadini,  senza  dargli  molestia  alcuna,  purché  gli  fosse 
provveduto  per  dormire,  e  poi  delvivere  si  provvedevano  essi  ; 
ed  altri  ancora   li  alleggiavano  fuora  della  loro  casa,  prowe- 
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deadoli  di  stanze  separate  da  essi  cittadini,  sema  dargli  molefltiji 
alcuna  ed  impaocio ,  perchè  tale  en  l' ordine  del  geDwalfl  ; 
beachè  udì' entrare  in  Casale  (òasero  saccheggiati  alcmì  altri 
cìKadìoi ,  come  ho  detto  sopra  ,  ed  alcanl  cittadini  particolari 
eh'  erano  al  servigio  degi'  Imperiali ,  conflicandogli  i  loro  beai  i 
chi  prima  li  domandaTi  ;  perù  alcani  Ira  la  più  parte  Ainwo 
riscossi  da'  parenti  ed  amici  con  oamero  di  danari. 

a  Dopo  questo,  M.  di  Brtsacco  lasciò  goTematore  di  detta 
città  di  Casale  U.  Sahaaone,  di  commiuku»  del  re  di  Francia , 
per  essere  stato  esso  l' inventore ,  e  qaello  che  dette  principio 
e  fine  a  qnest'  impresa  ;  ed  ancora  gof  emalore  di  tatto  lo  stalo 
del  Monferrato ,  dove  poteva  comandare  con  nn  grosso  presidio 
di  Francesi,  i  quali  erano  In  detta  citti  ,  con  molt*  cavalleria; 
e  dava  timore  a  tatto  lo  stato  dì  Milano. 

a  Dopo  alqoaati  giorni ,  per  commissioae  dell'Imperatore, 
gÌQOse  ia  Italia  il  daca  d'Alva,  spagonolo,  e  general  Inogoleaenla 
di  Sua  Maestà  Cesarea  nello  stato  di  Milano  e  della  guerra  del 
Piemonte  ;  e  sabito  giunto ,  mise  io  pronto  u»  fbrtissiaio  eser- 
cito di  vratUcinqaemila  soldati  Tra  Spagnooli ,  Italiani  ed  AUe- 
man) ,  con  gran  nomerò  di  eavalli  legglwi,  nel  mese  d'agosto 
del  dello  SVIO  1K5&;  ed  essendo  iosieme  detto  sno  esercilo. 
passò  il  fiume  Po  a  Frascineto ,  lontano  da  Gasale  tre  miglia. 
Per  il  che  i  Fraocesi,  che  erano  in  Casale,  alavano  in  gran 
sospetto  che  il  campo  imperiale  non  andasse  all'  sssecUo  di 
delta  città  :  per  che  restarono  essi  Iraperlali  io  quel  contomo 
più  di  due  giorni ,  pigliando  il  castello  di  Frascineto,  otA  quale 
t' erano  alquanti  soldati  francesi  ed  italiani  di  prasidio  ;  i  qaali 
volendo  tenere  contro  le  forxe  di  od  esercito ,  ed  avuto  esso 
castello,  tutti  i  soldati  ch'erano  dentro,  furono,  chi  uccisi  , 
chi  appiccati  e  chi  mandali  alla  galera ,  per  aver  voluto  con- 
trastare;  benché  gì'  Italiani  furono  saUatt  da  morte,  furono  però 
mandali  in  galera  ». 
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1568.  8  ollobre.  Gli  SpagnmU  comandati  dai  duca  di  Sa$a 
rifanno  fortuna,  prendono  e  taoeheggiano  Monealvo ,  forti- 
ficttta  già  dal  francete  Briuae  (1).  Fanno  tatto  Cotale. 

«  Slando  dnoqae  Tesercito  imperialo  accainpato  Bollo  Caa«l«, 
e  peasando  sUrseoe  licBri  dalle  offeie  dell'arliglieriB  francese ,  la 
quale  era  InUo  airialorao  della  cìiU.  né  mal  cessava  dì  tirare,  e 
travagliare  il  campo  oemico,  tiraodo  sempre  alla  voltura  ed  al 
dritto  dove  era  il  campo,  per  Doa  potersi  vedere,  per  easervi  di 
mezio  Ira  la  città  ed  il  campo  Dna  monlagnella,  la  quale  oc- 
cupava il  vedere  alla  città,  e  perciò  si  tirava  alla  ventura:  per- 
laoto  coosideraDdo  il  governatore  della  ciltà,  U.  La  Motta  Go- 
drioa,  il  grande  pericolo  che  poteva  venire  alla  ciltà,  come  era 
Caaale,  ed  in  provvedere  tutti  i  loogbi  aatii,  e  dì  aoldati  e  di 
artiglieria  ;  al  che  fece  mettere  due  doppi  caoaooi  e  colom- 
brine  sopra  nn  cavallero  appresso  al  castello  verso  il  Po,  ooinì- 
nalo  il  cavallero  a  quattro  venti,  per  easer  esso  discoperto  dalle 
quattro  partì;  ed  incomincìd  a  far  tirare  alla  ventura  verso  il 
campo  nemico,  dove  per  congettura  teneva  che  ToMero  accam- 
pati grimperiali:  dove,  per  quanto  si  potea  vedere  dalla  città,  essi 
Francesi  facevano  danno  agl'Imperiali  con  la  sua  artiglieria, 
vedendosi  i  soldati  nemici  ■h'aiiarsi  da  ogni  lu<^o  dove  erano 
accampati ,  e  ruggire  or  qua  or  là,  ed  andarsene  sopFa  la  collina 
per  starsene  sicori.  E  coti  contìnnando  essi  Francesi  a  tirare 
essi  cannoni,  furono  poi  veduti  essi  Imperiali  a  ritirarsi,  e  por- 
tare il  loro  campo  In  altro  luogo  più  sicuro.  Del  che  poi  11  detto 
giori^o  esso  duca  di  Scasa  fece  andare  due  compagnie  di  soldati 
spagonoli  ed  italiani  più  appresso  tutti  insieme  alta  città  sotto 
le  mura  del  giardino  del  castello,  il  quale  era  muralo  d'una 
muraglia  intorno;  per  il  che  essi  soldati  imperiali  erano  al- 
quanto sicuri  con  le  loro  trìociere  da'  colpi  dell'  artiglieria  fran- 
cese, che  continuamente  li  molestava:  onde  incominciarono  essi 
soldati  spagDOoli  a  tirare  una  grande  triodera ,  che  incominciava 
appresso  ad  una  maraglia  del  giardino  del  castello  d'essa  città, 
che  li  copriva  che  non  potevano  esser  veduti  dalla  ciltà  quello 
ch'essi  racevano:  ed  era  tirala  detta  triociera  dal  detto  giardino 
sopra  il  prato,  che  andava  al  Gume  Po,  per  potersene  i  detti  Impe- 
li) V.  la  setlUara  del  Hoffla. 
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riali  scrrirseiK,  ed  andar  ncorj  al  detto  flame  per  provredersi 
d'acqoa  al  serritio  dell'esercito  e  cavalli  ;  ed  ancora  forti , 
pOT  farsi  più  solto  alle  mora  della  città  con  le  loro  triaciere , 
e  vi  misero  dae  capitani  di  guardia ,  ano  d' essi  qiagnado , 
che  avea  ana  compa^ia  i'  Italiani,  nominato  il  capitano  Leone 
Bdla  Guardia. 

•  Il  giorno  dopo  che  ta  gianto  l' eaercEto  imperiala  sotto 
Casale,  li  nomini  d'essa  citlA  fecero  ana  brava  mostra  di 
iDltt  gli  nomini  e  giorentà  de'  cittadini  ed  abitanti  in  essa, 
tatti  benissimo  armati,  alla  vista  degli  imperiali,  sotto  quattro 
loro  capitani  di  essa  cilli,  i  quali  furono  talli  eletti  per  il  go- 
vernatore della  medesima  M.  La  Molta  (ìodrina:  de'qoali  ca- 
pitani il  primo  era  Gioran  Riccardo  Vialardo  di  Vlllaaoova  ;  il 
secondo,  Giovan  Francesco  del  Ponte;  il  terzo,  Paolo  del  Ponte; 
tutti  e  tre  gentiluomini  e  citladini  di  Casale;  e  ralUmo  Ita  il 
castellano  Vincenzo  Hontalero,  gentilaomo  del  Mtmferralo.  Onde 
che  avendo  fatta  essi  cittadini  la  mostra  sugli  occhi  d'essi 
imperiali ,  {  quali  aomiui  erano  tatti  gente  perfetta  e  aoldati 
falli,  e  che  desideravano  combattere  per  difesa  della  loro  pa- 
tria 0  l'onore  delle  loro  case,  ed  erano  tutti  ben  disposti  per 
difendere  la  città ,  e  sopportare  ogni  disagio  per  difendere  la  loro 
repubblica,  ed  erano  in  nomerò  di  ottocento  giovani,  e  ben  armati: 
onde  che  avendo  veduto  questo  11  governatore ,  ed  il  loro  buon  ani- 
mo verso  il  re  di  Francia,  in  vtder  difendere  essa  città  contro  gli 
Imperiali,  li  ringraziò,  e  fece  animo,  pregandoli  che  fossero 
fedeli  al  suo  Re;  che  ancor  loro  i  Francesi  non  mancherebbero 
di  esporre  la  loro  vita  per  salvare  qaella  città  e  cittadini 
dall'Impero  e  dalle  mani  de' suoi  nemici  Imperiali,  ed  onore 
del  loro  Re.  Onde  gli  fu  risposto  per  i  detti  citladini,  che  essi 
erano  ancor  loro  beo  disposti  a  morire  con  l' armi  alla  mano 
per  l'onore  della  loro  patria  e  del  sao  Re,  e  che  erano 
pronti  a  sopportare  ogni  fatica  militare;  e  che  lì  comandasse 
quanto  bisognava  fare  con  i  saldati,  che  essi  non  mancherdi- 
bero  ;  e  che  non  si  dubitasse  di  cosa  alcuna  di  loro  cittadini , 
che  essi  sarebbero  fedelissimi  al  suo  Re,  del  quale  si  trovavano 
in  quello  suoi  vassalli. 

a  Del  che  avendo  detti  cittadini  data  la  fede,  e  fattosi  animo 
l'un  l'altro  di  essere  aniti  e  combattere  per  la  patria;  fece  il 
governatore  un  Consilio  generale  con  i  suoi  capitani  francesi 
circa  la  guerra ,  e  per  difendere  qaella  città,  e  vedere  di  rom- 
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p«re  il  corpo  di  guardia,  che  gì*  Imperiali  faceiano  foro  nello 
iriociere  sotto  le  mora  del  giardino  del  castello,  presso  della 
citlA  ad  UD  tiro  d' archibagio ,  o  meno.  SI  che  la  domenica 
mattina  il  detto  goremalore  fece  asclre  per  la  porta  di  ftiora 
secreta. del  castello,  che  è  verso  il  Po,  il  quale  era  vìdoo  a) 
castello ,  gran  mtrftitadine  di  soldati  francfisi  ed  italiani  a 
piedi  ;  e  poi  fece  ascire  l'atta  la  cavalleria  leggiera  che  esso 
avea  in  qaella  città  appresso  ;  e  poi  lece  in  quel  mede- 
simo tempo  parimenti  uscire  molti  allri  addali,  francesi 
ed  italiani  tutti  insieme,  per  la  porta  della  citta  detU  Porta 
Castello,  quale  è  dirimpetto  del  detto  moro  del  giardino  di  esso 
casleUo:  si  che  tra  questa  fanteria  ascila  della  detta  porta 
della  cìtià,  e  quella  uscita  per  il  detto  castello,  chiusero  in 
mezro  il  dello  corpo  di  guardia  degli  Imperiali ,  che  sì  faceTa 
sotto  il  maro  del  dello  giardino,  come  dissi ,  e  gli  giunsero  ad- 
dosso air  improvviso;  e  diedero  dentro  al  dello  corpo  di  guardia, 
e  lo  buttarono  sottosopra  di  sorta  ,  che  detti  soldati  imperiali 
faroDO  rotti,  e  morti  molti  d'essi,  e  li  misero  in  fuga,  e  lol- 
sero  essi  francesi  on'  insegna ,  quale  era  dell'  alflere  del  capitano 
Leone  Bella  Guardia,  spagnuolo  ;  e  tolsero  ancora  esso  capitano 
prigione ,  e  fa  condollo  in  città  ;  e  btto  questo ,  tutti  essi  Fran- 
cesi si  salvarono ,  e  rilornarono  in  Casale.  Laonde  seolendo  il 
rumore  il  campo  imperiale;  sabilo  dato  all'arma,  andarono 
alla  volta  di  essa  città ,  sempre  scaramucciando  gli  Spagnnoli 
co'  Francesi  iosino  alla  controscarpa  della  medesima:  onde  furono 
stonati  1  Francesi  a  ritirarsi  nella  cillè,  ed  appresso  alla  con- 
troscarpa; perchè  già  si  sentiva  tutto  il  campo  imperiale  a  muo- 
versi ,  ed  era  celato  già  quasi  tutto  Tesercilo  in  ogni  parte  d'in* 
tomo  alla  detta  città,  per  il  che  rimase  la  terra  in  più  parli 
tinta  M  sangue  degli  Imperiali  più  assai  che  de'Fraocesi  e 
da' cittadini ,  essendo  usciti  ancor  loro,  insieme  con  ì  Francesi, 
a  quella  fazione  ;  e  fu  uno  di  essi  cittadini  che  guadagnò  V  in- 
segna del  suddetto  capitana  Leone. 

<  Il  giorno  poi  dopo,  che  fu  il  lunedi  aiti  11  di  esso  mese 
d' ottobre  ,  il  dello  campo  imperiale  si  ritirò  seoia  strepito  al- 
cuno da  quel  luogo  dove  era  accampato,  lasciando  molte  ba- 
gaglie  e  tende,  ed  altre  coso  de' soldati ,  e  te  né  andarono  al 
Borgo  S.  Martino,  terra  del  Moaferralo  quattro  miglia  di- 
stante da  Casale,  ed  ivi  incominciarono  a  fortificarsi  •- 
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A^  IS  f  aprile  15S9,  yi'wfue  m  Cotale  nuova  delia  pace  tra  il  re 
di  Frameia  e  quel  di  Spagna.  Ceuà  solo  allora  Fasieàio ,  e  e 
Frances)  ed  Imperiali  iDContfoclarotio  andar  insieme  e  Farsi 
carezze,  ma  piró  bestemmiando  la  'pace  p.  112  d^agosto  1559, 
AtMianiro  GortMoga  rietvetle  la  città ,  come  governatore ,  a 
nome  di  Margherita  Pakologa  e  dei  figliwAt  Gi^Ualmo 
Goataga.  Continua: 

•t  Ed  In  quest'anno  15B9,  dopo  la  partita  de'Freoceii  di  essa 
città  di  Casale  i  delti  ciltadini  pigliarono  il  carico ,  e  faceraoo 
fare  le  guardie  notte  e  giorno  dalli  aominl  e  ciltadini  d'ena 
intorno  alle  mora ,  ed  aTevano  eletti  e  latto  qaattro  capitani 
di  esii  ciUadioi  ;  odo  de'  qaali  ogni  notte  era  df  guardia  ,  per- 
ché essi  cittadini  aTevano  compartita  essa  città  lo  qaattro  can- 
toni :  laonde  f  delti  cittadini  arevano  eletto  un  gentilaomo  per 
ciascno  cantone  per  capo ,  dandogli,  a  modo  di  guerra,  il  aao  al- 
fiere eoo  due  sarg«ili ,  ed  no  Inogoteoente  del  detto  loro  capi- 
tano ,  che  Bopraslasse  alle  dette  guardie ,  e  rivedesse  gli  nomini 
che  mancavano  di  venire  alle  delle  goardie  ;  dandogli  ancora  ì 
SDoi  capi  di  squadra  per  tener  l' ordine  militare ,  si  che  si  po- 
teva dire  che  in  delta  città  era  cosi  bea  guardato  in  fare  le 
soe  guardie,  come  fosse  stato  il  tempo  di  guerra,  perché  i  delti 
citladini  e  nomini  in  essa  ahitaoti,  erano  tulli  assuefatti  ed 
approvali  soldati ,  e  veterani,  ed  usi  alle  guerre,  per  essere  siali 
al  tempo  delle  gnerre  tutti  fuori  di  caia  alla  guerra  ;  e  quelli 
che  non  erano  slati  fuora  della  sua  cilli,  avevano  Imparalo  a 
loro  malgrado  nella  detta  loro  etiti  •• 

Madama  Anna  d'Atenxon,  dichiarata  propria  ertde  delh  Baro- 
Ma  che  godeva  in  Francia  leabelta  marcheèa  di  Peteara, 
figliuola  della  Margherita  ,  mori  a  a' 9  di  ottobre  1B6S,  a 
ore  sei  di  notte  di  venerdì  venendo  il  sabato,  io  Casale  >. 

«  Moria  dunque  essendo  la  delta  madama  Anna,  qnale ,  es- 
sendo in  vita,  teneva  il  nome  e  titolo  dì  marchesa  dì  Monlèrralo, 
volendo  II  signor  Duca  di  Mantova  dar  principio  a  quello  che 
tanto  tempo  desideravano  di  volere  eseguire  coatro  di  essa  citlà 
e'  cittadini ,  cioè  di  volergli  usurpare  e  torgli  la  sua  libertà  in- 
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■■«me  con  la  MM  gturisdisiooe ,  che  taoU  anni  iferino  detli  cit- 
tadini potaedato  paciflcameote ,  come  gli  erano  slati  ctHiceBsi 
ed  oilenali  tanti  privilegi,  **bU  da  lami  aoDuni  PooleBcl  ed 
Imperatori  e  Ite,  come  appariva  largamente  dalle  aatenliche 
acritiQra  ed  ìBTesUlare.  Laonde  esio  signor  Duca  mandò  alla 
delta  città  di  Caaale  la  Docbessa  sua  madre,  madama  Margarita , 
qnalfr,  l'anno  della  detta  pace  da  noi  di  sopra  scritta,  era  ve- 
naia  •  pigliare  11  possesso  d'esso  sqo  slato  dì  Monferrato  g 
della  città  di  Casale,  e  poi  essa  ritornò  a  Mantova.  Siuhè  esso 
signora  Docbessa  essendo  poi  di  noovo  ritornala  a  Casale,  man- 
data dal  signor  Doca  suo  figliuolo,  volle  essa  madama  dar  prin- 
cipio a  questa  causa ,  secondo  il  volere  d' esso  signor  fìnca 
suo  figliuolo ,  solo  per  voler  privare  delti  cittadini  di  Casale 
della  sna  giurisdizione  e  Ubarli,  e  di  tutti  li  loro  beni  ed 
averi  cfa'  essi  leoevano  e  possedevano  nel  Comune  ,  e  lasciati 
tulo  tempo  avanti ,  eh'  essi  possedevano  sema  essere  molestati 
da  alcun  altro,  benché  fossero  suoi  principi  e  signori. 
.  «  Della  si^wra  duciiessa  madama  Margarita  mandò  a  do- 
mMidare  li  suoi  senatori  e  consiglieri ,  che  presìdevano  nella 
delta  diti  a  suo  nome,  e  gli  fece  intendere  la  volontà  d' esso 
signor  Doca  sno  figlinolo ,  che  non  voleva  eli'  essi  cittadini 
avessero  e  possedessero  qnctla  gìnrisdiiione  della  giustizia  in 
essa  dita,  e  quella  sua  liÌKrti;  e  ch'esso  s' intendeva  di  pri- 
vargli ,  perché  voleva  esser  principe  assoluto  di  essa  città , 
aioeome  era  di  tnilo  11  Monferrato,  e  che  tal  ginrisdizione  e 
giostiiia  gli  perveniva  a  lui  come  suo  principe  ;  ed  era  disposto 
di  non  lasciare  essa  glustiiia  e  ginrisdiiione  io  mano  di  detti 
cittadini  :  e  per  taalo  essa  faceva  sapere  a'detti  suoi  coosiglieri 
a  senatori  il  volere  e  l'animo  del  signor  Doca ,  e  di  ciò  gli  do- 
mandava consiglio  ed  i)  loro  parere.  Onde  che  consultandosi 
insieme  essi  signori  senatori ,  conclusero  e  fecero  in  qnello 
domandare  li  signori  Proconsoli  di  essa  città,  che  erano  io  qoel 
tempo ,  e  reggevano  la  della ,  e  gli  fecero  sapere  l' animo  del 
aignor  Duca  e  Duchessa  sua  madre»  loro  principi  e  signori.  Il 
che  inteso, si  conturbarono  assai  detli  Proconsoli,  e  restarono 
latti  stnpe&tli  e  confasi,  maravigliandosi  molto,  che  questi 
suoi  priocipi  e  sigswi  volessero  totalmente  privarli  della 
liberti  e  giosUiia ,  e  di  lotto  il  loro  avere  io  comune ,  sensa 
cagioDe  alcuna,  cbe'essì  li  avessero  fello  conlra;  benché  avanti' 
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qaesto  De  avesaero  alcnoa  Bospicione,  perchè  già  Fra  essi  citta' 
dini  se  n'  era  fatto  oiotto ,  e  gii  ae  a*eTaDO  arata  noUiis 
dell'  animo  del  suo  priocipe  per  quella  «itti.  E  pertanto  lì  detU 
cilladiai  considera  vano,  che  di  qaeato  ne  potrebbe  rinsdre  sUa 
della  città  e  oitladini  molto  danno,  travaglio,  festidìo,  raalero- 
lenia.c  discordia  Tra  essi  ciitadini:  né  uperano  tke  Tare,  oc 
reggersi ,  perchè  si  vedetino  già  ùcomiDcìarfl  a  nascere,  i» 
detta  città  e  fra  essi  ciltadioi,  discordia,  e  di  Domini  particolari, 
che  altro  non  desideravano,  che  la  roTÌna  e  diilrnzioBe  di 
quella  sna  città.  Periamo  delti  signori  Proconsoli  fecero  iaten* 
derc  alle  loro  Eccelleue  signor  Ooca  e  Madama,  che  ratrilo  ai 
maravigliavano  di  qaesto;'ed  ingÌBOCcfaiandosi  a  terrai  pregta- 
doli  con  le  mani  in  croce  e  con  le  lagrinie  agli  occhi,  sapjdi^ 
cavano  dette  Eccellerne,  che  non  gli  volessero  fare  tal  torto,  e 
conturbare  li  loro  fedeli  servi  e  cittadini,  in  volerli  privare 
G  largii  quel  loro  avere  che  tanto  tempo  avevano  possedalo 
paciflcamente,  senza  essergli  talto  aleno  disturbo  dagli  altri  anc» 
passati  principi  e  signori ,  e  per  tanti  sommi  Pont^ci  ed  Impe- 
ratori passati,  ed  al  presente  di  nuovo  coofirmati  e  conoedoti 
la  sua  liberti  e  loro  repubblica ,  come  ampiamente  appari- 
vano per  tanti  snoi  privile^  e  con&rmazìoni ,  ed  altre  scrit- 
lore  autentiche,  come  essi  ne  potranno  far  fede;  e  di  più  cod- 
flrmsli  per  li  suoi  antecessori  e  snoi  Signori  e  Marchesi  passati, e 
di  pili  confirmati  nuovamente  per  la  Eccellenia  del  aignor  duca 
Federico  buona  memoria,  ano  CMUwte  e  sdo  princi^.  Marchese 
di  Monferrato,  ed  ancora  da  esse  Eccellenie  e  di  esso  signor  Ooca 
presenti,  come  ne  mostrerebbero  li  suoi  privileg)  ed  inve- 
stiture, conflrmaiioni  ed  autentiche  scritture  in  buona  forma 
per  essi  illuslriasimi  Signori  (atti  e  confirmati.  E  con  qaeala 
ed  altre  bocne  parole  di  noovo  li  pregavano  detti  Proconsoli, 
che  Sua  Eccellenra  non  lì  volesse  far  fona,  né  violenia,  aè 
torto  in  volerli  privare  degli  loro  beni ,  del  loro  Comune,  di  tanfi 
cittadini,  e  di  tante  povere  vedove  ed  orfani,  àte  anderebben» 
mendicando  io  precipizio  ed  in  malora;  e  che  quanto  per  gin- 
siizia,  che  essi  cittadini  sapevano  bene  che  le  loro  Eooellenie 
di  ragione  non  li  poteva  privare  né  usurpare  la  loro  giorisdi- 
ziono  ch'essi  cittadini  tenevano;  nemmeno  la  sua  liberti  e 
sua  repubblica ,  né  ancora  li  loro  beni,  che  essi  avevano  in 
detta  fiUli.  e  lor  Comune.  E  quando  le  1<m^  EcceUaue  si  de- 
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gatsaero  di  toien  asctdiare  li  detti  cittadini,  e  vedere  le  loro- 
r^ioDi;  che  saperaDodi  certo,  dbe  per  giastiiia  ooo  ai  potevano 
privare  di  ewi  ben)  o  ginrfsdizioBe  ;  e  che  li  presenti  icnatori 
e  oMuoltori  io  qaelU  causa  che  volevano  muovere  ed  addarre 
contro  la  detta  ciltA,  che  essi  s' ingannavano  affatto,  di  poter  per 
giustizia  h^liere  essa  giurisdizione  e  liberti  di  detti  dttadinf , 
con  tatto  il  loro  avere  in  comune  ;  e  che  essi  non  avevano  Tatto 
cosa  al  loro  Principe,  che  meritassero  esser  privati  delll  loro 
beni  e  della  loro  libertà  e  ginrisdixiooe  ;  e  che  di  questo 
molto  beoe  lo  sapevano  easi  Principi  e  li  suoi  «eaatori  e  Intlo  Jt 
GOBSìgHo  di  Sna  Eccellenia  :  pertanto ,  ch'essi  cittadini  conosce- 
vano mAto  bene  U  lotto,  ch'essi  saai  caosullori  avevano  molto 
cattivo  animo  a  questa  citti  ed  a'sioi  cittadini;  pregando  essa 
Eccelleon  che  non  volesse  dare  orecchio  a  tali ,  né  consentire 
alle  rovine  e  distruzione  di  essa  città  e  de' suoi  cittadini;  che 
aoDO  sempre  stati  fedeli  ed  amorevoli  verso  i  loro  Principi.  Ed 
altre  parole  furono  delle  da' delti  Proconsoli,  ed  altri  cittadini 
che  erano  audalt  con  essi  signori  Proconsoli  a  Sua  Eccellenza, 
più  assai  amorevoli  e  pietosi  ch'io  non  ne  scrivo,  per  deviare 
H  delti  suoi  priocipl  da  quell'amore  e  mal  animoxcbe  porta- 
vano alla  detta  ciltà  e  cittadini,  solo  per  levargli  quelli  loro 
beni  e  giurisdizioni  e  Iib«-IA  eh'  essi  avevano  nella  Ioni 
dtti:  dove  eh'  essa  signora  Duchessa  il  contentò  per  allora  che 
si  ascoltassero  li  detti  cittadiai,  con  le  loro  ragioni  insieme  con 
li  loro  avvocati  di  essa  citti,  che  si  attaccassero  in  parte  con 
quelli  di  Sua  EecelEenia  il  signor  Dnca  ,  e  che  si  vedesse  smi- 
cbevolmente  le  ragioni  die  adducevano  per  esso  signor  Duca 
e  quelle  ancora  di  essa  ciltà.  E  con  qaesta  conclusione  essi 
ProGODMli  e  ciUadini  si  partirono. 

■  Sicebd  la  detta  città  non  mancò  di  sobilo  far  venire  un 
avvocato  e  cousnllore,  forestiero,  per  n<Hi  fidarsi  di  quelli  della 
città ,  per  esswe  essi ,  la  più  parte,  aderenti  al  detto  signor  Duca , 
perchd  esso  li  aveva  gii  ocMporrafi  tutti,  e  fatto  forlan  che 
non  ti  tUmuero  ingerire  in  questo.  B  cosi  essi  cittadini  fecero 
venire  un  famosissimo  avvocalo  da  Milano,  nominato  il  signor 
Crispo,  senza  cognome,  uomo  dotto  e  molto  letterato,  ed 
espertissimo  ed  inteudenle  in  simili  cause.  Del  che  essendo  bene 
ìBStrutlo  della  causa,  e  vedute  le  molte  ragioni  prelegate  di  essa 
dttà;  e  poi  aacora  tolti  molli  pareri  e  consulti  da  altri  giu- 
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risconsulli,  o  uomiai  dotti,  ed  ecoallcnlùatmì  dottori  di  laggi 
del  collegio  e  stato  di  Mitsno  e  di  Pavia,  e  mcdU  altri  Inogfaf  ; 
li  qaali  fecero  molti  consnlti  io  favore  della  dtlta  ciUi,  per  le 
loro  ragìooi  ch'essi  aTerano;  e  fecero  poi  sapere  Bili  Prooootcdi 
e  cittadini  di  essa  cilti,  che  di  ragione  le  BcceUenie  dd  si- 
gnor daca ,  e  dochcssa  di  Hantora  soa  madre,  noo  gli  potevano 
priiare  e  levare  le  loro  giurisdizioni,  libertà  e  ragioni  insieme 
eoo  li  loro  averi,  eh'  essi  cittadini  possederono  nelli  beni  del  lor 
Comune:  perché  la  ragione  gli  era  favorevole,  né  potevano  eaiì 
signori  occelleDilssiDii  privarli  in  coaci«ica,  ma  che  gli  poteva 
ben  fargli  forza ,  e  privarli  di  o^Ì  cosa. 

a  Alquauii  giorni  dopo  giunse  a  Casale  il  dello  signor  dottor 
Crispo,  avvocalo  di  essa  città, esi  presentò  avanti  U  senalo,  ed 
alla  presenza  degli  signori  aenatori  àtA  Kgom  Dnca ,  de*  quii 
era  principale  il  signore  Orlando  della  Valle,  dltadino  e  genti- 
InoiBo  di  Casale,  il  signor  marchese  Antonio  Natta  d'Isola  dello 
staio  di  Monferrato,  il  signor  Bardaliona,  Mantovano,  ed  ancon 
il  signor  Balduìno,  medesimameoto  Mantovano:  e  tutti  questi 
quattro  sopraddetti  erano  lotti  Henalori  di  Sua  Eccellenza;  onde- 
cbé  quel  dello  Crispo  accompagnalo  dalli  signori  Proconsoli  di 
essa  citift,  eoo  alcanì  cittadini  del  conslgUo  di  essa,  insieme  con 
il  signor  Oliviero  Capello,  ginreconsallo,  che  teneva  il  prime 
Inugo,  e  principal  capo  e  protettore  di  detta  citlA  di  Casale,  e 
della  soa  repubblica.  Ed  avendo  il  detto  signor  Crispo  bea  pro- 
posto, e  falle  buone  fondamenta  e  proponimento  di  tatto  che 
gli  bisognava  addurre  e  proporre  per  far  conoscere  alli  detti 
senatiHri  tutte  le  ragioni  ch'essa  città  possedeva,  e  teneva  in- 
cera  allora,  insieme  con  la  sna  giurisdizione  e  liberlA  Unto 
tempo  possednta  da  essi  cittadini,  e  di  piò  eonflrmata  da  tanti 
Imperatori  e  Papa,  e  dalli  suoi  signori  Marchesi  passati ,  che  pos- 
sedevano qnello  stato  di  Monferrato  ;  laonde  ta  disputalo  e  detto 
assai  fra  l' una  e  V  altra  parte  il  dello  caso:  e  non  potendosi  io 
quello  accordarsi  fra  li  delti  avvocati,  per  il  longo  coolrastaro 
d'essi,  perchè  ognuno  di  loro  voleva  mantenere  la  sna  ngiom; 
dove  che  fb  all' nliìmo  conosciaio  per  li  delti  cittadini,  e  sooi 
avvocati,  apertammle,  come  esso  signor  dnca  di  Mantova,  e  suoi 
consultori  il  suo  mal  animo  verso  la  città  e  cittadini;  percbè 
o  per  ragione  (del  che  ne  avevano  poca) ,  o  per  fbna,  conio  hi  poi 
fallo,  dì  volerli  all'  ultimo  nsurpare ,  e  farsi  padrone  Assolalo  di 


Digitizedby  Google 


DI    CASALE  m 

esn  dita  e  sua  glarMMfliie,  e  prifsre  detti  ciltadìDi  della 
loro  liberti,  e  di  latto  il  loro  a*ere  io  GomniM  ;  e  aoggtogare  ed 
aoDicbilara  lotta  quella  dlladioeiea  onloBe  di  essi  cittadiat,  e 
loro  consiglio;  e  prirarli  del  tatto  io  coDdosione.  Noo  pertsalo 
per  allwa  ai  coochiiue  altro,  oè  ai  fece  ooaa  alcaaa;  saho  che 
ai  cooiriibe  l' animo  e  1*  omore  d' eaao  Daoa ,  benché  di  prima 
«sai  cittadini  se  lo  peoBarano;  però  con  prie^i  e  lagrime  dì 
detti  cittadini,  che  in  quell'istante  andaranoda  Sna  Eccdlenza 
madama  Dnchesaa,  o  la  supplicarono,  eoo  pregarla  a  nod  to- 
Irae  esser  caosa  della  distnuiooe  o  ruTloa  di  quella  saa  città,  e 
di  tanti  suoi  poveri  cittadtaii ,  che  andrebbero  a  male;  peHM 
qneala  aaria  l'altima  rorina,  e  le  loro  Eccellenze  sarebbero 
cagione  di  mandarli  in  disperasiooe  e  miseria;  e  che  la  soa 
città  non  saria  più  quella  che  già  era  stata,  e  pipala  dar 
tanti  nobili  cittadini ,  e  che  sempre  gli  erano  alati  Geddlsslmi. 
Bd  altre  parole  amofefoH  ed  umili  (tarono  dette  da  essi  citli- 
dfoi  a  Sua  Eccellenza  madama  la  Dncheasa;  ed  ancora  ftirono 
fatte  moHe  promesse  ed  eslbitioai  alle  loro  Bccellenie,  molto 
grandi  per  arrertlre  qnd  cattiro  animo  ed  amore  che  le  loro 
Bocellenite  potta?ano  ad  essi ,  e  del  signor  Duca  suo  figlinolo, 
cbe  IT0T8  questo  caltifo  animo ,  ed  era  cori  contrario  a  quella 
sna  dttà  e  suoi  cittadini ,  senza  aTerri  cagtooe  legittima  di 
roleri!  tu  tatto  roflnare  e  mandarli  all'ultima  rofina  e  pre- 
cipizio, seado  sempre  stati  imoreioli  verso  So*  Eecellenia  ed 
a'snoi  prindpi  passati. 

a  Del  che  essa  signora  Duchessa  rispose  alli  detti  cittadini, 
die  essa  non  gli  poteva  far  altro,  perchè  tale  era  l'animo 
d'eoo  signor  Docs  ano  figlio  e  del  sno  consiglio  ;  però  cbe  essi 
noo  sì  Toiefano  partire  dalla  giustizia  ed  il  volere  di  Saa  Ec- 
cdlenia ,  e  che  essi  cKtadini  vedessero  di  fare  di  ragion^  tatto 
quello  die  essa  città  teneva  e  mostrava  le  sue  ragioni,  come 
essi  dicevano  di  afere,  e  cbe  Sos  Eccellenza  non  gli  farebbe 
forza;  e  che  ancw  essi  non  mancbereUMFO  di  slare  a  tutto 
quello  che  la  giosUsia  e  ragione  comporta ,  e  che  è  debito. 

K  Donde  che  detti  signori  Proconsoli  e  cittadini,  sentendo 
tal  risposta  fatta  per  la  detta  Uadama,  si  strinsero  le  spalle, 
e  ginogendo  le  mani  in  croce,  pregavano  Iddio  che  lì  volesse 
difendere  da  quello  suo  mal  animo  del  detto  auo  Principe  ;  e 
sospirando  il  sno  flitaro  danno  e  rorina  della  loro  città,  e 
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de' suol  cttUdiDi;  «spellando  appresso  poi  attro  movimealo , 
OTToro  cbe  il  sommo  Iddio,  alli  prieglii  di  qnaldM  buona  e 
devota  anima,  facesse  mutare  qnel  cattivo  animo  e  propoailo, 
che  teneva  essa  Eccellenza  verso  qaella  cìtU. 

-a  E  per  lauto,  se  dette  Eccelleiue,  ovvero  li  loro  miniBlri  e 
coDSQltori,  che  slavauo  residenti  in  essa  città  di  Casale,  stsvaao 
«spettando  qualcbe  novità  di  qaalcbednuo  d'  essi  cittadini ,  die 
facessero  contro  il  volere  d' esso-  suo  prìueìpe ,  per  aver  poi 
legittima  cagione  di  procedere  contro  detti  cittadini,  e  dir 
principio  al  suo  desio  e  mal  animo  ch'essi  avevano  contn 
delti  cittadini  e  quella  cilli,  acciò  poi  potessero  procedere  in 
qualche  forma  di  giustizia;  sì  che  fa  poi  ritrovalo  sflbito  la 
forma  e  malizia  in  questo  modo  da  essi  signori ,  come  ai  de- 
scriverà qui  appresso 

«  Ma  prima  incominceremo  a  dire  [i] ,  come  essendo  ftn  ai 
tempo  dello  imperatore  Federico  Barbarossa ,  ed  ancora  per  gli 
altri  appresso  enccessi  Imperatori  e  sommi  PonteOci,  che  re- 
gnavano In  quel  tempo,  concessi  Bili  delti  liberi  Casalaschi  molti 
privilegi ,  e  molti  doni  fatti  e  privilegiati  alli  detti  uomini  di 
Casale,  e  di  molti  beni  proprj  lasciati  in  lor  comune  di  Casale, 
e  facendoli  ed  investendoli  di  fendo  imperiale,  accioccbd  tatà 
Casalaschi  non  fossero  soggetti  ad  altri  principi  e  tiranni ,  li 
quali  io  quel  tempo  regnavano,  salvo  all'Impero;  bceodo  easo 
Casale  libero,  reggendosi  .come  repubblica,  dando  ginslida  alli 
detti  oomioi  Casalaschi  e  cittadini  ,  libera  e  franca ,  ioriene 
colla  libertà,  benché  esso  Casale  non  fosse  in  qnel  tempo  ancora 
ciltà ,  ma  terra  ;  o  gli  dettino  nome  la  repubblica  di  Casale  ,  e 
cosi  si  diceva,  e  cosi  con  questo  nome  fu  poi  sempre  confirnata 
da  essi  Imperatori  e  sommi  Pooteflcl  essa  investitura  e  loro 
franchigia ,  come  ampiamente  ne  appare  per  li  loro  prjvileg} . 
e  sue  antiche  scrittore;  e  giusto  fu  fatto  dalli  detti  Imperatori 
per  obbligo  ch'essi  avevano  con  li  delti  uomini  di  Casale,  per 
aver  delti  Casalaschi  dimostrato  il  loro  bnonaoiowdi  perfetta 
religione ,  tu  dare  ainto  e  favore  alla  Senta  Chiesa  Cattolica 
contro  gli  eretici  Ariani,  cbe  in  quel  tempo  regnavano  e  mac- 
chinavano in  Italia,  al  tempo  del  re  AUiprando  re  di  Pavia,  ed 

(I)  Qoeila  storia  iie(ll  anlldil  diritti  di  Casale  è  certo  eavata  da 
altra  Cronaca  e  scritta  di  mttllor  penna. 
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altri  Re  caUolicJ  e  fisdelt.  LI  qaali  Domini  di  Caule ,  essendo 
fioi  detto  loogo  arricchito  di  ogni  sorla  dì  beni  temporali ,  ed 
CMendo  liberi  di  tiranni ,  ed  avendo  la  giustizia  di  detta  lerr« 
libera  io  le  loro  mani ,  e  domandati  liberi  e  repobblica  e 
padroni  aasoloU  ;  di  cbe  essi  Casalascbi  erano  direnuli  grandi, 
potenti ,  e  ricchi  e  domandati  nobili  :  e  pertanto  fecero  molli 
hfori,  e  dettero  ajulo  alla  Santa  Chiesa  e  Sede  Apostolica,  ia 
discacciare  delti  Ariani  fnora  di  qnel  loro  paese ,  ed  in  allri  ioo- 
gbifper  essere  popolo  potente  e  molto  abitato  (ne):  e  questo  fo 
sino  «I  tempo  del  Beato  e  Sant'Erasio  loro  protettore  ed  avtocft- 
to,  appresso  il  sommo  Iddio,  di  quella  sua  città.  Del  cbe  intendo 
prima  dì  dir  questo  poco,  caTslo  da  alcuni  scrittori ,  ch'essendo 
la  detta  terra  di  Casale  in  quel  tempo  libera  dì  principi  tiranni, 
o  non  esser  soggetta  ad  alcuno ,  salvo  all'  Impero  romano,  come 
abbiam  detto,  possedevano  delti  Casalascbi  quelli  suoi  terreni 
del  Goo6no  di  Casale  paciBcameale  in  pace ,  con  tutte  quelle 
belle  gìnrisdiiioni  e  sua  repubblica,  con  tutti  li  suoi  privilegj 
^'essi  godeTano  senza  disturbo  alcuno.  Con  buona  e  assai 
eotrala ,  che  essi  teoerano  e  cavavano  nelli  beni  del  lor  Co- 
mune ,  li  quali  poi  si  partivano  fra  loro  Casalascbi  per  lor  por- 
lione,  seconda  cbe  avevano  (Alimo  in  delta  citte  e  nel  sno  finag- 
gio.  Del  che  essi  Casalascbi  erano  come  Signori  di  detta  terra  di 
Casale,  ed  erano  biti  liberi  da  ogni  principe  tiranno,  come  ab- 
biamo delta:  e  pertanto  ogni  suo  vicino  teneva  gran  conio ,  bra- 
che fosse  invidiato  assai  da  essi ,  e  li  cospiravano  contro  dr  essa  ; 
si  che  delti  Casalascbi  si  difendevano  da  tutti  per  essere  po- 
tanti, e  si  r^gevano  assai  bene  io  lor  Comune ,  tirando  tatti  ad 
ano  volere  per  mantenere  la  loro  repubblica  e  giurisdizione  e 
la  loro  liberti  e  franchezza;  e  per  mantenere  le  loro  leggi,  ogni 
sei  mesi  li  detti  ciltadioi  creavano  e  bcevano  a  voce  due  ddli 
primi  suoi  Anziani ,  e  della  loro  cillà ,  per  reggere  la  loro  re- 
pubblica con  li  nomi  di  Proconsoli,  cbe  tenevano  it  primo  onore 
la  essa  sua  repubblica  e  r^gimeoto.  Del  che  era  cosi  dalli 
detti  Proconsoli  domioata  e  retta ,  beocfaè  delti  cittadini  facessero 
assai  ufilciali ,  cbe  sì  distrilNiivaoo  fra  essi  cittadini ,  come  essi 
Consoli  di  delta  cilli ,  che  attendevano  solo  alle  cose  del  Co- 
mune foora  di  essa  citti ,  nelli  suoi  beni  proprj  di  campagna. 
In  fare  ogni  anno  dislribair  legna  e  terreni  alli  detti  cittadia), 
aecoodo  il  suo  estimo  cbe  essi   teuevaoo  in  Comune,  e   ad 
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ognuno  davaiM»  la  parte  ras  :  od  ancora  ai  face**  altri  dBiciali 
sopra  la  proTTlsioDe d'esu  città  deliocow  oecetsarie clie  sf  rende- 
Taoo  per  nso  dei  Tifare;  e  qaeili  laK  le  darano  il  giusto  pr«»o, 
acciocché  li  compratori  non  IbiMro  defrandali  dalli  Tenditori  ; 
ed  erano  nomiaali  qaesli  oAdalì  provreditori  della  cttti,  e  obi 
bilama  uri  rendere  o  comprare ,  secondo  le  loro  leggi  erano 
puniti  parte  in  danari ,  parte  in  snpplicio  della  persona  ;  ed 
altri  ancora  officiali  bcerano  li  detti  cittadini ,  cbe  ranno  ed 
apparteogooo  ad  ooa  citlA  e  repubblica  in  lolle  quelle  cote 
sono  necessarie  e  cbe  blsogaa. Sicché,  quanto  alle  leggi,  era  ben 
guidata  e  governata  ooa  suo  ordine  detta  città  di  Casale  e  sua 
repabUioa  :  e  pertanto  questa  povera  città  era  molto  Invidiata 
da  tutti  lì  principi  snol  circoofidni  e  propinqui,  per  easn* 
assai  ricca  e  popolata  di  nobilti ,  e  cbe  non  era  soggetta  ad 
aloan  principe,  salvo  all'Impero.  Del  cbe  le  era  btto  ogni  giwao 
delle  insidie  per  arrotsria  ed  usurparla  ;  ma  per  essere  in 
qnel  tempo  detta  terra  assai  forte  di  aito  e  di  muraglie,  seoonéo 
quel  tempo ,  e  bene  popidata  di  uomini  e  di  ricchezze  ;  essi 
tiranni  slavano  sopra  di  loro  per  essere  ancora  da  essi  Inpen- 
tori  e  da'Ponte&ci  di  quel  tempo  Tavorita, 

«  Sicché  essendo  essa  terra  di  Casale  Riori  della  Uarchia  del 
Monferrato  e  del  suo  dominio ,  perché  non  era  compresa  essa 
terra  con  lo  stato  del  Hooferrato,  per  esser  libera  ;  easi  Casa- 
laschi  si  reggevano,  come  abbiam  detto,  a  repobUica.  Pertaato^ 
non  potendosi  delti  Casalascbi  diCendere  da  talli  li  suoi  vicini 
Principi,  che  cercavano  di  volerla  sottomettere  e  so^ogaris, 
per  esser  sola  ;  perunlo  gli  nomini  d'essa  terra  fecero  il  ano 
consiglio ,  e  si  deliberarono  di  voler  pigliare  ed  assoldare  oa 
Principe  dì  autorità,  con  nome  di  sao  capitano  generale,  che 
finse  di  stirpe  nobile  e  di  grande  snloritA ,  e  magnanlno  di 
cuore ,  io  farsi  temere  dagli  altri  suoi  vicini  Principi  e  por- 
targli rispetto ,  ed  ancora  che  si  potesse  difendere  da  ogni  li- 
ranno  ,  e  dalle  insidie  falli  dalli  detll  suoi  Principi  vicini  dia 
sua  terra  di  Casale. 

a  E  cosi,  con  questa  ferma  deliberailone,  fecero  eteiione  del 
marchese  di  Honferralo,  per  essere  il  ano  più  propinquo  si- 
gnore  appresso  alle  loro  dita ,  eh'  altri  tu  quel  tempo  regnava 
io  detto  stato  di  Honferralo  ;  quale  era  della  Baal  casa  di  Ale- 
ramo, ovvero  fosse  il  ano  nome  tal  pn^rio.  di  Aleramo,  ed  vn 
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tfi  cau  Imperiale  di  AlemagDa  degli  priDclpì  di  Sauoiiia: 
Principe  Teramente  benigno  e  gìasto  e  molto  amoreiole  con  11 
scoi  popoli  ;  ed  era  forte  di  penoDn  ,  e  molto  lario  e  di  grande 
aatorilà  e  ripataiiDne,  ticcoonfl  altri  aalori  ci  han  scritto  d'esso. 
E  cosi  delti  aomioi  di  Casale  lo  fecero  veDire  in  esso  luogo  di 
Casale»  e  abitare  insieme  con  totla  la  sna  corte,  e  lo  provvidero 
di  stipendio,  come  loro  capilaDO  di  essa  loro  terra  e  del  loro 
popolo,  provvedendogli  di  tallo  quello  clie  meritaTa  il  soo  stipen- 
dio ,  dindogli  «lloggiemento  ,  ed  ancora  per  li  saoi  corlegiaui  e 
corte ,  ed  ancora  ali!  suoi  soldati ,  con  tutte  quelle  cose  che  sono 
Decessane  al  sdo  vivere ,  e  per  li  suoi  cavalli  eh'  esso  Principe 
teneva  per  sua  riputazione  ed  onore.  E  cosi  abitava  in  Casale 
come  suo  maggiore  di  essi  nomini,  e  dì  essa  terra,  e  lo  tcne- 
f  ano  come  loro  Signore  e  Principale  di  delta  terra  di  Casale, 
portandogli  quell'onore  e  riverenza,  come  si  conviene  nd  nn 
suo  primato.  £  questo  tal  suo  capitano  non  aveva  cura  d'allro, 
salvo  di  guardare  la  detta  terra  da  altri  Principi  circonvicini, 
non  la  Dsarpasaero,  e  non  si  facessero  signori  di  esso  laogo, 
levandogli  la  loro  libertà  e  repubblica;  e  cosi  esso  capitano 
Boo  s' impacciava  di  essi  nomini  Casalaschì ,  né  della  loro  già- 
stilla,  né  ancora  della  loro  libertà  ,  od  altra  cosa  appartenente 
a'detti  nomini;  lasciandoli  vivere  in  quella  loro  libertà,  siccome 
erano,  secondo  il  loro  solilo  con  la  loro  giustizia,  cbe  essi 
potevano  fare  senza  essere  impediti  da  esso  suo  capitano  nella 
detta  laro  terra  di  Casale  e  del  suo  flnaggio  ;  ministrando  an- 
cora essi  nomiot  la  loro  giurisdizione  che  essi  avevano,  e  cbe 
gli  era  stala  data  da  più  Imperatori  e  Pontefici  :  e  cosi  vissero 
quegli  nomini  sotto  qnesto  suo  capitano  pacifici  molto  tempo. 

a  Laonde  essendo  mancata  la  linea  degli  illustrissimi  Mar- 
chesi delta  casa  di  Aleramo  di  Sassonia ,  fu  poi  pervenuto  detto 
marchesato  dì  Monferrato  ad  un  Principe  della  casa  Paleologa , 
figliuolo  della  caaa  di  Coslanlinopoli  di  Greo:  laonde  venendo  a 
dominare  questo  detto  stato  e  marchesato  di  Monferrato,  sì  allargò 
od  amplia  assai  il  detto  stalo,  e  si  fecero  dell!  Uarchesi  grandi 
•  potenti ,  e  di  onori  e  di  dignità  ed  autorità.  Del  che  essendo 
poi  pervenuti  detti  signori  marchesi  dì  Monferrato  in  grandezza, 
per  essere  della  casa  Paleologa  Imperiale,  e  che  regnavano  ìa 
quel  tempo,  era  riputato  detto  Marchese  da  lutti  in  Italia  ,  ed 
era  assai  più  di  autotilà,  che  non  erano  stati  li  primi  suoi 
ahch.  st.  IT.  Voi.  XIII.  ìa 
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antecessori  marcbeij  ;  ed  erano  amali  da  latli  li  loro  popoli. 
Ed  eaaendo  esso  aodalo  a  Caule,  fa  acoetlato  da  delti  Casalaachi 
ancora  Ini  per  loro  capitano,  come  erano  gli  altri  primi  Mar- 
chesi passali  dì  casa  d'Aleramo  ;  onde  ai  facevano  oiolto  amare 
dal  detto  popcdo  di  essa  terra  di  Ca»al& 

■  fncomlnciaodo  poi  a  crescere  la  malignitA  e  malizia  degli 
Bomini,  e  desiderosi  di  renare  essi  signori  marcitesi,  appoco 
appoco  andarano  asnrpaado  e  togliendo  ora  osa  cosa  ed  on 
un'altra  alia  della  città ,  levandogli  atcnaa  anioriU  di  eua  saa 
libertà:  del  che  poi  fecero  tanto,  con  il  favore  di  alcani  nomini 
maligni  di  essa  cittA  ,  li  quali  tenevano  it  loco  primato  di  essa 
loro  repubblica  di  Casale,  ch'esn  signori  marchesi  s'ìmpadiv- 
oirono  di  detta  terra  e  laogo  di  Casale ,  e  si  fecero  come  si- 
gnori assolati  d' essa  terra  ed  oomini  ;  non  togliendo  perù  per 
allora  quello  eh'  era  di  delti  CasalaschI ,  cioè  la  loro  libelli , 
neppare  la  loro  giostiiia  nA  mancò  giarisdisiono ,  ni  il  loro 
avere  ìd  comone,  né  privarli  della  lor  repnhblica,  lasciandoli 
vivere  come  prima  ;  salvo  eh'  essi  signori  marchesi  si  fecero 
per  loro  abitailone  do  castello  in  capo  della  delta  terra ,  e  lo 
misero  in  assai  buona  forlesza ,  dove  essi  Principi  potessero 
sicuramente  abitare  e  starsene  aicurì  da  insidie ,  e  goardarsi 
da  «Uri  Principi  e  signori  sui  vicini,  e  da  altri  inconvenienti; 
e  per  essere  ancora  riputato  e  temalo  ed  obbedito  dalli  soot 
popoli.  Del  che  per  questo  essi  signori  tenevano  alquanto  quel 
popolo  di  Casale  (il  quale  era  già  fatto  alquanto  superbo]  in 
briglia ,  e  perché  ancora  temevano  essi  Principi  di  qnaìcke 
ribellione  di  essi  popoli ,  e  di  altro  che  li  potesse  avvenire  ;  e 
per  potersi  difendere  da  essi  popoli  in  an  saluto ,  e  de  altri 
sooi  vicini ,  avendo  falla  la  detta  forieiia  per  loro  sicortade 
e  salvetza  della  loro  persona  ;  e  cosi  poi  di  maao  io  mano  gli 
delti  signori  Marchesi  fortìBcarono,  di  pio  che  non  era,  la  deUa 
terra  di  Casale  d' intomo ,  per  essere  in  vero  on  IwUo  aito  e 
piano,  di  Imone  muraglie,  ornandola  poi  di  una  buona  e  larga 
fossa,  con  li  suoi  cavalieri  e  baloardr  intorno,  con  le  sna  torri 
come  in  quel  tempo  sì  usava;  e  cosi  poi  mdtiplicaodo  la  gente 
di  essa  terra ,  la  slargarono  di  sito,  olirà  quello  era  di  prima, 
siccome  si  vede  al  presente. 

•  Donde  poi  incominciarono  essi  Harcbeil  a  domtDare  esH 
terra  di  Casale  appoco  appoco  come  saa ,  ed  ele^erla  ano  capo 
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priocipsle  di  lotto  lo  stato  e  domìnio  del  Honfemlo ,  dtBdogli 
Il  detti  Marchesi  a'CaMlaschi  molti  doni  e  prìvii^,  oltra  quelli 
cbe  essi  aTeviDo  tinti  da  molti  Imperatori,  PoateiSci  e  Re,  ed 
addotaodola  di  none  di  citlA,  e  di  altre  cose  concenieoU  ad  una 
«itU  ;  coofiroMndole  li  sooi  prÌTÌIeg ,  lasciando  però  sempre 
riven  lieli  li  detti  cittadini  eoa  la  loro  repobblica  come  prima; 
cooflrmaDdtde  ancora  la  loro  gioriidizione  e  dominazione  deUa 
giustizia  in  esoa  saa  città,  che. si  faceva  in  Casale  come  era 
aranti,  faToreodoli  mollo  li  loro  pririlegj  ed  inrestitore  avole; 
lasciandogli  ancor  godere  quietamente  qnel  loro  avere  in  lor 
comooe ,  non  privandoli  di  cosa  alcuna  delle  loro  facolladi , 
cbe  essi  possedevano  io  detto  loro  Cornane  ;  anzi  gli  donavano 
del  sno  proprio,  non  volendo  altro  detti  Harcbesi  da  essa  città 
e  cittadini ,  salvo  eeiere  riconosciuti  per  loro  sapremo  Prìncipe 
«  signore  da  essi  cittadini,  tenendo  il  nome  di  capitano,  e  primo 
laogo  di  essa  saa  dita ,  e  di  essere  obbedito  da  essi  :  benché 
li  delti  Casalascfaì  e  cittadini  gli  davano  nome  di  suo  espilano 
della  dui  ;  e  per  questo  gli  pagavano  ogni  anno  in  Ire  termini 
on  tanto  l'anno,  in  danari  contanti,  il  suo  stipendio,  dandogli 
ancora  ogni  anno  Beno  e  biada  per  li  jnoi  cavalli  ;  ed  altre 
cose,  che  delti  Marchesi  avevano  dalla  citti,  e  cbe  da'cittadiu 
gli  era  coocedoto  amorevolmenle  tallo  quello  eh'  esso  signore 
domandava  alli  detti  cittadini;  e  pertanto  essi  Marchesi  voleada 
alcuna  cosa,  abbisognandogli  persnuseniiio.  gli  era  concedala 
grozioaameate  dagli  detti  cilladini ,  e  non  gli  era  negala. 

«  E  nota ,  cbe  la  detta  dita  di  Casale  era  fuori  della  Marchia 
del  UonCerrato ,  oonae  abbiamo  detto  avanti ,  come  anctn^  ne 
appariva  per  molti  e  tanti  suoi  privilegi  concedati  da  Papa , 
Imperatori  e  Regi  ;  ed  ancora  per  qoesti  detti  signori  Mar- 
cbesi  passati  coofirmsli ,  e  da  essi  privilegiati  tanto  dall'  una 
come  dall'altra  linea  sopraddetta,  cioè  d'Aleramo  e  Paleologa, 
e  per  questa  ullioia  concessi  dalli  suoi  signori  dnca  dì  Mantova 
di  casa  Gooiaga  (!]. 

■  Benchò  sotto  il  dominio  dell'  ultimo  mardiese  di  Monifemtu 
essi  signori  si  mostravano  mollo  benigai  verso  quel  sno  popolo 
e  cittadini  di  Casale  ;  per  11  che  erano  mollo  amati  da  tutti , 


(1)  Qoaila  parairat»  ipfMrtleDa  al  enuiMa  ■ 
(cbe  e  l'alltno)  airantte*. 
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per  ouere  ancora  eui  mollo  liberali  ed  amorevoli  v«no  essa 
cillà  e  ciUadÌDi ,  donando  del  sno  proprio  a  ossa  cilU  e  cit- 
tadini; ed  erano  molto  domestici  con  talli  di  esso  cittade,  per 
essere  detti  Marchesi  allerati  e  nutriti  con  essi  lor  cittadini; e 
pertanto  se  essi  signori  Marchesi  pigliavano  qualche  cosa  che 
fosse  della  città  ,  ovvero  del  loro  ComoQe  e  delli  lor  proprj 
beni,  essi  cittadini  li  concedevano  e  li  davano  volentieri,  non 
seatendo  niente  o  poco  di  dispiacere.  Né  per  questo  li  portavano 
essi  aomini  mal  animo  né  odio  né  rancore;  anzi  detti  cittadini 
servivano  essi  Marchesi  nei  loro  bist^nì ,  come  accadeva  la 
necessità ,  e  di  danari  e  di  roba  e  delle  lor  proprie  facolladi  ; 
e  pertanto  erano  mollo  amati  di  bnon  cuore  da  essi  dtladini, 
ed  ancora  da  tutto  il  suo  stalo  di  Monferrato.  E  cosi  ancon 
medesimamente  essi  signori  Marchesi  di  questa  linea  erano 
piacevoli  e  benigni  verso  li  suoi  sudditi ,  lasciandoli  godere  tn 
pace  li  loro  beni  e  giurisdizioni  e  libertà ,  e  prevalersi  delli 
suoi  privilegi ,  lasciandoli  vivere  come  prima  :  si  che  essi  re- 
stavano molto  conienti,  e  si  tenevano  beali  esser  nati  e  vissuti 
sotto  quei  benigni  Principi  e  giusti;  e  li  amavano  e  li  riveri- 
vano come  loro  capo  e^capitano,  e  li  leoevano  per  suoi  signori 
naturali  e  suoi  Principi. 

t  Laonde  essendo  poi  mancata  questa  linea  mascolina,  come 
abbiamo  detto,  e  pervenuto  detto  etato  di  Monferrato  per  sm> 
cessione  di  donne  al  signor  duca  di  Mantova  di  casa  (ìonasga , 
e  pervenuto  al  detto  stato  e  marchesato  il  signor  duca  Gu- 
glielmo, figliuolo  di  madama  Margarita  Paleologa ,  la  quale  era 
restala  sola  ed  erede  di  detti  marchesi  di  MonCerrato,  come  ab- 
biamo detto  sopra  ;  del  che  detto  daca  Guglielmo  dcliberaDdosi 
di  volere  sottomettere  e  soggiogare  della  cilU  e  cittadini,  con 
volerli  privare  delta  loro  libertà  e  levarli  quella  sua  repubblica , 
giurhditione  e  giustizia,  con  tulli  li  beni  eh' essi  cittadini  pos- 
sedevano in  comune  nella  lor  comunanta  ;  e  perchè  li  detti 
cittadini  erano  molto  ricchi  in  suo  comune,  ch'essi  possedevsno 
eoe  cavavano  di  buone  entrate  (l),ed  erano  molti  fatti  superbi: 

(1)  Dal  libretto  Rii  CatiUéntium  tritUi  è  qneits  ■  Hola  del  reddlU 
antichi  del  Cornane  di  Casale. 

i.  Dado  generale ,  goal  veniva  sfollato  per  llarlnl  S800  di  Uonier* 
rato,  raglonsll  a  soldi  34  e  meno  Imperlali  per  cadan  florlno. 

2.  Oaelu  dell' osterie ,  per  aorlol  AIOQ  regolaO  come  soimi. 
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e  qnesio  era  qoHIo  cb'esso  Daca  desldersTt,  ed  aveva  animo 
di  voler  levare  qaesie  eairale  del  Comune ,  fa  aa  eoo  la  dctla 
gliostizia  e  giarisdiiloaci  a'detli  citUdiai,  ed  ancora  le  loro  II- 
bertade  e  repubblica,  acciocché  essi  Don  avessero  causa  in  alcun 
modo  di  calcitrare  e  contrasiare  eòo  esso  soo  Principe. 

I  Per  il  che  io  sono  per  narrare  in  parte  in  questo  mio  trat- 
tato l'ordine  e  modo,  con  (ulta  quella  diligenza  che  io  saprò 
con  verilade ,  la  che  modo  della  città  fa  privata  e  spogliata 
della  sua  UberU  e  perduta  repubblica,  e  delli  anoi  averi  in  esso 
suo  Comnoe,  con  la  sua  giDrisdiiione  ;  non  valendogli  li  snoi 
antichi  privil^j  e  scritlare  ed  altre  donazioni  ed  esenzioni  ad 
essi  cittadini  concesse  e  date  ddli  detti  Imperatori  e  Sommi 
Pontefici ,  e  da'  snol  Principi  passati ,  cbe  li  furono  tolti  dal 
dello  signor  duca  Guglielmo,  e  perla  delta  madama  Mai^arila 
Paleologa,  madre  di  esso  :  e  cosi  darò  principio  slln  mia  narra* 
aiooe. 

3.  tutto  delle  bocearle ,  per  flortol  MO. 

4.  Daclo  del  pSDe  bianco .  per  Dorlnl  llUd. 

5.  Dacfo  del  Iraulla  del  vino  ,  per  florinl  700. 

6.  Dado  della  stadera ,  per  Dorlnl  600. 

7.  Dado  delta  Traila  ,  per  llorlal  200. 

8.  Dacia  del  traoslto  delle  biade  ,  per  norlnl  330. 

9.  Dado  del  Iransllo  del  sale,  per  Oorlal  981. 

10.  Dacfo  del  Blaro  del  (ormenlo,  per  Oorlal  88. 

11.  Dacia  per  II  Iraosllo  del  porlo  sol  ftoroe  Po,  per  Oorltil  OOO. 
13.  ruta  de'mollnl  per  la  ripa  del  Home  Po. 

13.  Flllo  de' banchi  nella  plana. 

14.  Flllo  delle  rosse  della  clllA. 

15.  Dado  della  ferraixa. 

16.  CoDdanne  die  st  esigevano  dsMI  officiali  preposll  alla  pesa  delle 
farine  per  contravvenzioni  delll  mollnarl. 

17.  Fitto  di  Iwllega  sollo  al  campanile  della  eomaolU. 

IB.  Fitta  di  casa  etbtenle  preiiso  alla  Pn-la  Lana  della  dita. 

19.  Dado  della  feccia  e  freppo  (*). 

20.  Flllo  di  posacastone ,  cblamala  Borbolana ,  rlcallala  dal  Comnoe 
nell'anno  IS41  dal  signor  Rolando  Dalla  Valle,  come  per  Instromento 
rogalo  si  nodaro  Enrico  Ferragatta  et  nodaro  Pietro  de  Alba. 

21.  Holeggio  di  Blanzà  proprio  di  detto  Cornane. 

SS.  Bosco  d'Ozia,  parimente  proprio  di  dello  Cornane  ■. 

(*)  Grotta  cbe  t»  Il  vino  dentro  le  Imiil,  nomlnita  gromma,  grttfpola  e 
■aelw  tatiaro. 
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«  Ut  prillili  Inlendo  dire  questa  poca  narraitoiM  cavat*  da 
akani  «ntori ,  di  alcuni  privilegi  e  benefit^  cooceui.  insieoK 
coD  allre  eseotioiii  lasciale  per  Federico  Impenlore,  detto  B«r- 
barona,  alla  delta  citti  di  Casale,  e  dirò  ancora  akone  cose  ddla 
vita  di  Saat'  Erasio,  protettore  ed  iTTOcato  preaio  Dio  per  la 
delta  città. 

•  £  cosi  dico  (1) ,  come  l'aooo  1159,  il  detto  Federico  I,  detto 
Barbarossa,  Imperatore,  Tenne  in  Italia,  ed  avendo  duellali  lì 
Milanesi  e  suoi  collegali,  ed  avendo  tolto  Goatragno  Viacooti. 
e  dopo  molte  altre  imprese  fatte  in  Italia ,  venne  ioneoM  con 
sua  moglie  Beatrice  in  Casale ,  per  risltare  le  rdiquie  del  glo- 
rìoao  martire  Sant'Bvasio,  protettore  ed  avvocato  d'eua  città 
di  Casale;  ed  aocora  per  beneficare  11  detto  loogo  di  Casale, 
per  essere  stalo  sempre  qoeslo  alla  divozione  dd  sacro  Impero; 
ed  svendo  paliti  molti  danni  essa  terra  da' Uìlaocsi ,  e  apecial- 
meole  dal  detto  Goahagno,  soo  doce  e  Prìncipe,  e  di  altri 
ancora  insieme  confederati  coolra  l' Impero  :  donde  che  esso 
Imperatore  (b  iosieme  eoa  la  soa  consorte  ricevalo  in  delta 
(erra  di  Casale  con  grandi  onori  ed  amorevoleua,  e  ftirooo  da 
esso  popolo  ben  accarezzali  ed  eppresenlatt  da  essi  CasalasehL 
Ed  essendosi  fermalo  esso  Imperatore  molli  giorni ,  ridonerò 
euà  terra  di  Casale  io  molta  ripntasione  e  stima ,  dotaodida 
esso  Imperatore  dì  m(dte  eaentioni,  benefiq  e  prifileg)  am- 
plissimi ,  lasciando  essi  Casalaschi  lìberi ,  facendola  repobblica; 
ed  insieme  con  Beatrice  sua  consorte  donò  ancora  molle  e  bMe 
spoglie  alia  detla  chiesa  di  Sani'  Evasìo ,  e  di  più  fecero  fab- 
bricare a  loro  apese  nn  bellissimo  clanstro  per  abilara  li  ca- 
nonici di  essa  chiesa  ;  e  poi  confirmollì  di  nuovo  Intte  le  do- 
natlonl  e  privilegi  ed  esenzioni,  folti  e  concessi  da  altri  e  dal 
re  Laiprando  fatte  alla  detta  chiesa;  e  di  più  tolse  essa  dilesa, 
assieme  aA  reverendo  preposto  e  canooici ,  sotto  la  sua  difesa 
e  protezione  imperiale,  con  la  esenzione  dì  latte  la  gravezze 
delle  loro  posteasiooi  e  terre  presenti  e  da  venire,  in  perpetuo; 
dichiarando,  che  li  beni  di  delta  chiesa  non  possono  essere 
alienati  sotto  pretesto  di  alcune  prescrizioni  anche  per  lo  spazio 
di  cento  anni.  E  fallo  qneslo ,  se  ne  ritornò  io  Alemagna 
l'anno  1170. 

(1)  Alleile  «nestl  Inlli  di  storia  vecchia  si  rtsenlono  del  buono  la- 
chiostre  del  croaMa  antico. 
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«  Bd  eMOitlo  poi  di  aoovo  il  dello  Imperatore  riloroalo  In 
llilia,  l'anno  1186,  ed  avendo  rilrovato,  come  li  Milanesi  ed 
Alesnndrioi  ed  altri  aderenti  avevano  disftUa  la  detta  cbieu 
e  caowica  ,  Insieme  con  la  sua  terra  di  Casale  ;  fece  di  onoro 
qnell'  Imperatore  ristorarla  e  riedificare  la  detta  canonica ,  e 
molti  altri  tooghl  abbraciati  dagli  Alessandrini ,  e  di  quoto 
tolse  Casale  scilo  la  sna  protezione  e  dell'  Impero  ,  dando  a^i 
delti  CAsalascfai  in  perpelno  T  ammialslrazioae  della  ^uslizla 
di  essa  terra  di  Casale  con  mero  impero ,  e  molti  pascoli  nel 
soo  confine ,  caccia  e  passaggi  e  ragioni  d' acque ,  ed  ancor  di 
poter  far  mercato  io  qnella  sna  terra;  ed  ancora  le  dette  e  con- 
cesse altre  cose  appartenenti  ad  .essa  terra  ;  facendoli  liberi  eoo 
QHilti  prìvilegj.  E  tatle  qncste  cose  il  detto  Imperatore  con- 
cesse e  dette  agli  oomini  di  Casale,  e  ne  fece  fare  pubblico 
instmmento  ■  sub  data  apod  Novariam,  anno  Dominice  Inctr- 
c  nalìoois  millesimo  centesimo  octoagesimo  sesto,  indiliooe  IV, 

■  tertio  Donaa  marlii ,  regnante  domino  Federico  Romauomm 

■  Imperatore  gloriosissimo  s. 

a  E  cosi  poi  Tanno  1230  fu  per  Federico  II ,  imperatore, 
conBrmalo  alli  detti  Casalascbi  il  sopraddetto  dono,  e  per 
onora  investitura,  e  confirmò  tatti  li  privilegi  concessi  e  con- 
Ormalì  al  detto  Comune  di  Casale  per  gì'  Imperatori  suoi  ante- 
cessori ,  cioè  per  Fedwico  I  suo  avolo ,  e  per  Enrico  ino  padre 
e  per  esso  Federico  11,  come  per  casa  investitura  appare  a  sub 
«  data  prope  Faveoliam,  in  castris,  anno  Dominice  Incaraa- 

*  Uonis  millesimo  ducentesimo  vigesimo,  die  lune,  duod«cfmo 
«  mensis  oclobris  s:  tal  che  no  uomo  di  esso  Comune  di  Ca- 
sale, oomlnato  Goglicimo  Falsano ,  in  quel  tempo  era  console 
di  detta  terra  di  Casale. 

«  Ed  ancora  appresso  questo  dirò,  come  venendo  a  Milano 
Enrico  VII,  imperatore,  ed  avendo  chiara  notizia  della  divozione 
e  continua  fedeltà  in  cui  sempre  avevano  perseverato  quelli 
uomini  di  Casale  verso  il  sacro  Impero,  e  de' molti  danni  e 
persecuzioni  patite  per  tenere  la  ripnbiziooc  dell'Impero; 
piacque  ad  esso  Enrico  di  conflrmare  ad  essi  uomini  di  Casale 
lutti  li  privila  e  coocessioni  fatlegli  dagli  suoi  antecessori ,  e 
di  più  corroborasioni  :  e  di  tolto  ciò  ne  Tece  ampio  privilegio  di 
nuovo  «  sub  data  in  Mediolano,  oonas  ianuariì  .anno  Domini 

•  millesimo  CCC  nndecimo,  regni  vero  ejos  anno  tertio  b. 
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•  Del  che,  per  il  fiivora  del  detto  ioiperatora  Bnrloo,  li  delti 
Caaalaschi  Tatti  pia  animosi ,  stettero  molti  bddì  licori  da*  loro 
aemici .  e  sempre  accrebbero  in  ma^ior  ooore  e  ripataiwne. 
accomalando  molte  ricchezze  ;  tal  che  l' aooo  1U)3  sì  delibe- 
rarono di  ricuperare  li  corpi  de'  loro  Santi ,  che  gli  erano  alati 
tolti  dagli  Alessandriai.  E  cosi  radoDalo  11  Consiglio  della  loro 
repubblica  ,  fecero  loro  capo  e  capitano  di  qaell'  impresa  uno 
nominato  Facino  Cane  di  Monrerralo,  che  era  il  più  Taloroso 
e  nominato  capitano,  a  quelli  lempi ,  che  si  ritrorasse  in  Italia: 
onde  con  Taloroao  esercito  di  soldati  casalascbi ,  e  del  loro 
confine  del  Monferrato,  andarono  con  buon  animo  alla  volta 
di  Alessandria ,  e  per  forza  d' armi  tolsero  la  delta  cidi  e  la 
taccheggiarono ,  e  poi  tolsero  li  sneri  corpi  dalli  gloriosi  santi, 
cioè  di  Sani'  Bvasio  e  di  San  Natale  e  Projetlo ,  e  li  condnssoti 
a  Casale  sopra  di  un  Carro  condotto  da  dae  buovi  indomiti . 
che  andarono  dritto  in  esso  luogo  di  Gasate  ;  come  ne  appare 
per  la  leggenda  e  vita  di  Sant'  Evasio ,  la  quale  è  appresso  alli 
delti  canonici  di  Sanl'Evasio;    e    corno  anche  nn  altro  ne  ba 

fatto  ana  leggenda,  nominato  U di  casa  Bagliaoo.  Li  corpi 

di  delti  Santi  sleltero  presso  gli  Alessandrini  aonicenloltanla, 
e  giorni  venti,  da  poi  che  essi  li  tolsero  alli  detti  Casalascfai. 
ed  abbrociarono  delta  terra  di  Casale  a. 

Ineomineia  qui  a  narrart  la  cagione  presa  per  commeiorv 
ette  fece  it  Gonxaga  a  romperla  eoi  Caiakuehi.  Metter  Gìoeam- 
nantanio  Guiteardo  e  metter  Gianfrancetco  Bagliano,  nobiU, 
ProcontoH,  vedendo  teavar  labbia  da  aictmt  of  ìnorol*  in  trn  pmUo 
della  riva  del  Po,  in  cui  volgeva  a  danno  della  eiltà,  intima- 
rono loro  di  eettare.  Riipoiero:  icavare  pel  lignor  Duca  e  di 
tuo  comandamento  per  la  fabbrica  del  Cattelio  ;  ma  i  ProeoKtoli 
toggiunMtro ,  guello  etiere  fondo  della  città ,  iuta  comandarmi  il 
Duca;  e  il  Bagliani  fece  arrenare  gli  atinaroli  tornati  lul  luo- 
go, e  la  Ducheisa  lui  Bagliano  ;  il  quale ,  non  ri  volendo  ditàire, 
fu  dalla  Duchetsa  tietia  esiliato  il  19  di  lettembre. 

a  Venendo  poi  l'anno  lS6i,  la  detta  signora  duchessa  Mar- 
gerita  fece  intendere  agli  altri  signori  Proconsoli .  che  li  delti 
cittadini  Avevano  creati,  e  che  reggevano  la  citte,  e  suoi  con- 
siglieri e  Comune  di  essa  città ,  cbe  da  mo  avanti  non  si  do- 
veasero  impacciare  nelle  cose  apparleneoii  alla  giurisdiiione  di 
essa  città ,  ed  ancora  della  giustiiiii ,  perchè  perveniva  la  dell» 
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gioiMiiione  e  gioslim  al  dello  signor  Paca,  tuo  ^liuolo,  per 
esser  prìncipe  Assolalo,  e  signore  di  essa  cilli  e  del  Uonferralo  ■. 
E  alfa  rimoitranst  dei  àttadini,  che  avrebbero  rieorio  àirimpe- 
retore,  ella  riipoit:  ■  che  a  lei  mollo  rincresceta  di  queste  cose 
naore  che  Saa  Eccellensa  il  signor  Duca  voleva  innovare  con- 
tro essa  cilU  e  ciUadini  ;  perocché  altro  non  gli  potea  fare  ni 
provvedere ,  percbè  cosi  era  lo  animo  ed  il  volere  di  suo 
figlinolo  ;  perchè  gli  conveniva  e  voleva  essere  principe  asso- 
lato ,  ed  avere  tnllo  quello  ch'essa  città  possedeva  ed  usurpava 
di  quella  soa  giarisdÌEione ,  giustiiia  e  libertà  che  Uno  a 
qneìrora  i  detti  cittadini  avevano  goduta,  per  esser  Sua  Bc- 
cellenia  legittimo  possessore,  come  per  ragione  gli  perveniva, 
per  essere  stalo  messo  al  possesso  per  l'imperatore  Carlo  V; 
e  che  i  detti  cittadini  suoi  sudditi  facessero  altra  pensiero  che 
di  questo,  io  ricercare  e  di  non  volere  quello  che  Sua  EcceU 
tenia  il  Dnca  suo  figliuolo  vuole,  perché  avrebbero' poco  onore; 
pregando  essa  li  delti  citladini  e  Proconsoli  a  voler  amorevol- 
mente accondiscendere  a' voleri  del. detto  suo  figlinolo,  perchè 
all'  ultimo  gli  converrebtte  far  quello  cfa^esso  vuole ,  o  per 
amore  o  per  Tona:  e  pertanto  li  pregava  a  non  voler  essere 
ostinali,  ma  amorevoli  verso  il  loro  signore  e  Duca  ,  perché  essi 
cittadini  Io  troverebbero  al  presente  benigno  ed  amorevole ,  e 
poi  sempre  loro  buon  Principe  e  signore ,  e  eh'  esso  gli  use- 
rebbe ogni  atto  di  dementa  e  liberalità  verso  quella  sna  città 
e  cittadini.  Disse  poi  allre  accompsgaate  parole  per  persua- 
derli e  per  ultima  conclusione  a' delti  ciltadinr. 

■  Sicché  vedendo  questo,  e  sentendo  i  detti  cittadini  l'ultima 
volontà  d'esso  Duca,  unitamenle  si  restrinsero  nelle  spslle,  non 
sapendo  che  dire;  salvo  che  con  le  lagrime  agli  occhi  tolsero 
licenia  da  Sna  Eccellenza ,  e  poi,  ordinalo  il  suo  consiglio,  fe- 
cero sapere  il  tutto,  e.  come  il  Doca  voleva  tolto  quello  che 
la  cittil  possedeva,  e  privare  detti  cittadini  di  quei  loro  beni 
e  doni  avuti  dn  molti  Imperatori  e  concessi.  Benché  fossero 
alcuni  di  essi  cittadini  in  quel  loro  consiglio ,  i  quali  mollo  ade- 
rivano a' voleri  del  Principe,  In  volerli  dare  quanto  esso  addi- 
mandava  ,  per  essere  stati  accaparrati  da  esso;  nnlladimeno  fu 
cottchtuso  in  quel  consiglio  in  qneslo  modo ,  e  tutti  in  un  volere 
si  risolsero  di  mandare  un  suo  oratore,  ovvero  sindaco,  io  Ale- 
magna  dall'  imperatore  Ferdinando  I ,  e  che  qaesto  fòsse  tal 
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sindaco  bnono  ed  atto  e  fedele  al  Comune  dt  quella  sua  dlU, 
a  fare  ed  eseguire  quell'uAzio  del  sindacalo,  ed  alla  saa  città 
pronto  e  fedele.  E  cosi  molto  ancora  esaminando  tra  essi,  fa  coo- 
diioso  ed  eletto  in  lai  uffizio  Oliviero  Capello,  cìlladino  e  geoU- 
Inomo  antico  di  quella  città,  e  fare  consulto  di  andare  dalla 
della  Maestà  Cesarea ,  con  quelle  provvisioDi  ed  autorità  del  Co- 
niane che  a  tal  uBzio  e  negotìo  conviene  ,  e  fargli  quel  mas- 
dalo  e  procnra  io  buona  forma ,  fatto  per  il  generale  conai- 
glio  e  comunità  di  essa  ciltA ,  come  si  cooTiene  di  fare;  e  cori 
fa  fatto  B. 

Dopo  altre  protate  daUe  dm  parti,  parti  il  Cappello  lì 
S6  ài  luglio;  ma  appena  giunte  in  Atlemagna,  Ferdinando  im- 
peratore mori,  e  gli  fu  neceseità  atpetlare  la  nuot»  eletìone.  La 
elezione  cadde  sopra  Maaimiliano,  che  era  cognato  del  Gni- 
xaga,onde  il  Cappello  temette  assai  del  suou/lleio;  ciò  hi>ro>/«iiI« 
parlò  alto  per  la  città,  td  esponendo  le  ragioni,  e  contrastimi» 
•a  quelle  del  Mantovano  BardeUone,  che  il  Gonzaga  aveva  «mh- 
dato,   ottenne   il  seguente   decreto  che  mandò  subito  a  Case^e, 

t  Decrelom  Sacrae  Caesareae  Maiestalis  in  causa  quam  ba- 
«  beat  Casalenses  cum  lllaslrissimis  et  Excelleolissimis  Daclbos 
«  Manluae,  Marctiionibua  Hontisferrati. 

V  Sacra  Caesarea  Majesias,  dominus  noster  clementlsaimas, 
■  intellectis  pluribus  atque  dirersis  SQppIrcibus  libellis,  qui  pii^ 
«  tini  serenissimo  et  potentissimo  quondam  prìncipi,  ac  donioo 
a  nostro  Ferdiiiaudo  ciecto  Itomanorum  imperatori.  Aaguslae 
*  memorine,  pariim  vero  ipsrmet  Majeslati  Sacrae  Caesareae 
s  posi  mortem  jam  nominati  Divi  Geuitoris  sui  a  doctorfi  Olli- 
«  Terio  Capello  civitalis  Casalis  Sancti  Erasii  sindaco  exbibili 
t  fberunl,  et  ìls  quoque  e  diverso  prò  parte  iltuslrissinKHnai 
a  Principum  dominorum  Margarìtae  Paleologae  mutris,  et  Gal- 
t  lielmi  filli,  ducum  Mauluae,  marchloDum  MoDlisferrati ,  op- 
«  positi  ac  prodocli  fnersnt  ;  siqjidem  visum  est  Majestati  Suae 
€  Cesareae,  remoTcnles  supplica tiones  et  qnerelas  dictae  ciii- 
a  latis  Casalensis  jam  diciis  Principibus  ad  pclilionem  eoram 
<t  gloriose  et  benevole  commonicare;  perhabita  matura  et  exa- 
«  dissima  delibcralione ,  in  baite  sententiam  se  cleoenter  re- 
a  solvi!. 

«  In  primis,  qaod  atlioet  ad  libellum  ex  parte  dictae  d*i- 
1  lalis  conira  praefatos  tllaslrissimoa  Principes  eihibilatn  de 
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■  jaitjtiii  sibi  conlra  ftraediclos  Prioeipes  adminislranda ,  ratiooe 

■  eorun,  qua  eadem  cifilss  sibi  per  aeDlenliam  qoandam,  olim 

■  a  (lomino  imperatore  Carolo  V  Aaguitae  memoriae  lalam, 

•  praeteodil ,  fatsse  reservala  Uajestas  S.  C.  qoi  lam  prò  inaata 
9  sua  beoignilalfl ,  quam  munerig  sui  Caesarei  ratioDe   libeo- 

•  ler  sole!  iis  qai  ad  Hajestalem  Suam  confugiunt  juBlJliam 
€  admiaialrare ,  fisa  seoteotia  el  reservatioiie  ibidem  conleola , 
«  elementer  decrevil:  Eaudein  civìlaiem  ad  agendum  de  iuri- 

■  boa  et  prae  te  Ditoni  bus  iilis  per  diclnm  doininam  imperalo- 
c  rem  Cardum  V  reservalis,  qualenus  de  iure  rieri  polest, 
a  dmittere  ;  eamqae  curam  commini  el  delegar!  gubernatori 
€  et  seoalai  ilediolaitensi ,   placida  et  amicabiìi    Iransactione 

■  sedandum  et  componendam;  au(  si  lati  Iransacliooi  non 
«  daretar  kwast  «nt  ooo  responderit  optatos  evenlus ,  in  quo 
e  ramen  Ipsis  comiuariis  et  deìegalis  aedulo  erit  eiaborandam, 

■  iustiliam  medianle  decideDdam ,  appellatioae  tam  salva  et 
a  resertata. 

•  QuanlutD  vero  spectal  ad  dirersas  inaoTatìones  et  alten- 
€  lata  ex  parte  civìlatis  Casalensis  adf  ersus  praedictos  illuitrisaì- 
«  mos  daces  Manlaae  et  ntarchiones  Honlisferrali ,  et  ministroa 

■  eorum  allegata,  com  praetendatur  ea  omnia  Tslsa  esie  virtute 
«  inris  possesaorri   eiadem   itlostrigsimis  Marchiooìbas  a  divo 

«  Carolo  V  imperatore  supplicibua  ci*ilati  Casalensis. 

e  UajealBS  S,  C.  non  cerait,  qua  ratione  hoc  tempore,  ve) 
€  iobibilioiieiii  a  sindaco  Casaleosi    pelìlam,   vel  proteclorea 

■  aliqoos  concedere  poasit:  dabit  lameQ  Haieslas  S.  C.  ad 
€  eosdem  Prioeipes  litleras,  quibos  eos  diligenter  monebit, 
«  ne  quid  ìnjnria ,  violentia ,  aut  molestia  ipsi   civilali  Casa- 

■  tensi  praeler  rationeu  et  aeqoitalem  ioferant,  aut  de  Taclo 
«  qntdquid  allentare  praesumant;  neqae  dissidi!  Haicstas  S.  C. 
«  qnin  iidem  Prioeipes,  accepla  tali  admoailìone ,  ita  se  exhi- 

•  bituri  sìnt,  ni  dictae  civilali  non  fnlura  sit  reliqna  ulla  insta 
«  Gonqnirendi  causa;  qaod  si  secus  evenerit,  Uaiestas  S.  C. 
«  ipsamet  ex  officia  suo  Imperiali  providebit,  ne  dieta  civitas 
«  contra  ìuset  aequum  gravelur  et  opprìmalar. 

•  Qnoad  confirmalionem  privilegiorum .  qnam  civitas  Ca- 
«  salensrsfaumililer  supplicati  sibi  concedi  MajeatasS,  Cdecrevit 
e  dictae  civitali,  vel  stodico  ejosdem 
a  bajosmodi  reqaisitioois  bctae. 
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■  Caereram,  cnm  praeter  ea  sobscripini  aludicas  Casaleiuii 
«  hamillinie  insislìl  itiìs  Harcfaionibus  monlisferrati  non  coocedi 
«  neqae  expediri  inTeslitaram  «tiquam  ralione  Harchiooatni 
«  HoDUsterrati,  aallem  in  concernentiboa  praeiaditìum  dTitatn 

■  Caulensis,  mai  prins  audilis  et  intellectii  ipsia  citlbna  Cua- 
«  lensìbua  vel  «orum  slndicó  hoc  tempore  in  ania  MajeaiatisSaae 

■  exislenli,  ant  nisi  in  dieta  Investitura  concedeoda  inacratnr 

■  clanaara  antiqnis  inteatitaria  inserta  ;  Ifajealas  S.  C.  ditto  Sin- 

•  daco  gratloge8Ì;ni6caadnin  censuil,qa(HlMajealasS.C.quBdo 
«  ab  ìllustrissimia  Marchionibns  prò  inno* atioae  inTealitararan 
«  et  privilegiorum  aiiornm  reqniaita  Tiieril  aecoodam  rationen, 

•  citra  atti  muneria  aliter  Tacere  non  poterìt,  qain  ìllia  eoni 

>  coocedal ,  Baltem  ea  forma  qua  illis  a  Msjeatatia  Soae  domioo 

■  genitore  D.  Ferdinando  Imperatore  praeclariasimae  menoriae 
a  coDceaaa  fuit,  quae  iladem  conaentaoea  est  formala  poatreman 
f  a  Carlo  V  Imperatore  Aogostae  recordationia  impetrata;  ve- 
t  rum  ex  quo  Hajeataa  S.  C.  cognoTÌt ,  aapradictam  cÌTÌtaten 

■  Casalensem  obtinaisse  a  jam  0.'  Carolo  V  qaandam  dedara- 
«  tìonem ,  qood  per  conceaiiooem  et  ìnTestilnram  cooceaaaB 

•  QOD  ddKt  aliqno  modo  praejadrcatam ,  aen  derogatom  csae 
«  iarlboa  cJTttalis  et  comanilatis  Caaalenab ,  non   graTalulnr 

•  etiam  Majeatas  S.  C.  ad  omnem  abbondantem  cantelam  eisdeoi 
a  simìlem  declaratioDeib  concedere. 

■  Qaae  omoìa  cau  aint  jasta  et  aeqna,  UajestM  Sga  ptx- 

>  saasam  babet  iimlem  Dtramqne  partem  obaeqaeater  aqnie- 
I  loram  ease.  Decreinm  per  S.  C.  Majeatitem  die  «igesima 
a  octava  decembris ,  anno  Domini  ezennti  millesimo  quiaqaa- 

■  gesimo  sexageaimo  quarto. 

a  V.  Io.  Ba.  Weber. 
(Locna  Caeaarei  sigilli). 

•  U.  Singtechinoaer  ». 

a  Arendo  il  Duca  di  Maato*a  prima  avuta  il  preeeUo  an- 
tidelto  del  ano  oratore,  avanti  che  il  detto  Capello  lo  poleaw 
mandare  a  Caaaie  alli  snoi  cittadini  ;  ma  da  poi  alcaui  Pro- 
consoli della  città  l'ebbero  mandata  dal  detto  Capelto,  ì  quali 
erano  riusciti  al  Natale  di  N.  S.  avanti  il  detto  anno  1S64,  e 
ftanHK)  Gianotto  Stmcba  e  Giovanni  lacobo  Grasso ,  tatti  due 
gentiluomini  ed  antichi  cittadini  d'essa  cillA  di  Casale  ;  sicché 
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i  delti  ProeoMoli,  arato  che  ebbero  il  dello  |wecello,  aodarono 
essi  da  madama  Margarita  duchessa ,  e  lo  appreseotarono  a 
Sua  EccelleBea  e  fecero  rogare  un  inslramento  della  detta  pre- 
ientacione  di  esso  precetto:  nta  prima  il  signor  Daca  ne  avefa 
già  avola  copia  per  il  suo  oratore  Bardalona  ;  sicché  detti  di- 
ladini  aspettavano  dalla  loro  Eccellenia  quello  che  dovessero 
bre  e  rispondere  al  detto  precetto  :  laonde  poi  esso  signor  Duca 
mandò  subilo  dal  sno  oratore,  il  quale  era  appresso  Sua  Maesli 
Cesarea,  e  fece  risposla  a  Sua  Uaesli  con  dire  che  il  signor 
duca  dì  Mantova  suo  signore  e  padrone  allegava  per  sospetto 
Il  senato  di  Milano;  sicché  di  nnovo  Fece  bisogno  che  il  dello 
indico  Capello  supplicasse  Sua  Maestà  Cesarea. 

■  Beocbà  prima  di  questo  l'imperatore  aveva  mandato  ana 
kltera  separata  dal  detto  precetto  alli  detti  signori  Duca  e  Du- 
chessa dì  Mantova ,  la  quale  si  era  ritratta  in  volgare  in  questo 
lai  tenore,  ed  era  data  in  Vienna  alli  S3  dì  gennaio  156S. 

a  HaximilliaDna  Secundus. 
a  Alli  cognato  e  I^ncipi  carissimi. 

«  81  sono  lamentati  da  noi  gli  onorali  nostri  e  del  sacro 
«  Imperio  fedeli  e  ben  amati  li  nobili,  magistrati ,  cittadini  e 
«  GomoDÌtéi  di  Casale  Sant'  Evasio  per  il  sno  lìndico ,  ossia  pro- 
'  eoralore  che  si  trova  nella  corte  nostra  Cesarea,  di  molli  vari 

■  aggravamenti  e  violente  fattegli  da  Vostre  dilectioni  e  da  loro 

■  officiali  e  ministri ,  li  quali  contro  ogni  ragione  ed  eqnilA 
e  gli  hanno  turbato  e  moleslato  i  loro  privilegj,  libertà,  pos- 
«  sesso,  ed  antiche  coosaetudini  della  detta  città  ;  avendo  esposto 
€  sopra  ciò  ed  esibito  diversi  libelli  supplichevoli,  domandando 

■  l'aiolo  nostro,  e  ricercando  con  grandissimi  prieghi:  e  non 
f  potHkdo  mandare  per  ragione  dell'  officio  nostro  Cesareo , 
e  abbiamo  deliberato  di  scrivere  questa  nostra ,  per  il  tenore 
e  della  quale  benignamente  ed  espressamente  vi  confortiamo, 
«  ricerchiamo  e  vi  avvisiamo,  che  con  lolla  la  nostra  autorità 

■  Cesarea,  con  fermo  proposito  sì  ubbidisca  ;  vi  comandiamo, 
«  che  né  a' magistrati ,  né  a' cittadini  e  Comunità  di  Casale 
«  predetti  non  presumano  fare  alcuna  sorta  d'ingiuria,  di  vio- 
«  lenza  e  dì  molestia  ,  olirà  quello  che  si  comporta  la  ragione 
<  ed  equità ,  ma  neromeoo  per  via  di  fatti  ardiscano  isolare 
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<  coM  alctraa,  che  sia  contro  di  loro;  aaxi  più  proto  benigni 

«  se  li  mostrinot  (al  ella  per  Tavreaire  dod  resti  caata  per  cai 

■  si  possino  eoa  ragione  dolere,   siccome    per    le  eqaanimilà 

■  delle  vostre  dileziooi  promctliao,  in  quanto  le  diletioni  Vostre 
«  faranno  l'officio  loro,  e  ben  grata  ed  espreasa  *(4ootà  notln. 
«  Uala  in  Vienna,  li  23  di  gennaio  1668. 

€  Il  Bopraicrillo; 
«  AHI  Illaatrissinii  Margarita  Patle<4oga,  e  GuUielmo  duca 

■  di  HaDlova  e  marcfaesi  di  Hottrerralo,  cognato  e  parenti,  Prin< 
a  cipi  nostri  carissimi,  tanto  insieme,  quanto  separatamente  a. 

La  città  fece  tupptiea  d^nitiva  al  Duca  «  alta  DuehetMa,  i 
per  allora  tembravano  k  cose  acconciarti,  quando  in  un  coiuigìio 
civico  P avvocato  Gianmattia  Cardatone,  uomo  di  lettere  ma  ò»- 
prudente,  propose  di  pranunirti  con  una  fbrlexxa,  e  lafropotIM 
/W  accettata, 

fl  Pertanto,  a'  8  di  marzo  dell'  anno  slesso  1565 ,  li  detti  cit- 
tadini dettero  principio  a  Tare  nn  forle,  ovvero  bastione,  ap- 
presso alla  porta  nuova  della  Rocca  così  nominata,  il  qoal 
forte  era  attaccato  alla  detu  porta  di  dentro  della  città;  e  s'en- 
trava ancora  in  essa  porta  di  dentro,  e  serrava  esso  basitone 
della  porta,  intorno  Terso  la  città  di  dentro.  Era  costrutte  detto 
bastione  di  terra,  con  travi  e  fascine;  e  questo  tal  forte  non 
era  già  bastante  a  star  forte  a  colpo  d'artiglieria,  benché  poi 
li  detti  cittadini  lo  roroiswro  di  molta  artiglieria  dì  ferro  an- 
tica, siccome  si  usava,  della  quale  essa  città  di  Casale  ne 
aveva  grande  quantità,  lasciata  per  li  aaoj  antichi  cittadini  in 
difesa  d'essa  città;  e  cosi  la  fornirono  ancora  di  muaiiioae, 
di  polvere,  di  palle  e  di  ferro,  per  uso  della  delta  artiglieria 
bcendo  ancora  molti  gabbioni  di  vimini,  che  serravano  dello 
forte,  sicché  restava  essa  parla  verso  la  città  molto  forte,  fer- 
rata dal  detto  bastione,  ovvero  forte  di  detti  gabbioni,  fallì  in 
grande  quantità  per  servirsene  poi  al  lor  bisogno:  sicché  il 
detto  non  si  poteva  domandar  forte ,  ma  piuttosto  serraglio  di 
pecore  e  bestie,  che  bastione,  perchè  non  saria  stalo  bastante 
centra  chi  volesse  farlo,  ed  usurparlo  da  un  assalto  di  soldali, 
per  esser  debole  e  mal  inleso  d. 

Questo  fece  idegnare  il  Duca ,  il  quak  non  volle  stare 
alla  decisione  del  senato  di  Milano.  L'Imperatore  rimite  la 
differmxa  al  proprio  oratore  retidente  in  Fenssw   e  al  eoi- 
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kgio  (fe*  giuritti  «fi  Padova ,  <  ti  Gmtaga  n  rivoìie  al  re 
di  Spagna  per  prolexione  ed  aiuto.  Il  f  0  giugno ,  giorno  H 
P$nteco»u,  eompome  avanti  i  ProeontiAi  di  Caiak  io  tpa- 
gnuolo  D.  Giovanni  Ghitarra,  governatore  cTÀkuandria  4  de- 
legalo del  goeematore  di  Milano,  il  guak  a  nome  del  Ite  iAltmd 
tri  Catt^atehi  la  remieiùMe  di  tutto  eia  che  avevano  in  comune 
e  in  foerant'fd  al  Duca.  Il  di  appretto ,  il  generale  eontigHo  fu 
adunato  nella  chiesa  d*  S.  Franeeeco,  il  quale  per  Pinlervento 
di  tutti  i  capi  di  famigtia  notninavasi  Capita  Domorum.  Alla  let- 
tura àgi  mandato  cAe  i  cittadini  riconotceetero  il  Gonzaga  aie 
come  aetoluto  tignore  dtlta  eilti  e  di  lutto  il  Wonferrato,  quH 
eoasiglio  ti  confuse  e  tmarrì.  Enrico  Gambara,  vecchio  di  nth 
vonCannt,  gentiluomo  di  grmi  credito,  parlò  il  primo  e  ditte  che 
ti  doveva  cedere;  Gianiacopo  Civalleri  procuratore  della  città 
toggiunte  che  non  ti  cedette,  ma  per  compiacere  al  Duca  ti  tKtfa- 
etite  il  forte  ,  e  poiché  il  Buca  voleva  the  si  contegnaaiero  le 
armi,  a  qveito  non  ti  contenfitte;  Vincenea  Squarcia  opinò  eh« 
non  ti  acconientitt»  a  nulla  te  prima  non  ti  erano  vedute  le  ra- 
gioni per  giuitijia.  Entra  Oliviero  Coppello,  e  itelte  pel  ditfare  Q 
forte,  e  quanto  aUe  armi,  tenere  ciaicuno  tpada  e  pugnale,  con- 
tegnare  le  altre.  Quetto  parere  del  Cappello  era  ttato  bene  tu 
contrario  da  lui  imito  con  altri  cittadini;  e  il  Cruniita  pOt 
innanu  dimoitra ,  che  ciò  faceva  per  prender  tempo,  ma  egU  itava 
per  la  libertà  e  la  difeta  ;  non  ottante  fu  adottato  dal  Coniiglio, 
quantunque  per  la  parte  delle  armi  i  giovani  itrepilattero.  La 
debberaxioHe  non  piacque  al  Duca ,  e  il  goeematore  di  Milano 
per  re  Filippo  gli  concedine  di  opprimere  a  forxa  i  eitladini.  Il 
governatore  di  Àlettandria  levò  degH  alloggiamenti  fanti  e  eavalli 
leggieri,  il  Duca  raccolte  le  milisie  di  tutto  Motiferralo,  li  ap- 
paltarono a  Fraiimeto  lul  Po  a  quattro  miglia  da  Cotale,  e  h 
etortarono  a  bene  valere  ;  avrebbero  il  tacco  della  città  te  mnce- 
tKMto.  /  principali  della  città  ibigottiti  fuggivano  colle  famigtie  e 
gli  averi.  Ma  gli  altri  itetleio,  a  Si  mìsero  tulli  io  armi  ;  e  cori 
dicevano  animo  ancora  a  ceni  pnsillaDimi ,  cbe  non  ai  dubitas- 
sero, e  massime  allf  suoi  fedeli  compalriotti  citladioi,  perchè 
volevano  questi  tali  far  prova  del  lor  valore  e  vita,  contro  di 
quelli  che  volessero  espugnarli;  e  perlanlo  non  temevano  quelli 
soldati  ch'erano  giunti  sotto  essa  città,  perché  volevano  piut- 
tosto morire  con  l'armi  io  mano  per  la  sua  repubblica,  cidi. 
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fi  libertade,  che  ili  restare,  e  di  venire  soggetta,  e  Itadani 
snbjufcarc,  e  restar  schiavi  d'esso  daca  di  Manlova  >.  Quelli  eht 
più  pauroti  erano,  td  avevano  autorità,  ri  poterò  t»  hkxm  e 
fecero  iraftare  di  pace.  Il  governatore  di  Aleeiandria  e  U  Daga 
domandarono  che  andatse  il  Cappello  con  piena  autorità  di 
trattare  a  Fratiiaelo;  e  il  Cappella  andò  ;  ma  t  aTanti  cbe  si 
partisse  da  Casale  per  andare  dal  daca  di  UanloTa  a  Frasd- 
nelo,  siccome  era  stato  domandato  da  qaelli  illostrisaimi  Prin- 
cipi aotecedenlit  fece  una  prolesta  secreta  alla  presenia  di  «Icnot 
suoi  amici  od  aderenti  cittadini,  per  far  conoscere  cbe  tatto 
quello  che  negoiierebbe ,  o  farebbe  con  ii  detto  signor  Duca , 
era  nnIJo,  e  non  voleva  cbe  fosse  per  fatto  per  quella  sna 
città ,  de'  quali  cittadini  Blenni  erano  di  parere,  e  non  volevano 
acconsentire  cosa  che  fosse  favorevole  ad  esso  signor  Duca  con- 
tro essi  cittadini;  e  cosi  fa  ricevuta  detta  prolesta,  e  fatto  in- 
strumento  per  un  avvocato  e  cittadiau  di  essa  citti,  nominato 
U.  Giovanni  Antonio  Brocho  ».  Il  Cappello  poco  ex  fidava  e  dì 
esso  duca  di  Mantova,  perchè  lì  portava  un  grand' odio,  per 
esser  lui  tutta  la  causa  d'ogni  male  e  controversia  tra  Sua 
Eccellenza  e  la  cittì  e  cittadini  di  Casale  ;  e  cosi  ben  assicaratn 
il  detto  Cappello  della  parola  e  promessa  del  signor  mar- 
chese di  Pescara,  di  cni  esso  Cappello  era  mollo  affezionalo 
a  servitore,  per  averlo  ben  servilo  sempre  nella  gaerra,  dove 
esso  signor  MarcbeEc  gli  polea  comandare,  per  avere  avuto  et- 
rics  sodo  di  Sua  Eccellenza  ;  e  cosi  il  detto  Cappello  sì  parti 
da  Casale  il  giovedì  mattina,  che  fu  a' IV  di  giugno,  accompa- 
gnato da  alcuni  gentiluomini  e  cittadini  d'essa  ciltÀ;  e  giunto 
a  Frasciaeto  ,  andò  sabito  all'alloggiamento  di  detto  signor 
Marchese  a  far  recapito  da  Sua  Eccellenza,  e  poi  andoasene  dal 
signor  U.  Gabriele. 

s  Nola  ,  che  poco  avanti  erano  sudali  alcuni  gentilaoaiini  e 
cittadini  dal  signor  Duca,  per  vedere  di  accomodare  detta  dif- 
ferenza, insino  a  Candia,  terra  dello  stalo  di  Milano:  manoo 
poteva  concbiuderc ,  ed  ottenere  cosa  alcuna,  uè  far  cosa  bnona 
con  esso  principe,  per  voler  il  lutto  di  essa  citli;  e  pertanto 
fu  sforzalo  esso  Capello ,  cbe  fosse  esso  che  andasse  a  Fra- 
scioeto,  per  negoziare  essa  causa  ;  per  avere  il  detto  Capello 
autorità  dalla  maggior  parte  de' cittadini,  cbe  tutto  quello  cbe 
faria ,  sarebbe  accettato  per  buono ,  perchè  essi  cittadini  tatti 
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si  riposafano  sopra  di  tal  uomo,  il  qaaie  era  dd  bello  nego- 
lialore,  e  che  molte  volte  avea  detto  alli  suoi  ciltadiDÌ,  cbA 
ooQ  si  dabitassero  di  Ini,  che  non  li  iDgaimerebbe,  né  manco 
gli  oserebbe  frode  alcnoa  contro  delti  cittadini  e  aaa  città , 
benché  avesse  motti  ciltadiai  della  contraria  parie,  e  che  erano 
aderenti  al  signor  Duca ,  li  quali  gli  portavano  mollo  odio ,  e 
gli  desideravano  male ,  per  il  favore  e  credilo  che  gli  davano 
ed  imputavano  detti  cittadini,  e  fede  per  il  loro  ben  cornane 
e  repubblica  :  del  che  era  molto  amato  e  riverito  da  detti  cil- 
ladini  in  particolare,  e  da  tutto  il  popolo,  e  per  mostrarsi 
esso  Capello  essere  molto  afEeziooato  a  quella  sua  città  e 
del  bea  pubblico. 

e  E  cosi  appresenlato  esso  Capello  al  detto  signor  marchese 
di  Pescara,  ed  al  signor  D.  Gabriele,  generale  del  re  Filippo,  ed 
al  signor  D.  Giovanni  Ghivarra,  governatore  di  Alessandria,  si 
coj&ìbcìò  a  capitolare.  I  quali  Capitoli  erano  in  questa  forma. 

Capitoli 

■  £  primo  ;  a  nome  di  Sua  EcceUeoia  il  signor  duca  di 
Mantova ,  che  la  cilti  di  Casale  dovesse  quanto  prima  e  subito 
disfare  quel  forte  filtto  per  essi  cittadini  alla  porta  nuova  della 
ROcca. 

•  Di  più ,  che  si  dovesse  ancora  in  qneU'  istante  dimettere 
tulle  le  armi  insolite,  e  proibite  per  grida  fatta  a  nome  di  Sua 
Eccclleoia  in  Casale,  cioè  gli  archibugi  delti  da  rota,  ed  allri 
come  nella  guida  si  contiene. 

.  a  Che  le  guardie  ch'essi  cittadini  facevano  in  detta  città  dì  . 
Casale,  Saa  Eccellenza  voleva  che  si  facessero  come  al  solilo 
die  sì  facevano  prima,  -senza  strepito;  ma  si  facessero  qniela- 
menle  al  suo  già  solito  e  consueto,  cioè  di  otto  giorni  in  olio 
giorni,  come  avanti,  iu  mulare  li  nomini  di  essa  città  per  far  le 
guardie ,  per  non  dar  Unto  carico  alli  poveri  nomini  ed  abi- 
tanti di  essa  cittade. 

e  Che  Saa  Eccellenza  sì  contentasse  di  stare  al  possesso  soo 
di  essa  città,  come  prima  era  slato  confirmato,  e  messo  in 
qncl  modo  e  forma  che  fu  investilo  e  dato  al  signor  dnca  Fer- 
dinando ,  buona  memoria  ,  suo  padre ,  per  Carlo  V  imperatore; 
come  ne  appare  per  le  sue  scritture  ed  inveslitnre  autenticlie, 

AlCB.BT.lT.  Voi.  XHI.  is 
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ed  iDCora  in  tatto  qael  modo  e  forma  che  lo  teaefi  e  poMS- 
dera  e  godeva  il  già  detto  signor  GioTanglorgio ,  allimo  mv 
ebeu  di  Monferrato,  loro  aignore  e  Principe  d'eaga  cillA. 

<  Che  l'armi  insoiite  e  vietate  da  Su  Eccellenza,  cioè g^ 
arcbibugietti  da  rota,  ed  ailre  armi  proibite,  come  al)biam  ddto, 
si  dovessero  aabito  consegnare  insieme  con  le  altre  armi  in- 
solite, e  vietate  per  la  grida  già  Calta  da  Sua  Eccellenta  in  Ca- 
sale ;  consegnarle ,  dico,  in  queir  istante  e  darle  in  Diano  del 
signor  Vicario  d' essa  città  di  Gasale. 

«  Che  BASO  signor  Daca  e  detti  cittadini  dovessero  stare  al 
giadlzio  di  due  confidenli,  i  qaali  fossero  qaeili  cbe  giadi- 
cassero  giuridicamente,  senza  alcuna  passione  d'animo  o  fa- 
vore, e  tallo  quello  cbe  veramente  conoscerebbero  esser  di 
Tera  giustizia':  e  poi,  viste  e  considerale  le  ragioni  dell'atta  e 
dell'altra  parte ,  dare  sentenza  a  chi  d' esse  appartenesse  a  br 
fare  le  gride  a  suo  nome  in  detta  città ,  e  alare  a  quello  cbejia 
essi  fosse  in  ragione  giudicato;  e  che  il  primo  d'esse  parti 
cbe  conlraffacesse  a  delto  capitolo,  fosse  in  pena,  come  si 
dirà  qui  appresso ,  e  giurando  di  osservare  gli  altri  capitoli, 
sottoscritta  l'nna  e  l'alira  parte. 

■  E  primo:  cbe  ogni  volta  cbe  esso  signor  duca  di  Hau- 
lova  e  marchese  di  Monferrato  contrafarà  uè  osserverà  alli  detti 
Casalaschi  li  detti  capitoli,  che  dovesse  pagar  sabito  sili  d^ 
cittadini  scadi  cinquantamila,  e  cbe  incorresse  in  tal  pena. 

«Ed'  altra  parie ,  che  mancando  li  detti  cittadini  e  cìiti  di 
Casale,  che  ancora  lei  non  volesse  osservare  delta  coaventeiua 
f^lta  ed  accelUta  da  una  parte  e  l' altra ,  doveasero  essi  citu- 
dini  essere  chiamati  per  ribelli  e  In  lesa  Maestà,  e  di  più  per- 
dere tutte  le  ragioni  di  essa  città. 

a  E  cosi  ancora  furono  fatti  altri  capitoli  e  promesse,  le 
quali  non  le  ho  scritte ,  parte  per  non  saperle ,  e  parie  per 
000  volere  denigrare  esse  parti,  perchè  non  furono  poi  ossct- 
vati  :  e  queste  tali  promesse  e  capitoli  non  ranno  fatti  in 
presenza  dellì  suddelli  Principi  e  signori ,  cioè  alla  presenza 
del  signor  daca  D.  Gabriele  della  Cova  (1) ,  del  signor  oEr- 
chese  di  Pescara, -del  signor  D.  Giovanni  Ghivarra  ;  e  coai 
furono  accettati  da  esse  parti,  benché  con  poco  animo  di  M- 
tenderli,  come  poi  si  fece. 

(I)  CM ,  Qneva. 


Digitizedby  Google 


DI    CASALE  379 

a  Avendo  daoqne  codcIqm  e  sUbilile  esn  comentiont,  detti 
slgoori  sopra  nomiaali  ai  porlarooo  sobilo  a  farli  ledere  e 
mostrarli  a  Sua  Bceelleaza  il  signor  doca  di  Manto* a ,  accioc- 
cbè  gir  dovesse  Goafirmara  e  soltoscrivere,  e  realar  contento 
di  qnello  ch'essi  avevano  Catto  li  delti  PriDcIpi;  donde  che 
easo  signor  Daca  mal  volentieri  gli  conferma  ed  accettò ,  e  si 
sottoscrisse  (per  non  poter  di  manco]  di  acconsentire  a  qnelio 
ch'essi  signori  Principi  jn  come  sao  e  di  essa  città  e  citta- 
dini avevano  operato  e  stabilito  :  liccbè  conclusi  e  fatti  essi 
capitoli,  e  giurati  per  l'unt  parte  e  per  l'allra,  cioè  il  signor 
daca  di  Mantova  in  nome  sno ,  ed  il  signor  Oliviero  a  nome  di 
essa  città  e  cittadini,  e  per  tulio  quel  popolo  casalasco  •. 

Quel  tnedtiimo  di  m  che  $i  fuUggiava  la  pace,  arrivò  in 
CataU  Nicolò  Madniecio,  ^ateUo  del  eardinaU  di  Drento,  il 
quale,  prima  di  ventrt,  traii  trattenuto  htngataente  a  Mantma. 
Dmnandà  di  attre  atcoltato  in  CotuigUo. 

a  Si  diceva  per  dtlA  ch'esso  voleva  mostrare  e  dire  ali!  detti 
cittadini  cose  imporlanli  ed  appartenenti  al  signor  Capello, 
pwlale  dalla  corte  a  nome  di  Sua  Maestà  Cesarea  e  dì  sno 
consenso  a  qoelli  citladini  ».  Per  eia  fu  riioluto  che  ti  ateoUatte 
ti  dt  {gtpreeio  in  che  il  Cappello  tarebbe  tomaio.  Ma  il  Madruc- 
ciò  non  t^ intervenne.  Onde  la  città  accettò  tutti  i  capitoli,  meno 
quello  della  ribellione,  e  ehiete  che  la  multa  fotte  mitigata,  e  che 
del  diritto  di  far  le  gride  proponette  egli  i  giudici  arbitratori. 
•  Esso  signor  Daca  prima  fece  elezione  di  tre  reverendi  vescovi, 
cioè  il  vescovo  di  Casale ,  il  vescovo  d'Alba ,  e  ti  vescovo  d'Aqui ,  e 
tatti  e  tre  delle  sue  etili  dì  Monferrato  ;  ed  ancora  gli  aggiunse 
il  vescovo  di  Pavia  sno  parente:  deLcbe  poi  la  cilli  di  Casale 
non  li  volle  accellare  essi  reverendissimi  vescovi  per  confidenti, 
nemmeno  vollero  accoosenlire  a' loro  voti,  per  averli  delti  cit- 
ladini  in  sospelto,  per  essere  detti  vescovi  affezionali  ed  ade- 
renti a  far  piacere  pintlosto  al  signor  Duca,  che  alla  città;  del 
che  poi  essa  città  e  cittadini  fecero  alleanze  di  tre  altri  con- 
fidenti senatori,  nomini  ciperimenlati  in  dottrina,  e  tatti  Ire  fo- 
restieri: ODO  senatore  di  Milano,  nn  altro  del  senato  di  Pavia, 
ed  il  lerio  del  senato  di  Parma. 

v  Ha  esso  signor  duca  di  Mantova  neppure  volle  accettarli, 
ed  acconsentire  a  questi  senatori  o  confidenti.  Per  il  che  esso 
signor  Duca  fece  aaota  elezione  di  tre  altri  revereodissioti 
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cantinali  del  coDegio  di  Sua  Santità  e  della  Chiesa  ;  doDde  cbe 
essi  cittadini  di  Casale  neppure  voliera  accettarli ,  Dà  accooten- 
tire  a  tale  elezione,  per  sospetto  cbe  averano  d'essi  cardinali; 
anzi  essi  di  nuovo  proposero  al  signor  Duca  il  sigaor  D.  Ga- 
briele della  Cora,  governatore  dello  stato  di  Milano ,  del  aigoor 
marchese  di  Pescara,  cognato  di  esso  signor  duca  di  Mantova, 
e  del  signor  D.  Giovaoni  Ghivarra  spagoaolo:  del  che  manco 
esso  signor  Duca  volle  acconsentire ,  né  accettarli  per  confi- 
denti li  delti  tre  Principi.  Laonde  allimamenle  la  detta  citU 
fece  un'altra  nuova  elezione,  volendo  però  acconsentire  esso 
signor  Baca,  ed  accettarli;  il  quali  erano  tre  senatori,  nomini 
savi  e  dotti ,  ed  esperimentati  in  ogni  causa ,  e  sufficieolissimi 
in  tali  maneggi  :  ed  in  primo  fecero  elezione  detti  Casalaaclii 
del  presidente  della  Biada,  dello  stalo  di  Urlano;  il  secoodo  il 
dottor  Craretta,  tanto  famoso  e  nominato  per  tutta  Italia  ,  de- 
gnissimo in  legge,  che  stava  in  Torino  con  il  duca  di  Savoja; 
per  il  terzo  poi  fecero  elezione  del  presidente  delle  Acqae,  pare 
dello  stato  di  Milano,  molto  famoso  e  dotto.  Del  che  talli  li 
Ire  sopra  nominali  erano  lotti  tre  senatori  e  «omini  espnll, 
ed  intendenti  e  gìastì  in  Intte  le  differenze  e  oegozj ,  ed  erano 
ncalrali  tra  Tana  parte  e  l'altra,  e  non  avrebbero  giudicato  cosa 
ingiusta ,  salvo  quello  cbe  apparteneva  alla  vera  giustizia. 

0  Ed  ancora  delti  ciltadini  per  altima  conclnsione  leceni 
appresso  questa  nuova  elezione,  non  volendo  però  il  signor  Duca 
accettare  li  Ire  sopra  detti  |H«sidenti;  e  cosi  nomiDaroDo ,  e 
fecero  elezione  dello  Imbasciatore  del  r^  di  Spagna,  il  qaale 
slava  in  qael  tempo  appresso  alla  signoria  di  Genova  per  Saa 
Maestà,  nominalo  il  signor  FigaroUo,  iodi  del  presidente  di 
Saluzzo ,  e  del  dottore  e  senatore  Periao  d'Alba ,  il  quale  era 
coDsiglìero  e  senatore  del  duca  di  Savoja. 

a  Onde  che  il  signor  Duca  a  dìoo  modo  volle  acconsestire 
né  accettare  li  sopradetti  conQdenli,  proposti  per  li  delti  cìlU- 
dini  di  Casale,  li  quali  fossero  quelli  che  giudicassero  per 
ginslizia  tra  esso  Principe  ed  essa  città  ;  o  pia ,  esso  signor  Doca 
avea  giurato  e  promesso,  nelli  capitoli  fatti  a  Frascinelo,  e  di 
osservarli,  e  slare  ad  ogni  cosa  giudicala'dalli  detti  compro- 
missarii  e  cooBdenti  eletti  per  essi,  alla  presenza  del  signor 
D,  Gabriele  della  Cova ,  e  del  marcliese  di  Pescara  ano  co- 
goalo,  0  del  signor  D.  Giovanni  di  Gbivarra  ». 
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Il  Uadrveeio  comparve  ti  17  in  CotuigUo,  $  prnentò  la  m- 
guente  lettera. 

«  Maximilianos  secnadas,  divina  favefite  demeotia  electns 
e  RomanonuD  Imperator  semper  Aaguslas. 

■  Honorabiles  fideles  aobis  dilecti.  Commisimas  nobili  et 
a  sacri  Imperi!  fideli  dileclo  Nicolaot  libero  Baroni  in  Uadrui  i 
(  Avii  et  Brentonii  serenissimi  Priocipis  FerdiDandì  Archiducis 

■  Aoslriae  etc,fralri8  nostri  carissimi  consiliario  et  in  comitaln 

■  TirolJs  sapremo  bellico  capitaneo ,  vobis  qnaedem  nomine  no- 
t  Siro  signi&caoda ,  quemadmodam  ex  eo   coram  tnlelligetis. 

■  Qnocìrca  clementer  postnlamos,  ut  ci  plenam  fldem  praeste- 
«  tìa ,  ac  diligenter  tob  ita  exhrbeatrs ,  nti  nobis  de  teslra  aeqoa- 
a  nimitale  piane  pollicQmnr,  exeqnturi  in  eo  benignam  Toltin- 
«  tatem  noslram.  Data  in  civilate  nostra  Vìena,  die  decima 
■'mensia  aprilis  anno  Domini  millesimo  qningenlesimo  sexa- 
«  gesimo  qainto.  Regnoram  noslrorum.  Romani,  terlio;  Hoa- 
«  garid ,  secando  ;  Boemtci  vero,  decimo  seplima. 

■  Maximilianus. 

«  V.  lo.  Bapl.  Weber. 

«  Ad  Mandatam  S.  C.  M.  proprian). 

•  H.  Singtechinoser. 
e  II  soprascrìtto: 

•  HonorabiliboB  nostris ,  et  sacri  Imperli  fidelibu  dilectìs 
«  Hagìatratibiu,  ciTibas  et  comuDitali  Casali  Saocti  Efasii  >. 

La  lettera  era  un  po'  tì'oppo  vecchia,  e  ne  fa  fallo  rìtenfi* 
mento  come  non  venuta  a  tempo  ;  ma  il  Madrwao  ri  tetuó  di 
euerri  dovuto  fermare  in  Mantova  per  affari.  Temettero  i  Ca- 
$aia$ehi  ci  eovaiie  tradimento,  ni  andò  molto  che  ne  parve  tegno 
ditUnlo.  Che,  adunatati  il  16  luglio  molta  gente  pretto  il  caetetio 
e  nella  ttrada  deUa  Piaaa,  per  cauta  di  ritta  di  due  giovani , 
il  Buca  fece  tirare  contro  etta  tei  colpi  di  cannone,  e  parecchi 
nel  cimpanik  di  San  Stefano,  onde  cadde  a  pexxi  una  ((ditta 
di  getto  dorata  di  Sant'  Evaiio,  La  città  ti  mite  allora  tutta 
m  orme,  e  fece  tetta  ai  toldati  del  Duca  aipalaxso  della  Scosia  e 
tn  piaxMa  di  città ,  e  forte  accadeva  gran  danno  te  i  nobili  non 
H  frapponevano.  Gettato  il  tumulto ,  il  Duca  mite  in  giro  vari 
carpi  di  (guardia,  e  raccolte  tn  Cotale  tutte  le  milizie  del  Mon- 
ferrato (1)  ;  quindi  venuta  F  elenone  dei  due  ProcontoU,  doinandò 

(1)  U  Compendio  tatiDO  dice  asoo  nomini. 
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che  uno  fo$$e  eletto  a  nòtontà  de' eittatìmi.  Non  gU  «OMmtinmo 
gli  Atuiani,  chi  non  era  eeeando  la  legge,  ed  ekuero  Gianiaeopo 
Caitoiio  e  Oliviero  Cappello  a  lui  odùno.  FI  Duca  ruppe  ìa  fede, 
e  principia  la  tirannia, 

a  Oade  s'24dilaglto,aoreTeiililrè,euo  signor  DacanuDdA 
a  fan  un  coma  ndn  me  Dio  alli  delU  signori  Proconsoli,  ed  ancora 
alli  capitani  detta  guardia  della  detta  cidi,  clie,  sotto  pena  delta 
sna  disgrazia,  non  più  s' impacciassero  di  Aire  la  gaardia  ialorno 
la  detta  città  ;  sotto  pena  ed  arbitrio  dì  Sua  Eccellenza  e  di 
far  tagliare  tutti  a  peni  loro ,  con  tutta  quella  guardia ,  ed 
essi  astieme  che  avranno  ardire  di  andare  e  slare  per  qoella 
sua  citlA  a  nome  d'essi  cittadini,  e  non  arraooo  ubbidito  a 
Sua  Bccellenia. 

fl  Avendo  odilo  li  Proconsoli  questo  comandamento,  •  ooao- 
scendo  esso  Duca  motto  adirato  contro  di  essi  e  tutta  la  cttli , 
Tollero  dimostrare  d' esser  obbedienti  al  detto  suo  comando,  non 
potendo  Tar  di  manco,  nà  contrastare:  onde  fecero  sabito  detti 
Proconsoli  sapere  a  tutti«li  capitani  d' essa  guardia  la  toIobIA 
e  comandamento  del  Duca ,  e  sabho  fecero  lerare  li  soldati 
d'essa  guardia,  cbe  Teoiva  fatta  notte  e  giorno  dagli  nomini 
di  detta  città ,  lasciando  la  solita  guardia  in  mano  de'soldali 
mantOTani  a  nome  del  signor  Duca. 

■  Vedendo  poi  li  prebti  Proconsoli  l' ira  ed  il  cattivo  aaimo 
che  atea  esso  signor  Duca  contro  la  sna  cittA  e  contro  essi 
propri  Proconsoli,  dubitandosi  di  peggio  cbe  gli  potesse  venire  e 
della  tor  vita  e  roba,  essi  subito,  quanto  più  presto  poterono, 
sema  dir  altro,  in  qoella  medesima  sera  ed  ora ,  e  cbe  già 
erano  date  le  ventiquattro,  montarono  a  cavallo,  e  se  ne  an- 
darono foora  di  città  per  la  porta  della  It6ccs  ,  che  per  ventura 
si  ritrovava  ancor  aperta,  foori  d'ogni  solilo;  e  cori  assentarono 
detti  Proconsoli  con  alcuni  altri  loro  aderenti  foora  di  essa 
città,  dubitandosi  che  Soa  Eccellenza  non  gli  facesse  rlteoere 
ed  imprigionare,  siccome  era  l' animo  di  esso  Principe  di  fare  •. 

Li  iegttitarono  Giannotto  Stracca,-  etato  Procuniolo  tu' meri 
paaeati.  Giangiaeomo  Oraeto,  Gian  Matteo  e  Gian  Francetm 
Cetrdalona  «  geniiluomÌDÌ  ed  antichi  cittadini,  che  avevano  i  beni 
coniBDi,  e  che  volevano  per  ragione  mantenere  la  giurisdizioae 
e  ragioni  della  città  >.  Oliviero  Camello  tncofluneid  a  tramare 
t  contro  esso  duca  di  Mantova  con  il  duca  di  Savoia ,  per  aver 
braccio  ed  aiuto  da  esso  Priacipe  a.  Lo  favori  emigraetio  it  pre- 
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nulo  di  Sanl'Evatio,  prete  Ferdmtmdo  Yt^ario ,  che  lo  raggiimte 
alla  Motta  eh'  era  di  Savoia,  catatcemdo  un  eaoaUo  preifalogH 
da  Ftaminio  Paieologo,  battardo  di  Gimtgiorgio  ultimo  morcAe». 

Il  di  appretto,  a  il  Duca ,  fallo  di tneller  la  guardia  che  facea 
bt  la  ciltA  a  tao  nome  dagli  doidìdì  d' casa  eliti  ;  il  detto 
signor  Daca  fece  subito  venire  tutta  la  sua  milizia  del  Hon- 
ferrato  in  Casale  il  giorno  appresso,  che  (ta  aili  38:  parte  della 
qoaie ,  cioè  di  quelle  terre  eh'  erano  piò  vtciae  alla  città ,  io- 
cominciò  a  giugnere  l'isteaso  giorno;  il  restante  gìaose  tutta 
poi  fra  pochi  giorni  appresso.  Fece  indi  fare  Soa  Bccelienta  la 
mostra  generale  di  essa  sua  milisia ,  Toleodo  vederla  a  passar 
tatlsTia  in  ordinansa,  ciascbedana  compagnia  separala  ,  V  una 
appresso  l'altra:  ed  erano  in  latto  qneale  compagnie  Tenliaei 
insegne  delii  soldati  di  essa  milìiia  dì  più  luoghi  del  Monfer- 
rato ,  e  potevano  essere  in  somma  in  lutto  quattromila  fanti. 
Dove  poi  Sua  Eccellenza  li-  fece  star  più  giorni  in  citte,  facen- 
dogli dare  ogni  giorno  per  ciascbedon  scodato,  pane,  «ino,  carne 
e  formaggio  dalla  sna  moaitìone  :  e  questo  dnrO  fintantoché 
Sna  Eccellenza  stette  in  Casale. 

ff  lo  detto  giorno  fece  pure  Sua  Ecceilenia  far  dd  bando 
o  gridai,  «  comandamento  che  doressero  lotti  U  cittadini  ed 
abitanti  dì  essa  città  portare  tolte  le  loro  armi  eh'  essi  tene- 
vano in  casa  loro  ed  appresso  di  essi ,  di  qualunque  sorta ,  si 
offensiva  che  difensiva  (  fuori  che  la  spada  e  pugnale  ),  in  ca- 
stello, e  consonarle  in  mani  di  un  suo  deputato;  e  non  gli  desse 
tempo  che  il  giorno  appresso,  che  fu  a'  9ft,  fino  all'ore  diciotto 
del  medesimo  giorno ,  sotto  pena  di  tre  tratti  di  corda  a  dii 
contrafari  al  detto  bando ,  orrero  pagare  scndi  cinquanta.  Ben- 
ché avanti  dì  qneata  grida  si  era  già  presentata,  e  la  più  parte 
di  essi  cittadini  avevano  portate  vìa  e  fuori  di  essa  eitti  la 
più  parte  delle  loro  armi,  e  massime  giacchi  e  maniche,  ed 
arehibugietli  da  rota  ed  altra  sorta  d  armi  care ,  mandandole 
hori  separatamente;  nulladimeno  quelle  ch'erano  restate  an- 
cora presso  d' essi ,  tutte  furono  portate  in  Castello,  e  consonale 
al  Cutellano,  e  suo  deputato,  quale  ne  teneva  conto  acriven- 
dole  :  e  fu  eseguita  la  volonli  d'esso  Duca. 

e  Indi  volle,  dopo,  detto  signor  Duca,  che  H  detti  cittadini 
focessero  due  altri  Proconsoli  nuovi ,  invece  degli  altri  due 
che  si  erano  parlili  dalla  città,  ed  abbandonalo  il  loro  oflfcio 
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del  procoDHdato ,  rolendo  che  li  treassen  avanti  che  egli  pv- 
tisse  per  MantoTa ,  a  soa  petiiione  e  voloalade;  e  eoa)  forano 
creali  e  Tatti  da  essi  ciltadioi  i  Proconsoli ,  de'qaali  uno  fa 
Enrico  Gaobera,  e  l'altro  Harc'Antonio  Bellooe,  gentilDomini 
e  di  grandi  facoltadi ,  e  cittadini  delti  primi  di  essa  citU  :  e 
furono  creati  a' 28  di  loglio  1S6S  ■■ 

Il  Cappello  doliegi  a  Milana  cke  il  Duca  non  lautae  ai 
patti,  e  quel  Governatore  tenta  invano  di  riehvanarlo  a  ragion*. 
Il  Duca  gissene  a  Mantova,  kuciando  ordini  lokmù  a'wUnislri 
cKe ,  fra  le  altre  cote,  etigatero  quotidimio  twere  per  leieento 
uomini  che  ilare  dovevano  a  guardia  della  città,  iatiali  poi  m 
scudi  teicento  ogni  settimana ,  distrttuUi  in  ragione  «  di  un 
soldato  per  ogni  sei  soldi  di  registro  a,  eoi  negoxianti  Moondir 
il  creduto  potere  ;  quindi  fece  piéblieare  il  seguente  bando. 

•  Margarita  e  Gaglielmo  di  Haotoia,  duca  e  marcbeae  di 
a  Monferrato. 

•  Per  Gagiooe  legittioia ,  ricbiedendo  cosi  1  demeriti  di  toÌ 
*  particolari  della  cittA  nostra  di  Cagale  infrascritti ,  vi  ab- 
«  biamo  assegnati ,  come  per  la  preseola  grida  e  bando  aase- 

■  gnamo,  confinali  nelle  città  e  terre  a  daseono  di  toì  parti- 
a  colarmente  infra  altri  notati  ;  comandandafi  eqtressameirie , 

■  cbe  infra  il  tennioe  di  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  di 
«  questa  ,  ciascuno  si  debba  trasferire  alla  città  e  terra  aaae- 
<r  guata ,  come  qui  sotto  sarà  detto,  ed  ivi  rimaner  conQoato  fin 
«  ad  altro  nuovo  ordine  ;  e  fi-a  altri  dieci  giorni  sassegncati 

■  fiirecì  fede,  per  lestazioni  autenticbe  delli  Magistrati,  Gorer* 

■  Datori  e  Podestà  di  esse  città  e  terre ,  dell'  arrivata  e  pre- 
a  sentaiione  roatra  aranti  essi;  ma  mancando,  sotto  pena  della 
«  confiscaziooe  dì  tatti  li  vostri  beni ,  ed  altra  al  noatro 
a  beneplacito.  —  Dato  in  Casale,  li  29  inlio  15^ 

a  V.  M.  AnL*  Rolla,  segretario, 

a  1  confinati  sottoscritti  cittadini  di  Casale,  sono: 

■  Il  signor  Oliviero  Capello,  a  Cremona. 
«  Il  signor  lacobo  Gaghatossi ,  a  Novi. 

a  II  signor  lacubo  Giovan  Evaslo,  a  Como. 

■  11  signor  Zaaotto  Stracha,  a  Savona. 

■  Il  signor  Corrado  Molla,  a  Padova. 

•  11  signor  Giovaa  Francesco  Cardaloua ,  a  Pisa. 

■  il  signor  GJoran  Matteo  Cardalona,  a  Ferrara. 
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«  11  aigoor  Gioran  Franceaco  del  Ponte ,  io  Atrona. 

«  Il  §)goor  Giorao  Francesco  Popalardo ,  a  GeDova. 

•  Il  signor  Evasio  di  Alba,  ìd  SaDt'Aagelo  di  Lodlaaca. 
«  Il  signor  GioTan  lacobo  Civallero ,  a  Padova. 

f  M.  Giovan  lacobo  del  Gavalletlo ,  a  Brescia. 

a  H.  Gio?an  Antonio  de)  Cavalletto,  a  Brescia. 

a  M.  Placido  de  Panibns  nolaro,  a  Salti  (1)  di  Tortona. 

«  11  signor  Alessandro  Baiano,  a  Novara. 

a  M.  Rainero  Lavillo,  a  Tortona. 

•  II  signor  Cesare  Bagiiano ,  a  Cremona  (2). 
fl  M.  Antoàio  Cfalapnzlno ,  in  Pigbitone. 

«  EruM  in  totto  numero  diciotlo  confinati. 

<  Sicebò  ateodo  sentito  lì  sopradelti  cittadini  d' essere 
stali  confinati  dal  loro  Principe,  beacbè  la  più  parie  d'essi 
erano  già  fuori  di  città  e  già  ritirali  in  ana  villa ,  non  piò  di 
qoallro  miglia  distante  da  essa  ciltà ,  nominala  la  Motta  dello 
stalo  del  duca  di  Savoia  oltra  il  Po;  dove  alcuni  cittadini  di 
detta  citU,  poco  avanti  questo  furore  del  Principe,  avevano  fìitlo 
nascosta  mente  trasportare  alcuni  pezzi  d' artiglieria  di  ferro  di 
Msa  città,  e  postili  in  detto  luogo  in  serbo  per  cagione  del 
banda  blto  dai  Duca  dell'  armi  della  ciltà  e  suoi  ciitadioì. 

e  Essa  artiglieria  della  città  era  Intla  di  Terrò,  all'uso  antico; 
ed  ancora  portarono  fnora  gli  detti  citladini  quasi  tutta  la  mo- 
ainoiie  di  essa  artiglieria  in  qnel  medesimo  luogo  della  Motta; 
doè  polvere,  palle  in  quantità  fatte  di  preda  (3),  siccome  nsa- 
fasi  anticamente ,  ed  altre  cose  appartcncnli  ad  essa  artiglieria. 
FuroDO  pure  portate  fuora  di  essa  città  per  li  detti  confinali 
citladini  e  banditi  tutte  le  scritture  e  privilegi  di  essa  ciltà ,  Il 
quali  erano  tutti  appresso   ed   In  potere  d'Oliviero  Capello  •. 

Stelli»  tmdarono  a  toro  deitina,  aìlri  rimatero  alla  Molla, 
ftumriti  da  Savoia  e  tolto  colore  di  tuoi  armati,  a  mantenni! 
■egretamente  dai  Proconsoli  di  Casale  del  reddito  del  loro 
Comune  a.  Ma  la  graveaa  delk  spete  iadtu$e  i  Proeontoli  Gam- 

(!)  li  eompendlo  latino  dh»  a  Sale ,  e  deve  dire  Sale  perchè  di  Salii 
non  SODO  la  Torteoese. 

(S)  Il  Compeodlo  dice  a  Crema:  e  so  dovevano- e  la  re  ano  perdita, 
doveva  essere  Crema  e  oon  Cremona  ,  sendo  Cremona  assegnaln  ni 
Cappello. 

[3]  CM ,  pietra. 

ARcn.ST.  IT.  Voi.  XIII.  ie 
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bera  e  BeUoni  a  trattare,  con  Uettaa  delia  Ducheua,  co' ban- 
diti «n  poco  di  accordo,  Ilritultatofu,ch«  ti  conelmaero  «  tpu- 
dirono  óìla  Duehaia  que»ti  eapitoìi. 

■  IIIoRtrittimi  Principi. 

a  Perché  meglio  si  cmiosca,  comfl  dalla  parte  di  noi  con- 

■  flaali  sì  è  sempre  camminalo  alia  quiete  ed  al  bene  poh- 
«  blico;  diciamo,  alia  richieila  del  algnor  Uarc'Aolonio  Belloae 
«  ed  altri  buoni  ciltadini,  che  fossimo,  ed  ora  parineotì  aiamo 
«  di  opinione ,  che  torni  bene  l'accordarsi  ne*  dispareri  s' banoo 
a  Tra  le  cillà  e  (fi*  Illostrissimi  Primiipi,  dorè  per6  ne  sc^oa 

•  nna  tal  cosa  conibrme  al  giaslo ,   e  senta  pregiodJcio ,  na 

•  saire  sempre  le  ragioni  di  essa  dtli. 

«  Capìtoli  fatti  per  li  coafiaati. 

a  Et  primo.  Vicarins  exerceat  io  dvitate  ordinem ,  iurisdi- 

•  tionem  pri*atam  ad  omnes  alios  iodlces. 

■  Procooanlibas  sii  solam   ios  et   potestas   proride-odl  et 

•  GDslodiendi  cirilatem  in  omnlbos  respfcieoUbiu  bonam  pab- 

■  Micam,  eisqoe  facultas  sit,  si  ila  rea  esìga! .  mitlendi  reos 
€  sire  coDlamaces  io  exilinm. 

■  Reliqoa  «ero,  qaae  magislratas  prsesertim  ìarisdlllooeiB 

■  Vicarii  et  Proconsolum  altingant,  promulgeniar  respeetivc 
e  eoram  nomi  ne, 

3  Restìtaantnr  relegati  Proconaules,  advocali,  silique  mbiks 
a  clres  exnles  patrise  et  dignltali,  praeterea  eoBcedantor  sairi 
e  condnctì ,  et  relazenlur  detenti  rei. 

e  Tollanlnr  praesidia  militnm ,  et  cBitodia  dimitlantur  ct- 
«  vitali  ;  caeteram  in  reliqoig  senentar  antiqaae  coDSBrtiidiiies. 

«  Afendo  dunque  madama  la  Dncbessa  insieme  a'  sooi  cop- 
siglierì  reduts  la  detta  sapplica ,  con  li  capitoli  btti  o  dati 
faora  dalli  predetti  confinati  citudini ,  si  turbarono  alquanto  ; 
sentendo  quello  cb*  essi  confinati  arerano  dimandato  ;  e  per- 
tanto non  li  vollero  acceltare ,  nemmeno  dai^i  orecchio  in 
alcan  modo.  Del  che  II  prelato  proconsole  Bellone,  Il  quale  a*ea 
operalo  per  la  cìUi  ogni  slbrzo  per  vedere  di  accomodare  questa 
dilferensa  eoo  esso  Duca ,  non  si  volle  mai   più  impacciare . 
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sflfflmeDO  iatitmetleni  Ara  essi  difhreoti  in  alcun  accordo; 
perchè  ebbe  sospetto  che  essa  Dncbessa  non  gli  Tacesse  fare 
qualche  burla  della  sua  persona  e  sue  bcoltà ,  per  averlo  esso 
Duca  già  in  soipetlo  molli  giorni  prima  >. 

Una  nuova  grida  del  31  agotlo  proibì,  lotto  pena  delia  corda 
4  detfeiiho,  di  andare ,  praticare ,  panare  e  ntgoùare  cogli 
fiondi ,  nonund  chi  erano  elati  alla  Molta  e  loro  imnoecid  le 
j>eR0  ;  intima  a  ehi  vi  itava,  ed  era  degli  ibanditi.  immantinente 
partine,  pena  la  cotica  e  la  forca;  chi  non  era  di  loro  ma 
ttoea  eoìà ,  partieie  ;  ridueeeteii  a  cin^ve  miglia  da  Cotale;  fot- 
tero  leporali,  e  uno  per  luogo;  e  fece  intendere  ai  padri  e  alle 
madri,  ai  fratelli  e  toreUe  e  parenti  più  proitimi  ^eiri  giovani, 
che  U  indtieeturo  ai  obedve. 

*  De' quali  il  primo  che  fu  nomiuato  >  fu  Steffano  Vassallo, 
sartore  e  cittadino,  detto  Atri. 

«  Ogni  figlinolo  di  mastro  Gilardo ,  sartore  e  cittadino  di 
Casale. 

<  Giovan  Battista  Raspa,  figlinolo  di  mastro  Germano,  sar- 
tore e  dttadioo. 

«  Erasto  del  Capitanio ,  sartore  e  cittadino. 

«  (1  signor  Gaspar  Aolonio  Silvano  del  fu  signor  Lorenzo, 
dottor  di  l^gi,  di  anni  quattordici  e  cittadino  delli  primi. 

a  Un  cognato  di  Nicolò  Vercelli,  oste  delle  Cbìavi ,  che  te- 
nera la  posta  in  Casale,  dttadioo. 

€  leronimo  della  Cammagnina ,  sartore  e  cittadino. 

«  One  fratelli  delti  delli  Ballerini,  cittadini. 

■  Biasio  Broccbo ,  marcerò  e  cittadino. 

•  Antonio  da  Sabadi,  legnamaro  e  cittadino. 

■  Uno  spadaro  milanese,  abitante  In  Casale. 

a  Battista  Berretta,  detto  il  Sargente,  figlio  di  Gìotsd An- 
tonio, marcerò  cittadino,  il  quale  mori  in  briere  in  detto 
loogo  ddla  Motta. 

€  Tre  figlinoli  di  H.  Stellano  SchaTardioo,  sartore  e  citta- 
dino. 

«  Gregorio  Cerretto,  figliuolo  di  M.  Bartolommeo,  oste  della 
Cerretta,  cittadino. 

«  Agostino  Ansignero,  figlinolo  del  capitano  Giovan  Antonio 
Antignero ,  cittadino. 
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a  B  qnetli  tali  forooo  iDUi  Dominati  a  nome  nel  dello  bando; 
e  gli  alili  che  erano  io  delta  terra  della  Uotta ,  per  oon  sa- 
persi il  loro  nome ,  furono  compresi  come  i  signori  Dominati, 
eoo  ijaella  medesima  coodiiiono  che  ei  contiene  in  esso  bando  a. 

Vn  procuratore  da  Vareelli,  aeeompagnatù  da  u»  wttaro  e 
due  leilitaoni  portò  o/ia  DuchttM  (1)  per  ordine  senatorio  tma 
protetta  del  Cappello  e  deUa  città;  «a  non  vaSte,  chi  essa  mm 
«otta  più  parlare  d'accordo,  l'impoiixùme  dei  teiecnto  loldati 
non  mutò,  e  per  di  più,  coia  inutata ,  li  pOM  ad  Moggio  m 
eata  de'  cittadini;  e  il  Duca  ricusò  di  eofUifluore  fa  cotwa  atmUi 
al  lenato  di  ilftiano ,  e  fece  dire  a  ehi  gliene  ripartaita  <  che 
gli  rimettessero  i  ciltadiai  liberaUnenle  ogni  cosa  cbe  ì  ciua- 
dinl  tenevano  nel  {or  Comune,  e  cbe  questa  era  la  sua  nttiesa 
volontà  B. 

Trattanto  corrompeva  i  ComigUeri  del  Comune ,  *  pareri  ai 
dividevano ,  conoaeeva  ogni  mena,  provvedeva  per  antic^ato  ad 
ogni  caso.  Olimro  Cappello  a  ammoniva  i  cittadini  che  si  gnar- 
daasaro  di  dare  le  loro  ragioni  nelle  mani  del  Principe,  né 
accondiscendere  al  di  lai  volere  o  privarsi  della  giurisditioas 
e  libertà  x.  Il  Duca  si  vendicava  citando  a  procesio  i  ^wmscui, 
e  confiscando  ogni  toro  avere  perchè  non  comparsi  fra  cinque  A; 
quindi  improvviso  ampariva  in  Cotale  il  S9  (f  ottobre .  eil  A 
appresso  riducevaii  nel  castello  di  Pontetlura,  Ma  ivi  il  Collegio 
di  Padova  citavalo  col  seguente  mandato  il  giorno  2  tfottoire. 

t  FraucisGos  liber  barro  a  Torre,  coasiliarins  et  apad  IIIq> 

•  strissimum  dominium  Venettim  in  praesentiarum  Caesarem 

■  orator,  aec  non  et  Gaspar  Fabianus ,  Prior  Almi  Collegi!  domi- 

■  noram  laristarnm  civitalisPadaaetTransalgarinsdeCapiUbns 
fl  Listrae,  lulis  Brandolus,  D.  Guido  Pancirolns,  Inris  atrinsqoe 
«  doctores,  relatores  in  hac  parie  decti  per  dictum  Almam 
«  Colleginm  Paduae,  repraesentaoles  totnm  ipsum  VeoerandiiBi 

•  CoUegium  docloram  dominornm  lurislarum ,  nomine  flliam 

fl  doctoris  domini  Tiberii absentis  a  civltate ,  parla 

<t  pariter  relatoris  electi  per  diclnm  Collegiam,  Illostriaiùais 


(1)  La  Duchessa  era  nella  villa  di  Trino.  Quel  momenlo  era  coti 
sola  In  eaw,  che,  non  trovatoti  né  aomo d6 donna ,  qne' messi entnitMo 
sino  nella  propria  sua  stania ,  onde  ne  rimase  attoolta  e  abnotttta- 
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e  et  ExcelleDlissimis  Principibag  D.  D.  Uargarìtae  Paleologìae 
fl  eaalri,  et  D.  D.  Gallielmo  Gonzaga  Ulio,  ducibus  UaiilDao  el 
fl  marchiotiibas  Monfisferralì  salatem  et  perpeloam  foeltcilatem. 
e  Illastrissimi  el  Excellentiasimi  Dominatores.  Vestna  lit- 
«  teras  patentes  Caesareae  Majestalia  maan  propria  scriptss , 
a  el  Caesareo  sigillo  monilas,  dalas  in  cifitatc  Viennae  die  X 
a  mensÌB  aprilis  inslaalrs  anai ,  nobis  exbibitas  faìBae  V.  S.  no- 
«  bis  oratori  antedicto,  sub  die  XVIII  meoais  iulii ,  et  Dobia 
e  Priori  lab  die  XX  dicti  meiisis ,  et  dciade  nostro  antedielo 
«  Collegio  sab  die  seconda  Augasli  inalantis  mensis  maf^nificos 
«  domìoos  Franciscam  Papalardum ,  et  lohannem  lacobtun  Ci- 
«  Talierioin,  ci?ea  Casaleoses,  sindjcos  el  eo  Domioe  magnificae 

■  comanilatis  Caialeosis  Sancti  Evasii,  ptoal  de  eorum  mandato 
a  legilimam  fidem  fecerant  per  pnblicam  docamentum  qaod 
e  aclnaliter    nobis   ezbibuerant ,   et  ab  ipsts   petitam   ruiase 

•  obaerrootiam  et  acettaliooem  iìtteraram  cittalorius  [lie] ,  prios 

■  Impetrata  Tenia  qaatenos  expediat ,  et  opportuna  cum  ele- 
«  ctione  domiciiii  debitisque  inhibitionibns  praesenim  bac  ipaa 
e  lilspeBdeolenibil  poenitiu  novi  fiat,  nec  attenletnr  lam  coii- 

■  Ira   ipsam  ciTÌIalem  qoam  dves  illius ,  et  iura  quoque  sibi 

■  prò  nane  concedilar.  sahis  alifs.  Qoaram  litterarnni  lenor 
<  esl  talis. 

•  MsxìmUìanas  11 ,  Dirioa  Tavente  clemenlia  clectus  ftoma- 
€  nomm  Impwalor  semper  Aogoslos ,  ac  Germaolae,  Hnnga- 
<i  rìse,  Boomiae,  Dalmaliae,  Croatiae,  Solaroniae  Rex,  Archi- 
«  dox  Aostriae ,  Dax  Bnrgnndiae ,  Stiriae ,  Carìatiae  et  Witon- 
a  bergae,  Comes  Tiroiia. 

•  Nobia  6dell ,  nostro  dileclo  Francisco  libero  Barooi  de 
a  Tarra,  nostro  coasiliario,  et  apad  Dlastrisaimum  dominÌBoi 

«  Venetiim  oratori ,  nec  non  apeclabilibns sincere 

a  Dobia  dileclis  R.  R.  Decano  et  Collegio  loris  Consolli  Aca- 
fl  demfa««  sen  Stodii  generalia  Patavim  gratiam  vobìs  noatram 

•  Caesaream  et  omoe  bonum.  Nobiles  fidcles,  nobia  dilecti ,  ac 

•  apecUbiles  dilecti  sincere  ihAìs  dilecti.  Snperioribiia  mensibas, 
a  Tivent*  adhoc  sereaiaaimo  et  potentissima  quondam  Prìncipe 
a  noalro,  Ferdinando  eledo  Romanoram  Imperatore  Angnstae 
«  memoriae,  domino  ac  genitore  nostro  observantissimo,  venit 
a  ad  Uajestalem  Snam  Olirerioa  CapellDs.sindicas  bonoraodo- 

•  nun  nostroraa) ,  el  sacri  Imperu  fidelium ,  dileclorum  Ua- 
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«  gjstroram,  ciTiam  et  comuaiuiis  Cssalis  SancU  Evasii ,  et 
«  imprìmis  Majeatatì  Suae,   et  post   mortem  Hajeitatis  Siiae, 

■  nobis  eliaoa  obinlil  libeiiam  in  quo  quidein  habUiter  exposait 
fl  aanu  millesimo  quingenlesimo  trigesimo  sexto  lalam  faisse 
a  a  Dito  quondam  Imperatore  Carolo  V  colendae  memorìae 
t  patroo  ac  socero  Dostro  sententiam  quandam ,  per  qaain  !!• 

■  ìuslrissimis  Federico  ac  Margarìtae  Palleotogae  ejos  coojtigi, 
€  etiam  nunc  saperslilj,  docibus  Haotnae  ci  marchionibas  lloo- 
I  tisferrali,  attiadicatam  fìiit  possessoria  mMarcbioDBli  UoDlisfer- 
s  rati,  reserrata^  ia  siiud  indicium  cognitìone  et  detenninatione 

■  Jurium  et  praetenlìooum  djlectae,  cÌTÌtatJs  et  comnnilatis 
«  Casalis,  ea  veto  iara  et  praetcotiones  ìpsam  commaaitatem 
a  ante  bac ,  propler  aonuas  belloram  dìflScaltales  atqae  mo- 
a  leslias ,  io  indicio  proseqai  iiequi?Issc,  nnuc  fero  diulioa  dif- 

<  ferri  non  posse  magia  proiode. 

a  Hnmillimis  prccìbas  pelendo,  al  eidem  comaDilalì  de  idoneo 
a  et  opportaoo  iaris  remedio  proTTÌdero  digoemur.  Com  aulem 
«  nos  ìBlelkctis ,  tum  ejasdem  snpplicibas  precibu  ejoadeoi 
a  commuoitalis,  tam  etiam  illis  qoae  ex  parte  IllualrìasimM 
a  Margaritae  ducissae  Manlnae  et  marchionissae  Mooiisforrati, 

■  nec  noD  lllnstrissimi  Gollielmi  Mantuae  dncis  et  marchionis 
a  Montisferrali,  sororii,  consangnìnei  et  Principi  nostri  carissimi. 
«  se  saper  Dobis  hamiliter  proposila  raerant;caperemas,caotim 
«  et  controTCrsiam  istami  debito  modo  Inter  iitramqae  pariem 
«  sopir!  atqae  exljngui;  freli  veslra  eximia  ìolegritale ,  prndeo- 

<  tia  et  erudilione,  cognjtionem  et  delerminalionem  ejnsdem 

<  qoaodomodo  Tobis  commillendam  et  deligendam  dnxiraost 
«  proal  aactoritalo  nostra  Caesarea,  ac  tenore  praesmtinm  de- 
V  ligamas  et  commitlimns  libi  antedicto  Oratori  nostro;  Br- 
«  miler  maodanteB:  vos  alios  aatcm  benigne  ortantes,  ac  re- 
•  quirentes  nt  rocatls  et  citatis  partibus,  caiuam  et  cootro- 
«  versiam  islam  |Driam  el  praetentionum  dictae  civitatia  el 
«  commnnilalis  Casalensis,  per  sententiam  a  praefato  D.  Impe- 
«  retore  Carolo  V  Islam ,  nti  dictnm  est ,  reservata  etc.  caro 
«  omnibas  anocxis  et  connexis ,  incidenlibas  el  emergentibos  el 
a  inde  dependentibos,  aadlalis  et  cognoscalia,  ac  in  primla 
«r  amicabili  transactione  compooere  alque  aopiri  omnibas  modis 
«  sludealis ,  ac  fine  debito  terminelis ,  partibosqoe  expedilam 
«  iusliliana  adminialretìs:  procedendo  in  primis  sommarie,  aim* 
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«  plidler  et  de  plano,  sine  strepito,  aat  Agora  iodlcii,  lola 
e  rei  Taritate  inspecla.  Daotes  aolem   Tobis ,  per  bas  lilterag 

■  Doalras  Caesareas,  anclwitaleiB  nostram  ad  citandam,  man- 
c  daodom,deGenieadam,fnbibeDdam,  aliasqoe  rero  el  singola, 
<  quae  in  praemissis,  et  causa  ea  faerÌDl  oecessaria,  sea  me- 

■  dolibet  opportooa  ,  qaae  ot  ipcrias  caosae  el  controversiae .... 
«  et  status  postalaveriot ,  facienda ,   peragenda  et  cxeqaeDda 

■  ptenan  fecallalem  et  potestalem,  ac  Tjces  noitras  :  non 
€  obstanlibos  in  contrarinm  facenlibas  qaibuscoinque,  etsi  lalia 
a  forent,  de  qnibus  in  partiboa  aomiDatim,  et  espressa  menlio 
a  fieri  deberel  haram  testimonio  litlerarom  mana  nostra  sub- 
a  scrìptamm,  sigillique  nostri  impressione  moaitarom.  Da- 
«  (Dm  in  cirilate  nostra  Vienna ,  die  X  meosis  aprilia  anno 
a  Domini  1565. 

a  Regnorom  nostrorom.  Romani  III,  UogariciU,  Boemie! 
«  vero  XVII. 

f  Uaxìtnilianas. 

a  Sigillstis  com  cera  rubra ,  cnm  stdito  sigillo  imperiali. 
a  SabscriptDs: 

■  Ad  maodatum  Sacrae  Caesareae  Majestatis  propriam , 
«  W.  Io.  Werber.  Singtecbinoser. 

a  Nos  igitor  scriptis  praefatis  liKeris  ea  qnae  decet  rere- 
«  rentia  susceplis,  eas  exeqaj  volenles,  Caesarea  aoclorilate 
«  nobis  demandata,  tos  praeralos  illoslrissimos  et  excelleniissi- 
«  mos  Priocipes  anctoritate  antedicla  prò  adimplemento  sacri 

a  Caesarei  Rescripli et  expresse  monentus,  et 

a  borlamor,  m  nnnlium  et  procaralorem ,  legìtimum  et  in- 
«  alrtictum ,  quam  primam ,  et  infra  terminom  dieram  XV 
«  post  baroni  vobis  faclam  praeseotali(»iem,  vel  alteri  vestro- 
4  rum,  aol  ad  vahas  caslrornm  sen  palatiornm  Testrorum, 
a  ani  solitamm  veslrarum  habitationum  aut  ecclesiarom  majo- 
t  res  ubi  desere  coosaevistis,  et  prout  aiiler  omoi  meliori  modo 
a  fieri  poterli,  ad  nos  destinare  felilia,  qui  coram  nobis  com- 

a  parente  in  aula  paiatii Patavini,  ubi  ipsam  Collegiam 

a  congregari  sole),  in  malutino  ipsius  diei  XV ,  si  feriala  non 
a  exiiterit,  alias  die  immediate  seqncntc,  et  com  qno  iure 
a  forma  praeftti  Caesarei  Rescriptì  amicabili  concordia  (ractare 
a  possit  saper  lilem  praesenlem,  et  componi ,  si  fieri  polerit  :  sin 
a  autem  illi  locus  esse  nequiverit,  cadem  auclorilate  Caesarea 
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•  oti  noblB  comiua ,  al  iiutiliain  esequamar.  sic  rei|un%uuuuB, 
e  promilteDtibus  dìclù  siadads,  tos  ante  dìctos  ìlluatrissimas 
«  et  «xceilBDtissJmos  Priocipes,  Duces  et  Uarchioacs  dtimas , 
a  reqniriinus  et  monemas,  ni  dieta  die  neuis  nweinbris  pros- 
t  BJmi  venturi  et  immiDecti,  et  sì  illa  dies  jnrìdica  fiieril,  prò 
a  die  iarìdice  immediale  seqnenlì ,  oooiparere  debealis,  atqiie 
a  coretia ,  per  procaralorem  veslram  legilimam  at  supra  ad 

■  videndnm  coram  oobis   produci  et  Gerì  qaascumqae  petì- 

■  tiones  et  iibelloa  in  causa  ipsa  oobis  delegata  in  aula  prae- 

•  bla ,  qnam  et  quem    iocum  prò  hac  caosa  expedienda   de- 

■  patavimus  prò  nostro  legitioto  et  idoneo  tribonali ,  et  ad 
0  eiigendum  domiciirum  *cslrnni  in  hac  cifitale,  ad  qnod 
a  Excellcntla  Vestra  illustrissima  possit  citar! ,  osque  ad  aen- 
a  lenliam  deffloitivam ,  et  ejns  ioOrmatìonem  et  escatalionen 

•  iocluaÌTfl  ;  aliter   dieta  die  citalionis  nnUo  procnralore   legi- 

■  timo  comparente  nullaqae  domicilii   vestr!  per  Excelleoltas 

■  Vestras  aul  alias    legitima  electione  facta  ,  illud  eligimoa, 

■  el  ex  nnnc  eligemos,  et  assignamua  ad  oslinm  dicti  Collegii 

■  almi  praefati  pm  quibnacamqae  citationibns  el  quibuscnmqoe 
«  actìbos  expedtendis  al  sopra ,  quia  ex  parte  dictae  ciTÌtatis 
a  domicilium  eleclum  fait ,  atque  Uemm  eligitar  domi  babi- 
«  lioois  magislri  doctoris  Hartii  Antonii  Pellegrini,  advocati 
«  Palaviai,  eademque    aoolorilate    altera   Tobis    iliastrlninus 

•  Principibns  veslrisque  magistralibas  et  offlcialibos  qaiba»> 
«  comque  inhibemus,  ne,  ipsa  lite  pendente,  aliqnid  inno- 
«  veni,  ani  adtersus  ipsam  civitalem  Sancii  Evasi!  *el  jura 
«  sna,  seu  cives  illios  aliqaid  atlententur  sen  quid  novi  faciant , 
«  aot  attentari    vel   fieri    permittanl.   Atiter  illod  ìrrilBin  d 

■  immune  ex  nane  declaramas  et  prò  praemissomm  omoiam 
«  flxecutione  mittimus  Sp.  D.  Angustinum  ,  nolarinn  pubticnm 

■  Palavinum ,  nuntium  aoslrnm  ad  hoc  spedaliler  declam 
€  el  jnralam ,  qui  personaliler ,  si  fieri  poterit ,  sin  mlnoa,  ad 

•  palalium  veatraram  habilalloDom ,  vel  ad  valvas  eoclesiae 
«  dictae  civiiatis,  vel  oppldi,  seu  loci  in  quo  babftatis,  vel 
<  babitare  solelis,  vos  reqnirere,  Dwnere  el  dtare  debeai, 
«  Tobisqae  iuhibere ,  el  omnia  el  siognla  alia  facere ,  proat 

■  supra  per  nos  ordinatum  exiiterìt,  et  mandatum  :  cojaa  inde 
«  relalioDi  piena  et  indubitata  per  voi  adfaibealur  fldea.  lo 
n  quarnoi   ooniam    et    siogolarum   supraseriptarum    fldem 
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«  tMliiDoaiu  bu  aetlran  per  nolarimn  jwibUittun  iafra  4erai- 
«  nom  fieri  et  sobacrlbi ,  oMlroniio  •aliiaroa  sigUloruan  im- 
«  prttsione  mnoin) ,  nwBd«*iiDiii.  OMBin  Patwii .  ubo  Vtr- 
fl  ginn  ParlulSeS.JndtctioBeVIII,  die  IH  musi»  m^OMiì. 

t  FniiciKW  Delta  Torre. Bmnui. 

«  GfvpwrFabiuKie  Prìpr  whacr. 

«  fnmMsa»  ffibrieDUB  aolariiit  ». 

71 /hifa  tMimtd  i^MFofa  dfffe  vrmUétMiter  Tmidan  Sm- 
gùr^f  t  Mena^t  U  crimmaliitii  Imionm.itUA  Tètrtttimttilm- 
mimi  dÌ-Ca$ak.  iwtptgnatiaioUoporgièlaaiélàadognimoio:  e 
il  ài  JNC4fMtn>  (-3  a  ptuAre)  fttrti  per  MoMot»,  àoaàe  a  fitoii- 
fraaceteo  dit  Pmte,  Giatùiteopo  Cagttma,  Zatutto  Stra»cm. 
tmien  LmtUù  fi .  Gimfrmiieeno  Cardabma,  confali  du  ti 
trono  umUiafii  oMtd  ii  e(mfiHt  oiwtoùiaAdoU  a  Catmb. 

La  Dueluita  fitttpromto  pirdittt  un  occhio;  e  i  eiUodini 
mortnortmmo  .*  che  IfMio  comiocwvt  a  dirle  ilcuoi  ftvfisi  ed 
avTertiuentJ.  ^ccioccbè  <i  rìeordaue  di  qnelk»  t^be  avea  impro- 
meato  a  quella  aua  ciUA.  e  «be  «llor»  ingipatametite  hceva  «Miro 
la  detta  cittJte  asm  cittadini  «.  Airofa.MiHMt:  U  Dwea  non«tKd 
rfjrulro,  dfut  non  dia4»  értecìm,  a  M.aii0M  étoreto  deW  impi- 
rotar»  ehe  igrfnmaìa  eiltà.  dtlk  miU»i»  ;  e  per  maggior  dimo- 
«tronone  d'imperio,  il^ì&,  tt^mtlrài  fio*  deUs  rmdilt,dei  dogi 
'del  Comvm  ,  domandiuuIojfU  irìtmiia.  $evdi  ptr  itpen  fattt  m 
auMdtuv  attorno  U  wt^tm  a  tieurtMM  dalla  città  ,.qwi»^  aitimt. 
etutrmu  che  il  Comune  avoca.  I  eìMofiùii  i»  tonngUa  gonerolt 
eluttro  dtfuMi  a  far».  Mna.protatta:  .«•  oaotoro  andati  «J  Sa»- 
giorgio,  «^  fatemi  »  dilfaottm  a  oofriom,  non  tbbero.eoraggio  di 
parltttt.ionden'Abvrok  \h^  Prototiar^n»  i  fitoriueUi  a  gH 
thanUti,  aaiinoti.4augntÌ  favori  di  eitfadim  amiti!  ma  la  pro- 
tetta, C0ataeiatiantiaìmie»atorttfueagionech*pareecliieHta- 
tìniamieip)ti«roanr»ilati  ptnM  arrntsta  m  notaio;  e  la  Bar 
ehttoaeonjlmigH.aggrmij,  La  eiUA.ditptrata  eenmm  aeeord», 
e  rineaUaiM  o  eh»  ti  finiiit  per  amor»,  «par  ragion»,  a  Ha  sili 
SD  di  DOfeoibre  comparve  a  Caaaie  a*  mandalo  da  parte 
ddli  ceDfloalJ  di  duale,  «be  aUiiwo  alla  H«(U,  eoo  una  pr»- 
Itila.  b  qgale  andava  «Ui  delti  ciuadini  d'eaaa.oiud.  Proteala- 
*M0  U  delti  conSoati  caalro  li  PposomoIì,  e  coatra  il  CooaigUo 
tatto,  come  parcooolroil  ricario  d'eaia  cillà,  ebe  per  ewero 
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slati  etst  ooodanaad  dal  signor  Duca  «  (orlo ,  e  senza  alcuna 
ragione ,  nella  fila ,  «  nella  roba  eh'  essi  teneraDO  nella  città 
e  nel  dacato  (ti  Uonferralo,  ch'essi  non  s' inlende?ano  di  pa- 
tire in  cosa  alenna  di  quello  cbe  gli  era  slato  fatto  per  il  detto 
signor  Dnca ,  nella  «ita  e  nella  roba  conGscata  alla  camera  di 
Saa  Eccellenza  per  li  suoi  ministri,  per  caose  d'esser  stato  fatto 
li  gìonù  passati  uO-deereto  ed  obbligazione  fra  li  detti  citta- 
dini, aTSOli  cbe  nascesse  questa  discordia  fra  il  detto  suo  prin- 
cipe e  la  città:  il  qnal  decreto  fti  ammesso  e  passato  per  il 
suo  consiglio  di  detti  cilladÌBi ,  come  ne  appare  per  ìstrnmeDlo 
rogalo  dal  suo  notaro  in  Tietto  consiglio  nel  solito  palazzo  del 
coDSiglio.  Il  qual  decreto  ed  obbligo  conteneva  :  Che  qualunque 
ciUadino  di  Casale  a  cui  fossero  tolti  i  sooì  beni  ch'esso  tenesse 
io  detta  città ,  e  la  soa  giurisdizione ,  e  suoi  pririlegj  contrs 
il  detto  signor  duca  di  Mantova  e  marchese  di  Monferraio,  ed 
ancora  contr*  altri  che  le  Tol«iaro  lerare  ed  usurpare  le  loro 
libertà  e  giurisdizione  ed  i  beni  suoi  di  comnnauza  ;  e  per  di- 
fendere questi  onori,  e  qael  beo  pubblico ,  e  la  riputazione  di 
de(U  cittadini ,  si  obbligarono  per  instromenlo,  corno  ho  detto , 
l'oBO  e  l'altro  cittadino,  e  tutti  insieme  ad  (^i  danno  ed 
interesse,  che  potesse  avere  o  patire  quel  tal  cittadino  per  il 
bene  pubblico  dalla  sua  città,  e  per  difendere  la  giusta  caoaa 
della  sua  patria;  e  si  obbligarono  àncora  detti  cittadini,  cbe 
nrebbot)  patito  V  uno  e  l' altro  l' interesse  di  quel  tal  cittadino 
difeomre  della  patria ,  qnel  tale  loro  cittadino  o  bandito  o  cooQ- 
nato  che  fosse  per  il  detto  suo  principe,  per  tal  causa  difendere  la 
saa  città  e  le  sue  ragioni:  a  tale  che  ogni  cilledino  essendo  ri- 
trovato fnora  di  quella  «Ha  città  da  essi  banditi  e  Ibnuciti  per 
detta  causa,  che  essi  potessero  domandare  particolarmente  <^ì 
suo  danno  ed  interesse,  che  avesse  esso  patito  stando  fiiora 
deHa  sua  patria  per  lai  causa  ;  ed  aacofa  che  esso  cittadino 
avesse  patito  per  il  passato,  e  che  ancora  patisse  presenlemeale 
ia'  ia  ^tla  città  per  li  suoi  beni ,  ed  altri  einrinmenli  cbe  po- 
teeae  avere  stando  In  essa. 

«  Ed  ognuno  d'essi  cittadini  cbe  si  trovarono-in  quel  eoacilio, 
giurarono  di  «sservare  il  dello  decreto ,  e  patire  qnel  danno  di 
eMo  loro  cittadino  se  si  troverà  fuora  del  dominio  di  Monferrato, 
come  buon  cittadino  e  difensore  della  patria  in  pace .  e  dargli 
volentieri  quello  che  si  troverà,  obbligandosi  ad  ogni  suo  in- 
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lerene,  e  aiaRd«rgli  poi  ad  esto  conBnato  o  fonudlo  senta 
reptica  o  coaUadiikne:  e  aopn  qatìito  docnlo  ed  lAjMifo  tu 
btto  pubblico  isinimrato  in  esto  pftlnuo  étA  CraiiiDe. 

a  Di  piò  si  obbUgarono,  «ba,  s«  il  loro  prìiicipe.  tfonatse  li 
delti  cilladini,  e  pigliasse  li  beai  di  qaesti  lali,  per  arer  essi 
difeso  il  beo  pubblico  deilt' loro  cUtè,  eli' essi  cllUidini  sì  obbli- 
gavano  l' an  l' altro  dì  reiolegrarlo,  ed  integralmente  restituir- 
gli ogni  tuo  danno  per  lì  suoi  beni  perduti ,  delli  beai  comuDi 
d'oasi  citladini  di  qnet  loro  Gomaoe,  aioooos  consta  per  coo- 
«epsiona  fallai  e  rogalo  iqstcomiob) .  «oae  abbiam  detto  sopra. 
.  <  E  di  più.cb?  (itroUBdo  11  datti  forsadtì  e  banditi  di  essa 
città  per  il  dello  suo  principe  aldalx>^  d' eiai  cittadini  suoi  fiiora 
di  esso  domina  del  Uenferrato.  cbe  poaiano  li  mèdeiiaii  doman- 
dare in  ragione  ed  in  qualiutqDe  luogo  «e  sia  detto  oitladioo ,  e 
domandargli  ogni  suo  ialerease  dalli  suoi  beai  perdati  e  confi- 
scati dal  suo  principe  per  la  suddetta  causa,  ed  a  quel  tal  cil- 
tadìDo  pfirlioolare  possa  esso  basdilo  e  fònucito  fargli  pagare  a 
CMo.^irio  o^i  sqo  danno  e  perdila,  pria  cbe  si  parta  da  quel 
IpogO  dove  lo  wr4  ritsroiiata  „per  ragwoc  e  Gon*ei]aiooe  fatta  fra 
essi  cilladini  :  si  cbe  gli  delli  banditi  e  foruscili  di  essa  citti  ne 
•TCfaqo  fatto  fare  più  copie  fra  loro  di  esso  decreto  ed  obbligo, 
insieme  con  l' instrumento  >. 

AUr^ttaleftrotiuta  fu  poi  fatta  il  i.°  dicembre  per  Upr^ionieri. 
Quindi  a'  26  jì  getmaia  1566  il  •  Gapella  andò  eoo  ottocaTrilì 
tolti  acaiaAi,e  dodici  apcbibogierf  a  piedi;  insino  alla  contro- 
scarpa della, foBS*.  d'essa  cittì  4i  Gasale,  e  .passò  presso  alla 
porta-d^l  castello  di  delta  citU.sosl'  naminato.,  e  poi  pksaò  il 
fiume  Po,  TÌCÌ00  al  caflleUn,  in  sul  ponte  die  li  tieoesivra  il 
detto  fiume,  e  si  fece  passate ,  al  dispetto.  d',ess»  pminbco,  e 
passe  senza,  essei^li  fktlo  conlrasito  alcuno;  ooìa  die  'diede  da 
dire  e  paoiftre  assai  a  latta  lacitlà,  ed  alii  ciUadioì  suoi  amid 
ed  inimici,  e  più  assai  allì  ministri  di  Sua  Eccelleasa  di  Mia 
prowntioBe  «d  arrogaua  avuta  dal  detto  "Gapellp ,  d' essere 
•tato  cosi  temerario,  d'essere  venato  cori  sotto  alla  dettaoittà 
accompagnato  da  molti  di  essi  foroacili  «  banditi^  :  oade  delti 
qtiaUtri  reslarooa  w>ltu  mal  soddisftoi  di'  tale  ìnsolenKd  i  e  ne 
diedero  sabito  avviso  a  Sna  Eccellenza  ». 

Il  Duca  non  H  «GOmponcM;  e  ttipmdo  cJbd  wh\\pnti,  ipe- 
eialmmte  del  Jhtomo,  maccAtnaeano  coatro  di  lui,  impetrò  di 
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teerao  dal  iumoo  pofu^Pio  7,  U  ptrmmo-^  eataeraki  t  torte- 
rarU,  e  loOecUó  atdtIe§alo  imfgriaU  «  il  frvpri»  tmatort  Smr- 
dabmea  dtfkùi'tqiukhacotit  M  dottori  Cotvaà)  Ufolla ,  proett- 
rotare  éeììa  atta.  Qmif  wn  dittaero  im  Paàotai  ■ 

«  Capitoli  tata  per  POrMon  CeMiró  Ìd  PMwra. 

e  PrìnM».  Cbe  la  cotnontU   e  oetnitri  di  Gasale  rCconoKaBo 

■  l'ilhutrinimo  sigwir  eoa»  41  Hinhna  coMe  ttiarcliese  di  Moo- 
«  ferrato  assolalo  di  ifMlla  città  e  ddlo  slatd  dt  Hoaferralo , 
e  eonsegaeolemeate-  f&t  loro  slgnete  «  padrOM,  e  ehe  di  nooro 
«  gli  deUMDO  giurare  la  IMeUA  Mgja. 

«  E  cbe  il  detto  Daet  e  Uareliese  perdoni  tolte  le  offese 

■  die  fanero  stute  latte  da  qnrilli  di  CaMle  a  Soa  EccelleBn. 
«  cosi  in  geoerecoaoé  la  parlicc^n,  e  sfino  TaUi  bolli'  tdftì'K 
a  liaodi  fatti  cmloriK 

•  Cbe  oeM'aivMira  «stl  di  Casale  portino  la  deMta  ri- 
a  vereua  al  signor  Daea  eome  prinetpe  suo;  e  ooq  fteendo, 
t  cMcbÌBo  Della  pena  deHa  prf*ask»a  dd  beaeflcio  di  quella 
«  capilolaiioiie. 

«  Se«mda.  Che  aia  lerala  per  il  slfBor  Dnca  la  spesa  deU 
V  soldati  a  quelli  di  Casale. 

a  Cbe  nell'  eleaione  del   *iearid  d(   Casale  esH  CasaiMcfai 

•  debbano  eleggere  Ire  persone,  qaaH  dappoi  siano  preamtote 

<  al  signor  Dnoa,  il  qnale  debba  omAnnare  oao  di  essi,  per 
a  esercilare  la  giorisdlsioBe  con  II  mero'e  misto  impero  nella 

<  predella  instann  ;  e  die  tolte  lo  pene'  siano  applicate  alla 
«  conmniti ,  eoceltiKqaeDa  di  tesa  maeAft  e  hlsa  moneta  ;  e  nel 
«  modo  stesi*  (^e  ta  altre  folto  trattata  fra'  easo  signor  Duca 

•  oqaèlli  di  Casale,  aceÌo«M  Stia  Eixellnua  eoodbcadendo 
«  a  qocMo ,  cba  essi  Casalascb)  'siano  teanifdai^l  ogni  anno 
a.aeodì  doelDlta. 

•  Cbe  qoeUi  di  Csaale  godano-  i  dtett  e  le  altre  entréte  al 
«  solilo. 

«  Cfavl'eataMè  deM  motlài  «fino  del  sIgBOr  Dosa;  e  che 
s  le  t^iarl  «  gnatdih  detta  eitU  stano  In  peMr  mio  mede* 
«  Binamente. 

<  Cbe  ncBe  eaoso'  d'«ppellBiiDiM  e  nalltti ,   si  osaerfì  il 
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LatiUè  mmdi:i  emétta  ^  lìioi  nonmUari  Ji  mkmo,  « 
queaU.  ruforn^  eie  «t^w  tm»  «w  ocoltem,  era  ptr  tmiifrt 
friniti  jM-otPflMto .  mWn>   uri  e    cntlna  rW  dtftUtaàini 

ribiit  •  tpp»r«  ìoattàtalmm-ìmn»,  erwxBidòù  Milm»  per 
imano  wntuUiK  Hi-MtmkOfiitnl  oppili»  it  Ptroetm^  Ba- 
jMW  praptit  eh*  ÌHi  CduKS  M  memMéaut  daU  fapnntbre  de 
jvt'fld'SMwabiklonHpnizioDB;.  Hw  «srif  akt  «ilfw  volta  «omo 
nemulo  trseenfo  tcudi  dal  prewulo  Vtdlario  per  anAm»  Ce- 
MKV,  por  eéi  »'efu  il»  od  <nmmfarmrtào  tuita  t(  oMurom,  affiuto 
ti-tff^»^  QnA  fmumnm'téMhuioMftt  da$a-*u  qm'npitok  al 
Dm^RCofftlh-veèiaigHminamtmipmrAf.etmm  di  ae- 
etmtiarecm  GtMre  «Utiiamli  fe  ooM.  ' 

dl£aMla*aMa*>  aidatoa  pr«4iaMeikQMrMhm del  corrente 
tMKl  a  VMntf»,  «  fileDilofl  partiittilseaMcJttà  di  Veoeils  pft 
poemi  «  C«ile,  per  «lun- coiDiMlriMvre  évi  oMdMtno  MBto  M 
Ibaisntay  delhisfodi  TMineUi  tqnMwarigtfi  dill»  sNU,  e  di 
eaw  Ciiiiii*Bltt  ■ToUcfce  ailuwall»  p*tti»,  wite  ni«H«  i 
fisitare Ccnrado  H(dla ,  avTocala della  ciltidi  Pa<}oi>«,  per  esaer* 
fli  Ball»  aaiio*,  per-  ewer  wpègor  di.  alodlo.  Onde  «he  esso 
HcU»  te  caf»*la*  i|wl(»''nM>reTOlneii^  vroteadgai  poi  deno 
flrMeipartiM,  e'iittnaiakDe  aUa  diti  A  OmOr^  sua  nana,  gli 
feHrall•<dile^da'««sà  Motta  oArte-ittteiv^er'tt  PfMOuoto  «  cfl- 
taUai'diiffiasale,  pet  fai^sapnva  qùetérnatoé  ai  IroravaU 
Ul»tflaeM»««ata«(tiilSw)»;  éd4fa<Mglìp«i«din»<m  deerelo 
MPIapuatares^  chBpdrtqMg,  «ome  iiobio>  e  religiose  fidtta, 
al  dalio'  Vv^eaniAkii e  cMadiot ,  tt ^«la'ileTWfwio  poi  «wt  fto 
pNMiftato  atta tectkeaM  >  «é  ai  diw*  d(  Maanra;  «  eoal^ebbe 
nawnriwidnitcaoi^an'  piwglrienMBé  frale  drt  ^lio  CotrMo 
■oliai,  di' Mn^ÌBffe'>e<te^leÌlsre<«  decrkte»  salro  la  anano  M 
PftmnBoiDVoVTenragU  eletti  deUa>  eMà  <e  dMpntàtf  d»  «su , 
eba  toHr^  aaHa  madMion  <efMMi  che  prornlM  di  Ibrtemo 
frale;  doto  cbe ,  esMwto  'pot  igianU  •Gante ,  ealiile'  porti 
est*  latianr  e  deenm  «Ha  Oùctanct  onde  tsténdeodo  H  efUa- 
UdM  qaait»  otttlvò  atto  di  'pinato'  frale ,  reaUfOM)  Miri  di 
Baia  Teglia  e  snptfaHi  .cèeoB  frate -di  bdOMboui  gli  arem 
■otto  (Hubra  di  amicisia  ioganoati  eisi  dUadini  ed  il  loro 
dMsr  UaMs,  eoa  taale  (votele  a  Uàb»!»,  tUfnmmaai  ed 
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a  Olfredi  viMto,  se  il  pre4«Oo  itotlor  HaHa  bod  nesae 
poi  aaHta  ai  detto  Proconsolo'  e  eUtadlnt  per  «Hri  su,  dì 
aver 'dato  '  letlHe  «Miene  con  il  pndeHo  dwrcto  imperiale  al 
siid<Mto  frale,  ohe  gU^portaete,  e  xba  n»  avera  mai  tfutm 
titptuiA  41  loro  fi)  ;  per  U.  eh*  nodo  il  dello  frate  prlnu  m 
vQverMKMie  di  tnlla.l^  dttk ,  fa  ini  da  tulli  odiato  ed  àbar- 
rilo:  e  §aaato  lal'frale'si  datModava  Franceieo  CocrmiIo  di 
Vicioeto  dello  alalo- di  Monfemlo,  edera  baslardodeBa  oaa 
Cocoonalo.  .■■-■  i  .•..:.  -\ 

•  Oode  af«od«  la  Dnohnaa  «Tslo  II  dello  decreto  e  leHnw 
di  OMO  Motta,  Gbe<aada*u»  atki  dalla  eitt*.  la  fece  leggere 
da'saoi.aaaaIori,'.ed^iiMcae><|iHml0  acriieTa  eoo  Molla  ovve 
pure  i)  decrelo  ;  e  lo  toane  prtMo  di  ti  m<rfU  giorni  aranti 
che  i  detti  oitladku  Jeaaptaicroì  «  qaando.  fai  parve  alla  detta 
£4icbeMa>'Cb'«ea:faDnrdi' lampo, ^timaUere  al  ProoonaolD 
9  detti  ciUadisi  la  IcUereed'iljdeovefo;  pcirahè.  it  sigàor  Daea 
.avnta  ootiala  da-Mk  -madre:  dì<  questo  deerelo  ,  ^  avea  già 
'EìMq  fare  la  proivisiene  aqu^  lento  che.  ioipartaia  eao  dBCrete, 
siwmte  inporta  la  le^ ,  oTTaroi,  ette  tese  poDO  iaaporian  a 
S«a  Eeeelleon  j»; 

.-  A' %6iimaggÌù,fiarno  di  étmemca,a  ore. éiaei  9  muwUyiÉ» 
errlO  l^ing»,  dì  MMfMiofMeortiu^aAaBdiw  e  poter»,  fmtHrmto  w 
una  vigna  di  Xudoek»  della  Tom,  dirtew  nor»  qiutta  Mfwton 
e cn«tÌMliato.Mil  m«ofpod!i*ekUMgiò,  »  ti  fota'òt  aài»,  mam 
Oitwteil  togliete  di  tm^nto  «midi  jmmiwao  a  oU  b»  figUaim. 
Quetlo  gMtri  timore.  .U  Gt^pfillo  formato.^ AMMmmfna,  chiamò  i 
Proeofiioli  e  lioiortó,a/idanidtWÌmperalore  e  a  ràmulttre  fai  W 
^{owMa,  ^lO'ogliiimieiMcriiMa  di  mal  permitten  per  ninmeo- 
atQ\tm4aJe  ^rcpotU».  Si  elmteu  pmreri-da^iineatiàiitUmto 
t  di  Pavia,  li  dtipuldAi  Com^Jio.-o^iri  il  Duesdi  Jnaraafni 
corteo,  w  rtWIrnon»  te 'catMa  <àl'  arbitrio  ifcgJmpefWare;  of- 
feri  vty  dottor.Bfeieo.Mterato.chàtro,  ed  «oùtoalo  tamaraU  dd 
Oiiea,  di  iwwnar  egU  i  cittwtìni  eoi  Atea:  mMw  flwftrtart. 
TetMero.tmoleitmUtpel  ihiM>  Co* oIoacAì  foofo  ErniJito  Atta- 
ii4,£nrtoa  Gamhe^faedfi^ri-pemi^livmàni:  m«:««U»«tnMfcaM«. 

f  .Fp.DpMawa  {wrJAredeAwddeH» dottor  BJsico,cbe  dìMe, 
part«Ddo9i  ^«liQDHÌgtia,  4ieif«  w^il^i^*  penooe di  credito ,  e 

"  (id  Qui  awatplk  xdiekiatobo:  <j TA4«ifn<>'Ma 
HHtla  ;  o  parole  Binili. 
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pot  eno  mflAnhno  le  confinò  gOd  tllH  :  come  sperava,  avaoli 
ebe  le  sne  ossa  fossArfl  cenere,'  che  fedrebbe  quella  città '41 
CÌMle'prìTii  d'ogni  sQò  atere  tneomUDe';  «  'soggetta  si  ano 
Priooi^  e  dtaca  di  MsdIots,  e  che  perderebbe  o^i  sua  giù- 
rMlriooe,  come  poi  in  Ritto  s:  e  II  Ci-onUia  appella  quettà  bt 
«  ProAnia  dt  Gaffas  b.  Il  BHcadkpote  qvittroemto  Ètaài-  at 
mm«  fei  «ciéati  lUUt  eitlà  ;'  te' non  pagava,  la  nuUa'ea'ielàtqt- 
pio;  of^  tento  tcuit  e  graiìa  di  ttn  ÒàntHlù  (eht  ftott  fittie 
a  CapptUai  né  eiammatlto  Cdrdàhna',  ni  i  fratetti  CavaOitti, 
niil  Sraiio,ni FÀlèó,  Hiit  ChUtpussino; ni  Cesare  Baglìano)  a 
eki\VieéidtvaimaUrù''band(lo.  i}ueHo  finiva'di  rovinare  te  eitU, 
«ME  noi*  ridtuna  UConiigUo  a  rhnttitre  to'  eautu  a  Ceiare; 
domandò  ansi  che  i  beni  d^  banditi  «  lèi  fi  rimeilesiero ,  se  dO' 
vana  emtmtre  t4  tpeia  dt'  iMati.  Per  ritpotta  ,il  Teodoro  San- 
9wrgio-  m  incomtnciù  à  mandar  soldati  di  qoei  mede^mO  pre- 
■idfe  ia  pia  nottero  di  quelli  ch'esa)  'aveTano  neKe  loro  case 
per  ano  registro ,  ed ' to  prima  iDCotniucid  fn  eaSa'degl!  Prò- 
CMMOtTdl  e»u  dltA,  ed  io  casa  déglt  ElGHl,  ed  la  età-  df 
«(Belli  che  erano  stati  M}ubbidienti  Del  'sno  confine',  e  di  altri' 
cD&Hnati  e  '  bindid  di  Cmale  e  dello  Stato  per'  quella  tm^ 
d'usO'Daea;  Odi  più,  essi  ministri  inaadavaiie  essi  sotdAtt  )rt 
casa  de*  loro  padri  e  fratelU ,  e  parcnfr  più  prossimi  d^essifran- 
4ttì  e  confinati;  e  ftceraoto  solo  a  fine  per-consumara  qdesti 
dallt  cltbdliii  ed  tderebtl  di  essa  loro  ciìtta  e  repubblica  ^  per 
atraceitrli  e  consanarli'  affatto  di  quello  che  averaDÓ  De'fbto 
beni  proprj  ;  e  si  commetterauo  allt  delli  soldati ,  ebè  fìieesser» 
il  pe^o  ehe  potessero  doTe  èrauO  alleggiati  ;  e  gli  prestavano 
Aif ore ,  e  davangli  ampia  libertà  di  fare  quanto  male  pcrtcvau» 
in  dette  case  dare  erano  alloggiati ,  tanto  nel  vivere ,  quanto 
ia  altrecaee,pe^a' ohe  non  avessero  fatto  soldatieslranei, etra- 
montani,  ed'  inimici]  e  poi  disgravavano  quelli  tali  cittadiai, 
H  quali  e«sl  mÌBlstrl  conoscevano  ebe  teoerano  buono  per  il 
Prbioipe  ;  e  che  erano  coatta  i  loro  |troprJ  ^  u  la  lora  oitu  o 
loro  compatriótti.  Sicché  questi  tali  cinadhii  erafu  del  tolto 
disgravati  d'essi  soldati,  e  non  pativano  cosa  atcnoadl  alliig- 
giaoBenlo ,  'oA  d' attroi  aggravlb ,  oadcodo  tutto  l's^gravio  'i\ille 
spalle  di  quelli  che  tenevano  per  la  città.  Oude  ogulcosa  tu- 
cominciava  andare  di  male  in  peggio,  e  niuno  avea  dmmpBS- 
sioDCi  ami  se  uè  ridevano  di  essi  disventarati'loro  cittadint  s. 
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Era  n^raU  cJU.  qtinto  TmdkiFO  tmttft  ,*»  «4ia  «f .  ^ifaJs; 
ptr  ciò-  fiiue  eluti  tramai»»  eonOr^M  u*a  cqNfiMra,  tcomuà» 
freteslo  cominciò  a  f^brieare  miiHÌpnciaii»»iUK>fi  /wniMilì. 
Infanto  ifì9  di  dùimbr.»  t666  fa  jbieìmKi  Martherita  /fa  arf- 
pifa  (fdjN)pJMri0,  e  *1  *i(OMUivo  30  tomo,  ia  .vita,  Uhtmtéi 
tratto  da  ogni  riguardo,  ti  figìiuol»,  Qtmti  pue  ii  t/ommo  éi 
Manfwrrato  m  mano  é»Ua  »or»Ua..fitfa^vtm9  .ài  Btteara,  poitU 
dwM  di  Sabhianttos  »  la.àttAenAyBvooantìi  J^otfw*  T»MdM 
fiùfo  »  Lvdomeo  Baacmo,.  H  OtKa.fu.pK»§«ta  a  riei»»re  trat- 
tativi :  id  tgU  intimi  eK»  §i  eoumpiOH»  dMommtìar*  te  pn- 
cura  data  già  al  Cvppttla  »  agli  aMri'iuoniaeài., lì  £B  /U- 
èr«o  IKfiT  fu  obbt^Uf^Jm^ixaniioH  tOpniigli»,  fra  gli  «Ilri. 
Flaaiaio  Paiiologo  *  Paolo  ,-£nii^  JSeiiaiu. 

■  Baacbè  si  ha  da  Mpera .  cone  «witì  dì'^Mte  csMidi  «opn 
scritte,  e  che  si  bceise  .Ut  riotùflalA.aUi  dalli  ^PracooMli  «d 
eletti  ciUadini  dal  Prinoiper  «*«sdo*i,6HD,al4Uala  ilcnilli— Ho 
di  qattl»  domaoria  ,  protottargfu.  «  iewrqt  fare-  un  ìtìnametÈt 
di  questa  pratesta;  e  qOHto  fHWo  Ji  wpiwMalti,  aiud  <àe 
9i  facetse  il  Mddeltò  Cpoaiglia,  purcU  gMi  woacwfM»  tmt 
VtfKoatoiì  ed  eletti ,  non  poter  wsiatfire  alk-iolDDlà  dì  chb 
PrÌDCipe ,  per  irerii  pà  htli  Aisaccure  ;  per  il  ebs  ncpa  pò- 
tevaio  far  coolrasto  alcwo  coalio  gli  «t9ve*tf  di.  tma.  Pria- 
cipe,  propri  suoi  cittadini:,  -che  .jfluitkrffraite  tn-fmven  tì^ 
Daca  t  e  privarvi  lore  medcatini -della  lofo;  Hptll>bUM,«  Ubtrtà. 
Oadecasl  ProooDstdi  ed  etelti  fecyoì  aegtetwwint»  fe  lN»prD- 
teale,  che  tDltq  quello  ota' eqsi  farcUltro  ■  otw  cwsentiMMua 
per  oookpiacere  at  detto  loro  jPvDoipe,  i^  non  volevano  che 
tona  di  alcaira  falore  e  rfUdo  In  -pregfndtcio  £  qnrt  kra 
Comune,  ndcontra  lesse  ragiooji 

a-E  di  piò  qnell'  antivilà  clie  -allon  Ai.  laiwU  io  dello  Con- 
siglio al  Capello ,  «d  agtl  alUri  faw uelU  ctUadint ,  ai  fece,  per 
quanto  poi  ai  d  f»te*Ot  «oa  coodiaioai.}  cio^-.,  -che  leindi  dotta 
antorilà ,  non  Ttderan»  .ohe  fave  in  pregiBdiei»  delle  ane  »- 
gioai  e  deUtBDi«HtÌ(  deU«  gii  incowinfliata  lite  ooo  il  deus 
loro  PriDcipe  ». 

Il  l>ufia  tabe  i  loUolj  a  ehi  ptA  m  atn»..  jMnmie  cAe  n 
tofliatero  dal  Conmm  cento  ieùdiaui. ridditi dti  dui  aafiia- 
itrati,  f*ct  malte  «iHnoru  ^ftfoHd»  -d»  •ttmr  rtmto.rieavulo  m- 
premo  ed  niahtto  itgnor»  ;  v  a  fece  4Ìre.all|  PrecoHOli  ebe  eiai 
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éoinrini  dire  «  ht  iilandere  al  Consiglio,  che  euo  «(rie*  per 
r  arvMÌn  cbe  ogni  volta  cbe  essi  cilladmi  bcasieto  consiglio 
e  «DBgreguioaet  Toieva  cbe  tatti  li  propoali  e  coosnlli  e  coo- 
diiiiHoni  teoiite  per  ti  detli  oitladini  del  detto  Consiglio,  cbe 
9  Vicario  d'essa  cHlA  (osse  qud  solo  che  li  aametlMse  e  con- 
dodesas  secondo  il  ano  parere  ,  e  non  altri  cittadini  di  esso  Con- 

•iglio,  aè  Proconsoli  ed  altri,  come  essi  facenno  STanli a. 

£  «»I(M  «Mora  che  nel  bmfno  di  denari  dei  dosi  ri  riekù- 
iemero  al  Smatmre  Ducale  Gwlìo  FiUmbnrto ,  Monfoiiano. . . . .  ; 
fMÓwii  ri  aomùuutero  per  ribelli  ifwtrutmti  e  banditi  da  S.  E. 
AUe  dme  prima  myarone,  a  qtieela  vibMntt  obbeeHron». 

■  E  ooil  per  il  primo  fu  nominato  Oliviero  Capello,  lìio- 
vanoi  lacobo  Grasso,  Evasio  di  Alba ,  Cesare  Bagliano,  tiio* anni 
Matteo  Cardalona  e  li  dae  fratelli  del  cavaliere  Antonio  Zova , 
àuto  Cbiap(uzìiiO(  ed  altri  ancora  cittadini  d'essa  città,  cbe  sono 
■tali  disuUiidieDU  e  fatto  contra  t>.  £.,  per  non  voler  andare  alti 
confini  loro  depatsii  per  esso  Duca  ». 

lindi  nano,  il  Duca  fece  in  Casale  ingruio  loienne.  morato 
éa  fvrn  smania  armati  di  mìlixia  di  lutto  il  Ducala;  quindi  ca- 
ratando gli  uni ,  comandando  agli  altri,  diiponma  con  arte  di 
mmquiilttn  il  comando.  Il  Dottore  Molla,  già proeuralore  delta 
«ittà,  ooM^nafo  a  Padova,  aaià  tornare  colà,  che  e4xtttare  U  eom- 
èio  del  rùturii  lequeetralo  in  eaea  a  Cotale;  e  udito  che  U  Duca 
fh  permeltem  pure  di  stare  quiadiri  di  liòtro  in  patria ,  <i  diede 
WMlato  e  non  tmdó.  Vn  Coneultore  Miìaneie  venuto  a  Cagale,  per- 
éettt  il  fempo  e  la  fatica  in  iretUali  e  capitoli:  ilDuea  voleva  tutto, 
«  per  primo  eomituiò  a  confìtcare  <  per  pubblica  grida,  e  per  ul- 
tima sentenia  del  Senatore  Giulio  Filimberto ,  Senatore  in  Ca- 
sale per  Sai  BceeUenea  e  commissario  in  qaella  causa,  tutti  li 
beai  di  Gioranni  laoobo  Grasso,  gentilaomoeciltadino  di  Casale, 
ed  ancora  di  Grosio  di  Alba,  parimenti  ciuadiso  e  commissario 
in  qneUa  causa;  e  farom  confiscati  tutti  li  loro  beni  alla  camera 
Hatchionale  di  So*  Bocelleeza ,  per  essere  stati  disubbidienti  ad 
tmo  signor  Duca,  come  ne  apparlTa,  per  star  processo  contro 
d'essi  fonnatò;  e  cosi  furono  ancora  banditi  di  qaella  loro  citit 
di  Casale,  e  da  lulto  il  dominio  a. 

Uno  frattanto  vi  guadagnò,  ma  fu  preso  in  sospetto  dal  popolo: 
Gimofaeopo  avallerò,  che  fa  liberato  dal  confine,  e  graziato  di 
andare  dove  voleva  dentro  e  fuori  lo  Stato,  Egli  oosm  via  vìa  fe- 
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nulo  iilrutlù  il  Duca  di  qwlh  che  ne'  Coiuigti  e  fmri  < 
cùntro  di  lui.  Il  Duca  li  mite  in  capo  di  finirta,  e  eomineiò  dai 
raecogliere  dai  feudatarii  di  Monferrato  m^  due  volte  centomila 
icudi,  e  rieetxme  seesantamila  a  pralilo  dai  Genoseti;  qtànH 
fece  tentare  di  rapire  i  banditi  nello  iteuo  ttalo  di  Savoia:  onde 
te  favola  i,  come  crede  il  Cronitta,  una  rappretagtia  di  Savoia,  mm 
fu  favola  qiul  che  rieuUó  inproeeuo,etu  Savoia  promise  eU  Cap- 
pello ogni  aiuto,  ealoo  le  artiglierie,  per  non  iioiprtrri  troppo,  a 
togliere  lo  stato  al  Gonzaga,  non  ottante  l'aegmetarti  di  lite  pub- 
blica per  graxia  all'Imperatore. 

A'h  di  maggio ,  il  Gon%aga ,  Uueiato  Presidente  di  CiuaU  e  di 
tutto  il  Monferrato  Orlando  DaUa  VaUe,  gentiluomo  CateUateo, 
se  ne  parti  per  Mantova.  Rimasero  ut  Casak  la  Dmelmta  »  i 
figliuoli. 

a  Olire  di  questo,  mi  pare  di  dire,  per  memoria,  come  il  me- 
desimo anno  1567  ,  del  mese  di  ma^io,  gloQie  in  lulia  il  dnet 
(TAlva,  mandato  per  la  Mae«là  Cattolica  del  re  Filippo  dì  Spagna; 
e  prima  esso  giagnease  io  Italia,  mand6  afanti  alquanti  sol- 
dati  spagDuoli  detti  Bisogni .  e  poi  esso  fece  ietare  Uriti  gli 
spagnaoli  vecchi  ^  i  qaali  erano  in  Cicilia  ed  in  Napoli  oelli 
presidj ,  li  caro,  dico,  fuori  d'essi,  e  vi  mise  li  delti  spa- 
gnuoli  nuovi ,  iaceodo  venir  gli  vecchi  tatti  in  Lombardia;  ed 
ivi  alloggiati ,  aspettarono  la  venuta  di  esso  Duca  loro  generale; 
il  quale  giunto  che  fa,  inviò  la  delta  fanteria  spagnoola  alla 
volta  del  Piemonte,  insieme  con  gli  altri  vecchi  soldati ,  che  gtt 
erano  in  Lombardia  nelii  presidj,  cioè  quelli  ch'eFum  in 
Valenza,  Mantova,  Asti;  accompagnali  con  altri  nnori,  ebe 
seco  avea  esso  Duca  condotti. 

f  Segaitsndo  poi  appresso  la  venata  del  Duca  d'Alva  in 
Italia ,  Generale  della  Maestà  Cattolica ,  dico ,  come  esso  Doca 
giunse  io  Alessandria  alli  28  di  maggio,  venendo  da  Genova; 
e,  come  dissi ,  cominciò  a  far  incamminare  tutta  la  fanteria  di 
soldati  spagnuoli  e  la  cavalleria  leggera  alla  volta  del  Hon- 
ferrato ,  per  farli  passare  ottra  gli  monU.  Per  il  che  fece  caso 
fare  molte  proTvisioni  in  molti  luoghi  del  Monferrato  per  il 
detto  passaggio,  e  ancora  in  sul  Piemonte,  di  molte  Tcltova- 
glie ,  acciò  gli  soldati  non  dessero  molto  carigo  óve  passavano. 
Ed  incominciarono  a  passare  sul  Monferrato  poi ,  alli  7  di  giu- 
gno ;  indi  passarono  sul  Piemoote  ;  ed  ivi  stettero  alquanto  al- 
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loggiati ,  BncbA  si  veooe  ordine  dal  re  Filippo ,  di  marciare 
alia  volta  di  Fiandra  ;  ed  ancora  si  fermarono ,  perchè  ii  Duca 
d'AIra ,  loro  Generale ,  si  era  alquanto  ammalalo  nella  citU 
d'Asti ,  ove  stetta  assai  male  per  qaalcbe  giorno.  Avea  il  dello 
doca  d'Alta  fatto  fare  molla  provvistone  d' iostmmenti  da  cam- 
pagna ,  per  dar  il  guasto  alle  campagne  ;  cioè  di  ranze ,  ba- 
dili ,  tappe  e  picconi,  ed  altri  stromeati  bisognosi  a  lalefletlo: 
però  non  si  sapea  di  certo  dove  essi  soldati  dovessero  andare, 
per  dare  il  detto  guasto  alle  campagne;  e  per  questo  davano 
da  socpeltaro  assai  ad  alcuni  Principi  d' Italia  circostanti  e  vi- 
doi,  e  massime  a  Savoia  ed  a  Mantova,  per  il  Honlerralo;  ed 
taam  ad  idlri  Principi  lontani,  gelosi  decloro  stati:  e  pertanto 
essi  Principi  sospettosi  facevano  fare  baona  guardia  ne"  luoghi 
e  citte  dove  avevano  il  sospetto ,  e  dabilaransi  di  qualche  in- 
eonvenienta  ed  insidie,  perchè  ognano  d'essi  avevano  sospetto 
del  loro  stato,  e  starano  eoo  gli  occhi  aperti. 

e  £  dopo  questo,  alli  10  di  giugno,  venne  nuova  certa>  come 
passava  in  Italia  il  signor  Lodovico  Gonzaga,  principe  e  duca 
dì  Nivers  io  Francia,  fratello  del  daca  di  Mantova,  il  quale 
alava  in  Italia;  ed  era  al  sertirìo  di  qael  Re,  ed  era  dal  me- 
deaimo  mandalo  in  Italia  sno  Generale  io  Piemonte,  nel  mar*' 
efaesalo  di  Salnno;  e  ch'esso  veniva  con  grande  esercito  di 
soldati  francesi  ed  altre  naziooì.'  Onde  per  questo  ancora  gli 
delti  Prìo^pi  e  signori  d' Italia,  e  massime  in  Lombardia  ,  st»* 
vano  (^UDO  di  loro  in  gran  sospetto,  dubitandosi  di  goerra; 
massime ,  come  ho  detto,  nel  Monferrato,  per  qualche  sospetto 
di  ano  fratello ,  il  quale  pretendeva  avere  qualche  aziona  con- 
tra  esso  stato:  ed  ancora  il  duca  di  Savoia  stava  con  alquanto 
•ospelto  per  li  dne  eserciti  dell*  odo  e  dell'  altro  Re ,  dubtian- 
dosi  di  guerra  die  dovesse  riuscirò  Ira  e»i  due  Re  io  Italia 
e  nel  Piemonte;  il  che  dava  sospetto  assai  alli  detti  Principi. 

«  Verso  la  fine  di  giugno,  gli  Spagnuoli  ch'erano  allog* 
giall  in  Piemonte,  inoominciirono  a  passare  appoco' appoco  la 
nontagne,  insieme  con  il  loro  Generale,  duca  d'Alva ,  per  in- 
viarsi alla  volta  di  FiaoA'a  ;  e  cosi  levarono  ogni  oggetto  e 
Bospetto  aUi  Principi  d' Italia. 

■  Alli  13  di  luglio,  mori  (1)  il  vescovo  di  Gasala  SdpioBe, 
della  casa  illustrissima  d'Esle  di  Ferrara,  io  eU  d'anni  se»- 

(f)  a  Compendio  tattao  ha  che  II  Vescovo  mori  al  13. 
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sanlsqnaltro,  di  una  sua  mslaUis  doo  cooomìdU,  fl  di  floMO 
che  lo  coodawe  a  morte  ;  e  fu  poi  Mpolto  io  Doono  nel  covo 
■Ili  15  del  dello  mese.  E  Tu  uomo  molti}  onoralo  e  religioM), 
liberale  e  limwioiere  tono  poteri,  degno  piattosto  di  ■■  papato 
che  di  un  fcscotato.  Era  molto  amororole  verso  poveri  e  eoa 
tulli,  e  mollo  amalo  da  latta  la  citiA;  onde  fii  la  di  lui  morte 
di  mollo  dispiacere  6  dolor*  a'  cittadini  di  Casale .  per  la  sai 
amorflToteua  e  domestichesu,  beando  molle  elemosine  secreto 
e  palese.  In  sdo  Inogo,  a  petisione  del  Duca ,  fti  ìnTestilo  dd 
*e8co?ato  no  Domeuicaito,  cittadino  di  Hantova,  frate  Ambrogio 
Atdigatlo. 

q  Essendo  morto  in  Franeja  U.  di  Bordì^ione ,  Genaraln  per 
il  Re,  in  Italia,  del  Piemonte,  fti  ceititnilo  in  ano  laogo  e  fallo 
Generale  per  ii  detto  Re.  come  abbiam  detto,  il  sjgooc  Lodoric* 
Gomita,  fratello  del  daca  di  Maniora  ;  ed  arendi^li  il  re  dì  Fraa- 
-  eia  dato  per  moglie  al  detto  Lodof  ico  on*  figliaola  reataia  creda 
dal  dnca  di  Nivers,  sotto  lactaona  ed  apparlenema  di  esso  He; 
e  cosi  essendo  gioolo  in  Piemonte  con  la  soa  corte ,  «ccoaapa 
gnalo  da  molli  capitani  e  soldati  francesi,  tolto  il  poasesso  e 
l'ofabedienia  e  LoUe  le  fbrtetie  lennie  a  nome  del  re  di  Francia 
nel  marchesato  di  Salano  ;  ed  essendo  stato  per  molti  giond 
ia  essa  città  di  SalnzEO  principale  di  qaello  stalo,  esso  signor 
Duca  slabili  di  portarsi  a  Cesale ,  per  redere  e  visiterà  U  Dv 
cbena  saa  cibata ,  per  noa  aterls  ancor  vedala ,  dtppoidtè  ora 
slate  sposata  da  sao  ftvlello. 

■  Ed  sili  17  di  settembre.  Esoe  l' entrata  esso  signor  doea  di 
Nivers  io  Casale  ,  accompagnato  da  gran  comitita  di  capitaaì 
iUliani  e  francesi  ;  e  sabito  giunto ,  andò  a  tiiitere  la  Dncfaesa 
saa  cognata ,  dalla  quale  fa  accettato  con  sommò  grsdìmeato 
per  non  essersi  mai  vedati;  e  licenxiatoai  poi  esso  signor  Doca 
dalla  medesima,  andosiene  ad  alloggiare  nel  palano  del  signor 
Teodoro  Saagioi^io,  preparalo  per  la  detta  Eecellema,  e  fer^ 
moasi  in  Casale  sino  aHi  34  del  detto  OMse,  mollo  onorato  da^ 
gentiluomini  e  gentildonae  di  essacitlii,  e  specialmente  dalla 
corte  di  S.  A. ,  daodi^ii  essi  geniilaomini  molti  spassi. 

«  E  si  fermò  in  essa  città  otto  giorni ,  solo  per  aspettare  il 
signor  dacft  di  Mantova  soo  ftatedlo,  il  qaale  sì  aspettava  in  essa 
dui  ;  ma  vedendo  che  ooo  veniva ,  per  qnastl  imbaseiatori  a 
Ini  in  Mantova  mandati ,  non  volle  mai  venire ,  sempre  scusan- 
dosi di  non  poter  venire  net  essere  impedilD  ia  saotti  altri  ne- 
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gemi  ed  affut ,  pn  coae  ìmporlaalf  del  suo  siilo  di  MuiIova: 
il  che  delle  di  dire  in  essa  cUlà  di  Casale  al  dello  signor  duo 
dt  Nìters,  per  essere  alqoanto  tra  loro  fratelli  qualche  sospeUo 
dì  controversie  per  le. cose  lasciale  dalla  madre  loro,  la  sigfxm 
Hargarila. 

■  Sapendo  pure  la  f  enaia  di  soo  fratello  il  signor  daca  La> 
dovico,  la  marchesa  di  Pescara  ,  che  si  ritrovava  a  Milano,  ri 
parli  sohito  alti  19  dello ,  e  gìanse  a  Casale  accompagnata  d> 
DwlU  genliloomioi  e  gentildonne,  incoDtrata  da  esso  signor  Duca 
pia  di  tr«  miglia  Itmlano  da  essa  città  di  Gasala,  in  cuienti*- 
rono  p(d  iasienw  con  grande  allegresza  di  tnlta  quella  duà  in- 
eoolrali  dalla  Dncbessa ,  la  quale  poi  nceompagnuono  al  lOft 
aUoggiamenio  nel  palano  Gambera  ore  essa   Dncfaesia  stara  ; 

•  la  signora  marchesa  di  Pescara  volle  andare  ad  alloggia» 
con  suo  [rateilo ,  lo  eaaa'  itH  signor  Teodoro  Sangiorgio. 

«  Btha  da  sapere,  che  avanti  che  esso  signor  duca  di  Nlven 
feoiise  a  Casale,  la  signora  Dncbessa  lo  mandò  a  visitare  per 
gU  snoi  irnhascìalori ,  con  |U«g«rlo  dì  ftÀtr  andare  a  qnella 
HM  eiUà  dt  Casate;  e  ooal  esso  signor  Daea  tenne  lo  .invito , 
come  abbiam  detto. 

e  AHI  90,  il  signor  dnca  di  Uanlora  fece  Far  morire  qoell'aomo 
omicida  sopraddetto  (1),  «opra  una  forca  ,  bua  piantare  in  sa 
la  piatta  d' essa  citti,  senza  domandar  liceota  da  essa  cMlè , 
ooaaè  ara  il  solito  per  lo  passato  d' essi  Principi  suoi  pasaali 

•  signori  del  Honibrrato ,  per  avere  essi  ciUadi^  la  giarisdlF 
Kioae  e  nuovo  Impero  dì  essa  cìttA.  E  qoesto  lale  che  fu  gin* 
sliiiaio ,  era  qorilo  che  fta  tolto  dalie  [vigiont  dtila  città  da'  bbÌ- 
aistrì  del  Dnca.  Onde  si  conobbe  apertamente  per  li  deUf 
dtlatfni,  come  esso  Prìncipe  si  voleva  impadronirò  della  gin* 
riaditiooe  e  cavarla  dalle  mani  di  essi  cittadini .  ed  osnrpargU 
il  lotto ,  benché  gli  fossero  fatte  per  li  sindaci  della  città  e  dal 
Gomme  proteste  contre  il  detto  Principe  e  suoi  offlcìalì  dell'atto 
iKto  conlra   il  volera  d' easi  laltadini ,  e  per  vioieoia  :  oont 


(1)  Impalato  d'amleldlo,  ma  non  provalo.  Messa  nelle  eireeri  4al 
Cornane,  (ortchleslo  al  Tlcario  dsl  Cairilaoo  di  (Insilila  per  inrl»  del 
Duca;  qglodi,  nefilo  dal  Tlcario  sdal  Proconsoli  e  dal  Sindaci,  (a  preso 
a  tona  dai  birri  ducali.  Praleslò  la  cllli  al  Dnca  e  all'  Imperatore  svanii 
alqoala  pendeva  II  gladldo  delle  ra|l«ri eononi.  Malata  vano. 
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KrfMDo  Tare ,  quando  gli  era  ralla  cosa  dal  Prfndpe  per  fona 
in  (uarpaiione  delia  loro  gìarisdiiione. 

■  Alti  SI  pnr  d'esio  mese  poi,  gJonse  a  Casale  Qn  ìmbascialore, 
mandate  dall'  Imperatore  al  aigoor  daca  di  Savoia  ;  e  qaesto  a» 
per  caosa  della  lite  la  quale  afea  o  Tersmenle  rolera  muoTera 
euo  daca  di  Savoia  al  doca  di  Mantova  per  lo  stato  e  dominio 
del  Monrerrato  ;  perchè  11  daca  di  Savoia  pretendeva  e  teneva  di 
aver  ragione  sopra  il  detto  stato  ;  e  per  tal  cagione  l' imperatore, 
esser  cognato  del  dnca  di  Mantova ,  avea  mandato  il  dello  imiia- 
■cialore  da  esso  daca  di  Savoia  per  acquietarli  qaeati  dne  Prin- 
cipi, Bceloccbé  noo  gli  accadesse  qualche  scandalo  e  atrepilo  Ira 
di  ioro  per  qoeila  diS^renca.  Onde  che  avendo  esso  imitascialore 
avnto  dal  daca  di  Savoia  buona  udienza ,  ed  essendo  ben  spedito  da 
esM^'se  ne  venne  a  Casale,  avendo  avata  lai  imposiiione  dalTimpe- 
ratore,  per  intendere  ancora  la  dffferen»  che  v'  era  Ira  la  città 
ed  it  duca  di  Mantova  loro  signore.  Onde  gianlo  all' improvrisla 
a  Caaate ,  non  upendo  alcuno  la  sua  venuta ,  se  ne  andò  ad 
alloggiare  all'  osteria  ;  e  poi  subito  pertossi  a  vistlare  e  baciar 
le  mani  alla  signora  Dncbessa  per  porte  di  Sua  MaestA,  essendo 
sua  sorella  r  come  pare  al  signor  duca  dì  Nirers  e  signora  mar- 
che» di  Pescara  :  e  poi  ioteie  alcune  cose  della  città ,  andos- 
sene  sabilo  a  Milano  a  fare  quanto  Soa  Maestà  gli  avea  imposto. 
Onde  che  dette  parola  alli  cittadini  di  riloraare  a  Cosale,  sic- 
cone  poi  fece ,  alla  venata  che  fece  in  essa  città  il  signor  daca 
di  Mantova,  it  qaale  si  aspettava  di  giorno  in  'giorno,  perehd 
il  signor  doca  di  Nivers  con  gran  desiderio  lo  sollecitata  per 
aoot  iinbasclatori,  NA  esso  signor  doca  di  Mantova  non  comparve 
mai ,  Suo  a  tanto  che  esso  signor  duca  dì  Nivers  non  si  porti 
da  quella  città ,  come  si  dirà  appresso  ;  e  t>eB  pareva  che  vi 
fosse  qualche  amaritudine  e  mal  animo  tra  essi  Princìpi,  bendiè 
non  si  dimostrasse;  onde  che  aHi  3fc  del  mese,  il  signor  doca 
di  Nivers  vedendo  che  il  Dnca  soo  fnitello  non  veniva  a  Casale 
da  Ini,  per  qualche  forse  cattivo  animo  ch'esso  gli  portava  ,  si 
parti  di  Casale,  essendosi  ivi  fermato  otto  giorni,  sempre  eoo 
speranza  che  esso  ano  rralello  dovesse  venire  in  delta  dita , 
per  abboccarsi  insieme  di  qneito  eh'  esso  dnca  di  Nivers  praten- 
deva  avere ,  che  gli  lasciò  sua  madre  duchessa  Margarita.  Per> 
tanto ,  essendo  sollecitato  esso  signor  Lodovico  Goniaga  del  suo 
Re  di  ritornarsene  in  Fronda,  si  parli  di  Casale  mal  soddìsbtto 
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per  qnello  eh'  gmo  era  venato ,  tMdtndo  m  p-inde  momorare 
fra  li  detti  cittadini  ed  altri  stranieri ,  per  non  estere  mai  oob»- 
parso  il  doÉa  di  Manlora  per  Tederò  suo  fratello ,  avenlogli 
però  sempre  esso  daca  di  Niven  naandalo  a  Sua  Eccelleiua  Jn 
Uantora  nnsao  creato  ed  altri  personaggi,  aociocché  animMser» 
esso  Duca  Tenirsene  sino  a  Caule  ;  del  che  esso  signor  duca  di 
Nirerssi  umilia  assai  Tersoli  detto  suo  fratello,  non  potè  pArtanta 
ottenere  il  suo  desiderio,  di  Tedersi  insieme. 

t  Pertanto  si  dìcea,  o  si  vociferava  per  li  ei(tadini,cbeil  dnca 
di  ManloTB  non  ToUe  atidare  a  vedere  sdo  fratello ,  pw  cagione 
di  alcnne  differenze  che  essi  STevano  ìnsiema  per  certi  legati 
lasciati  dalla  [u  Duchessa  loro  madre,  dicendosi  che  il  dnca  di 
Hantofa  non  volcTa  dare  cosa  alcuna  a  detto  suo  fratello  lascia- 
tale per  testamento,  perchè  ogni  cosa  perTeniva  a  lui ,  cune 
primogenito  e  successore  d'ogni  stato,  e  ch'esu  loro  madre 
non  polea  lasciar  cosa  alcuna ,  sema  ano  pregiadicio;  ed  altre 
ragioni  ai  diceTano,  che  forse  erano  molto  false:  e  pertanto 
paroTB  che  tì  fosse  qualche  disdegno  fra  li  detti  Prinoipi  e 
fivtelli,  sebbene  il  tatto  non  si  dimostrsTa  in  palese  edi  fnwa 
apertamente.  Non  si  lasciò  dì  fare  pertanto  aleaniìnstrumentl 
fra  il  detto  signor  Lodo*  ice  e  la  signora  marchesa  di  Pescara 
eoa  sorella,  nella  detta  cittA  di  Casale,  perche  fra  k»*  due  erano 
di  bnon  accordo  e  molto  si  amaTano,  per  quanto  ti  Tedea ,  non 
potendo  stare  uno  dall'altro  separalo,  voirado  stare  nel  mede- 
simo alloggiamento  e  palaszo. 

<  Doto  che  stando  essi  io  Casale,  stettero  sempre  in  grande 
fèsta  ,  trionfo,  piacere  ed  all^rezza,  essendo  ben  Teduti  ed  ac- 
carezzati da'  cittadini  e  gentiluomini  di  essa  ciitA,  per  dimostrar- 
•egli  gli  detti  signori  molto  amorevoli  e  benigni  a  qualunque 
cittadino  e  ^ntiluomo  o  d'altra  nazione  che  andassero  a  Tisitarli; 
per  il  che  qaesU  tali  erano  poi  invidiati  e  notali  da'  UantoTani 
ed  aderenti  del  duea  di  Mantova,  e  tenevano  gli  detti  cittadini 
molto  corti,  non  lasciandoli  troppo  andare  e  conversare  essi 
Casalaschi  eoo  detti  Principi  ;  non  potendo  essi  cittadini  avere 
lotta  la  libertà  che  desideravano  avere  per  andare  a  visitarti; 
e  niHi  ardivan  fargli  anche  quel  tanto  che  gli  cooTeniva,  e  che 
essi  STeano  animo  di  fare,  per  non  dar  gelosia  o  sospetto  ad  esso 
signor  dnca  di  Maalova  loro  signore. 
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a  Partito  che  faernsiRasr  dau  di  Niren  da  Coale,  ^amt 
salHio  in  erin  cilti  il  sigoor  duca  di  Mautora  alli  Sr7  di  aet- 
lambre ,  e  coodasie  uco  il  aignor  Vespaaiano  Gonaaga ,  aoo  fa- 
renteecafìDO,  per  volerlo  poi  alla  aaa  partita  laiciare  in  Casale, 
con  liloio  di  vicedaca  e  marchete  di  lutto  il  MonleiTato ,  e 
Gavernatore  generale  d'esaa  città  e  di  latto  lo  alalo  del  Uon- 
Carrato,  accioccbè  ponesM  il  freno  e  dominasae  li  detti  Casi- 
laKhi,  e  soggiogarli  del  tutto,  e  privarli  d'ogai  loro  bene 
cb'«asi  teneia&o  in  conaoe  e  d'ogoi  dignilA,  siccoatepoi  lece. 
E  gii  era  pubblica  voce  per  tutta  essa  città  di  quello  di'  essa 
signor  Doca  voleva  fare  alli  deui  ciUadioi  ;  onde  cbe  coodoue 
pure  Beco  in  Casale  easo  signor  Duca  il  signor  Sisamncki  Gon- 
i*f»  suo  zio,  ed  il  conte  della  Mirandola,  ed  altri  sigaotì  di 
grado  e  stato ,  e  raoi  parenti ,  che  accompagnarono  toUi  e«o 
Diica  in  detta  cilti,  eoo  aaa  grande  comitiva  e  di  soldati  ■  piedi 
ed  a  oavallOr  con  molti  guitiluomioi  della  loro  corte,  cbe  tnttì 
andavano  a  compagnare  il  detto  duca  di  Mantova  la  essa  città 
dt  Casale ,  e  tutti  alti  da«ni  d'essa  città  e  cittadini;  cioè  parla 
di  sua  guardia  di  «sto  Duca ,  e  parte  erano  di  esso  Vespasiano 
Gonzaga  ;  il  quale  condusse  seco  per  soa  guardia ,  che  tsnma 
csT^i  leggieri,  ed  alcnni  archibugieri  a  cavallo  Allemani,  per- 
cbà  esso  Vespasiano  teneva  il  grado  ohe  avea  dal  re  di  ^lagM 
per  esser  Generala  degli  italiani  per  Sua  Maestà  Cattolica  in  Ita- 
lia ronde  esso  tenea  una  grande  magoiQceosa  e  spesa  per  lai 
grado  eh'  avea,  e  non  gli  bastava  il  too  atipeodio  ed  entrate  per 
manteners  dei  suo  gli  delti  soldati  per  la  sua  guardia ,  perché 
questo  solo  non  baaleria  ad  no  Generale  di  un  Imperatore,  ov- 
vero del  re  di  Spagna ,  dì  cui  era  mollo  ben  stipendialo  e  ri- 
nqueralo:  dove  che  veramente  pareva  esso  essere  il  Generale 
di  Saa  Msesti  Calbdica ,  tanto  avea  T  animo  grande  ;  e  tenea 
tal  riputaiione ,  che  non  -avrìa  ceduto  ad  esso  Generale ,  dove 
par  questo  era  motto  temalo,  e  si  bcea  temere  per  quealo. 

«  Onde  con  licensa  del  suo  Re  era  veonlo  esso  Vequuiano 
a  Cuaie  per  servizio  del  duca  di  Mantova,  per  dominare  solo 
gli  Oasatascbi ,  e  farli  desistere  di  quello  eh'  essi  aveaoo  in- 
cominciato contro  esso  Duca,  e  par  farli  condeacendere  al  vo- 
lere di  esso  Principe,  per  non  avere  piò  cagione  di  litigare  e 
contendere  con  essi  cittadini,  ed  ancora  per  oaiirparU  toUi  li 
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loro  beni  dm  possederaBo  la  oomnne ,  e  fiir  padrone  assoluto 
«sio  daea  di  Maatova. 

«  L' Imbasdatore  ddl'Imperalore,  il  qaale  poco  aratati  ab- 
UaiDo  dello  coma  era  andato  a  Milano  per  negozio  di  esso 
Imperatore,  rilomò  a  (basala  io  compagnia  d'esso  Duca.  insleoM 
con  gli  altri  Priocipi  e  signori  che  l' acoompagoarooo. 

«  Alti  88  piH  del  suddetto  mese,  andò  a  Casale  il  *esc»To 
gii  per  noi  sopra  nominato,  ed  elelto  vescoio  d'essa  città,  a 
pigliar  il  poHeaao  dì  quel  saoTeecovado;  e  fb  ricevalo,  come 
si  siurie,  dal  clero  con  grande  solennità  ed  onore  da'  canonici 
del  Duomo ,  e  fu  accompagnato  da  esso  clero  in  processione 
•otto  on  baldacchino  porloto  da  quattro  gentiluomini  e  cittadini 
d'essa  città  ;  due  di  tette  longa ,  dottori ,  ed  altri  due  di  vesto 
corta,  del  Consiglio  di  ena  città  :  e  fu  accompagnato  in  qncato 
mndo  in  processione  Hbo  al  Duomo  da  tutto  il  clero  de'  preti 
•  frati  dì  essa  città. 

«  Ora  essendo  il  signor  duca  di  Hantofs  a  Casale,  ed  avendo 
AMO  cattilo  umore  sopra  di  essa  città  e  cittadini  Casalascbi , 
par  alcune  mala  imposiiioni  riferite  da  male  e  pestifere  lingue 
a  Sua  Eoeellema;  le  quali  erano  sopra  certi  particolari  cittadini 
di  essa  città,  che  dicerano  come  essi  coatrsttatano  e  volevano 
macchinare  contro  la  persona  e  stalo  di  Sua  ficcelleots,  e  die 
questi  tali  lo  bcevano  solo  per  liberare  quella  loro  città  dalle 
mani  e  dominio  di  esso  duca  di  Uanlova ,  e  forse  lo  facevano 
per  farla  più  in  perpetuo  soggetta  di  quello  ch'era ,  come  poi 
hanno  fatto  per  il  mal  portamento,  come  dirò  af^resso. 

a  Avendo  dunque  nleso  8ua  Bccellenia  qualche  cattivo 
amore  nato  fra  essi  cittadini  Casalaacbi,  alli  3  dì  ottobre  dette 
.  8na  Bccellenza  commissione  che  fosse  tolto  nn  mastro  di  legname 
di  essa  città,  il  quale  si  aominsva  Gerolamo  Hainioo,  il  quale 
era  «MuapeTola  di  un  maneggio  e  jnaccbinazioue  che  si  era 
proposto  di  fare  cooira  Ja  persona  e  stato  del  signor  Duca  :  onde 
gli  fnrono  subito  messe  le  mani  addosso  e  l' arrestarono;  benché 
esso  Gerolamo ,  sentendo  gli  sbirri  ch'erano  andati  per  pigliarlo 
in  casa  tua ,  e  per  esser  di  notte ,  se  ne  fuggi  in  nn  monistero 
delll  frati  di  Santa  Croce ,  dell'ordine  di  Sant'Agostino.  NuUadi- 
meno  per  ««imissioQe  di  Sna  Eccellenia  o  del  vescoTO  d'essa 
città,  furono  sforzati  gli  detti  frati  di  darlo  nelle  mani  della 
gjoslizia;  onde  Ita  coodotlo  prigione,  e  subito  messo  a  tortura;, 
-Anca  .St.  rr.  Td.  lill.  ss 
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0  cosi  essendo  esaminalo ,  confeSBò  quello  che  upeva.  Donde 
che  furono  ancora  subilo  in  quella  notte  medesinu  arreaUtt 
due  canonici  della  Calledrale  di  esaa  cHIà  ;  ed  uno  era  il  Pre- 
vosto di  essa  chieaa ,  nominato  II  Referendo  prete  leroDÌmo 
di  casa  Vallarla,  genttloomo  e  cHlariJno  di  essa  cìtlA  di  Ca- 
sale, di  prima  dignilA  d' essa  cbiesa  ;  e  V  altro  si  noauiiaTa 
prete  leronimo  dt  casa  Bagliaoa ,  canonico  deUa  detta  Catte- 
dralot  parimesti  genlilaomo  o  cittadino  anco  di  essa  città; 
giovani  snbeilae,  di  età  uno  d'anni  tre&tasei ,  che  eri  il 
Prevosto;  e  l'altro  d'anni  ventidoe  circa:  e  questi  tali  furooo 
condotti  in  prigione  in  San  Domenico ,  e  dati  nelle  mani  d^'In- 
qaisilore,  per  essere  cose  appartenenti  alla  Chiesa  :  e  ciò  lo 
per  commissione  del  naovo  vescovo,  fin  a  tanlo  cfae  venisse  il 
Brieve  di  Sua  Sanllli  di  poterli  dare  nelle  mani  di  Saa  Eccel- 
lenia.  Onda  che  fo  ancora  deleiinto  e  aoesso  prigione  nn  altro 
gentiluomo  e  cittadino,  nominato  Oraiio  Faa ,  benché  questi 
(base  poi  di  subito  rilasciato ,  per  essere  trevalo  nomo  dabbene, 
e  non  era  incolpalo  io  questo  trattalo.  Onde  per  il  dello  arresto 
di  questi  preti  e  cittadini  fa  fatto  per  la  cilLA  nn  grande  aior- 
morare ,  non  sapendo  la  cagione  della  detta  deteosione,  e  peiH 
savasi  piuttosto  al  male  che  al  bene ,  e  che  Sus  Eccdlenu 
volesse  del  tatto  asnrpare  la  loro  roba  e  vita,  e  sradicare  detti 
cittadini  tanto  gì*  ingiosli  come  gli  ginsti  :  onde  dicevano  chi 
una  cosa  chi  on'  altra  ,  come  è  solito  de'  pi^i  >  non  sspend» 
la  cagione  di  qnesli  arresti.  Dopo  questo,  la  notte  seguente,  esso 
signor  Duca  fece  dar  all'  arme  nella  dttA ,  e  iisce  sparare  Ire 
cannonate ,  e  dar  segno  acciocché  U  sua  milisia  del  Uoafarralo 
seoleudo  tal  segno  d' artiglieria  dato  io  essa  eitlA ,  siduto  sì  po- 
nesse io  viaggio  con  le  sue  armi ,  ed  andassero  a  Casale ,  sic- 
come gli  era  dato  il  conirassepio  sili  capitani  ed  ofilciali  di 
essa  milisia  :  e  questo  era  solo  per  aiuto  di  Sua  Bccellensa,  e 
per  muovere  qualche  eattiro  umore  di  alcuni  naali  cittadini 
centra  di  Sua  Eccellenia. 

«  Onde  non  mancarono  li  soldati  della  ffliltiia ,  subito  sen- 
tilo il'  segno ,  d' inviarsi  verso  Cagale.  Dato  il  qua)  segno ,  il 
Doca  subito  si  psrtl  dal  palaiso,  ove  era  alloggiato  in  essa  citli, 
quella  medesima  notte ,  e  si  ritirò  in  castello  Insieme  con  la 
Duchessa  sua  consorte,  e  due  sue  piccole  ngtlmde;  con  uno 
spavento  grande,  e  paura  ch'cua  etiti  bise  presa  da  qaalcba 
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sw>  iofmico  I  0  allrt  che  gli  btsero  ai>prMM  ,  p«r  pigliarli  ed 
occidnli  e  fargli  qualche  altro  oltraggio  o  danno.  Come  tulli  di 
essa  cillè  stavano  quieti ,  con  grande  spavento ,  e  ai  dubitarono 
anai  di  qualche  loro  danno,  restando  maraTigliati  dì  cosi  su- 
Mto  strepito  fiitto  in  essa  cilU;  «  pia»  volendo  Sua  Eccellenza 
ritirarsi,  e  ftiggirseDe  in  castello  eoo  la  consorte  e  figlinole; 
e  non  sapendosi  la  cagione  di  questo.  E  pertanto  li  detti  citta- 
dini si  dubitarono  assai  dì  qualche  incoaTeDieole ,  che  non  ac- 
cadesse, e  che  volesse  Tare  Soa  Eccellenza  in  essa  cittì,  e  sopra 
detti  cittadini;  tanto  pia,  vedendo  come  Sua  Bccelleota  av«a 
Atto  partire  tutta  la  sua  roba  eh'  esso  area  oella  dttà ,  nel 
dello  suo  alloggismenlo  in  castello  ;  il  che  facevano  pure  tutti 
Il  cortigiani ,  che  erano  alloggiati  per  le  case  de'  cittadini ,  al- 
loggiandosi insiene  io  castello  esso  Duca ,  consorte  e  figliuole , 
e  quasi  la  pia  parte  di  sua  corte  ,  al  neglio  cha  potevano ,  per 
«nere  stato  detto  castello  disfatto  d'alloggiaineuti,  per  farlo 
fortificare  e  metterlo  la  grande  forlezis. 

e  Ed  intanto  giunse  nella  citili  la  milizia  de'  suoi  soldati  per 
aicnrezza  di  Sua  BcceUensa  alli  k  di  ottobre. 

e  Ritirato  che  fa  Sua  Eccellenza  in  castello,  ed  aspettando 
che  tutte  le  sue  terre  e  comunità  d' esso  dominio  del  Uonferrato 
andassero  a  fargli  la  fedehè ,  come  da  Sua  Eccellenxa  le  era 
stalo  fatto  comandare  ;  cosi  il  giorno  quarto  esse  comonilà  anda- 
rono a  fare  la  deUta  fedeltà:  onde  che  il  Duca  fece  ancora  co- 
mandare alla  dita  e  suoi  cittadini  di  Casale ,  che  ancor  essi 
dovessero  andarvi,  e  prestare  la  medesima  fisleltà,  come  aveano 
btto  gU  altri  suoi  sudditi;  e  questo  fb  fatto  per  suo  comanda- 
minio  ,  che  dovessero  essi  cittadini  andare  per  lutto  il  giorno 
sopradetto,  e  cosi  gli  fu  fatto  nei  detto  giorno  per  li  detti  citta- 
dini la  fedeltà. 

e  Alli  ft  del  detto  me»,  essendo  venati  tre  vescovi  a  Casale, 
per  consacrare,  secondo  il  rito  della  Chiesa  ,  il  nuovo  vescovo  d) 
Casale  ;  ed  essendo  venuti  in  essa  chiesa  cattedrale  di  Sant'Eva- 
•io  il  signor  Duca  e  la  signora  Duchessa,  per  vedere  quelle 
sacre  cerimonie  che  s' usano  nella  Gongacraiione  de'  Vescovi , 
essendovi  pure  il  signor  Vespasiano  Gonzaga,  ed  altri  signori 
della  corte  di  Sua  Eccellenia  ;  ed  essendo  pervenoti  in  detta 
chiesa  li  vescovi  per  f^r  tal  consacrazione ,  ed  essendo  già  in 
pooiiflcale  preparati  a  tale  cerimonia ,  s' incominciarono  a  darli 
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principio  eoo  grande  aoieooìtà  di  minia  ed  organo  ;  ed  et- 
sendo  giuoli  qoaBi  aita  Sne  del  Crtdo  della  Hessa^  gionw 
all'  ìmproTTJso  an  prete  fbrsatìeroi  venuto  iDoogaito,  tiMadata  a 
posta  fatta  jla  uno  che  non -ai  seppe  per  allo»,  con  noa  let- 
tera direna  a  Sua  Eccellenia.  Era  esso  Duca  nel  coro  di  detis 
chiesa,  accompagnato  dal  sigoor  Vespasiano,  dal  conto  della 
Mirandola,  e  da  altri  signori  di  sua  cwte.  Onde  leggendo  etaa 
lettera,  Sua  Eccelletua  rimase  semirivo,  essendo  in  essa  aiTÌaalo 
che  si  guardasse,  perchè  vi  era  in  detta  città  certi  cattivi  citta- 
dini ed  altri  ttomini,  i  quali  erao  deliberati  di  ucciderlo  in 
della  chiesa  nel  tempo  stesso  che  ai  levava  il  Corpo  del 
Signore. 

e  Onde  leggendo  qoeito  Sua  Bccellenia  ,  ebbe  gran  paura, 
ed  entrò  in  grande  sospetto ,  e  si  dubitò  assai  di  qnalcbe  tao 
danno  per  questo  avviso  avuto  da  un  suo  fedelissimo  amico,  per 
quanto  la  avvisava;  ed  essendogli  vicino  il  signor  Vespasiano 
Goniaga,  il  conte  della  Mirandola  e  l' ìmbasciabHV  dello  Impen- 
lore  per  noi  sopra  nominato ,  e  domandollì  tutti ,  e  gli  raoslrò  la 
lettera  ;  o  ritirandosi  insieme  in  quell'  istesso  luogo,  parUvaBa 
molto  alla  longa  :  e  poi  dette  la  lettera  al  signor  VespasisDO 
che  la  leggesse  ;  sicché  per  esso  poi  fu  medesimameala  ootilealo 
alll  altri  circostanti ,  eh'  erano  in  compagnia  di  Sua  Eccetlenza , 
Tra' quali  erari  ano  strepito  e  mormorio,  non  sapoido  in  qneHo 
pigliar  partito,  è  come  reggersi,  e  cosa  si  dovesse  br*  in 
qaeirislanle,  avendogli  il  Duca  domandati  per  pigliar  ooni- 
glio.  Onde  che  si  vide  il  sigoor  Vespasiano,  perchè  nono  4i 
guerra  ed  antivedente  alle  cose  nate  all'  improvviso ,  fece  do- 
mandare il  signor  Teoduro  Sangiorgio  capitano  della  naiU- 
zia ,  e  gli  parlò  all'orecchio  e  disse  quel  tanto  che  dovea  £sre  ia 
quell'rstante  per  provvisione  ;  ed  esso  Vespasiano  sobilo  ai  parli 
dalla  chiesa  ed  andossene  in  piaisa  ,  ove  eravi  la  maggior  parte 
<P  essa  milizia  già  venuta  in  essa  citte  ;  e  Ceoe  quella  provvisioBe 
di  essi  soldati  di  quanti  ad  esso  gli  pareva,  in  distribuirla  per  la 
delt^  città,  e  provvedere  a  tutti  li  casi  che  potessero  succedere. 
Onde  poi  partilo  esso  Vespasiano,  il  detto  Teodoro  Sangiorgio 
fece  coDiandamenlo  da  parte  dì  Sua  Eccellenia ,  ohe  tutti  quei 
cittadini  ed  abitanti  ed  altri  forestieri,  {  qnali  erano  in  quel 
coro  per  vedere  dette  cerimonie,  che  subito  si  dovessero  partir 
fuora  dt  esso,  ed  andarsene   alle  loro  case ,  sotto  perni  della 
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Tita;  e  cosi  Riceodo  mcdesimamoBte  io  detta  cfalcH,  ore  vi 
erano  nomioi  e  donne  assai  di  essa  città,  e  cbe  andassero 
alle  case  loro  sotto  la  sopraddetta  pena.  Onde  che  tatti  nsciroso 
foora  ed  andarono  alle  loro  case,  lasciando  esso  Dnca  solo,  eoa 
li  suoi  gentiluomini  e  cortegiaut  soliti,  per  *edere  a  Iwatinare 
la  dette  cerimonie ,  non  sapendo  li  detit  cittadini  allora  la  ca- 
gione, e  stavano  mollo  sbigottiti. 

a  Perché  poi  di  subito  il  signor  Vespasiano  fisee  dare  alfarma 
per  tatù  la  città,  per  congregare  li  soldati  della  militia  spani 
[q  pia  laoghi  per  la  detta  cilti  e  selli  saol  alloggiamenti,  e 
Il  fece  tulli  armare.  Onde  qanta  tnrbaiione  e  moisa  fatta  per 
Sua  Eccellenia,  non  sapendo  ì  ciltadini  per  qnai  cagione  aveise 
fatto  nascere  qaeslo  strepilo  e  rumore,  erano  tatti  sottosopra 
e  coDtorbati  per  queir  allarme,  temendo  InUì  in  generale  d'ea- 
ser  saccheggiati  e  rovinati  dal  proprio  Principe ,  e  morii  per 
dispetto  ;  e  poi  di  pifl  sentirono  fare  un  bando  per  psrle  di 
Sna  Bccellensa,  il  quale  comandava,  sotto  pena  della  sua  dis- 
grazia e  vila,  che  tutti  essi  ciltadini  ed  abitanti  in  esM  cllli, 
ed  ancora  ibrestiert,  si  dovessero  ritirare  in  casa'  loro,  e  non 
uscir  faora  di  essa,  sema  nuovo  ordine  di  Sua  Eccetlenia  (1). 
B  cosi  tatti  ubbidirono,  e  ritirandosi  tutti ,  lasciando  gli  BoMtti 
a  far  quel  tanto  cbe  gli  era  conandato,  i  qnali  facevano  la 
guardia  alle  mura  della  città,  alla  piaoa,  e  per  Inlto  le  con-. 
trade ,  cantoni  e  consoni  di  essa  città ,  come  si  suol  fare  per 
qualche  sospetto  per  ovviare  qualche  scandalo;  non  sapendo 
ancora  essi  soldati,  che  cosa  fosse  accadalo  nella  citli,  mi 
ttavaoo  air  erta,  pensando  menar  le  mani  contro  I  Caaalasehi,  ' 
e  saccheggiarli;  ed  ancora  stavano  pensando,  ch'essi  cittadini 

(I]  Dice  plA  innaDii  la  Cronaca,  naere  qoelJ' ordine  tlato  dito  due 
Tolte  Del  d)  ;  e  agglange  ama  Sua  Beeeltmia  fn  qìulC  Manti  M  giMl 
lumulfo,  «  Ulta  che  ebbi  la  lelttra,  tubilo  comandò  t  fece  Imar  via  1»IU  U 
battagli  AaUe  campane  di  tua  chiesa,  e  {arano  gettati  a  bauo  iitiì«  ilrada , 
perehi  Sua  EeetUenia  dtibitava  che  non  ti  dtut  ugnò  alli  tradUori  di  qaello 
ebe  hr  dovevano  contro  di  lai.  Il  Compendio  lalibo  ba  qaeslo  tratto 
eba  manea  alla  Cronaca;  che  Ielle  le  leItere,<nMM(uni  futtineonttntntiat 
OKnM  non  rteidertnt  a  dieta  eeelttia  ,  non  liiu  magiwto  Umor*  popHtl; 
rt  tlaUffi  diKidendo  a  dieta  eeelttia,  dicttu  iUustrit  D.  Dna  noiKr  cum' 
priudielo  D.  Duci  SabUmetae  et  eurialitmi,  tx  ordiiu  iptiut  Ututinuimt 
D,  Duett  HOfM  fverwit  abdueta  a  coilro  tormnUa  bellica,  et  iUa  exploM 
fteit  MHtim  «alwu  dttku  eeeletiai. 
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aveuero  qualche  lotoodlmealo  fiion  di  està  eitU  eoo  li  bandtU 
e  foriuclti  loro  cittadini,  centro  euo  Doca,  o  Teranteale  per 
qualche  cosa  inconveniente  contro  la  penona  e  atato  del  Daca 
loro  signore. 

«  Ha  sapeodoBi  poi  la  Terilà.  e  che  non  era  cosa  che 
importasse  molto  atli  delti  dtladini  in  fargli  Soa  Eccellenza 
violenza  ad  esgi  in  generale,  aaho  in  particolare  delti  tristi  ; 
stettero  assai  qnielì  gli  somini  dabbene  di  essa  città,  dm  non 
a' impaccìBTano  in  cosa  alcnoa  contro  esso  Principe.  Pertanto 
essi  soldati  non  si  mossero  mal  dal  taogo  dorè  erano  stati 
passati  in  guardia,  non  cercando  di  Tir  danno  o  violenza  ad 
alcuno ,  non  avendo  lai  commissione  ;  e  la  citti  e  cittadini 
atettero  alquanto  quieti  e  paci6ci ,  né  fiivvi  Domo  ch«  si  moO' 
vessa  di  casa  sua ,  né  ai  fece  alcuno  strepito  fra  lor  dlUdinl, 
perché  ognuno  d' easi  avea  gran  paura  •. 

Fermerò  mtlute  dal  Ducato ,  e  tpeuo  ti  mmtarono;  i  fot- 
datarti  nuovamente  giurarono  faUItà  ;  i  banditi  ptà  fieramente  ti 
peneguitaroao;  Vespomno  Gotuaga  fu  eletto  Vieedtiea ,  ed  eUs 
pieniuima  facoltà;  il  Sangìorgio,  dimi$9ionariodele(^pitamato,  ti 
aeeoMió  eoi  re  di  Frcmeia;  andarono  a  Manima  il  Duca,  in 
Du^etMa  e  i  figliuoli.  Comneiarono  le  violente  alia  città.  MUth 
quattrocento  tcudi  il  mete  furono  riehieili  per  le  miliiàa:  né  vol- 
terò U  preghiere  del  ConiigUo  generale ,  a  cui  il  CotuigSo  or- 
dinario dei  Venti  aveva  riferita  la  domanda,  ad  ottenere  nà 
icarieo,  ni  diminuzione ,  quantunque  i  dati  non  ti  etigeitero 
ddUa  città.  Veipatiano  potè  un  brigantino  armato  di  eaunani  e 
carifo  di  loldati  in  Po  a  guardia  delta  riva;  i  cittadini  inletero 
che  lo  ttrettoio  più  premere  doveva. 

e  Olire  qneslo ,  alli  10  del  detto  mese,  il  medesimo  signw 
Vespasiano  fece  lare  in  quel  giorno  Steno  tre  gride  aspere  in 
quella  città.  E  la  prima  fn,  che,  nessuno  del  dominio  del  Hoo- 
ferrato,  insieme  con  quelli  della  cillà  di  Casale,  o  sia  cittadino, 
o  abilanle  o  forestiero ,  non  avessero  ardire  di  portare  archi< 
tngio  da  rota  in  quello  stalo;  che  Soa  Signorìa  lllustrissinka 
al  presente  annullava  tutti  quelli  che  avevaDO  avuta  liceoxa 
di  portare  tali  armi  dall'  Eccellenia  di  madama  Margarita ,  fa 
duchessa  di  Mantova,  e  marchesa  di  Monferrato,  ed  ancora  pari- 
mente tutti  quelli  cfaeaveauo  avuta  tale  licenza  da  esso  signor 
duca  dì  Mantova  loro  Principe.   La  seconda  fa,  che  tutti  li 
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•(dtUti  della  milizia  del  Hoareirato  dob  doTsasero,  voteodo  an- 
dare alla  gaerra  per  «erviiio  di  Francia,  o  di  altri,  portar  via 
le  armi  che  ewi  aveano  avote  per  serviiio  del  loro  Principe , 
già  accomprate  per  le  loro  comaniU  e  terre  io  lor  cornane  ,  e 
dale  e  cooaegnale  ad  essi  soldati  ;  come  pure  che  essi  soldati  noo 
dovessero  partirsi  dalle  case  loro  per  aodare  alla  gaerra ,  scusa 
licenza  dell!  loro  superiori;  e  ta  pare  per  la  medesima  grida 
comandato  a  tatti  i  consoli  e  sindaci  di  esse  terre  e  luoghi 
del  Moaferralo,  cbe  si  guardassero  di  non  lasciar  asportar 
dette  armi  foora  delle  loro  terre  e  domìnio ,  perchè  essi  coo- 
aoli  e  sindaci  le  pagherebbero  dei  proprio,  e  che  poi  sariano 
paniti  ad  arbitrio  di  Sua  Eccellenza  ;  e  se  alcnno  di  essi  no- 
mini e  Boldali  della  milizia  saria  disobbediente  in  questo,  e  non 
volesse  ubbidire  a  delta  grida ,  eh'  essi  sindaci  e  consoli  lo 
debbono  accasare  afanlì  11  preikto  Vespasiano  Gonzaga ,  VicC' 
daca  di  questo  stato  di  Monferrato,  o  suoi  ministri  ;  sotto  la 
medesima  pena  suddetta.  La  terza  Tu,  che  nìuu  cittadino  di  Ca- 
sale, 0  abitante  in  essa,  non  ardisse  andare,  dopo  mezza  ora 
di  notte,  per  la  detta  città  senza  lume,  apparente  o  discoperto; 
e  che  poi  sonata  la  campana  della  ritirala,  la  quale  finirà  ad 
un'ora  di  notte,  ch'essi  cilladini  ed  abitanti  si  riducano  tolti 
■Ile  lor  case;  ed  arendo  occasione  di  andare  per  la  città  per 
qnaldie  loro  importante  bisogno ,  debbano  portare  il  dello  lume 
apparente,  e  senz'armi  di  alcuna  sorta,  e  cbe  non  possono 
andare  insieme  pii^  di  due  sotto  un  medesimo  Inmo  ;  e  se  alcuni 
gentiluomini,  od  altri ,  sia  chi  si  *<^tia,  andaranoo  per  la  delta 
città,  debbano  essi  pure  portare  il  lume,  e  senza  armi  alcune, 
e  eh'esai  noo  possano  condar  seco,  saWo  nn  servitore  *per 
cadauno.  E  queste  Ire  gride  furono  folle  s<rilo  la  pena  della 
disgrazia  del  Prìncipe,  ed  io  arbitrio  di  esso  Vespasiano, 
Vicedoca  nello  stalo  e  dominio  del  Monferrato  per  Sua  Ec- 
cellenza. 

«  E  poi  fu  fatto  nn  altro  bando,  o  grìda,  da  parte  di  esso 
Viceduca ,  il  qoale  proibiva  e  diceva ,  che  alena  ciltadioo 
ovvero  abitante  io  essa  città,  o  forastiero,  o  altre  persone,  sia 
chi  esser  si  v<^lia,  che  non  possano  di  giorno  andare  per  la 
città  insieme  in  quadriglia  pia  di  quattro  persone  io  compagnia, 
sollo  la  medesima  pena  della  disgrazia  del  Principe  e  suo  ar- 
Inlrìo.  E   furooo  le  dette -gride  a  soono  di   qualtro  trombetti 
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del  s^oor  Vespasiioo  falle  fare  per  lolla  la  citU  d{  eonlnda 

in  cootrada ,  aupra  li  loro  consonj  d. 

Altro  bando  teaeeiaea  di  Caaaìe  t  soldati  t  i  coUmmeBi  « 
eapitttiti  OMoUalt  dai  Duca  di  Niverspel  re  ài  Francia;  i  ftioti, 
all' infuori  di  qualeìu  Moìdalo ,  che  fu  ptretó  imprigionato ,  e  di 
Teodoro  Sangiorgio  ,  a  cui  fu  dichiarato  che  la  grida  non  era 
per  lui,  partirono.  I  coUmneiH  erano  il  detto  Sangiorgio ,  il 
conte  Annibale  dì  Cocconato, e  Ludovico  Stanga,  Cremonete.  Ca- 
pitani totto  lo  Stanga  erano  Bernardino  Ganzerà,  e  Crietoforo 
della  Canxilera  de'  Vitcardi.  Degli  altri  e  de'  mittori  officiati  ■ 
non  la  i  nomi  il  Cronista,  ma  registra  qtteeti  che  non  dipeadcoano 
da  neuvn  colonnello:  t  Federica  Vallerio,  Giambaliata  Guazzo, 
uà  Modrelio,  Gianiacopo  Pclliizone,  Federìcu  Malvezzi,  Gagliel- 
mo  Picco,  Fabio  ÌDgegnero,  casalaschi;  e  ud  Alberti  e  Alessan- 
dro Travagli  di  Pootulora. 

■  Alli  23  poi  del  mese  di  ottobre,  giunse  a  Casale  la  noova 
certa ,  cosie  era  alato  Deciso  Oliviero  Capello,  cilladioo  A'ema 
ciUè  di  Casale,  e  bandito  e  fornscila  dello  stalo  di  Monferrato, 
per  essere  stalo  disobbedienle,  come  abbiamo  dello,  a  Sua  Ee- 
cellenza  ;  e  fu  ucciso  io  Chieri  in  Piemoote,  terra  del  dominio  del 
duca  di  SavojB,  ove  esso  Oliviero  abitava;  e  come  era  stato  ucciso 
nel  suo  proprio  alloggiamcalo  e  stanza:  e  quelli  lali  che  fe- 
cero questo  omicidio,  furono  due  degli  più  grandi  amici  che  esso 
teneue,  a  cui  e»o  Capello  conferiva  li  «noi  segreti  ed  altri 
suoi  negozj  ». 

Fu  aiioitinato ,  il  21 ,  dal  nobile  Marcantonio  Cotti  di  Catla- 
gnole,  aiutalo  dal  proprio  tervilore,  G^nnantonio  di  CaUono,  già 
ttafflere  delta  Dueheiea  Margherita  ;  i  quali ,  fuggiti  a  Mantoea , 
ebbero  buona  provvieione. 

«  E  pertanto,  giunta  la  nuova  certa  d'esso  Capello  nella 
ciilA  di  Casale,  tutta  la  citti  n'ebbe  dolore,  per  aver  perduto  no 
protettore  e  difensore  d' essi  cittadini  e  di  quella  loro  repnb- 
Uiea:  il  quale  molto  bene  avea  dimostrato,  quanto  amore  por- 
tava ad  essa  sua  patria,  ed  in  far  beneficio  a  qoelta  sua,  nasi 
cittadini,  e  di  quella  loro  repubblica,  ed  ottenere  quella  riputa- 
zione che  conveniva  a  quella  città  ed  a'suw  cittadini.  Per  il 
che  fu  una  gran  perdita  per  la  detta  citU  di  tal  nomo ,  il  qaale 
era  molto  saputo,  e  dolio  nell'una  e  nell'altra  legge,  ed  era 
dottore  ecceileolissimo,  cbe  Ibrse  noo-vi  era  un  par  ano  in  qne- 
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■le  Boslre  parti  per  orare ,  eHeodo  eloquente  e  cO[noao  nel  ma 
dire,  con  una  maaiera  JDettìiqabile.  che  era  dottiasimo;  ed  olirà 
qoeslo,  era  stalo  famosiuimo  capilano  nel  tempo  della  gaerra, 
per  aerviiio  del  re  Filippo  di  Spagna,  nel  goterno  del  aigDor 
HMKbese  di  Pescara  ;  ed  era  slato  goremalore  di  Pooione  a  nome 
degli  Isaperiali,  ove  esso  si  era  acquistata  molto  faaona  fama. 
onore  e  ripaUiione  tra' soldati,  massime  ndl' impresa  che  Ta 
btia  per  li  Francesi  nella  Torredi  Vignale,  doveessodimoslrft 
il  aae  valore  e  upieota,  con  qoanto  venisse  prigione  de'  Fran- 
cesi, come  abbiam  (àUo  menzione  di  lai  presa  nel  princìpio. 
84  che  era  quest'uomo  mollo  affeiionalo  e  benevolo  alla  soa 
cilli,  e  per  voler  mantenere  la  eoa  reputazione  e  groriadi- 
Kfone  e  liberlà  a  quella  sua  repubblica,  ed  in  favore  de' suoi 
ciUadini,  vi  ha  lascila  la  propria  vila  iu  quel  modo  indicato,  vi- 
taperosamenla.  Ed  ebbe  piò  vdle  a  dire,  profetizzato  di  lai  stesso, 
cbe  voleva  lasciare  >a  sua  propria  vita  piultoeto  insieme  con  la 
roba,  ed  abbandonare  la  moglie  e  figliuoli,  cbe  mai  volere 
nancare  di  mantenere  quella  saa  cilld,  le  sne  giorisdizioni,  e 
libertà,  oonoscendo  aver  ragione  essi  cilladioi;  e  cosi  tnUo 
questo  fu  più  che  vero,  perchè  lasciò  la  vita  ,  abbandonò  la  mo- 
glie e  figliuoli,  per  della  sua  città;  e  perdette  snoi  luUi ,  e  lì 
■noi  beni ,  che  esso  avea  in  città  e  nel  Uonferrato,  cbe  furono 
dati  e  distribniti  ad  alcuni  aderenti  del  duca  dì  Mantova  ». . . . 
.  e  Per  la  sua  patria  volle  piullosto  eleggersi  bandito  fuori  di 
«loella,  e  perdere  tutta  la  sua  n^  ed  airollimo  lasciar  la 
vita,  che  di  soa  volontà  accondiscendere  a'  voleri  d' esso  Prin- 
cipe, ogni  volle  che  esso  avesse  condisceso  aldi  lui  volere.  Era 
tanto  ben  voluto  da' suoi  cilladini,  che  ognuno  si  sarebbe  con- 
tentato di  tulio  quello  che  avrebbe  fatto  di  essa  comunità,  e 
tuUi  ai  Bdarono  In  lui,  perché  evidentemente  avevano  veduto 
in  cbe  modo  esso  Capello  avea  travagliato  per  quella  citte , 
e  quante  fatiche  e  travagli  avea  sofferti  in  andare  or  qaa  or 
là  da  Imperatori,  da  Papa,  da  Principi,  ed  orare  in  pubblico 
ed  in  privalo,  esporre  le  calamilA  di  quella  citta  e  le  usurpa- 
lioni  cbe  faceva  il  Duca  contro  d' essa  e  suoi  cittadini  ;  e  per- 
tanto dimandava  ad  essi  solo  udienza ,  perchè  delle  ragioni  esso 
pretendeva  averne  pure  assai,  sictì)me  era  verilà:  dove  che,  se 
non  fosse  stalo  esso  Capello  morto  così  presto  da  quei  traditori 
per  oompiaoere  al  Principe ,  avrebbe  gettato  ogni  cosa  solto- 
ABCR.ST.iT.roi.xiii.  ss 
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si^n,  e  fotto  dire  di  lui  conira  easo  ano  Principe,  oome  m  m 
fari  di  alcDDecme  menzione;  e  nria  rinBcito  on  braronoMo. 
ed  avrebbe  dato  da  vivere  per  quella  saa  cillà  e  patria,  per- 
cbé  era  molto  con(ra(te«ole  io  ofni  parie,  e  per  tallo  cm  Oh 
noscialo,  ed  aveva  amicizia  co' Principi  in  ogni  parie,  e  nu- 
sime  in  Spagna,  in  Francia,  ed  in  Allemagna.conrimperabnv, 
e  con  latti  ì  principi  d' Italia,  ed  in  Roma  dal  Pontefice ,  don 
era  coDoscinlo  per  tntlo  ». 

Spento  quel  eaporiona ,  doMtw  cadere  alia  eUti  ogni  Mpenau* 
di  redauàotu  ;  ttretta  a  pagara  tanta  dmaro  «ens'  aeere  U  m- 
trate,  doveva  ridurla  a  piagare  il  capo  e  cedere  al  Buca:  ma 
non  f»  a  questo  ancora  condotta  ;  e  quando  Veipatiano  Is  fiet 
pretmlare  nuon  eopitoli,  eua  li  rifiuta.  Onde  eommeid  a  mattert 
mano  ai  ceppi ,  e  fra  per  colore  d' inteUigenxa  co*  banJ&H  (  i 
quaH  per  lui  creeeiuti,  erano  tanti  quanti  aotoano  oiata  dolori 
dilla  tirannia)  e  per  tramate  congiure,  molti  incareeró,  gimmà 
quaei  lutti ,  e  il  Pretiotto  della  Cattedrale  Girolamo  Yalberio 
e  'l  fratel  suo  Benedetto ,  e  il  eanoaieo  BagUano ,  etati  olire 
volte  t'a  arreilo  per  trattalo  di  dare  Cotale  a  Savoia ,  ma  pei 
dme$ti. 

«  Il  primo  il  qnale  discoperse  alcune  cose  di  esso  trattalo, 
fii  ott  maestro  di  legname,  nominato  U.  Genriamo  Bdìdìdo,  di 
bassa  condiitone,  ma  giovane,  del  qaale  ne  abbiamo  gii  blla 
menzione,  che  fii  qnello  cbe  discoperse  il  Intlo,  avendogli  i  mi- 
nistri di  Saa  Ecceltenia  promesu,  discoprendo  esao  traUalo 
come  stava,  di  donargli  la  vile:  ed  era  qnesto  consapevole  H 
Dna  gran  parie  di  easo  trattato,  e  cosi  esso  ne  accasò  midii, 
die  erano  pare  consapevoli ,  e  ad  esso  gli  fa  poi  perdonata  la 
vita,  e  lasciato  in  libertà  dopo  alquanti  giorni,  come  ai  dirà. 
E  questo  fti  per  consiglio  dato  al  detto  Bninino  da  on  gesti- 
laomo  cbe  si  trovava  in  quel  tempo  in  prigione,  sominalo  il 
Conte  di  Pesana,  per  un  delitto  fatto  fare  in  una  terra  di  ina 
giurisdizione  dello  slato  di  Uonferrato,  della  Ponione;  oiide  es- 
sendo esso  Conte  amico  di  questo  Rufnino,  e  trovandosi  iwit- 
me  in  un'istessa  prigione,  e  ragionando  dì  tale  trattato,  easo 
Conte  gli  promise ,  cbe ,  volendo  dirgli  il  vero ,  gli  basteria 
l'animo  di  fargli  fare  la  gmia  dal  Principe,  porcbè  dteease 
la  verità  di  quello  cbe  sapea  ,  avanti  cbe  farsi  stroppiare  dalla 
corda ,  ed  altri  marUrj  che  li  ministri  sono  per  darli ,  penM 
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essi  gi*  sap«Tano  il  lotto.  Onde  che  esso  promise  di  cosi  fare 
per  la  paura,  e  dire  tatto  qoello  cbe  sapea:  onde  poi  TSoeDdo 
lì  delti  mioistri,  disse  quanto  sapea,  ed  ancora  di  piò,  per  fug- 
gire i  narlit)  e  la  morte;  sicché  accusò  molti  che  sapeano  di 
esso  trallato,  e  pertanto  furono  poi  arrestali  ■. 

SimUtiunte  fu  arrestato  un  Ceiare  Luca ,  e  poi  liberato  per 
avere  prontamtnte  detto  quel  che  lapeoa:  onde  per  quelle  due 
reUuioni  furono  da'Slmiatri  del  Duca  imprìgioitati  altri  e  poi 
altri  nofriU  o  a^  ^arte ,  e  non  pocM ,  meltenào  grande  spa- 
vento nella  dttd;  il  quale  crebbe  alhrehi  videro  giungere  per 
Po  dodici  pexxi  tTartiglieria  e  porri  in  easlello. 

Riuteite  vane  le  proposte,  molte  volte  fatti ,  di  capitoU  o  da 
parte  de'eittadini,  o  d^procvratori  loro ,  o  del  governatore  ietetto 
che  il  Duca  non  ne  ricevette  alcuna ,  fermo  stando  a  volere  tutto , 
giurisdi^one ,  rendite  e  beni  ;  disperati  per  le  carceTaxioni  dà 
pia  onorati ,  e  pei  molti  debiti  eontratli  onde  pagare  la  tassa 
ingente,  senta  sapere  come  compensare  i  creditori,  risolvettero  i 
cittadini  di  rilasciare  ogni  cosa  al  barbaro  principe, 

j1'3  di  gennaio  1568,  «  acc<MtlQndosi  insieme  la  pia  parte 
di  essi  cfttadini,  fecero  di  nnoro  una  ddotb  elezione;  e  cosi  poi 
rioBcl  al  ProcMisole,  con  consentimento  di  alcuni  ciltadinì,  il 
dottore  Lelio  Montalero,  e  Giovanni  Riccardo  Vìallardo  di  Vil- 
Uanova  ,  ambi  gentiluomini  e  cittadini  di  Casale,  aomioi  tali  e 
quali  a  qneH'nffliio  del  procuns(rialo,  ma  mollo  aderenti  al  vo- 
lere del  Principe,  e  contrari  a  qnella  loro  città  >. 

A' i,  Ludovico  Basano ,  che  era  andato  air  Imperatore  per  la 
città,  tornò  a  «aia  con  lettere  imperiali  cke  assicuravano  che 
Sua  Maeiti  accettava  di  essere  arbitro  della  queitione,  e  affermò 
«A«  la  MaestA  stessa  a  aveva  scrillo  al  duca  di  Mantova  che  do- 
vesse  lasciare  i  suoi  daii  interi  ad  essi  Casalascbi  ed  altri  mo- 
numenti (liei)  appartenenti  alla  città  ritenuti  e  sequestrali  dal 
medesimo  duca  ».  Qà  non  mutò  per  nulla  la  rondinone  da'  Ca- 
AifaicJU  ,*  piuttofto  l'aggravò,  perchè  ri  moltiplicarono  gli  arresti 
tistoaeentoventi; compresoiliignor  Flaminio  Paleologo, accusato 
dal  Prevosto  Ytàlario  come  uno  di  quelli  che  ebbero  mano  al  trat' 
tato  di  dare  Casale  al  duca  di  Savoia,  né  gli  valse  il  negar  sem- 
pre [l],  I  cittadini  spaventati  accettarono  le  conditioni  proposte 

(1)  Il  Comfmidlo  latino  serba  Ira  sN  arresta  11  1  aegeenll  noral,  come 
I  plA  iDSlgol:  Flautato  PalMiogo,  Glrotamo  TaHailo  Prevosle,  li  eaM- 
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Ali  Prmcipe;  t  per  ciò  che  ù  nuoce  pntideitU  Orlmtd»  i 
Valle  tuierì  ehg  in  quanto  «  a  parlare  iletli  rìbelli  t 
di  quella  dui  e  dì  latti  quelli  che  erano  niRcchiati ,  e  finto 
coofior»  conlro  le  persone  d'esso  principe,  cbe  esm  non  volert 
consentire  In  cosa  alcuna  clie  se  ne  parlasse  al  dello  prinefpet 
né  forgli  mollo  Alcuno,  perché  taie  era  i-aaimo  di  Sua  Eccel- 
lenia;  ed  altre  cose  disse  esso  prcsidenle  sili  conrocali  di  quel 
ConsigliOi  ed  in  esortare  la  detta  diti  e  cittadini  di  Tare  quanto 
Sua  Bccellenia  gli  dimandala,  e  che  poi  essi  non  si  dnlritu- 
sero  di  cosa  alcuna ,  cbe  ledriano  qasnio  gii  ria»ciri  io  beoe 
per  tnda  qaella  loro  città  ,  e  di  essi  ancora. 

e  B  per  laJe  parlare  di  esso  presidente  farooo  alqiunii  di 
essi  cittadini  allegrati  e  mitigali  li  loro  cuori ,  piangendo  lotti 
per  allegreiia  essi  convocati  ;  e  cosi  disseru  tulli  al  dello  {Re- 
sidente, cbe  cosi  speravano,  raccomandandosi  al  medeaimo  di 
voler  essere  bnon  protettore  a  qaella  sua  città,  dove  eno  m 
nato  ancora  suo  cittadino  antico  di  essa. 

«  Ora,  essendo  gioato  il  giorno  designato,  cbe  fu  il  giovedì 
grasso,  che  cori  correrà  io  quell'anno,  a  ore  tredici  essendovi 
radunati  lotti  i  capi  d)  casa  ,  ciltadini  di  essa  eliti  ed  abUaiMi 
ancora,  in  essa  chiesa  di  Sani'  Evasìo,  ove  eravi  pure  il  sigMt 
Vespasiano  con  tulli  li  senatori  di  essa  citli  per  SnaEccelkoia 
essendovi  ancor  presente  il  vescovo  di  «sa  citli,  HoaaìgMn 
Aldegalso,  con  tatti  II  canonici, 

■  Onde  che  il  Proconsolo  Lelio  Moolalero,  giovatw  estorto 
nel  parlare,  andò  sul  pulpito  di  essa  cfaiesa ,  e  fece  ani  bella 
ed  ornala  orasione  sili  detti  cittadini  ed  altri  nomlRì  abilaati 
in  qori  luogo  coogr^ati ,  che  con  buon  animo  ed  allegri  e  con 
cuor  sincero  e  paro  volessero  andare  a  giurare  la  IMelii  ligia 
a  Soa  Eccellenza  il  signor  duca  di  Usniova,  marchese  di  Ucm- 
ferralo,  toro  vero  principe  e  signore,  e  di  essei^lì  veri  e  fedeli 
e  reali  aodditi;  e  poi  sperare  bene  in  esso,  che  dopo  tanti  tra- 
vagli sopportati  ed  abnnì  e  spese  ìnsopporlabilì  per  Saa  Be~ 
cellenza ,  cbe  sperassero  presentemente  nel  medesimo,  cbe  gii 


■ileo  Banno  e  altri  canonici  e  curati,  Agoallno  TlbaUeo  flsioo,  Lorens 
Dalla  Valle,  Loreino  Gnalllerl ,  Crislorora  Tlsqardl,  Antonio  d'Alba, 
Francesco  Hedlel,  et  aiti  exetdmtn  miaurum  preudicUtm  ;  tlditìmmliitt 
fWMt  MutH  M>  iUit  tahMTwa  (onMHlii,  tt  qwd  mmtìfttlalim  «  «vMtm 
M  «Nwl  Din  «rol  *cm»  traelaltm  et  me^pimido  Httimim  «<  prftd^tak 
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nrcUw  eoapUHooe,  ed  lueri  della  sdì  MUta  cleoeim  *  qnelli 
MMÌ  BnddiU ,  fl  che  per  il  meno  del  presente  Eccellealiuiaao 
signor  Vespasiflao  Gonisga,  cfae  si  era  tolto  tasto  fastidio  e  tra- 
vaglio, per  «coniare  detta  diSereota  fra  Sua  Eccelleoza  e  le 
loro  cittA,  e  pacificarli  insieme;  perlaolo  ch'essi  ciltadioi  sa- 
pessero sperare  meglio  da  esso  signor  Vespasiano  per  rsTTenirs, 
e  che  si  adoprerebbe  con  il  lignor  Duca  di  condurre  le  IwO 
diSereoie  a  buoo  fotlo;  come  sempre  si  era  adoperato  per  essi 
per  il  passalo ,  come  essi  aanoo  ;  e  che  pcrlauto  essa  città ,  e 
tolti  li  ciltsdini  ed  abilaDlì  poteiano  riagmiiare  merito  beoe  esso 
nignnr  Vespasiano  di  quel  tanto  fastidio  tolto  per  essi  loro  :  ed 
altre  parole  disse  assai  accomodate  a  tal  proposito. 

■  Onde  poi  esso  Proconsolo  Lelio  si  volta  a  M.  Revereo- 
iÌHimo  il  teacoto  di  Casale,  e  lo  pregò  che  volesse  assolverà 
laUi  qoe'  eiuadloi  del  giuramento  fatto  contra  Sna  Euwileasa 
dd  aipwr  duca  di  Uaotova,  per  la  lite  avaoli  mossa  per  li  deUi 
ciltadiBÌ,  per  la  della  diSerensa  contro  Sua  EccelleniB,  e  giurato 
ne)  loro  Consiglio  tutti  i  detti  cittadiai  per  Instrumento,  cooae  si 
osa  di  fare.  B  dappoi  fatto  questo,  esso  Proconsolo  si  voltò  alli 
ciUatUiu  col  parlargli  che  volessero  con  buon  cuore  ringrasiare 
Iddio  di  questo  faene6cio  avuto,  e  di  tanli  travagli  sopportati, 
ed  al  presente  bttì  liberi ,  e  poi  ringraziare  il  signor  Vespasiano 
il  quale  si  avea  molto  ben  adoperato  per  beneficio  universale  e 
per  tutto  quel  popolo  e  cittadini  di  essa  città  ;  e  che  se  esso 
avesse  punto  mancato  al  suo  solilo  buon  volere  ed  animo  che 
portava  alJi  delti  cittadini,  che  la  città  perdeva  ogni  suo  avere 
il  coBUoe,  sema  poi  la  dislnuione  e  dìslraed  dì  essi  cittadini; 
oude  che  avrebbe  poi  sempre  patito  quel  popolo  per  l'avvenire, 
a  nai  avrebbe  avuto  bene  con  il  sno  Principe:  esortando  poi 
in  fine  esso  Proconsolo  tutto  quel  popolo  e  cittadini  di  farà  eoa 
buca  animo  il  volere  del  loro  Priocìpe. 

a  Dopo  poi  s'incominciarono  a  lecere  i  capitoli  maodati 
dal  D«cn  alla  città ,  di  quanto  voleva  che  al  presente  si  osser- 
vasse da  detti  Casalsschi ,  e  che  fosse  accettato  per  il  Consiglio 
dì  essi  cittadiai  a  nome  di  tutta  la  città. 

«  K  primo:  voleva  essere  conosciuto  esso  signor  duca  di 
Mantova  e  marchese  di  Uonlèrraio  per  loro  legittimo  e  supremo 
SigDora  e  Principe  da  detti  Casalascbi  e  Monterrini,  e  che  fosse 
ubbidito  e  riTorilo ,  cono  è  debito  di  essi  dUadioi  di  cosi  bre. 
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a  B  cbe  gli  fbwe  fatta  al  prweate  la  fedeli^  ligia ,  eone 
altre  rotte  per  li  loro  citladini  pa§sati  era  «tato  fatto  alll  ami 
antecessori  Principi  e  Signori  nalarali. 

f  Di  più,  cbe  San  EccoUeaia  logticMe  la  ginrìidiiioae  di 
essa  città  in  feudo ,  o  per  fendo,  o  eh'  eui  citladini  sarebbero 
feadalarj  di  Sua  Eccellenza ,  mettendo  lutti  li  beni  del  loro 
GoBBODe  In  nome  di  fendo. 

e  Che  il  Vicario  della  città  esercisse  il  ano  officio  della  gla- 
stlsia  al  sao  solito  ,  come  prima  facerano  gli  altri  Viearj  d'essa 
città;  con  questo  però,  che  debba  spedire  le  casse  nel  lermioe 
di  sei  mesi ,  tanto  le  pecnoiali  quanto  le  caporali,  o  condanaa- 
zione  nella  vita  ;  e  che  le  dette  condannazioni  siano  della  dita 
come  prima;  però,  che  non  facendo  es»  ficariotali  spedizioaì 
di  cause  fra  sei  mesi ,  ceri  non  coodaauarli  ed  asscdverli ,  roole 
Sua  Eccellenza  poi  dopo  il  detto  termine  poter  fare  far  giostiiia 
esso  a  SQO.piacere  dalli  saoi  officiali  maatennli  di  esso  in  quella 
città,  io  far  punire  i  delinquenti  in  pena  pecuniaria  o  corporale, 
come  porterà  il  ddillo  commesso  in  essa  città. 

«  Di  pia,  Tuola  Sua  Eccellenia  che  nell'eleiioDe  del  Vicario, 
cbe  la  città  elegga  tre  dottori  e  sofBcienli,  e  che  ptri  dì  questi  Ire 
Sua  EcoelteDia  ne  eleggerà  nno  a  suo  beoeiriaoito. 

e  Di  piò,  mole  Sua  Bccellenia  che  li  tre  dottori  eletti  per  U 
ficariato  delli  cittadini,  quando  questi  non  siano  di  piacere  di 
Sua  Bccellensa ,  che  detti  cittadini  debbano  fare  un'altra  eletioita 
d*  altri  tre,  che  siano  di  genio  dt  Sua  Eccellma. 

«  Di  più ,  cbe  oeir  elezione  dei  Proconsoli  della  cHtà  tooIs 
Sua  Eccellenza ,  cbe  non  si  debbano  eleggere  senza  sua  lioeiua 
s  saputa  ;  e  cbe  del  CtHisiglio  di  essi  dlladioi  possa  Sui  Bccel' 
leoza  allegare  per  sospetti  dodici  di  loro,  e  che  delli  sospeUi  non 
possano  essere  Proconsoli. 

■  Olire  poi ,  vuole  che  detti  Proconacrii  facendo  una  cosa 
eoBlro  Sna  Eccellenza  ,  o  contro  il  suo  volere,  od  altri  dì  es» 
CoDsiglio  della  città  ;  vuole  Sua  Eccellenza  che  sobito  perdano 
tutte  le  loro  entrate  ed  averi  comaoi,  insieme  eoo  la  loro  giu- 
risdizione di  essa  città ,  e  che  sia  applicalo  a  Soa  BooeUenza 
ogol  cosa  che  tengono  essi  cittadini  in  comune ,  ed  ogni  cosa 
di  essa  dttà. 

«  Oltre  poi,  Toole  Sna  Eccellenia  poter  punire  qualunque 
della  città  od  abilanle  in  essa ,  tanto  in  divioo  come  in  onumo , 
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0  II  bestemmiatori  contro  Iddio  e  la  Beata  Vergine  e  Santi  Buoi, 
dì  poterli  ponire  a  ano  arbitrio,  aenia  permesao  di  eaai  dtladlai, 
e  che  la  cillà  non  si  possa  più  opporre. 

e  Pift,  TDole  poter  punire  qaaloaqne  di  eua  ciltA  od  abitante 
dw  contrarranno  le  monete  ballale  nella  sna  zecca,  e  ancora 
li  ribelli  di  Saa  Beeellenxa,  gli  auasaini  dì  strada,  e  traditori  del 
ano  Prìncipe  e  sao  stato ,  ed  ancora  quelli  di  lesa  Haesti ,  cosi 
■empre  stati  risertati  per  I  suol  ma^iorl  e  passati  Principi. 

I  Di  più,  Toole  Sua  Eccellenia,  che  i  detti  cittadini  dod 
possano  comandare  né  panire ,  oè  punire  ì  suoi  coriegianf , 
facendo  qualche  delitto  in  essa  citti,  che  appartenease  alla  me- 
desima il  punirli,  ma  mole  Sua  Eccelleuia  punirli  esso  e  aoo 
detU  cittadini,  od  il  Vicario  di  essa  città. 

«  Vuole  che  li  daij  della  citte  non  si  possano  accrescere 
sesia  sua  licenza. 

«  Che  ogni  mese  pagano  al  presente  i  cittadini  snddQlU 
«sudi  einquecealo  per  il  presidio  dei  soMall  di  easa  citta ,  fin 
a  tanto  che  piacerà  a  Sua  Bccellenza. 

■  Di  pia,  vuole  Sua  Eccellenza,  che  la  città  paga  il  coletto, 
osala  rala  parte  di  quello  cbe  allora  pagava  il  Monferrato . 
per  il  tasso  imposto  da  Sua  Bocellenia  fino  dall'anno  passato, 
die  imporla  alla  detta  cittA  scadi  dodicimila  in  tutto. 

■  Vuole  cbe  le  porte  della  citlA  e  le  chiavi  delle  medesime 
ed  il  moleggio ,  le  quali  cose  erano  della  cìtlA ,  voole  Sua  Be- 
cellenza  die  siano  sue ,  e  che  mai  più  essi  cittadini  non  poa- 
sano  nò  a  Ini  né  a'sooi  successori  domandarle  per  l' avvenire; 
e  cbe  la  porla  di  Po  di  essa  citlà,  che  al  presente  è  cfaiasa  e 
morata ,  dove  al  presente  si  fa  la  pesa  dette  farine  del  detto 
■noleggio ,  Sna  Eocellenta  la  lascia  godere  alla  città  di  Casale, 
come  era  di  prima. 

t  Lascia  pare  Sna  Bccelienza  «Ila  della  città  e  comnnili 
tutte  le  sue  entrate  e  pertinenie  di  essa  città,  ch'essi  cittadini 
ne  possano  disporre  a  loro  piacere  e  volere,  secondo  il  sdito, 
come  facevano  prima. 

fl  Altri  capìtoli  pare  furono  eletti  per  Et  dello  Proconsolo  , 
cbe,  per  esser  dì  poco  momento,  non  li  scrivo. 

a  Laonde,  letti  che  ebbe  i  detti  capitoli ,  il  prefalo  procon- 
sdo  Montalero  si  rogò  l' istmmenlo  ddl'  accordo  bito  Ira  Sua 
Eccdleuia  ed  esse  comunità  di  Casale  e  cittadini ,  ed  ancora 
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della  fedeltà  ligia ,  prendendo  il  giaraawato  da  UiUi  i  capi  dì 
casa  di  CSM  citli ,  ed  ancora  abitanti,  non»  per  nono,  e  acri- 
vendoli  come  si  osa  di  fare. 

e  E  fatto  il  giarsinonto ,  (à  poi  rogato  l' iatmmenlo  della 
fedelti  ligia  prestata  dalli  detti  cittadini  per  il  sereoisainto  Alche- 
rio  Corruto  di  Otliglio  di  Uonferralo,  segretario  io  Casale  per 
Sua  Eccollenta  del  Cowiglio  Segreta,  e  per  Camillo  Boccio  dì 
Occimiano ,  cittadino  di  Casale,  procaratore  e  ciltadino  di  essa  : 
e  cosi  forotio  fatte  tolte  le  solenaiti  e  dauaole ,  che  vanno 
esser  falle  in  tali  iovestilore  e  ledellJi,  togliendo  per  testiflkooj 
in  primo  un  gentiluomo  di  Pavia,  nominalo  il  signor  Gerolnao 
Beccaria  ,  ed  il  sigoor  Commeodaiore  di  Gasale  cavalier  lero- 
(olomilano,  ed  il  signor  capitano  Gioco  da  Fermo,  capitano  del 
presidio  di  essa  cittA. 

e  Fatto  poi  questo,  Orlando  Dalla  Valle,  presidenlfi  di  Soa 
Eccellenia  in  Casale  e  di  lutto  il  Monferrato ,  Esce  ancor  egli 
Dna  non  men  bella  orasione  a  quel  popolo  ed  a  tutti  II  cittadini 
di  Casale  ;  diceodogli ,  come  la  detta  citli  e  citladÌDi  avevano 
fatto  mollo  bene  e  falla  una  buona  elezione  in  accooaentire  al 
loìen  di  Sua  Eccdlenza ,  ed  umiliarsi  e  gettaraì  nelle  sne 
braccis.  Per  la  qnal  cosa  essi  clUadini  potevano  sperare ,  che 
Soa  Eccellenza  saria  amorevole  e  benigno  verso  essa  cittA  e 
cittadini ,  essendo  però  essi  cittadini  fedeli  sadditi  di  Soa  Ee-- 
cfllleaza,  come  esso  sperava  ;  e  come  la  detta  cittA  e  cittadini 
potevano  molto  ben  ringraziare  in  prima  Iddio  e  il  signor  Ve- 
spasiano Gonzaga,  presente,  delle  buone  operazipBif  le  quali  ba 
dito,  od  usalo  rispetto  alla  detta  città  e  dttadini  con  Sua  Ec- 
cdlenza ,  perchè  se  esso  avesse  vdnto  osare  quello  che  dovea 
usare,  le  cose  non  sanano  andate  dì  quel  modo,  ma  mollo 
peggio  senza  di  Ini ,  che  ha  sempre  avuto  cootpassiooe  a  qnel 
popolo  i  e  disse  altre  cose  assai  esso  preeideale  sqpn  qoesta 
materia ,  pregando  quel  popolo ,  di  volere  con  lutto  il  coore 
conservare  integralmente  quella  feddlà  ligia  fatta  per  essi  a 
Sua  Eccellenza,  senza  animo  cattivo  verso  di  esso;  e  che  ae- 
rassero bene  di  ottenere  molle  grazie  per  quella  loro  città,  ed 
altre  cose  di  Sua  Eccelleoza  per  mezzo  del  signor  Vespasiano 
che  si  era  oflerlo  di  essere  protettore  di  qualche  città,  e  che 
procureria  di  far  acconuMiare  di  nuovo,  e  mitigare  que'capitoli 
che  a  loro  parerano  molto  strani ,  aspri  e  severi ,  in  miniar 
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formi  «be  Donioim:  e  cbe  sperava  cbe  Sua  Bocellfloza,  per 
easere  mollo  placabile,  beaigao  e  miierfconlìiwo ,  uaerebbe  la 
«la  solita  clemenu  f  orso  quel  popolo  di  Casale;  echeandaBde 
prsaeBtemene  i  liKO  ProconaoK  con  il  sigoor  Veipasìano  a 
Mmitora  da  Sua  EcceUenie,  che  H  8Ì|;nor  Vespairano  non  man- 
cfaerla  d' eaaere  protetlora  di  essa  città  e  ctlladini ,  e  eh'  tao 
spenra  di  olteiwre  da-  Soa  EeeelUoza  graxia  di  tutto  quello 
che  esso  domandet4a  ìif  salale  di  quella  cìllA  e  popolo;  per  conto 
di  accomodare  e  mitigare  detti  capitoli ,  massimamente  per  lì 
danari  e  cdetto  dinandsto  per  Sna  Eoeelleaia,  od  altre  parole 
di  essi  ;  vollaadoal  tu  nltimo  verso  il  signor  Vespasiano,  ria- 
graziaodoio,  per  parta  di' tatto  quel  popolo  e  citladioi,  di  quanto 
avea  operato  a  rsvore  di  tatti  loro ,  e  gli  rese  mode  gnuie. 

€  Dove  poi ,  non  volendo  parer  di  meoo  i  Processali  verso 
il  detto  signor  Vespasiano,  se  gli  gettarono  a' piedi ,  e  quanto 
poterono  rìngrariaronlo  grandemente  del  sussidio  tolto  per  eui 
cittadini ,  prcfaodolo  che  si  volesse  avere  in  protettone  qoella 
miacra'cltlà  eoa  Miti  essi  cittadini  appressoSua  Ecc^leoia,  che 
voleneaver  conipaSBione,  e  c4)e  poi  essa  città  e  cittadiBi  tulli 
non  si'  Anentichcranao  mai  di  tanto  beneficio  avuto  da  Saa  Si> 
gnoria  illustrissimft ,  oflérendogli  U  loro  vita  e  robba  in  sio 
serrnioj  Del  cbe  esm  signor  Vespasiano  gli'  rese  ìn6nìie  gratie, 
adessi  cittadini,  del  buon  animo  cb' essi  dimostravano  verso  di 
esso,-ep(ri  dissealliProcoBsolledlladFoi,  che  non  sidabìtassen», 
e  cbe  slesiero  di  bnou  animo,  cbe  ood  anncherebbedel  debito 
suo  io  Are  quanto  gli  ooDveoiva  per  quella  eiltà  e  suoi  cÌlla4loi 
con  Su»  Eccetlenie,  e  che  sperava  di  ottenne  tolto  quello  che> 
avreUie-  domandalo  per  qaeUa  cillA  e  cittadini ,  e  cbe  piaces^ 
a  Dio  di  concedergli  tanto  ftvore  di  potersi  abboccare  e  par- 
lare a  lungo  con  Sua  Eccellenia,  e  che  pregasse  Iddio  per  lui 
che  lo  favorisca  con  esso  signor  Duca  d' ogol  sso  desicterifk 

er  Onde  fu  ringrazialo  ed  8M>raccia(o  da  molti  nobili  cHU- 
dini ,  che  gli  erano  vicini,  ed  in  baciarli  le  mani;  e  Tatto  poi 
questo ,  incominciò  il  coro  degli  signori  canonici  a  cantare'  il 
Te  Beum,  con  nna  bella  musica  e  dilellevole  armonia,  in  rin- 
graziamento dei  Sommo  Iddio  di  tanta  grazia  fótta  alln  detta 
città:  terminalo  il  quale.  Monsignor  Vescovo  diede  la  bene- 
dizione a  qact  popolo,  essendo  in  abito  episcopale;  ed  ognuno 
poi  andosseno  alle  loro  case,  ben  sstisTalli  per  allora  e  di  buon 
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animo,  «d  assai  contenti  e  pacificali;  spuando  nel  signor  Ve- 
spasiano, che  riporlarebbe  dal  signor  Duca  qualche  cosa  di 
boono  per  quella  loro  citte. 

e  E  poi  in  quel)'  istante  il  dello  signor  Veapaaiano,  accoo- 
pagnain  dal  detto  Vescovo  di  essa  citti  e  da'  ScnMori  e  gen- 
liloomini  e  molti  cìlladioi,  se  ne  uscirono  di  essa  chiesa;  e 
montato  a  cavallo,  senza  perder  tempo,  con  latta  la  sua  corte, 
ed  ancora  la  sua  guardia,  sene.usd  faora  di  città,  acoonpa- 
piato  dai  Proconsoli  che  andarono  «m  esao  hii ,  avendo  gii 
tolto  licenza  dal  vescovo ,  senatori ,  gentiluomini  e  cttUdinì 
casalasclii  ed  altri  particolari  amici  ;  e  tolse  il  cammino  verso 
Milano  con  li  detti  Proconsoli ,  per  iodi  passare  a  Uaatova. 

«  Onde  poi  la  sera  medesima  la  città  fece  dimostraiionì  di 
grande  allagreiza  ,  in  far  fuochi  in  sa  la  pisEza  e  per  tnila  la 
città ,  con  rumore  e  strepilo  d'artiglieria  e  di  code,  in  aegno  d'al- 
legrezza :  e  questa  fu  fatto  per  tre  giorni  continui  in  ogni  sera, 
con  gran  suono  di  campane,  fuochi  artificiali  e  splendori;  benché 
questa  tale  allegrezza  pareva,  com'era  vero,  non  andasse  tro|ipo 
abbasso  alii  detti  cittadini,  che  parvero  loro  piuttosto  atti  di  pian- 
gere e  sospirare,  cbe  di  rallegrarsi;  per  essere  essi  già  tutti  dati 
per  iscbiavi  di  quello  cbe  erano  liberi,  e  privati  della  loro  Innga 
libertà,  e  vedevano  evidente  aegno  e  chiaro  della  privazloiie  della 
loro  libertà ,  e  di  tutti  i  loro  beni  che  avevano  nel  lor  coniane. 
Non  lasciavano  però  di  fare  evidenti  dimostrazioni  d'allegrezze 
che  nel  cuore  non  aveano,  anzi  pialtosto  dolore;  e  pure  ai  sa- 
rebbero contentati  che  Sua  Eccellenza  gli  avesse  manteonto  ed 
osservato  almmo  li  detti  capitoli,  per  quanto  fossero  molto  dori 
ed  aspri  alli  dltadini  suddetti;  ma  non  li  voile  osservare  e  li 
ruppe,  e  ne  fece  degli  altri  piò  importanti  e  più  severi,  come 
vedremo  ». 

Veramente ,  circa  i  rihelti  fece  il  Duca  peggio  che  mai,  e  non 
eisendo prometto  nulia  ne'capitoti,  li  tratta  come  te  avettero  am- 
giuralo,  non  per  lalvare  la  patria  dalla  tirannide,  ma  per  ab- 
battere il  hro  legitimo  tovrano.  Onde  molti  ebbero  a  tojfràre 
tormenti,  e  parecchi  la  morte ,  colpa  la  viltà  del  Prevosto  VaUario. 
che  mottittimi  nomi  die  fuori ,  non  potendo  retittere  alla  tortura. 
il  trattato  della  congiura  ordita  é  coti  dal  Cronuta  etpatto: 

t  Prinicramonle  i  ribelli  e  fuoruscili  della  città  di  Casale 
si  dovevano  tutti  congregare  e  ritrovarsi  ad  un  Ut  tempo  a 
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bre  aa*  imbasciata  nna  mattioa  per  tempo  sotto  le  mura  di  essa 
città,  fl  rìlrorani  loUi  in  nna  casa  di  an  massaro  e  ciltadioo 
di  essa  città,  che  era  assai  capace  per  tenerli  oascosli;  e  qae- 
slo  massaro  si  nominava  Ubertino  delta  Motta,  il  quale  afca  la 
soa  canina  Ticino  alla  porla  delia  Rdcca,  dove  si  davea  fare 
l'entrala  ,  e  pigliar  detta  porta;  e  primierameale  esso  Uber- 
tino dorea  condarre  od  suo  carro  accomodato  in  essa  città, 
sopra  del  quale  vi  era  un  legno  grosso  in  maniera  accomodato, 
che  giunto  io  sol  ponte  di  essa  ciltA,  dovea  rompersi  il  carro , 
ed  ifi  fermarsi;  ed  in  quel  medesimo  istante  dovevansi  ritro- 
vare  quattro  nomini  di  dentro  di  essa  città,  e  capi  di  altri 
cbe  dorevans)  ritrovare  per  tal  effetto,  ed  Decidere  la  guardia  di 
essa  porta,  e  pigliarla  per  quella  via;  e  questi  tali  capi  rurono 
nominati ,  ed  il  primo,  Prospero  Torretta,  Giorgio  Gnalteno, 
Filippo  Gavone,  e  Bartolommeo  Bellana;  talli  giovani  di  anni 
venti  e  venliquaUro;  tutti  uomini  e  cittadini  di  poco  affare,  salvo 
a  far  male  a  sé  e  ad  altri,  ognuno  de'quali  atea  s^uito  di 
giovani  e  sgherri  di  essa  città ,  accaparrali  chi  per  ana  cosa 
e  chi  per  l' altra ,  con  promesse  grandi  di  poter  sacebeggiare 
essa  città,  cioè  quelli  che  erano  di  hzione  contraria  ad  essa 
citte,  ed  a  loro  ancora,  e  cbo  tenevano  e  favorivano  il  Duca 
di  Mantova,  e  liberare  essa  loro  patria  dalle  mani  di  esso 
Principe.  Il  cbe  li  suddetti  si  dovevano  ritrovare  con  essi  snoi 
segnaci  nel  rompersi  del  carro,  ed  In  quel  tempo  dire  delle 
mani  all'  arme  della  guardia  della  porta  e  sronarc  la  guardia  ; 
ed  intanto  si  dorea  discoprire  l'imbasciata  dellt  ribelli  e  fuo* 
rasciti,  ed  altri  baodili  Torestieri,  p  con  esso  soccorso  impa- 
dronirsi della  porta,  con  l' aiuto  ancora  di  altri  di  essa  città  con- 
sapevoli di  qoesto  trattato;  e  con  qacslo  proposito  dovea  to- 
gliersi la  delta  ciltà  delti  suoi  proprj  cittadini  ;  e  poi  tutti 
nniti  inviarsi  alla  volta  del  castello,  e  vedere  di  pigliarlo  per 
forza,  per  essere  alquanto  disformato,  ed  in  più  laogbi  guasto, 
per  volerlo  in  quel  tempo  Sua  Eccellenza  meglio  accomodare  * 
e  metterlo  in  fortezza,  per  essere  esso  castello  mal  provveduto 
ancora  di  ogni  cosa  e  di  soldati;  e  non  potendo  essi  ruomscili 
e  banditi  avere  il  detto  castello  nelle  mani  loro,  anelavano  poi 
(accbeggiare  a  tutti  gli  aderenti  del  Principe,  e  farli  prigioni, 
e  pigliargli  quanto  avrebbero  potuto,;  e  vedere  ancora ,  se  pc^ 
tevaao  pigliare  esso  Priocipe  insieme  con  la  Duchessa  sua  con- 
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sorte  e  gli  sHoi  figlia<rii,  {wrcbi  «Mì  PrilM:i|ii  alioggiaraBO 
fuora  del  caslello,  per  maggior  toro  cgmoditài  nel  palino  di 
Enrico  Gambera;  e  per  qacala  via  TolflT«BoeMÌ  ciUadiiii  bao- 
diii  Tarsi  poi  dare  il  dello  casiello  nelle  ma»!  loro;  e  di  più 
aveano  fallo  proposta  di  voler  pigliare  i  denari,  già  pi«  giorni 
accamuIaU  e  riacoasi,  iti  donativo  impoatoda  Sua  Ecoelleaxa 
io  SD  lo  slato  del  Honferralo,  qaali  erui*  ImMì  in  nano  del  pre- 
sideate  Orlando  Dalla  Valle;  e  eoa  quelli  danari  pagare  in  patte 
li  soldali  condotti  con  osso  loro  a  qnella  inpresa  ■  laorwolli, 
ed  aveano  folto  proponimento  di  uccidere  in  tal  faTJane.  e  sac- 
cfaeggiare  latte  le  case  decloro  nenki  e  conlrarj  màueali  al 
IPriocipe  :  e  questo  tradimento  contro  4el  Principe  a* eano  pro- 
posto di  farlo  essi  ribelli  nella  festa  dì  Nostra  Donna  d'  «goalo 
prossimo  pesaato  dell'  anno  tWk. 

a  Ed  easendogli  poi  mancato  di  ogni  cosa  da  un  Principe 
cbe  gli  avea  data  parola  di  dargli  braccio  ed  aJDto  a'4eUÌ 
rilxrili  in  quella  faiìone,  restarono  lutti  mal  conteoti,  easendoai 
Beali  io  ordine  per  tal  effetto,  ed  aveade  accaparrati  mirili 
loro  amici  per  andare  odo  essi  loro  a  quell'impresa:  e  cosi 
ogni  cosa  andò  a  nulla ,  e  più  non  se  ne  parlò  fra  eiai  ribelli 
di  questo. 

<  Ed  aaeora  si  disse  di  più  da  esao  Prevesto  Vallano, 
come  non  essendoci  riosdto  questo  loro  firopoalmenlo  di  pi- 
gliare  la  «letta  città  eoo  il  Principe,  cbe  essi  proposero  akro  e 
QUOTO  trattato, cioè  di  voler  uccidere  esao  duca  di  Haatoti  ndta 
chiesa  di  Sant'Evasio  a  quell'ora  della  Coosaoraiione  del  veacovo 
di  Casale  cbe  si  dovea  consacrare,  coma  pai  segui  noi  giorao 
di  San  Francesco  b. 

JfonfvM  decapitati:  in  prigione,  iì  Prmieato  Girelame  VmUario 
a  trentasà  anni;  in  piaaa,  il  Canimiai  Otralom»  Sogliamo  di 
ventiqìmUtro,  Antonio  ^Alba  ài  einquantaquattro ,  Lorea*»  DnU» 
VoUs  di  »enti,  Lorenxo  Gwlteno.  già  procuratore  deila  àtlA,  di 
ventieinque  ;  fìtggiti  daUa  camera  del  conforto,  Crittt^oro  dlAgi^ 
età  e  Bernardo  Romagnolo  {!]:  poco  e  moie  eompaititi  dal  Crami- 
$la,  il  qnale  trovò  che  miieramettu  finivano  per  voler  eiaar  tr^po 


1 1  )  Teraroente  erano  raggili  lotll  mercé  II  coraggio  di  Lorenio  Dalla 
Valle ,  elle  prese  pel  collo  II  Capitano  dt  elnsllzts  Intanto  cbe  gli  altri 
lo  sllletlarono;  ma  denonclatl  da  varie  donne  del  paese,  rorono ripresi. 
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améisiéiit  $uperhi,noa  volertaver  timor  eU  Dio,  né  del  lor  prin- 
cipe. Comprvnwi  &m  viltà  e  Amaro  la  vita ,  Yineetito  Boxano , 
Btmaràino  Marehiti,  Criiloforo  Viècerda  «  qualche  altro;  il 
dottore  Corrodo  Molla  dovette  la  vita  e  gli  averi  al  figliuolo  ca- 
meriere del  Papa;  undici  andarono  in  galera  a  vita.  Per  gli 
4Mri  wei  gueeta  grida: 

t  Grida  fkUa  per  Soa  Eccelleaca  il  giorno  saiMeUo. 

a  Avendo  l' illutriMimo  ed  eccellenlisBÌma  signor  GulieliDO, 
«  daca  di  UsdIoti  e  mBrchesc  di  Hooferrato,  iateso  i  mali  por- 
«  UmeDij  ed  iavuknì  de)  domioio  del  Monforrato,  che  auno 
V  i  banditi  di  easo  ^lo,  e  parlicolarmente  i  nomÌBiti  qui  aoUo, 
a  che  SODO  alati  condannati  per  i  Irallati  di  ribellione;  e  cono- 
«  scendo  che  le  non  ai  fa  qualche  rimedio  >  racilmenie  i  Iriati 

*  polriaso  connettere  maggior  ecccBBo;  desiderando  levare  dal 
«  suo  Slak)  ogni  sospelto,  e  che  quelli  che  sono  banditi  non 
«  tengano  in  esso,  o  massime  gU  infrascrilli;  fa  pubblica  grida 

•  0  comandamento  a  tolti  li  banditi  dello  Stalo,  che  non  deb- 
a  bano  venire  in  esso,  sotto  pena  capitale  del  bando:  ed  acciài 
«  che  quelli  cbe  sono  stati  condannati  e  banditi  per  ribelli  ab- 
c  biano  a  stare  lontani  e  non  conversare,  come  fanno,  con  essi; 
a  Sua  Eccellenza  vuole  e  comanda  che  tutta  le  terre  sae  dello 
€  stato  del  Monferrato,  cosi  mediate  come  immediate,  quando 
t  passeranno  alenai  delti  ribelli ,  e  coodannali  per  cagione  delli 

■  trattali,  in  esse  terre  e  confini  loro  {de'qnali  se  ne  manda 

■  r  Inflraseritla  nota,  acciocdiè  esse  terre  non  pretendano  igno- 
a  ranza), siano  tenute  dar  campana  a  martello,  ed  usare  ogni 
«  diligeota  per  pigliarli  vìvi  o  morti;  sotto  pena  di  Kudi  dn- 
«  genio,  massime  se  saranno  delli  qoindici  nominati  qui  sotto; 
a  e  le  terrò  più  vicine  sentendo  suonare  campane  a  martello, 
«  siano,  sotto  le  medesime  pene,  obbligate  anch'esse  a  dar  cam- 
i  pana  a  martello ,  ed  andare  in  aiuto. delle  altre,  e,  come  è 

■  detto,  usar  diligenza  dì  prender  essi  condannali,  «ivi  o  morti; 
«  e  pigliandoli,  gli  uomini  dell'una  e  l'altra  tèrra  cbe  saranno 
<t  ìntertennlt,  guadagneranno  il  premio  inrrascriUo,  qual  sia 
a  diliso  fra  essi,  ad  arbitrio  del  senato  nostro.  Di  più,  Sna.Ec- 
a  celleoia  vuole  ed  ordina ,  che ,  se  nno  degli  infrascritti 
«  nominati  ucciderA  on  altro  di  essi ,  eia  libero  della  pena  cor- 
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(t  pofale ,  e  consegaire  ■  propri  beai  di  esso  ucciso  che  saranno 
a  in  Camera  ;  e  se  ano  non  nominalo  ucciderA  ano  delli  noni- 
a  nati,  non  solo  si  libererà  dalla  pena  corporale ,  e  coosegairà 
0  i  beai  come  sopra ,  ma  avrà  il  premio  di  scadi  cento;  e  m  lo 
a  dàrft  vivo  nelle  mani  della  bustina,  scodi  dagenlo  di  premi»; 
«  ed  in  caso  che  quello  il  qnale  accidesse ,  e  desse  nelle  mani  ano 
«  delli  nominati ,  non  fosse  delli  cradannati ,  oltra  il  premio 
a  de' denari,  possa  liberare  ano  de' condannati  per  dello  Irat- 
a  lato,  il  qnale  però  non  sia  delli  quindici  primi  nominati  qui 
K  sotto;  «  se  r  occisoro  fosse  bandito  da  altri  atali,  oltra  il  pte- 
f  mio  di  denaro,  dando  sigortà  di  viver  bene,  possa  abitare 
«  ad  dominio.  Similmente ,  se  fosse  bandito  per  qualsivoglia 
'  causa  delb  slato  di  Monferrato,  oltre  il  premio  di  denari  , 
«  s' intenda  esser  libero  di  tal  bando.  E  se  aleaDo  nccideri  uno 

■  de' coodanoatf  per  i  delti  trattati,  il  qoale  però  non  sia  delli 
>  quìndici   primi   nominali  qui  sotto,   se  sarA  anch' eaao  coo- 

■  dannalo  per  questo,  e  per  qoalsivoglia  esosa,  sia  libero  dalle 

■  pene,  e  conseguire  la  propria  roba  cooie  sopra ,  salvo  se  l'uc- 
«  cisore  non  foase  delli  quindici  nominati  prlmieraoienle:  che 

■  in  tal  caso  non  sarà  libero  della  pena,  ma  bensì  qoando  si  ve- 
ff  niste  all' esecuiione  della  seulansa  cooUd  lui  fatta,  si  avrà 
K  memoria  di  lai  fatto;  e  quando  gli  ammaziali,  ovvero  quelli 
«  che  fbssero  dati  nelle  mani  della  giustitia,  fossero  più  di  ano, 
«  st  moltiplicberanno  ■  premj  tanto  di  denaro,  come  di  liberare 
a  persone  delti  bendili,  conforme  al  numero  delli  morti,  odati 
«  nelle  mani  della  gioslixia;  inleodeodosi  lempre  eccettuali  i 
a  condsooiti ,  a'  quali  è  stata  ooumiutata  la  pena,  ovvero  latta 

■  la  grazia ,  o  che  nell'avvenire  si  commutaste  o  si  perdanassc. 
m  Data  io  Casale  all'S  di  dicembre  1568. 

>  Li  quindici  ribelli  riservati. 

•  1.  Giovao  lacomo  Grasso  ■.  —  Mori  in  Pavia  l'anno  1575: 
nel  prÌBci^o  di  tale  anno. 

<  %  Giovan  Francesco  Pelino  •■  —  Fu  ucciso  ranno  VKB, 
a'S  di  ottobre. 

e  9.  Glovan  Matteo  CardslloDea.  —  Mori  in  Vercelli  ran- 
no IBTO. 

a  4.  Giovaa  lacomo  del  Cavaletto. 
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€    5.  Mtrc'Antooio  Vfsctrdo. 
«    6.  Antonio  Zorra  ,  dello  il  Cbiapozzino. 
«    7.  Vincenzo  Sqoarcia. 
V    8..  Prospero  Torrello. 
a    9.  Filippo  Gorroni ,  sarlore. 

■  10.  Evasio  di  Alba  a.  —  Mori  in  Chivano. 
«  11.  Ceure  Bagliano  : 

■  18.  Giovan    Ballista  Bagliano   l 
•  13.  Alessandro  foiano. 

s  li.  Stefano  VassaHo  ,  sartore ,  detto  Novonghie  a.  —  Mori 
io  Candia  l' anno  1571. 
a  15.  Gioi^io  Gualleno. 

■  Furono  ancora  nominati  gli  altri  sottoscritti,  i  quali  non 
erano  delli  quindici,  ma  erano  tatti  banditi  e  ibrusciti  di  Ca- 
sale, e  cittadini  Ja  pia  parte  di  essa  città. 

a  L'AIfler  Fabbio  Sartori. 

a  Giovanni  Antonio  detto  l'Aguzzo. 

■  Guglielmo  Longo. 

■  Crislofano  Riccio  detto  Rodamonte ,  servitore  del  Capello, 
s  M.  Alberto  Spadaro ,  milanese. 

«  Vincenzo  Bazano,  figliuolo  di  M.  Beoedelto  ».  —  Ebbe  la 
grazia  da  Sua  Eccellenza  della  vita  e  roba ,  e  dell'  anno  1571 , 
ai  25  settembre ,  andossoie  a  casa  sua. 

m  Marco  Nasara. 

«  Alessandro  di  Giarole >.  —  Mori  in  Francia  l'anno  1569. 

«  Federico  Picco  del  lacomo. 

«  Evasio  del  Capitano. 

«  Vincenzo  Magnocavallo  di  M.  Alberta x.  —  Ebbe  salvocon- 
dotto  e  poi  la  grazia  da  Soa  Eeeellenzt  d'andarsene  a  casa  sua 
l'anno  1577. 

e  Lorenzo  ed  Enrico  fratelli  di  Alba  b.-^-  Ebbero  anch'essi 
la  grazia. 

ff  BartolMomco  Bellona,  profumiero. 

a  Giovan  Giuseppe  Feno  ».  —  Ebbe  la  grazia  l' anno  1572. 

a  Giovan  Pietro  Mineno,  foraasaro. 

a  Bastiano  Peroigooe  ».  Fu  impiccato  sulla  piauB  di  Ca- 
sale ;  questo  era  camparo. 

«  Vasioo  di  Lingo. 


Digitizedby  Google 


433  .      CRONACA 

«  VaBioo  de'ADdreini. 

a  Un  flgliaolo  di  Baltiala  Oceello,  calligaro  ».  —  Mori  in 
FrUDCÌa. 

a  Obertìno  della  Motta  con  due  suoi  fi^i ,  massaro. 

a  Giuseppe  Grepo».  —  Ebbo  h  grazia,  per  essere  stalo 
alla  fazione  della  norie  dì  Giavan  Francesco  Pelizio. 

a  Giovanni  M.  di  Nono. 

a  Giovan  Giacomo  Basterò. 

a  Giovan  Battista  Raspa,  figlinolo  di  M.  Germano,  sarlore  •. 

—  Fu  ncciso  io  Savigliaoo  dell'anno  1570. 

a  Ferrante  Raspa».  —  Morì  in  Alessandria  IOTI. 
a  Martino  Ferrabono  di  San  Sahalore,  cognato  del  suddetto 
Garrone. 

•  Cristoforo  di  Agosto,  mollinaro,  e  LadoTìco  suo  figliuolo ■■ 
— E  questo  Cristoforo  era  quello  che  scampò  dalla  prigione. 

«  Francesco  della  Rosina  s  . —  Mori  l' anno  tS71 ,  in  mare  , 
nella  giornata  fatta  contro  ì  Turchi. 
a  Cristoforo  da  Corsione  ,  cavallante. 
a  Giovan  Giacomo  Colombino  ». — Mori  io  Spagna  nel  1571. 
a  Gillardo ,  pisonante  di  Vincenzo  Bazano  suddetto. 
1  Giovanni  Domenico  Corlellaro ,  caligaro, 
a  Biaggìo  de  Dien. 

a  Giorgio  Spiolta,  massaro  in  su  le  Sni  di  Casale. 
a  Agostino  Brigna, 

a  M.  Francesco ,  cìrogico ,  con  un  suo  figliuolo. 
R  Simone  Zorra,  detto  lo  Schiapuzzino. 

•  Antonio  figlinolo  di  Mastro  Giovani  Fransolo,  sartore  ». 

—  Mori  in  Vercelli  l' anno  1570. 

0  Francesco  detto  il  Ijoazag». 

o  Giovanni  Petardo. 

a  Anselmo  Reinino. 

«  Gioran  Francesco  Gaspardone ,  figlinolo  di  M.  Gabriello 
preslinaro  v.  —  Questo  fta  preso,  e  suo  padre  pag6  seedi  do- 
mila al  signor  Dnca,  ed  ebbe  la  grazia  (Mia  vita,  per  csere 
ancor  esso  condannalo, 

a  Iacono.  Zanarro. 

a  11  signor  Alfonso  Bobba,  gentiluomo».  Ebbe  la  graiia 
da  Sua  Eccellenza  nella  vita  e  nella  roba,  nel  1671, 
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*  Il  signor  Teodoro  Pslleologo ,  flglioolo  del  signor  Fla- 
nlDfo  [t]. 

t  liDocenzo  PoreUo  ■.  —  Ebbe  la  grazia  da  Saa  Eecelleou 
nella  roba,  e  pagò  scodi  800,  l'anno  1571. 

t  Eorico  Demaria  ed  Orazio  Demaria,  fhilelli  ■.  —  Ebbero 
la  irazia  da  Sua  Eccellenia  nella  vita  e  nella  roba,  ed  anda- 
rono a  casa  soa  l'anno  1577. 

«  GioTan  Giacomo  Clorerio  del  Daciero  *.  —  Ebbe  la  gra- 
sia  nella  rits  e  ndlaroba  l'anno  1579,  ed  andò  a  casa  inaia 
Casale. 

a  Antonio  Beriano ,  marsero  abitante  in  Casale. 

«  Carlo  Bellone  >.  —  Ebbe  la  grazia  della  vita  da  Sua  Ec- 
cellenta,  e  di  poter  stare  a  essa,  l'anno  1570. 

•  Il  capitano  Alessandro  da  Cerreto,  bandito  di  Itlilano  ». 
—  Morì  l'anno  1570. 

e  li  capitan  Francesco  dì  Feliizano. 
ir  GioTan  Francesco  Renzo  di  Milano. 

■  Bernardo  Romsgnnolo  b.  —  Questi  era  ano  di  quelli  ebe 
filggirono,  e  scamparono  la  morie*.  —  In  tntto,  numero  (Ut  [S], 

It  morto  Cappello,  Gianiacopo  Gratti  e  Gianiacopo  del  Ca- 
valletto furono  pei  piedi  impiccati  in  effigie  per  man   del  boia. 

Reslava  Ftamnio  Paleologo,  eavaliere  di  S.  Jago,  con  rm- 
iUa  di  tettecenlo  $eudi,  a  corpulento,  grasso  e  molto  pieno,  e 
crepato  da  on  canto  s;  il  quiàe  fu  dal  Yetcoeo  etaminato  e  tor- 
turalo. Proteitava  il  cavaliere  detta  illegaUlà  ;  ma  il  Yetcooa  gU 
pretemtó  il  ngtunte  brev*  t 

•  Plus  PP.  V. 

■  Venerabilis  Fraler,  satolem  et  Aposlolicam  benedicUonem. 
€  Renancialom  est  nobis ,  qoosdam  ecclesiastici  ordinis  istiiu 

■  ditionis  esse  conscios   et  affloes  ìUins  impiae  conjnralioDis, 

■  qaam  quondam  OUìverins  Capellos  Casaleosis  ezol  contra  dì- 

(1)  Bbbe  poi  Erazla  del  beni  e  della  vita,  e  di  dlmonre  In  Mmtem- 
t«;  nori  B8M«lDalo  da  DB  sK>  tamlgllare  nel  1677.  ~  Altro  parente  M 
Ddob,  parla  easar8let>loia,DBivolo  Arlmlo,  era  stalo  aodao  nel  tSM, 
odioao  «d  odiato  al  tbihIM,  tMidatarlo  ermlele. 

(3)  Il  Compendio  Ialino  dice:  dbunUt  fima  ett  quod  *M  pti»- 
fiMnN400. 

AacH.  St.  It.  roi.  SUI.  SS 
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a  leclv.m  filium  ^obìlera  rlrain  GollieloiaQ  )Ia«tDac  4acetB , 
n  et  MoDlisfcrrali  marchioDem ,  stalumqae  ìslum  (1)  mollie- 
a  batter;  «t  DQ.laq(i  crimiaii  cpnwrtes  eie,,  ioonunilalù  ^etestu 
<s  impaDìtatcm  adepU,  ttA  deteriora  cooiìUaDt,  rei  de  adminis  io 
e  Principis  pcrsunacD  et  a,[almn  ÌAdigne  gloriealar;  rraternitaiì 
n  tuao  per  pracsaolcs  mandamus  ut  per  se,  ve]  atium,  tea  aliot 

0  in  oiDDcs  et  sìngulos  rlcrtcos  ^  praesbifaros  saocnlares  et 
«  regularcs  qaacumquc,  cìtra  episcopali,   dignìtato   praeditos , 

1  quacumque  etiam  cxei^plfonB  sufTiiltos,  ^c^ae  c<iojuralÌoDÌs 
a  fautores ,  rainislros  ci  suspeclos  diligcDler  ìnqairas  ;  et  coutra 
•>  Ìp90S  etiam  In  idonasleriis  et  sacriE  locis  degootesi  vel  delites- 
1  eentfìs  capiendos  si  opus  sìt ,  ad  rerilqleqi  emendam  qaacslio- 
«  ne  et  lorlura  (si  tamcn  legilima  ad  hoc  indìtia  praccesseriat] . 
a  coDviclos  et  confessos  ijuquc  a^  deposilioncai  et  degrada- 
li lionem  canonicam  inclusive  procedas;  deiode  eosdem  cnriM 
a  sacculari  tradas.  Nos  enim  quaecQmqae  circp  baec  necessaria 
a  et  opportuna  fuerinl,  eliam  maou  Begia  pfont.jnris  facieadi 
a  plenaiqetliberamtibi  citra  (circf^^liucursa  «lioajus  irregula- 
u  riscoDccdimus  facaltAtcm  ,  tion  obstaotibus  coustilplioqibiis  et 
f  ordioalionibas  apostolicis  ac  iu  proriacialibus,  sjRodalibiu  ac 
1  generalibusConciliis  acdiljs  gcOCratibiis  Tel  specialibus,  caete- 
«  risquc  conlrariis  quibuscumquc.  Uatuoi  Ro^ae  apud  SaDcton 
a  Petrus,  sub  annulo  Piscatoris  die  yt  deceinbiis  MDLXVII, 
oPontit  nost.  aoDo  secuodo.    . 

>  Caesar  GJorierius  *. 

Quindi ,  sebbene  inconfeiio  ,  il  degradò  e  poi  il  condannò 
net  capo.  Vi  fu  chi  disse  che  rickiestlo  il  re  di  Spagna;  ma 
testando  la  Cronica  (Pun  tratto  il  parlare ,  e  tacendo  molti  amti, 
ecco  in  che  modo  tupplisce  il  Compendio  latit^: 

.  a  lUnstrissioius  dominusFIanaimua»  qui  27  iulii  dicti  aa- 
o  ni  1568  fuìt  degradalus  et  condemoatas  et  ipse  ad  uUitnnm 
fl  snppJicinm ,  coDfiscatis  omnibus  soia  boois,  adhnc  detioetar 
«  in  castro;  et  dicium  fui!  quod  graliam  obtiuuit  quoad  ritam, 
<r  et  qood  commuiatum  fait  ultimum  sapplìcium  ad  perpelaas 
•  carceres .  et  qood  jlIoalrìMimua  dowinu»  noiter  ojnoia  dicla 
w  bona  dona¥ii  secandogeoito'  fpains  domini  PlMainH,  Ferrandi 

(I)  LacQDB  nel  MS. 
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«  -oomlM  ;  altef  TCrio  tìStta  Tbioàiins ,  qai  absens  fuft  et  Ipso 
«  p-aUatuì  ». 

0tt  (tanttttt  IMtarono  «n  rodttno  t'n  Ferohitt^  lullo  ifafo 
rfaj  duea  dì  Smma ,  ma  ^luato  Daca  non  vùlìe  avere  maggior 
earim  dal  GoHta^a ,  t  H  fugò.  Continua  i(  Compendi»  ; 

•  De  anno  poMea  1569  in  Tìgilia  divi  Locae,  fait  io  BccleSta 
'  «aneti  Evasii  per  Capita  Bomorum  ibidem  congregata  fsiclDiii 
€  instrumeatam  lam  de  donatione  omniui»  dBcilornm  et  ÌDtra- 
«  larum  ComaniB  Casalìs  ipsi  IKostrtssimo  dcAnino  ut  alleria- 
a  renlnr  a  pnesldio  mililes  et  alte  onera  p^o  quibns  eiiipUM 
€  «Mtinere  tuo  polerat  civilas,  et  etìam  de  retnissione  omnf- 
«  moda  jarisdictioais  ciritalJs.  Adeoque  nostra  clvilas  remamft 
e  eine  intrfitis ,  éiue  jorisdicticme ,  srlne  Consilio ,  et  otnaiM 
a  exeuptissìma  ,  et  peins  qaod  alt  mlDioM  villa  stAtas;  ctim 
«  conditione  tamen,  quDd  peias  est,  sQStin'eddi  onera  èl  concut' 
a  reré  ia  ODeribns  ìmponendrs  in  stalu  caffi  ipso  stata.  Et  ipst 
€  tUerstPiffii&ns  doinìnas  Tolatt  quod  omnia  bona  cotbtntaDllae 
•  dislribaBDlur  inler  cives  ad  ratam  registri ,  quae  tamen  toMU 
a  esse  Immilaia  ,' et  cuta  aliis  de  qaibns  in  fnstrumento  praé- 
e  dido  rogalo  D.  Camnio  Becionolario  et  catisidio  casalensf. 
«  Iiaqoe  passa  est  lam  io  generali  qnam  in  particnlBri ,  et 
e  taolam  quod  aìbil  nmqoam  supra  >. 

La  Cronica  nel  retto  de*  tuoi  anni  serba  quindi  queste  olire 


■'  Alli  31  dt'mana  1(779,  il  signor  DùcA'aTendo  folta  la 
gr&iia' delld  vita  e  della  roba  4  M.GioranTacoboCloterio,  cit- 
tadino di  Casale ,  uno  delti  banditi  e  faorQsfiiti  di  essa  dllA ,  e 
gionse  in  Casale  il  di  suddetto.  '  '  < 

a  E  nel  principio  del  mése  di  marzo  si  presentì ,  come  en 
vero,  die  calavano  geiiti  francesi  in  Piemonte  e  nel  marchesato 
di  Salazzo,  condotti  per  nn  raarescial  di  Francia  detto  Monsignor 
di  BeHa  Guàrdia  ;  e  si  diceta  esservi  ntlta  disbardia  ed  inimiclzfa 
Ira  il  si^or  Carlo  Birago,  il  quale  era  loogotenente  nel  mar- 
chesato di  Salatzo  del  generale  (duca  di  Nlvers]  per  il  nt  dt 
Frauda  in  Italia  nel  dello  marchesato,  ed  il  detlo  Bcilia  Guardia 
era  governatore  di  Carmagnolai  terra  dello  sialo  di  Saluzto,  per 
Sua  Maestà  GrIsUaDisaiiba  ;  e  pertanto  per  questo  movimento  ^ 
TOtiferava ,  cfae  tra  il  detio  Bjragó  e  Bella  Gaardfa  vi  era  di- 
stinzione tn  euf t  perchè  H  BeHa  Guardia  Vedeva  cavare  il  Birago 
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Aion  di  Saliyio  e  tirsi  del  tatto  pattoOBoadoniMiorediMto 
sialo:  e  eoa  qaesto  ramore  ognaa  di  loro' ricercaTa  di  farsi 
Torte  ae'  booì  laogiiì ,  e  tattavia  si  radiuuuiao  e  si  boevaso 
aadare  genti  francesi  e  prorincialì,  e  la  più  parte  Ugoootti ,  e 
Domini  iodiaTolati  e  sema  ragione  ;  e  per'  qoeala  diBseuiaae 
fra  li  detti  due  caTaliari  ogaano  credeva ,  cbe  la  cosa  non  an- 
dasse fra  loro,  ma  che  tema  cwa  finta,  e  qoalohe  alrallageniiu 
ordito  fra  i  detti;  e  che  la  cosa  andasse  allì  danni  del  Uoofer- 
nto ,  perchè  il  detto  generale  dnca  dì  Nivers,  fratello  del  duca 
di  Mantova ,  pretendeva  d' aver  asioni  e  ragioni  sopra  lo  alalo 
del  Monferrato ,  come  fratello  dì  eaao  Duca ,  ateodo  la  fa  du- 
chessa Margarita,  erede  dì  qoello  »taio  del  Mooferrato,  avanti 
la  saa  morie,  lascialo  per  soo  teBlaaaeoto  «1  detto  signor  Lo- 
dovico daca  di  Nìvers  suo  figliuolo  la  terza  parie  del  detto  ano 
slato  ereditario  del  Monferrato ,  con  una  gran  parte  deUi  tao» 
mobili ,  gioie  e  denari  che  si  trovavano  alla  sua  norte .  ed 
altre  cose  assai ,  come  ne  abbiaoM)  ragionato  alla  morte  di 
della  Principessa,  Ma  pertanto  il  signor  dnca  di  Mantova  stai 
volte  intenderla  di  dare  quel  tanto ,  cbe  la  detta  Docbesu  «oa 
madre  area  lasciato  al  signor  Lodovico  daca  di  NÌTQrs:  si  che 
tatto  qael  rumore ,  adonania  e  tamalti  dì.  soldati ,  tulli  dicevaan 
eh'  erano  Ealti  a  questo  fine  per  andare  aìU  danni  del  Uoo- 
fbrrato. 

'  Onde  il  duca  di  Savoia,  avendo  presentito  questo  burnito 
vicino  al  800  stalo,  fece  qoelle  provvisioni  che  far  dpvea  per 
sicureua  del  suo  stato,  ed  andava  provvedendo  alli  coofioi  al 
meglio  che  poteva  e  aa^va ,  ricercando  di  voler  poi  pacificare 
i  detti  due  emnli ,  ma  nnlia  faceta.  E  le slessofaceia  il  signor 
duca  di  Mantova,  in  provvedere  al  Monferc^to,  alli  confini  dello 
stalo  verso  Saluzio ,  ed  alla  città  di  Cesalei  provvedendoli  di  sol- 
dati e  di  altre  cose  di  bisogno  alii  presidj  ;  e  per  questo  faceva 
e  coDoandò  Sua  Altezza  nel  princìpio  del  mese  d' aprile  andare 
ogni  giorno  soldati  della  sua  milizia  del  Monferrato  delle  terre 
eircoDvicine  a  Casale,  e  fare  la.  guardia  ogni  giorno  alla  detta 
città,  mutandosi  ogni  sera,  facendo  fare  la  gnacdia  noitameole 
con  i  soldati  di  quel  presidio  slipendialìi  come  pure  faceva  lar 
la  guardia  alle  terre  del  d^tto  stato,  ch'er^wt  pia  vicine  allo 
stato  di  Salnzio  altra  il  Tanaro,  ch'erano  meailiri  di  esse  tao 
stato  di  Hooferralo,  Per  il  che  fi  atavt-coa.qiuMo  nunimenlo 
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H.tMtài  fraocuicoo  grande  aoaiMllo,  die  aon  de««H  nuceM 
qubbe  gaarra  tra  questi  dae  fratelli  per  il  detto  slalft  di 
Mooferrato ,  come  da  per  tatto  era  *oc«  e  km»  »■ 

Por$trmn  tottó  otto  ptm  d*  artiglieria  da  CohUb  ad  Al&a  e 
Som  Dmmma. 

■■  e  Allì  lit  poi  di  gingM.  a  me  cinqae  di  notte,  ai  pvU  il 
•ignor  Carlo  Birago  dalla  città  di  Salano,  incognito ,  e  si  ri- 
tirò io  T<aÌBo  dal  daca  di  Savoia,  lasciando  esso  loogo  di  S«- 
lazzo  nelle  mani  del  Bella  Guardia  suo  competitore,  óoo  pò- 
leodD  realire,  e  slare  al  coBlnalo  coaleo  la  forza-  di  uso,  per 
BO»  essere  la  eiuà  di  Salazso  forte,  e  Doo  «nodo  aoldaU  da 
poterla  difenderei  epoi  11  detto  Bella  Gwardia  aToa  condoli»  toolti 
pan!  d'artiglieria  cbe  atea  in  Carmagnola  bbo  governo,  la 
quale  era  queHii  die  il  re  di  Francia-  avea  in  sol  PiemoDle  ed  in. 
altri  luoghi  ndle  guerre  passate.  Si  che  la  partita  di  esso<Bi> 
rago  foora  di  Salnuo,  per  quanloai  diceTa.rCOHieera  tal  or- 
dine del  Ite  di  Francia,  onero  del  suo  consiglia,  aoio  per  lasciara 
il  detto  Bdla  Gnardia  francese  in  tal  Ini^,  per  essere  egli  uno 
delli  quattro  Marescialli,  OTrero  Pari  di  Fraocia;  orvero  lòase 
per  «esere  il  detto  Birago  italiano,  ossia  per  altre  cose. fra  loro  ; 
basta  solo ,  che  il  detto  Bìrego  lasciò  la  detta  ciUi  e  ^1  altri 
luoghi  di  qaello slato  in  mano  del  BaUaGoardia;  lasciando  però 
esso  Birago  'molti  soldati  nd  castello  di  essa  eitli,  i^qmali  poi 
si  rendevano  al  detto  Bdla  Guardia  fra  pochi  giorni.    . 

«  Allt  IB  poi  il  duca  di  Maatova,  o  U  stioi  minidri  diedapo 
licenza  alla  milizia  del  Monferrato,  cba  pia  per  aUora  non 
andassero  in  essa  cillà  di  Casale  per  conto  di  hr  la  gnardia, 
come  avanti  facevano,  sino  a  nuovo  avviso. 

•  Alti  17  poi,  essendo*  come  abbiam  dello,  restali  alcani  s(^ 
dati  nel  castello  di  Salnzzo  a  nome  del  signor  Birago,  ilBella- 
Goardia  voloDdo  levarli  dal  detto  Castello,  i  quali  dicevano  cbe 
esso  Birsgo  gli  avea  messo  in  dello  luogo  a  nome  del  Be  di  Fran- 
cia, e  che  non  si  volevano  partire,  se  prìma  non  avevano  com- 
missione di  Sua  Maesli,  onde  esso  Bella  Guardia  fece  porre  al< 
cani  peni  d'artiglieria  iolomo  al  detto  castello  e  lo  balle  due 
giorni  ;  per  il  cbe  poi  i  detti  soldati  si  convennero  a  palli ,  e 
restati  d'accordo,  si  partirono  fnora  di  esso  castello  con  tutte 
le  iato  armi  e  bagaglio ,  ed  insane  spiegate ,  restando  esso 
Bdla  Guardia  padrone  e  signore  di  tutto  il  marchesato  di  Sa- 
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olire  11  npere  l' homore  de  la  r^na  Madama  sna  madre. 
Quando  II  aegnlarlo  Vargaa  rilornò  da  Milano ,  ti  signor  don 
Ferraole  maodd  a  dire  a  i'imperalore,  ch'egli  conoscerà  chi«< 
ramenle,  per  11  preparameRti  cbe  race*aDO  conlinaamente  Fran* 
cesi  in  Piemonte,  ch'era  necectario  a  Saa  Maestà  Cesarea  far 
celere  e  gagliarde  prortlgìoni;  altramente,  ch'esso  teneva,  cbe 
non  solo  si  perderebbe  il  Piemonte  latto .  come  se  ne  veggono 
maoi restissimi  segni,  ma  che  dabitara  aocho  del  stato  di  Mi- 
lano ;  et  ch'egli  non  potrebbe  ritornare  in  Piemonte  per  due 
mesi  a  Tenire,  rispetto  a  l' ìndisposttione  bus,  aochora  che  da 
altri  sia  giudicato  che  ci  siano  altri  rispetti  cbe  la  malattia , 
con  ch'esso  ai  coc^re:  et  nltimamenlfl  il  senato  di  Milano  è 
■tato  a  ritrovar  don  Gioranni  di  Lana,  castellano,  et  insieme 
hanno  scritto  a  r  imparatore  in  c(»(onnitd  de  la  relatìono  di 
Vargas,  con  Instare  a  Saa  Maestà  che  prorega  di  pwsona  io 
iscambio  di  don  Ferrante>  et  Taf  ancho  altri  rìmedii  necessari! 
et  opportQDl.  Et  Snà  Maestà,  da  l'haver  iotiate  verso  il  Pie- 
monte chiqoe  bandiere  d'Aiemanni,  aatai  vili  et  iDesperli,  sotto 
il  Bastardo  di  Baviera,  in  poi  non  vi  ctMioeceodo  rimedio  aicom 
di  (Mtersi  fare  al  presente,  ha  fatto  già  un  consiglio  per  trovar 
modo  di  trslUr  nna  sovpenslone  d'armi  con  i  Francesi  in  Pie- 
monte, et  s'è  ancho  parlato  di.  ftr  ana  tregua  genetale  con 
Frafieia ,  conoscendo  che  in  nìtma  maniera  Sua  Maestà  ai  può 
praralere  da  oian  canto  di  danari,  et  Dltimamente  s'è  inteso 
cbe  ha  rieereati  danari  in  presto  a  la  Signoria  di  Venetia ,  con 
oRlerìrgli  Dn  pegno;  ma  non  al  sa  alcun  particolare  peraaoora. 
S'Intende  che  l'inlmlione  e  ultima  volontà  di  Sua  Maestà 
è  di  voler  andare  in  Fiandra ,  et  ivi  ctoMlsre  extrtnuim  ékm, 
beendo  prima  ogn'  opera  per  asiicnrare  in  sua  vita  li  stali  laUÌ 
che  resteranno  ai  principe  suo  6g!iolo;  e  perciò  cerca  di  sedare 
queste  guerre  presenti ,  chiudendo  gli  occhi  a  malie  disbooo- 
revolene.  Sna  Maestà  si  ritrova  danari  per  aoatentar  i'euer- 
cfto  presente  per  dai  mesi  a  venire,  et  à  fiior  di  speraaa 
d'haveme  d'altronde,  poicbè  anche  d'Aagasta  non  ha  petalo 
barer  natta ,  e  questi  Angastani  dicono  haver  accettato  l' im- 
peratore per  esser  venato  armato  in  modo  ch'essi  non  potevano 
resiatace.  Le  cose  dell'  imperatore  Istanno  tutte  quasi  in  questi 
termini  o  simiiiv  e  efò  procede  per  mm  haver  egli  miaistri,  co- 
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me  perchè  le  dellb«ntiooi  cbe  si  rissolTono,  s*  esegaiscono  «e- 
coDdo  r(vdine  tuo  estremo;  e  rilroTBodosi  nel  lenuine  che  s'è 
udito  al  dell'  anìnto  come  del  corpo,  ai  poò  bcilmeiite  conlellu- 
nre  come  posaoa  passare  atlrameole,  che  nel  modo  cbe  si  vede. 
£  renna  nao*a  che  il  Daca  Hanrizio  noo  vuol  piò  andar 
in  Oogaria ,  né  meno  mandarvi  sne  genti  ;  dicendo  che  l' im- 
peratore non  havendo  volato  attendere  et  oaurvare  la  capiOi- 
laziooe,  noa  è  manco  esso  obbligato  ad  essegnirla ,  poi  che 
8n«  Maestà  ha  voloto  mutare  li  offlcislì  e  magialrati  di  Anga- 
ata,  fra  gli  altri  capi  innoaserrati  ;  et  ha  scacciali  li  predicatori 
iDtberani ,  ammettendo  li  papisti;  e  s'intende  cbe  q&eato  arti- 
colo è  sommamente  apiacciuto  a  esso  Uaarizio,  olire  sd  esser 
coolrafaltioae  d'essi  capitoli. 


aBcii.8T.tr.  Toi.  mi. 


Digitizedby  Google 


L,  Google 
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PRESA  DI  GOLFONARA  IN  PIEMONTE 


DAI  FRANCESI  NEL  1557 


(  ■>•  va  Contee  dal  8l(.  Ctoonleo  Pier  PniweMO  CaWnl  di  Colle  di  VatdcUt  | 


Giroiamo  Rafia  a  Andrea  degli  Agli. 

Magnifico  campar  mio.  Sapendo  quanto  vi  pigliale  piacere , 
e  guanto  liate  eurioia  intendere  cole  nuoce  ;  trotiandomi  io  tu 
loco  dove  ho  comodo  tapere  gitrmalmente  le  cote  che  per  li  dua 
eferciti  in^periale  e  franxeie  si  ranno  agitando  in  PiamotUe  ;  ed 
euendo  leguxta  uUimamt^e  la  preta  di  Golfonara ,  (enula  per 
gV  Imperiali;  per  ditierti  e  veri  amiti  ne  ho  fatta  un  raeeaito; 
e  meteo  tutta  iniieme  con  più  brevità  ho  saputo,  ve  lo  indirixao, 
tìccome  feci  li  affari  delle  cote  di  Siena.  Fate  che  eia  ancora 
comune  al  Magnifico  metter  Donato  Tomaboni  e  a  metter  Gio- 
vanni Borgherini ,  ticcome  avete  ancora  comunicato  tutte  le 
altre  mia  debole  invenàoni,  tenendomi  in  Auona  gratia  dtlCuno  e 
deUfaUra  e  di  voi  itetto.  Di  Fivixxano ,  ti  A  30  di  luglio  iSSl. 

Monsignor  dì  Brisach ,  generale  dell'esercito  del  re  Crisliania- 
simoin  Piamoote,  conoscendo  che  la  fortificazione  di  GolfonarSt 
tenoU  per  gì'  Imperiali  in  Piamonle  ,  era  di  grande  importaoiB 
per  quelle  baode,  per  essere  qaella  posta  nel  quote  del  Pìs- 
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monte  ^  e  in  meuo  di  Valeen  ,  Casale  e  Aleuandria  ;  disegaò 
farne  impreu ,  e  con  la  espngnazioafl  assicnraneae.  K  Golfo- 
Dara  per  8è  medesima  sito  Torle,  ma  molto  piò  per  doa  ctT»- 
lieri,  OTTero  forti,  stati  quivi  per  gl'Imperiali  faUi;  li  quii 
erano  guardati ,  ano  di  essi  da  cinqae  bande  di  Tedeschf,  l'al- 
tro da  quattro  insegne  d' Italiani ,  che  in  tatto  erano  in  nameco 
doemila  soldati. 

Brisacb,  adnnqae ,  messo  insieme  nn  eserdto  di  circa  sedi- 
cimila Tanti ,  seicento  nomini  d' arme  e  di  millecìnqueeenlo 
cavalleggieri ,  con  Irentadae  pezzi  di  artiglierìa  da  battere ,  ai 
parU  di  Tarino,  e  a  gran  giornale  se  o'  andò  a  Golfonara;  dove 
al  suo  arrivo,  in  sul  volersi  accampare ,  osci  del  Carte  una 
parte  di  quelli  Tedeschi  che  ne  erano  alla  guardia ,  per  tra- 
vagliare li  Fraszesì,  e  con  grand' impeto  assaltarono  il  campo, 
scorrendo  animosamente  sino  alla  loro  artiglieria  ;  e  se  noa 
rosaino  stati  dalla  cavallerìa,  cbe  se  li  oppose,  raltenati,  certo 
facevano  grande  e  segnalata  faiicme  :  ma  da  questo  impedimento 
farono  necessitati  ritirarsi  nel  forte,  con  perdita  di  pochi  di  loro 
e  assai  di  nimici,  che  dall'una  parte  e  l'altra  restorooo  in 
terra  cinquecento  combaltenti. 

Questo  ardire  di  Tedeschi  dette  cagiene  a  Brisacb  con 
maggiorammo  accendersi  a  tale  impresa;  e  perciò,  avendo  me- 
nato seco  buon  numero  di  marraìaoli ,  con  prestezza  fece  fare 
per  tnllo  le  trìncere  e  altri  ripari  da  aoo  potere  essere  offeso 
dall'  artiglieria  inimica ,  e  massime  dal  forte  guardalo  per  li 
Tedeschi ,  sendosi  da  quella  banda  accampalo ,  ed  Bveodovi  già 
piantalo  la  sua  aKiglieria. 

Mandò  dipoi  la  cavalleria  a  riconoscere  tutto  il  aito  di  Gol- 
fonara; e,  questo  fatto,  cominciò  a  battere,  e  per  tre  giorni  non 
restò  mai  di  far  trarre ,  facendo  qualche  danno  nd  Ibrte  de'Te- 
descbi,  i  quali  erano  tanto  presti  a' ripari,  che  poco  caravino  il 
nimico,  anzi  molti  colla  loro  artiglieria  ne  ammazzavaiKk  Brisaeh 
deliberò  darvi  nn  gagliardo  assalto,  e  ne  commisse  la  fazione 
alle  fanterie  svizzere ,  le  quali,  il  giovedì  Santo  deHi  tS  di  apri' 
le  1557 ,  si  appreseniorono  alla  muraglia ,  e  con  gran  bravura 
s' ingegnavano  di  forzare  quel  loco;  il  quale  dalli  Tedeschi  fa 
tanto  c(H>aggiosamenle  difeso ,  cbe  li  Sviueri  furono  forzali  ri> 
tirarsi  al  sccuro,  e  abbandonare  la  impresa,  e  eoo  non  poca 
perdita  desìi  uomini  loro.  Vedendo  Brisaeh  per  il  primo  SMdlo 
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DOB  «ere  poualo  comiiiiBUre  quel  loco,  il  dt  Mqimte,  f  iomo 
dd  veoere  Saoto,  e  dolli  16  di  aprile,  si  mine  onUmUmeiilc 
a  dare  no  altro  assalto  nel  roedeaimo  loco  eoa  le  bande  de'Gafr- 
sconi  :  ms  tatto  fu  ìotsoo,  pcrcbé,  al  solito,  farooo  ribaltali  e 
con  daooo  assai,  chò  dall' arliglieria  del  forte,  cbe  e  per  fianco 
e  in  foceia  e  da  ogni  baoda  percolerà ,  ne  furo  morii  moki. 

Brisach ,  accorgendosi  del  danno,  fece  no  altro  pensaoieitta, 
il  quale  bi  di  teotare  se  poteva  con  arte  e  ingegno  lare  rovi- 
nare una  parte  di  quel  forte.  E  per  questo  il  venerdì  notte. 
COD  buon  nomerò  di  marraiaoli  e  goaslatori .  misse  sotto  il 
Torte  de' Tedeschi  le  bande  Italiane,  e  con  marra  e  tappe  ed 
altri  iutromenti  alti ,  si  mlsseno  sotto  da  quella  pule  cbe 
era  piantala  l'artiglieria  in  nel  (arte;  e  cavorooo  in  drealo  per 
diriitnra  circa  a  venticinqae  in  trenta  braccia ,  tanto  cbe  di 
gii  avevano  trapassato  col  carato  di.  booao  spaiio  il  looodove 
la  della  artiglieria  tedesca  stava  piantata  :  e  questo  con  tanta 
prestezza  e  secretecza,  cbe  gli  Todesclii  non  si  accorseno  di 
niente,  e  benché  sapessino  che  li  nimici  fussino  sotto  la  ma- 
raglia ,  nen  attendevano  ad  altro  cbe  aita  guardia  di  quel  looe, 
ctie  per  disopra  non  fossi  scalato  e  forcato. 

Il  sabato  Santo,  giorno  seguente,  Brisach  parendogli  avere 
forte  ind^Mlìto  quella  parte,  pensò  fnssi  facile,  come  prima 
la  batteva,  metterla  in  lerra:  imperò  indiritiò  in  qnet  loco  l'ar- 
tiglieria ,  e  In  nn  medesimo  tempo  con  buona  somma  dì  fan- 
Icrie  vi  dette  lo  asialio.  Ma  l' artiglieria  poco  danno  fece ,  e  li 
Tedeschi  bravamente  si  difèndevano,  ributtando  qualunque  si 
affacciava  alla  mnraglis.  Ma  occorse  cbe,  dando  fuoco  alla  loro 
artiglieria ,  che  era  piantata  sopra  il  bastione  già  scavata ,  fu 
di  quella  tanto  il  remore  e  fracasso,  che  li  bastioni  della  parte 
di  dentro  e  di  dietro ,  a  dove  era  la  detta  artiglieria  piantata, 
rovinando  a  dosso  al  hasUone ,  e  le  artiglierie  levorono  la 
bocca  in  alto.  Per  il  quale  inopinato  caso  li  Tedeschi  ne  rima- 
sero in  grande  spavento;  ma  non  per  questo  si  abbandonarono 
o  persene  di  animo ,  ma  più  baldanzosamente  si  misaono  alla 
difésa:  talché  fu  forza  a'Franiesi  di  fare  la  terza  ritirata,  con 
non  minor  perdila  che  avessino  fatto  in  li  dua  primi  assalti. 
Onde  Brisach  per  questo  entrò  in  maggior  desiderio  di  espu- 
gnarla ;  ed  essendosi  accorto  della  rovina  del  bastione,  giudicò 
dì  (beile  li  Tedeschi  doversi  arrendere  ;  e  perciò  fece  intender 
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loro .  che  quando  ai  Tolessino  dare  ia  tao  potere  a  discrexiooe 
e  io  tatto  rimettersi  io  lai,  li  accetterebbe:  il  che  da'Tedescfai 
fu  denegato. 

Sdegoato  adunque  Brisach,  deliberò  non  restare  sino  a  tanto 
che  non  vedeasi  la  Sdc  di  Golfonara.  E  perchè  li  saoi  aoldati 
fuasiflo  piò  freschi  a  combattere ,  li  Tece  riposare  tatto  quel 
giorno  e  la  notte  seguente  appresso. 

La  domenica  mattina ,  giorno  della  Sanliaaima  ttesnrrezione, 
lì  Frantesi  si  miaseno  con  tulli  li  ordini  a  nuovo  assalto,  e  con 
impelo  grande  si  giltorono  alle  mura  del  forte ,  e  per  un  gran 
pezio  comballerono,  che  non  si  vedeva  né  conosceva  dove  la 
vittoria  fnasi  per  inclinare,  defendendosi  qoelli  di  drenlo  gn- 
gjiardamenle  e  con  mollo  valore.  Ma  li  Tedeschi,  vbloai  mancati 
dell' arliglieria  e  iodeboUli  del  forte,  che,  come  dissi,  dalU  parte 
di  drenlo  era  rovinalo  ;  conoscando  che  al  fine  non  erano  per 
dorare,  e  non  avendo  speranza  alcnna  di  soccorso,  feceno  csduo 
di  parlamento.  Brisach  per  questo  fece  fermare  la  ballsglia , 
e  volse  intendere  quello  cbe  li  Tedeschi -dicessino.  Proposono  lì 
Tedeschi,  che  se  Brisach  Toleva  lasciarli  partire  di  qael  loco 
a  buona  guerra ,  gli  cederebbono ,  e  libero  gli  lascerebbooo 
quel  forle. 

A  questo  ragionamento  Brisach  aveva  quasi  che  comincialo  a 
cedere  :  quando  li  Svizteri ,  che  avevano  ricevalo  gran  danoo, 
sendo  dì  loro  dalli  Tedeschi  stati  morti  assai,  ai  levorono  e  de- 
siderosi di  vendella,  tolseno  Brisach  da  quella  pratica,  minac- 
ciando di  romoreggiaro  e  fare  disordine  ogni  volta  che  ai  ve- 
nissi all'accordo.  Ma  Brisach  per  quésto  non  si  moveva,  e  andava 
seguitando  la  pratica,  e  l'avrebbe  tirala  a  fine,  se  non  vi  ai 
fossi  inlerpoalo  monsignor  di  Bonivel ,  ti  quale  arendo  consi- 
derato la  perdita  grande  che  sino  allora  si  era  falla  delle  loro 
genie  e  di  lanli  signori  e  gentiluomini ,  che  erano  stati  anmaz- 
KBli ,  e  dubitando,  come  sarebbe  intervenulo,  che  li  Tedeschi 
veggendosi  esclusi  dalla  speranza  di  salvarsi,  non  avessino  ancora 
fallo  maggior  danna  nel  defendersi ,  e  qnanlo  di  olile  fossi  se- 
guilo in  impalronirsì  di  quel'loco,  senza  adoperar  più  arme; 
persuase  a  Brisach ,  che  non  dovessi  accordare  con  li  Tedeschi 
a  buona  guerra ,  come  essi  ne  avevano  ricercato;  ma  qaando  ne 
fussino  volsali  uscire  salve  le  persone  loro  solamente,  che  fossi 
bene  il  dare  loro  la  strada  :  e  a  questo  ancora  fece  conscendere 
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li  animi  de'S*iueri.  Finalmeate,  con  consenso  di  essi  Sviiseri, 
si  CMKtose  ano  accordo ,  cfae  gli  Tedeschi  si  nscisseno  di  qasl 
loco  sema  aruie ,  in  giubbone ,  e  salvi  se  n*  andassido  dove  a 
loro  pareva.  CodgIdw  qnesto  accordo ,  snbilo  Brisach,  a  causa 
cbe  ^i  Svizzeri,  nella  passata  de'  Tedeschi,  non  avessino  a  fare 
disonJine ,  gli  fece  allontanare  dal  campo  per  due  miglia:  e 
cosi  gli  Tedeschi  in  giubbone  e  colletto ,  disarmali  si  uscirono 
del  forte ,  e  in  lai  guisa  si  trasferirono  a  Mortara  al  marchese 
di  Pescara  ;  e  da  Sna  Eccellenza  ne  fìirono  rimandati  sabilo  in 
Alessandria  con  ordine  fussioo  riarmati ,  e  cbe  di  poi  lutti  se 
n'entrassiao  in  Chierascu. 

Parliti  che  furono  gli  Tedeschi ,  Brisach  fece  intendere  alli 
Italiani  che  erano  a  guardia  dell'  altro  forte ,  che  volendosi 
arrendere  a  buona  guerra,  gli  riceverebbe.  Fu  imposto  che, 
qaando  fnssi  loro  permesso  uscire  di  quei  loco,  salve  le  persone 
e  robe  e  a  bandiere  spiegate,  cbe  cederebbeno  alla  fortuna; 
altrimenti  volevano,  sinché  avessino  spirilo,  combattere.  E  dopo 
m(Jte  repliche  falle  dall'  noa  e  l'altra  banda  ,  finalmente  fu  con- 
cluso che  potessino  nscirne  con  quelle  coDdizioni  che  avevano  do* 
.  mandale,  eccetto  che  a  bandiere  spiegate.  Cosi  gli  soldati  italiani 
per  tutta  qnella  notte  atleseno  a  mettere  insième  tulle  quelle 
robe  che  erano  più  comode  al  portarle;  e  con  dette  robe  e  con 
le  bandiere  insaccate  abbandonarono  ancor  loro  l'altro  forte,  e 
andorono  alla  volta  di  Uorlara ,  passando  per  mezzo  il  campo 
(iranzese  ;  dal  quale  a  lutti  fu  fatto  universalmente  gran  cortesie 
e  molti  segni  dì  benevolenzia  ;  e  Brisach  proprio  fece  ^  tutti 
dare  da  mangiare,  li  quali  dipoi  se  n'entrorno  in  Mortara. 

Come  prima  furono  partiti  li  Italiani ,  Brisach  subito  si  im< 
patroni  di  Golfunara,  dove  per  dna  giorni  non  si  attese  per  li 
Francesi  ad  altro  che  a  cercare  e  ritrovare  latti  li  morti  da 
conto,  e  furono  visti  incassare  settentadue  corpi,  tutti  di  gran 
signori  e  gentiluomini ,  e  da  quella  volta  essere  portati  io  Fran- 
cia. E  di  poi  facendo  Brisach  fare  nna  rassegna  delle  sua  genie , 
trovò  che  erano  mancati  in  quella  fazione dumilia  fanti,  la  mag- 
gior parte  svizzeri,  e  trecento  guaslalori. 

lUercoled),  alli  21,  fu  cavalo  di  Golfooara  dodici  pezzi  di  ar- 
tiglieria ,  che  vi  si  trovava  ;  e  insieme  con  trenladua  cannoni, 
che  li  Francesi  vi  avevano  condotti ,  Brjsaeb  mandò  alla  volta  di 
Alba,  con  ordine  cbe  senza  rollarsi  o  fermarsi ,  si  conducessi 
sotto  Chierasco;  la  quale  fece  accompagnare  da  diecimilia  fanti. 
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-  Il  medesimo  glonw  Ìdtìò  la  cavalleria  a  Chienuco,  era  ordine 
di  rìcoDoteera  qael  loco,  e  lai  atri  ne  andò  a  qoella  tolto ,  «Teodo, 
innanli  a  sua  partila,  fatto  spianare  Gtrifonan  Soo  a'foBdaaienli , 
cbe  altro  io  piedi  non  fi  rinMue,  cbe  aa  coofento  di  hati. 

Arrivala  che  fa  la  cavalleria  a  Chieraseo,  prese  snbito  talli 
li  passi ,  cbe  a  pena  ano  occello  noa  vi  sarla  possalo  entrare  ; 
di  modo  chtf,  sondo  io  eamino ,  li  Tedeschi ,  cbe  in  Alessandria 
di  già  ai  erano  armati  per  entrare  in  Chieraseo,  vedendoti 
chioso  il  passo ,  se  na  ritornarono  indietro. 

Domenici,  delti  35,  la  fanteria  franiese,  insieme  con 
r  artiglieria  in  oamero  quaranta  cannoni ,  a  ore  dodid  arrivò 
■otto  le  mora  di  Chieraseo ,  e  la  notte  segoente  per  li  Franiesi 
non  si  attese  ad  altro  cbe  a  fare  trinoere  ;  le  qaali  fatte ,  pianta- 
rono r  artiglieria  ;  e  Inned)  segaente  atleseoo  qo^o  che  faceva 
di  mestieri  per  batlwe  Chieraseo.  Dipoi  il  martedì  lo  comiocia- 
rooo  a  battere. 

Il  mercoledì ,  dellt  SS  ,  arrivò  al  campo  de'  Francesi ,  in 
detto  loco,  ano  spagnolo  ril>elle  di  Saa  Maesté  Cesarea,  cbiamolo 
d<m  Sercelo,  con  seimila  fanti ,  parte  Biseardi  e  parie  Biicaiai, 
con  quattrocento  nomini  d'arme  e  quattrocento  celate;  e  sì  oon- 
gianse  con  Brìsacfa,  quale  detto  di  ai  trovava  in  numero  oedici- 
-  mila  fanti ,  mille  nomini  d'  arme,  e  millenovecento  cavalli  :  e 
cosi  fino  a  quel  di  le  cose  si  trovavano  in  qndli  lerminL 

Tutto  questo  raggaaglio,  compar  mio  magniOeu,  il  vostoQ 
Rofia  ha  ritratto  da  uomo  degno  di  fede ,  quale  in  fatto  si  è  tra- 
vato a  tutte  queste  fazioni:  del  quale  ancora  ho  inteso,  che 
Brisacb  ha  fatto  fare  in  sul  Bame  Tanaro,  a  una  torricetts 
(Riamala  Boveron,  un  gagliardissimo  forte,  e  un  altro  a  Hon- 
lechiaro,  propinquo  a  Boveron  a  Ire  miglia,  pure  in  sa  detto 
flnmej  cbe  l' uno  e  l' altro  sono  di  grandissima  fmperUnza ,  in 
utile  de'  Franzesi  e  in  danno  degl'  Imperiali.  Dn  altro  forte  ha 
fatto  fare  in  on  loco  detto  IHonte  Calvo,  presso  al  Poide  a  Star* 
a  miglia  quattro,  il  qnal  serve  che  quelli  di  Stura  non  possano 
negoaiare  con  quelli  di  Alessandia ,  avendo  levato  il  comodo  del 
passo. 

Attenderò  on  a  ritrarre  il  seguito  delle  cose  di  Chieraseo, 
e  per  altra  mia  ve  ne  darò  nuovo  ragguaglia  In  questo  idb»- 
tre  ,  alale  lano  e  contento. 


Digitizedby  Google 


LETTERA 

DEL   GOVERNATORE   FIGUEROA 

COSIMO  DUCA  DI  FIRENZE 


IHiKtrMino  et  EcceUeatisaimo  Signore. 

Non  ho  Miitlo  più  presto  a  Vostra  Ecoellenn  11  loceesso  della 
perdita  di  San  Germano,  et  apresso  la  recnperaiionc  che  a'é 
follo  di  qae)  Inoeo,  per  aterm)  voloto  prima  ben  chiarire  come 
in  eOktlo  sia  slato  il  dotto  saccesso  ;  el  ancor  per  avermi  io 
questi  qaalro  giorni  passali  tormentalo  il  malameole  la  gotta, 
che  non  m' ha  dato  luoco  di  poter  ftr  qnello  che  or  farò  con  que- 
sta: che  sarà,  come  è  debito  mio.ragnagliar  particnlarmenle  Vo- 
stra Ecccllenia  del  Inlto.  Sapri  donqae  Vostra  Eccellenza,  come 
lunedi  passalo,  che  fa  alli  23,  Tenendo  la  notte  del  martes,  Ludo- 
vico Birsgo,  scendo  secrelamenle  unllo  in  Sanici  delle  genti  più 
elette  che  avessero  nemici  in  Cbivasso,  Ibrea,  Tarino  et  altri 
presidi],  ch'erano  andati  alla  sfilata  nel  detto  SaolyA  sin  al 
nomerò  de  ottocento  fanti  eletti ,  guidati  da  nn  soldato  di  San 
tjiermano,  e  da  altri  doi  che  avevano  serrilo  longamenle.  al 
goremo  del  dello  Inoco,  ch'erano  poi  passali  al  serfiiio  del 
detto  Birago  ;  se  ne  renne  a  San  Germano  guidati  da  i  medemt 
che  sapevano  molto  ben  di  che  manera  si  faccevano  le  senti- 
nelle, e  la  parte  dove  era  l'aqua  del  Tosso  più  bassa,  e  più 
ABCn.  9t.  li.  Voi.  1111.  5T 
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facile  a  scalare  sema  esser  seaUli;  e  per  quella  parte  preMO 
certa  lorreta  ove  non  avera  senlinella,  sì  crede,  lacor  con 
aggiulo  de' soldati,  che  il  dello  Birago  aveva  procarato  dì  fare 
andare  a  reniettersi  nelle  compagnie  del  detto  San  Germano  cbe 
ancor  non  s' è  ben  veriflcato.  Introreno  con  quattro  scale  per 
quella  parte;  et  latrali  da  sessanta  En  settanta  uomini,  se  ae 
andoreno  verso  la  porta;  e  forzata  la  guardia,  aprirono  il  ponte, 
avaoli  che  quelli  di  dentro  gli  potessero  disturbare  questo  eSielto: 
e  cosi  deUi  nemici  introreno;  et  inlrati,  procnroreno  con  ogni 
diligenza  d'avere  li  castello,  nel  quale  a' era  retiralo  il  detto 
gOTCroalore  et  il  capitano  Leonello  Borso  con  dieciotlo  soldati, 
li  quali  si  posero  alla  diffesa  ;  e  mentre  che  si  deffendevano,  fece 
Tcnir  subilo  il  detto  Birago  tre  pezzi  d'artiglieria  da  baiarla  da 
Santyà ,  che  non  è  discosto  che  doi  miglia  dal  detto  San  (fer- 
mano; e  cosi  detti  nemici  batetiero  il  detto  castello,  che  non  è 
cosa  che  si  possi  chiamar  deffeosibile ,  e  gittoreoo  a  basso  la 
porla,  con  un  pezzo  di  ranraglia,  che  quasi  a  piano  si  poteva 
inlrare.  In  questo  tempo  cbe  si  Taceva  la  batteria,  seppe  coti 
ben  fare  il  capitano  Gioseppe  de  Caresana ,  mandato  da  Ver- 
celli dal  Mastro  di  campo  San  Michel  per  soccorso  di  detto 
castello,  ch'egli,  come  persona  pratica  del  paese,  entrò  la  detto 
castello  per  la  parte  di  Aiori  (che  non  erano  Francesi ,  per  bona 
sorte]  con  trenta  soldati.  Entrato  che  fu,  e  repìgliaodo  animo 
quelli  di  dentro,  diedero  detti  nemici  doi  asalU  per  la  dette 
batteria  e  con  scale ,  dì  modo  che  sempre  furono  rebuteti  con 
gran  danno  e  morte  de  molti  de  delti  nemici;  e  mentre  cheqtwste 
sì  faceva,  avendo  il  detto  Mastro  di  campo  avvisato  allì  gorer- 
oatori  delli  [HVStdij  di  Trino,  Crescenlino,  Pontestora,  Novara  e 
Hortara,  la  Jierdita  del  dello  luoco,  ricercandoli  soccorso  sema 
perdita  di  tempo ,  e  che  tutti  dovessero  caminare  a  no  Inooo 
chiamato  le  Cassine  di  Stra,  eh'  i  alla  mila  del  camino  da  Va- 
celli  a  San  Germano,  e  il  detto  Mastro  di  campo  usci  con  mille 
persone  fra  soldati  el  nomini  della  città ,  e  due  compagnie  de  ca- 
valli ligieri,  che  si  trovaveno  in  detto  presidio  de  Vercelli,  •  si 
diedero  detti  governatori  cosi  bona  diligenza,  che  qaasi  a  nn 
medemo  tempo  gìonsero  le  genti  cbe  loro  a  cadano  d'ess 
mandò  :  ma  prima  d' essi  vi  gionsero  tutte  le  compagnie  de 
cavalli  lìgieri  che  sì  trovavano  nellì  altri  presidij  al  contorao 
e  sopra  il  Novarese,  ch'erano  sette;  tosciando  cbe  appresso  c^ 
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uria,  efae  certo  andava -coD  gran  difflcnltà  per  la 
fhfgi»  piade  ebe  qud  gjorao  faceva,  el  aveva  fatlo  la  noUe 
araDli,  che  l' aqoe  enoo  creiciate  di  sorte ,  cbe  ^i  portava  oel 
eaaioar  grandissiuo  ìmpedimeato.  Arrivata  la  detta  cavalleria 
ai  detto  Idoco  de  Cauioe  di  Sira,  ove  già  si  trovava  il  detto  Ma- 
atro  di  campa  San  Michel,  spfiue  alcuni  cavalli  corritori  pia 
p^ar  lingua  cbe  cosa  era  de'  detti  nemici.  Furono  tolti  dal 
loro  i  quattro  primi  ;  l' altri  ae  ne  ritomoreno  a  portar  nova , 
cem'  e*  dmiìcì,  avendo  inteso  che  il  aoccorso  andava  a'  nostri  del 
«aatallo,  tcsead»  d'essere  acolti  in  San  Germano,  erano  ascili, 
eae  ne  ritamaveno  con  l' artiglierìa  al  detto  looco  di  Saolfà, 
arando  prima  sachegialo  detto  San  Germano.  Inteso  questo  il 
detto  Haalro  di  campo,  e  considerasdo  che  il  camino  òhe  are- 
vano  a  fare  era  poco,  e  che  a  voler  la  cavalleria  aspettar  la  [as- 
teria, non  si  sverebbero  potuto  aggtongera;  si  rcsoliero  tatti  li 
delti  cavalli  arcabuseri  cbe  si  trovor<HBO  a  cavallo.  d'arri>ar  detti 
■emid ,  e  cosi  andorono^et  arrivati  a  loro,  la  compagnia  del  ca- 
pitano Vraaceaco  Va^nrga ,  vedendo  loro  che  erano  pochi ,  serro- 
reno  nemici  verso  la  detta  compagnia ,  e  pigliando  esso  capitano 
con  suoi  cavalli  la  carga,  gionsero  gli  altri  io  soccorso,  e  diedero 
dentro  delti  Francesi  tanloaRÌmosamente,  che  loro  medemi  ru- 
pero  la  sua  fanterìa  che  slava  in  una  alrada  mollo  spaciosa  ;  e 
cosi  MH^wdo  la  mani  tolsero  prigioni  da  cento  cinquanlo  cavalli 
ligeri,  dDceolo  ottanta  fanti,  feriti  molti,  e  lasciato  nella  strada 
e  per  le  campagne  a  quello  che  domanda  Lodovico  Birago  cbe  si 
vogliano  relazare:  si  fa  conto  che  saranno  da  cento  ottanta  in 
circa  morti,  pochi  cavalli  si  salvorono,  e  con  essi  si  scapò  Ludo- 
vico Birago  e  Carlo  ano  fratello,  che  rimanevano  presi  se  non  era 
cbe  li  soldati  di  Sua  Maestà ,  inlenti  a  seguire  una  bandera  che 
w  ne  portava  un  soldato  francese  fugendo,  diedero  a' detti  Bira- 
gbi  comodità  di  poter  salvarsi  con  la  fuga.  Tolsero  la  delta 
bandera,  e  con  essa  altro  tre  con  nn  stendardo  de  cavalli,  eresiò 
prigione  il  capitano  Pietro  Maria  Brisighella ,  il  capitano  Malvi- 
cino,  favoriti  del  detto  Birago,  an  alferes  della  compagnia  di  SDO 
fratello,  doi  alfieri  de  cavalli,  il  Harchiogatto ,  e  un  laocot»' 
Dente  de'  Svizari ,  morto  un  capitano  e  motti  altri  officiali  :  e  se 
la  fanteria  nostra  poteva  arrivare  a  tempo ,  ai  crede  cbe  non 
sarebbe  scapalo  ninno  dì  loro.  Si  recnperoreno  doi  pezolti 
d*  artiglierìa,  che  detti  nemici  nella  retirata  loro  avevano  levato 
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di  Saa  Geroatuo,  li  quali  si  rilorooreno  in  eaco.  Ebbero  «neon  ta 
potere  quella  d'ewi  iKoiici  con  la  quale  balirmo  il  castello;  na 
si  trorò  Unto  *icina  giA  al  detto  Sant^i ,  e  in  oua  stretta  ote  doq 
■i  poterà  voltare  se  non  con  forze  de'  guasladori ,  che  avendo  li 
soldati  piglialo  Ij  bovi  che  la  tiravano,  e  condotti  chi  in  qoa  àia 
in  1&,  come  si  suol  Tare,  tanto  più  quanto  che  non  se  gli  trovava 
capo  principale,  o  col  tempo  tanto  pluioao,  e  con  la  sopraveoeatia 
della  notte, che  furono  constretli  lasciarla, e  ritornarsene  con  la 
vittoria  e  carighi  di  preda  a  San  Germauu.  Il  detto  Lodovico 
Birago  mandò  poi  a  ricercare  che  ai  volesse  Eare  a  bona  goem, 
e  rimandarti  quattrocento  quaranta  soldati  che  si  trovava  a 
mancare.  Tra  Gascouf,  Svizari  e  Italiani,  se  ne  mandorooo  a 
Casale ,  a  monsignor  della  Motta  Godrin ,  a  presentar  ducentoset- 
tanla  Ira  sani  e  feriti.  Il  resto  non  si  aoo  trovali,  che  deveoo 
esser  morti  da  li  vilaoj  per  le  mèsse,  perchè  fecero  anch'essi 
il  debito  loro.  Qneslo  é  quello  ch'é  passato  nel  detto  sacceaso, 
che  Iddio  per  sua  infinita  bontA  A  piaciuto  che  si  bcesse  e  si 
recuperasse  il  detto  Inoco,  che  ne  sia  sempre  lodato.  Et  a  Vostra 
BccellenzB  basio  le  mani.. 

Da  Uilano,  a'  30  di  Maggio  1BS8. 

D.  JtAH  DB  FMOIIAS. 
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DA  CARLO  PBOHIS 
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Carlo  Emannele  I  Dnoa  di  Saroti  sorti  da  natara  spi- 
rili Tivisslnl ,  ingegno  railo ,  malUforiite ,  versatile  a  non 
dirsi ,  In-aTura  egregia  ,  arte  squisita  dì  eoDOScere  gli  uo- 
mini ,  fascinarli ,  piegarli  a  sao  prò  :  fa  insomma  cosi  at- 
tÌTo  ae' maneggi  e  mobile  ne' trattati,  come  prode  nell'ar- 
mi (  ItfAifzom  }.  Sovrano  a  diclotl'  anni ,  gli  darà  fama 
la  rama  del  padre,  che  in  Ini  tramandava  quell'amorevol 
rispetto  che  uomini  e  nailoni  portano  volentieri  al  figlio 
di  an  grande  :  ebbe  popolo  capace  di  alte  cose ,  sin  allora 
poco  (^ranl«,  noto  alla  storia  per  sventare  non  per  im- 
prese. Bella  gloria  militare  avevano  i  principi  di  Savoia, 
poca  o  BDlia  i  saddili  viventi  in  paese  fendale,  povero, 
Mano  d*  abitanti ,  rotto  alle  fazioni ,  oppresso  dai  due  po- 
tentissimi vicini  ;  soldati  eran  molti  ed  ovunque  ,  ma  sotto 
stendardi  stranieri ,  mentre  Francia  e  Spagna  fomentavano 
qui  le  parti  ;  e  queste,  vili,  rabbiose,  minate. 

Emannele  Filiberto  ìstital  militla  nazionale  e  nnme- 
roM,  base  all'indipendenza,  senza  ^i  non  v'ha  virtù 
vera  in  un  popolo ,  poiché  la  vera  wtù  non  è  senza  di- 
gnità ;  ma  l' ottimo  concetto  era  guasto  e  quasi  fatto  inu- 
tile dalla  mala  configurazione  dello  stalo.  Francia  teneva 
il  marchesato  di  Saluszo,  con  Carmagnola  fronteggiava 
Torino ,  con  Gentallo  stringeva  Cuneo  ;  i  Gonzaga  signori 
del  Monferrato  possedevano  per  Acqui ,  Alba  ed  una  ca- 
tena di  borghi  e  villaggi,  tanta  provincia  da  collegare  l'Ap- 
pennino colla  valle  dell'  Orco  nell'Alpi  pennine ,  partendo 
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la  dae  la  pianara  del  Piemonte,  mentre  le  loro  terre  mo- 
rate gnardavan  Torino  a  sole  cinque  miglia;  poi  v'erano 
ì  feudi  imperiali  delle  Langbe,  i  pontificii  dell'Astigiana 
e  del  Bielleae;  Oneglia,  rinserrala  Tra  terre  Genovesi;  il 
Bagey  e  la  Bressa ,  sprolungati  entro  Francia ,  senza  Datn- 
rali  difese,  lontanìBsiml  dal  cuor«  dello  stato;  perduta 
Ginevra  antemurale  contro  Francesi  e  Svizzeri.  Ciò  vide 
Carlo,  e  senti  come  tali  condizioni  snervassero  la  sua  in- 
dipendenza ;  sapeva  non  esser  forte  ano  stato  che  non  ala 
strello  in  sé  ed  ano  :  a  questo  volse  l' armi  e  l' ingegno. 
Bnppe  guerra  alla  Francia ,  e  dopo  varia  fortuna  pervenne 
a  chiuderle  te  Alpi  ;  più  volte .  ma  invano ,  tentò  Ginevra 
e  le  riviere  Ligari.  Horivan  ptA  nel  1612  Vìnoenio  e 
Francesco  Gontaghi ,  ed  11  Duca  ,  mettendo  fuori  sue  ra- 
glo&i  sol  Monferrato ,  armò  e  lo  invase  ;  d*  onde  guerra 
colla  Spagna,  ch'ebbe  aiuti  pattaiti  dall' Impero ,  volon- 
tari e  forzali  dai  principi  d' Italia ,  meatre  pel  Daea  ala- 
vano gl'incerti  favori  della  corte  di  Francia  e  qualche 
danaro  sporto  di  soppiatto  dai  Veneziani  ;  gii  davao  cuore 
il  proprio  valore  ed  ingegno  ,  e  l'amor  de'  popoli,  ohe  dod 
gii  mancò  mal. 

A  mezzo  il  maggio  del  1617,  D.  Pietro  di  Toledo,  Go- 
vernatore di  Milano,  con  esercito  ingrossato  poi  sino  a 
ventimila  fanti  e  cinquemila  cinquecento  cavalli,  varcò 
la  Sesia  ,  confine  de'  due  stati  ;  per  consiglio  del  marchese 
di  Montenegro,  accennando  ad  un  tempo  a  Sanlhià  ,  Ver- 
rua ,  GrescenlJDO  e  Vercelli ,  tenne  sospeso  l' animo  del 
Duca,  che  da  Vercelli  appunto  aveva  tratto  soldati  e  ma- 
nieiooi  per  mandarli  ad  altra  impresa  nei  monti  Bìeilesi: 
allora  a  questa  cltlà  volsero  rapidamente  gli  Spagnooli  e 
la  investirono ,  scarsa  di  presidio  e  di  munizioni.  Nella 
quale  indigenia  sperava  II  Toledo  di  pronta  resa,  e  spe- 
rava pure  nelle  forlillcazioni  poche ,  malconce  e  mal  in- 
lese. A  queste  provvide  poi  l'ingegnere  Sanfronle,  al 
presidio  poco  potè  provvedere  il  Duca,  nulla  alle  provvi- 
sioni da  guerra ,  la  mancanza  delle  quali  fu  causa  potis* 
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lima  della  perdita  della  città,  coadiaraodo  i  mercenari 
ausilll  di  Francia;  quali,  dopo  falle  lor  prove  di  valore, 
m  reggendo  (sodo  parole  del  Capriata)  l' impresa  dod  po- 
«  ter  andar  più  molto  in  lango ,  si  parvero  aver  sod- 
«  diafalto  interamente  all'onor  loro  e  all'obbligo  verso 
«  il  Duca,  in  servizio  del  quale,  non  essendo  egli  prin- 
■  cipe  loro  oatarale ,  né  conibatteodo  essi  per  la  patria , 
«  noo  li  parevano  finalmente  obbligati  lasciarvi  perlina- 
«  cernente  la  vita  ».  E  ciò  accadeva  mentre,  per  comao 
consenso  (essendo  nell'  esercito  di  Spagna  consamati  ca- 
valli e  Tanti,  per  modo  che  gli  ufficiali  slessi ,  mancando  f 
soldati ,  erano  astretti  passar  lor  giornate  in  senliDella} ,  i 
pia  lievi  snssidii  dì  Francia ,  oppure  protratta  di  poco  la 
resistenza ,  avrebbero  costretto  il  Toledo  a  sloggiare. 

Dirò  ora  di  codesta  Relatione  e  del  suo  autore.  Lo 
scrivere  cb'ei  fa  or  al  presente  or  al  passalo,  mi.  fa 
credere  cbe  ai  propri  giornalieri  appanli,  presi  durante  la 
difesa,  abbia  poscia  a  suo  agio  aggiunte  notizie  più  ampie 
tolte  eoo  fiducia ,  come  in  recente  e  comune  evento ,  da 
altri  fra  i  difensori:  idiotismi  e  gallicismi  vi  sono  io  buon 
dato ,  ed  io  ne  notai  1  più  gnissi  ed  1  più  sconci  :  lo  stile 
è  d' uomo  rozzo ,  cbe  ha  chiare  idee ,  e  lotta  colla  penna 
cbe  lo  tradisce:  sicché  sovente  ritorna  In  sé,  spezza  e 
confonde  1  periodi ,  né  arriva  ad  esprimere  come  vorrebbe 
le  proprie  cose:  insomma,  lo  stile  stesso  è  un  perpetuo 
idiotismo.  Un  codice  lo  ne  tengo  (ed  è  quello  cbe  ora 
Tiene  in  laoe)  non  originale  ma  sincrono  :  altro  simile  af- 
fatto è  tra  quelli  di  questa  R.  Università  degli  Studi,  con 
un  terzo  eh' io  chiamo  compendiato,  poiché  ha  bensì  in- 
tiero Il  giornale,  ma  denudato  di  tanti  fatti,  che  la  mole 
del  libro  non  giunge  a  metà  dell'altro:  e  questi  par  sono 
contemporanei  ambedue  ,  e  di  quella  età  e  della  posteriore 
se  n'  hanno  noo  poche  copie.  Altra  relazione  è  nella  pri- 
vata biblioteca  di  Sua  Maestà  il  Re  Carlo  Alberto,  ed  ha 
0  fondamento  la  sovraddelta ,  con  canglameali  nella  nar- 
razione  e  poche  aggiunte,  dovute,  a  parer  mio,  alla  tra- 
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dlsloDo.  Di  un*  altra  ancora  (a  parola  11  BocaotU  {Sj/Uaitu 
Script.  Ptdemont. ,  p.  93  ) ,  diceDdola  scritta  da  Asrelio 
CorbelIiDÌ  letterato  Tercellese,  fiorito  pochi  laitrì  dopo,  e 
De  accenna  no  codice  ora  BcoDoscioto.  Agginogerò  che  in 
qoesti  BB.  Archivi  di  Corte  si  hanno  parecchie  brevi  scrit- 
ture coDcernenli  la  difesa  e  l'oObsa  della  piazza»  distese 
qqali  In  italiano,  quali  in  francese .  e  ohe  una  Heloswiw 
dei  soeeorio  dato  dal  Sereniiiimo  Duca  di  .Satwta  aOa  eittà 
di  VereeìH ,  con  ìa  reia  d'eiia ,  $t  iì  nome  de'  capi  morti  et 
ftriti  del  nemico,  fii  stampata  io  Torino  l'anno  stesso  1617 
dal  Pizzamtglio ,  ed  è  di  un  solo  foglio  in  4to  piccolo  :  - 
altra  relazione  simile  (ma  a  favor  di  Spagna)  stampavasi 
ai  giorni  stewl  in  Uilano .  in  foglio  virante  easa  pure ,  a 
spacciar  la  onora  ambedue  come  ora  le  ganette. 

Torino.  Settembre  18U. 
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Ate Itbutriuimo  tignor  Don  Avgu$to  Manfredo  SeagUa.mar- 
ehue  di  Calmo ,  Tirotuono ,  BogUo  e  JlfoMo ,  Gran  Croce 
deUa  Religione  tfe'  55.  ifounsto  e  Lauaro ,  CokmiuUo  di 
caeoihria  e  infanteria,  e  Governatore  di  VercelU  e  tuo  di- 
etretlo  per  S.  A.  Sereniitima. 


Panni,  Illoitrluiino  signora,  l*nlo  dovala  alle  ilampe  la 
ferace  rclaiione  degli  onorali  fatti  segniti  nell'assedio  de]la 
città  di  Vercelli,  che  avendone  io  tenuto  quell'esatto  conto, 
che  è  stalo  possibile,  come  apellatore  e  partecipe  della  gloria 
di  qnelti ,  non  posso  far  di  meno  di  esporli  a  tatto  il  mondo; 
sperando  non  solo  abbatter  eoo  la  pura  veritA  le  meoiogne  che 
dagli  invidiosi  emuli  si  van  seminaDdo ,  ma  debbano  ancora  da 
qaeltf  molti  Goremalorf  e  Capitani  ricever  alili  e  singolari 
esempi,  e  per  tal  via  animare  e  ammaestrare  li  altri  popoli 
nei  veri  segni  di  fedeltà ,  con  li  boni  portamenti  da'  Vercellesi 
in  A  importante  servigio  dimostrali  verso  il  loro  Principe  na- 
turale. Né  sapendo  a  chi  più  convenire  dedicare  T  opera  mia, 
che  a  V-S.  lilnstrissima,  la  qaale  oell'emmiaenta  del  governo 
di  quella  città  ne  ebbe  tanta  parte,  e  diede  segni  cosi  evidenti 
di  marsial  valore  e  prudenza ,  che  parve  proprio  già  molte  età 
tra  le  battaglie  natrita  ;  bo  preso  animo  di  slcarameote  Ario, 
credendo  gradirà  volentieri  questa  semplice  scrittura,  accompa* 
gnala  da  tutta  la  verità  ed  affezione  desidersbile  :  mealro,  pre- 
gandole dal  cielo  ogni  vera  prosperità ,  le  faccio  riverenia. 

Di  Tarino,  li  k  agosto  1617. 

Di  V.  S.  UluslrisBiaia 

Devotissimo  Servitore 
Antonio  Bbrabdo. 
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RELAZIONE  dt  gtwUo  i  ugwOo  ttOTÀMitdio  délU  CiUà 
di  Veroni,  a$iediata  dalT  armata  tpaqmiola  comandata 
da  Do»  Pano  di  Toledo  Osouo,  e  raee«lto  dal 
Capitano  Amomo  %kabdo  di  Niaa,  ddfamm  1617. 


Li  Si  di  maggio,  ebe  (ta  la  rigilia  del  Corpoa  Donfai,  l'ar- 
mala spagnnola  arrifò  avanti  della  cltU  di  Vercelli  eoa  un 
■ramerò  di  Tentimila  FaDtl  e  tremila  cavalli ,  ed  alla  giornata 
•1  aodafa  logroasando,  e  (atto  qnel  gierno  alDO  alla  notte  [1] 
•I  alelte  a  acaramncciare. 

Li  95,  che  fa  il  giorno  del  Corpoa  Domtn),  il  signor  mar- 
cbese  di  Caloao  comandò  che  non  si  lasclasae  di  fare  la  prò- 
ceaiione  generale ,  nome  si  sclera  ,  e  comaDdò  a  tnUl  li  canno- 
nieri che  dovessero  appantare  l' arUgllerìa  da  quella  parte  che 
ti  Spagnoli  si  trinclera*aDO  ;  e,  come  la  processione  passasse , 
die  da  tolte  le  parli  s' aresae  da  sparare  1'  artiglieria ,  come 
si  léce  :  dove  che  11  giorno  ed  il  seooodo  giorno  se  ne  ammas- 
sarono piò  di  cento ,  sesia  li  feriti  e  li  prigionieri  che  si  fe- 
cero (9). 

Lo  stesso  giorno,  U  signor  Marchese  diede  li  posti  alla  ca- 
valleria ed  infanteria,  come  anche  a  qaelli  della  città,  che  sono 
quattro  compagnie,  e  guardano  dentro  li  mari  della  città,  e  le 
compagnie  Francesi  e  di  Savoiardi  e  Piemontesi  sono  nelle 
trincere  (bori  della   città ,  e  li   Vallesani   sono  alla  porta  del 


(1]  Cod.  &  :  Mio  il  nuldeUo  gtomo  «  la  notlt. 

(9)  La  ms.  BelBilone  ,  ch'Io  eredo  del  Coiteltlnl ,  urrs  d'an  can- 
noniere dena  cKU  che  d'un  sol  colpo  portò  via  snibe  le  gambe  a  D.  Fer- 
nando Perei  nipote  del  Toledo ,  ana  s  D.  Bodrifo  Vela  alanore  di  Owr- 
(es ,  feri  odls  testa  D.  Gsnla  di  Plmentel  Conte  di  Benafeale,  ed  in  an 
braeela  D.  Glrotacao  ma  fratello,  oltre  aver  oeclso  nn  soldato. 
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Serro  (1),  quali  goardano  dal  castello  sino  alla  cittadella  con 
li  saoi  (rmcierameiili  qaali  si  fecero  all'  iocoDtro  di  detta  porta 
del  Servo. 

La  eoapagm  dM  eapilan»  Giovaa  Andrea  Cenlorlo  gnuda 
dalla  lorre  dietro  Sani'  Eusebio  sino  al  castello. 

La  compagoia  del  capitano  Valtieri  Avogadro,  dalla  cittadella 
tipa  alla  porta  di  Strada  ,  ioclaso  it  bastione  di  San  Giacono. 

La  campagiua  del  capitano  Giovan  Franeasco  SlatU  goarda 
dalla  porta  di  Strada  sino  alla  porta  di  Sant'Andrea ,  riserraado 
ri  bastione  di  Lanino  che  è  guardato  dalla  nobiltà  delia  cittì, 
che  sono  comandati  dal  cavaliere  Fra  Sebastiano  Cagnaolo,  ca- 
valiere gerosolimitano. 

La  compagnia  del  capilaoo  Giuseppe  Salomone  guarda  dalla 
piatlarorna  dietro  Saat'Andrea  fino  a  Sant'  Enaebio. 

U  signor  Marchese  comandò. a  tutti  geaejalmeote  che  do- 
veaacro  travagliare  ogniuo  alli  ripari  e  star  pronti  con  aae  aroM. 

Li  88  di  maggio,  domeaiCB  di  mattina,  quasi  ad  on'ora  di 
sole,  gianse  il  soccorso  guidalo  dal  capitano  Giovan  Hichrie  To- 
seUo  di  Vercelli,  e  la  gente  era  comandata  dal  signor  btrow  di 
Gneona  [S)  e  dal  signor  conte  di  Sanfroate  (3],  e  dal  colonBallo 
di  Brecbia,  al  nomerò  di  milledogeato  (anli  edogealo  caralli, 
tra  qaali  vi  erano  molti  capitani  ed  ufficiali  del  presìdio  di  Ver- 
cslli,  cbe  allora  si  trovavano  al  campo  di  S.  A.  a  SantbiA,  e 
venivano  desiderosi  d' impiegarsi  in  quella  difesa.  Il  sigwtr  cnnle 
di  SaaTronte  consigliò  al  barone  di  Guenna  ad  al  colonnello  di 


(1)  Servo,  ora  Cervo,  torrente  che  Kendendo  dall'Alpi,  mette  fbee 
nella  Sesia  poco  sopra  Vercelli. 

(S)  Le  RelatlonI  MSS.  lo  chiamano  OneoBa,  Inineoa,  Goetna;  ano 
nome  era  Dtgolne-DainaB. 

(3}  Breolo  Necro  naoqoe  la  Ceatatlo  pfeMo  Como  alla  melA  del  seeo- 
k)  XTI  :  polebé  II  vlUagtlo  nativo  obbediva  a  Francia ,  e«ll  entrò  al  ler- 
vlgl  di  qacita  corona,  o  da  Enrico  111  fo  Allo  rao  Ioaegnere  ed  ardil- 
telto  :  tenne  (Im  prima  le  parli  degli  Ugonotti  ;  poi  nel  ISSO  pass*  «I 
Callallel  del  Duca  del  Vaine,  esercitando  ma  arie  e  bravorasd  Anserà, 
Harilglla  ,  Nantes,  Salntea  ed  allre  diti.  OU'sanl  dopo  (Itera  al  soldo 
di  Carlo  Emanuele .  pet  qaals  mlUtO  alno  alla  morie  con  grido  d' Inge- 
fMre  valentlMlmo :  Il  Deca  io  (éee  Conte  di  San  Fronte,  ano  Ingegner 
msKlore  e  genirale  Ml'arllglierlai  mori  circa  U  ISS5.  Dllol  bo  ia 
scritta  la  vita  rtae  d' tgaote  naUiie ,  a  oha  teàjparte  delta  mia  StorM 
dtlTai 
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Brechla,  Mou  coaferir  lai  suo  peoriero  lid  altri ,  ebe  MCid  «i 
giaogesw  m  nlrameoto,  lusognart  «ha  ti  socoano  arrivraa 
circa  all'ora  di  sole,  perchè  entrando  priata  correrebbe  pericolo 
di  CBsere  (a^Ualo  a  peixi  :  esseodo  che  il  signiv  ToBHnaMi  Ca- 
racciolo, goTeraatore  dì  San  Gemano  (1),  airebbe  per  molli 
corrieri  atterlito  il  signor  generale  D.  Pietro  che  il  soccorso 
era  partilo  a  qaetla  volta,  e  li  Spagnoli  a*rebbono  prorv edalo 
aiti  posti ,  per  quii  si  dorcfra  passare ,  di  baoa  namero  di 
caTalleria  e  Ainteria;  come  poi  si  Irorò  cfae  aravano  fatto;  e 
che  entrando  di  notte  si  sarebbe  «iduto  negli  augnali  da'oenuci, 
ed  il  simile  te  fossero  passati  nell'Alba;  ma  che  passando  drca 
un'ora  di  sole,  sarebbe  avrcnnlo  che  non  sentendo  il  nemioo 
-  naove  alcnoe  della  venuta,  nA  sospettando  più  del  passavie 
per  quel  giorno,  cbe  ognnoo  ^  sarebbe  ritirato  a'  saol  quartieri 
lasciando  1  posti ,  e  che  a  tal  tempo  il  soccorso  poteva  entrare 
senta  perdita  di  nn  sol  nomo;  e  diede  a  ijnei  sigotHri  l'esempio 
di  Castiglione  in  Gbienna  qoando  il  doca  d'Humena  l'espagnò, 
che  occorse  aa  fatto  simite.  La  proposta  del  conte  di  Sanfrente 
ftl  approvata,  e  si  fece  alto;  ed  il  capitano  Tosettoeen  11  contt 
di  Sanfronte  aodorno  a  rioonoecer  se  il  nemico  era  ancora  alll 
ami  posti;  e  ritrovando  che  era  partito,  ritornorono  indietro 
per  dare  tal  raggoagllo  al  barone  di  Gnenna,  acciò  prontamente 
si  camÌDasse.  Il  Barone  subito  fece  inoammare  tntta  la  gente , 
ordinando  prima  la  fanteria  e  poi  la  cavalleria  giunta  alla  coda. 
It  conte  di  Sanfronle  comandò  al  capitan  Ctpriotto  che  correndo 
a  latta  briglia  alla  punta  del  baluardo  della  cittadella,  gridasse 
^OMìa,  e  li  donasse  BBOva  del  soccorso  vicino,  ed  iosieme  della 
venute  di  esso  conte  di  Sanfronte  :  per  il  che  si  seuU  per  tolta 
la  soldatesca  e  genie  della  città  grande  allegretia,  gridando 
anch'essi  tolti  tHt>a  Savoia,  e  dando  la  gloria  al  Signor  Iddio. 
Tatto  il  soccorso  entrò  felicemente  n^la  clltA ,  eccetto  cbe  da 
quindici  caraUni  che  portavano  monizione  di  polvere  in  spalla, 
cbe  s'abbrugiomo.  Li  cittadini  fecero  rJsotaiione  di  combattere 
oslloatameale  per  conservare  la  cìtlA  ed  il  suo  Prinoipe,  ed 
esso  Conte ,  prima  che  entrare  nella  cMlt,  toba  visitare  lotta  la 

(1}  SanGermBBD,  vlllaBBloaciDqae  milita  da  Tercetll  Mila  strada  di 
TortBo  ;  l'arevano  pcwo  prima  avato  gli  Spanaòll  per  vUU  M  oonuit- 
daole ,  et»  dal  Doca  m  fatto  Impkjcare- 
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eoatraacarpa  e  riveUioi  Inllo  aJl'rDlomo,  qaantooqm  lb*M  inolio 
iiracoo  ed  afflillo  dalle  gotte,  io  compagnia  del  signor  mareheM 
di  Caloso,  che  luceado  dalla  cillà  gli  Tenne  ÌDCoolro;  e  subito  si 
Ibcero  nuoti  compartimenti  delli  qoartieri  di  fuori  e  di  deatro 
della  città ,  assegnando  ad  ogni  nasione  li  soni  posti,  e  si  diede 
parimente  ordine  per  la  distribuzione  della  moBÌilone  Unto  da 
guerra  come  de'TJTeri;  sotto  qual  ordine  restò  la  soldatesca 
•oddisfatta,  salvo  li  Vallesani  a'  quali  non  hi  proTTisto,  che  cosi 
aveva  ordinato  il  signor  barone  di  Gaenna,  governatore.  Cootot- 
tociò  il  capilano  Quartieri,  che  entrò  col  soccorso  e  che  comaa- 
dava  a  quel  reggimento ,  avendo  trovato  denari  a  credilo  nella 
città ,  provviddo  cosi  bene,  che  ad  ogni  B(ddato  si  dava  diecìoUo 
-  oncie  di  pane  il  giorno ,  ed  in  denari  ano  scudo  ogni  setlimana  ; 
sicchó  qael  reggìmeulo  de'  Vallesani  con  tutti  li  suoi  uSciali 
si  portò,  duraste  tallo  il  tempo  dell'assedio,  tanto  valorosammle 
quanto  si  possa  dire ,  si  al  combattere  e  travagliare  la  fortifi- 
caiioue,  che  nelle  sortile  e  scaramoccie^  e  sopraluilo  esso  ca- 
pitano Quartieri .  che,  per  il  valore  in  tutte  le  occasioni  che  ai 
•PpreseoUvaoo,  merilò  somma  lode.  U  conte  Sanfronte  fece  tue 
moliai  da  cavallo  per  tutti  li  qaartierì ,  che  .molevano  (1)  quasi 
•1  pari  de'  moliai  da  acqua ,  critre  gran  numero  di  altri  da 
braccio ,  tslmeotechè  non  si  pativa  di  farina.  Esso  Conte  prese 
il  carico  di  tutta  la  fortiicaiione  «  dell'artiglieria,  de'Caochi 
artificiali  e  di  ogni  macchina  necessaria  per  la  dilesa  ;  e  circa 
questo,  sopra  suoi  occhi  latta  la  cillà  sì  posava. 

U  SO  detto,  dopo  entrato  il  soccorso,  essendo  il  baroo  di 
Gaenna  in  casa  del  marchese  di  Caluso ,  gli  conseguo  e  rinesw 
la  lettera  di  Sua  Alteiza  Serenissima,  per  la  quale  scrìveva  che 
gli  msodava  esso  Barone  per  comandare  alla  piazza  io  sua 
luogo  mentre  durerebbe  l' assedio.  Il  che  fece  Sua  Altoza,  noa 
perchè  non  stimasse  il  Marchese  degno  ed  atto  a  qnel  governo , 
ma  perchè  giudicava  che  si  dovesse  onorare  la  maggior  eli 
ed  esperienza  del  Barone.  Al  che  avendo  obbedito  il  Uarcfaese. 
e  cost  rimessogli  il  governamento,  il  Barone  avendo  prima  or- 
dinato e  dato  ricapilo  di  molte  cose  che  frano  necessarie  per  la 
difesa  ,  fece  chiamare  a  consiglio  li  colonnelli  e  cspitani  ed  altri 


(1)  IdIoUsmo:  awctaaMM).  HolU  ne  Invaold  fi  SsniroBle,  a  ss  ne 
lianno  dlsegal  a  penna. 
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signori ,  diodo  Miapre  parte  di  tutto  ciò  si  negotlava  tt  Mar- 
vbew,  e  pigliando  11  parere  da  esso  di  quello  era  coaienieate  di 
fore  p«r  ntlle  e  conaervasiooe  della  citU ,  eoa  auialenia  sempre 
del  coole  di  Sanfronte  e  colonnella  di  Bredila,  moslraado  e 
dando  segno  di  soldato  di  molta  intelligeoia  ;  onde  fa  gran  danno 
al  nrrizio  di  Sua  Altczia  che  si  perdesse  questo  cavaliero.  In 
qael  consiglio  (a  conclaso  che  ai  facessero  molle  riparaiioai ,  e 
massime  dalle  parli  do*e  si  coDOSceva  che  l' inimico  potesse  aver 
idìodo  di  attaccare;  onde  il  conte  di  Sanhioote  accortoai  che  il 
nemico  vtrieva  Tare  nna  halteria  alla  porta  di  Strada,  dove  il 
luogo  era  molto  debole,  disegnò  Ira  le  doe  meizelnne  che  sono 
(borì  del  fosso,  che  coprono  il  ponte  e  la  porla,  altra  meualons, 
la  quale  restasse  per  difesa  di  esse  due  ;  e  di  più ,  disegnò  anco 
on  tialnardo  al  di  fuori  del  fosso,  all'oppoaito  del  baioardo  di 

pietra  chiamato (1),  che  lo  coprila,  «  diede  il   carico 

dell'opera  al  cotonnello  Cbieyaé,  il  quale  si  serrÌTa  de' suoi 
soldati  e  d' una  quantità  di  guastadori  della  città  per  dare  per- 
feiiooe  all'  opera ,  ed  il  capìlano  Cìprìotto  teneva  il  carico  di 
sommiDistrargli  la  fascine;  e  lontano  da  essa  porta  si  fecero  di- 
metti rivenivi  e  ridotti  piccoli  nella  iriana  campagna ,  per  tenere 
r  iaindco  più  lungi  che  si  poteva  :  onde  si  tennero  essi  rivellini  per 
più  giorni,  combattendo  e  gcaramuccianilo  vivamente  li  soldati 
che  gli  erano  preposti  alla  guardia.  Oltre  di  ciò,  il  Conte  fece 
fare  una  mina  percadnna  delle  meizelnne,  acciò,  quando  il  ne- 
mico se  ne  Toase  impadronito  e  loggiato  sopra ,  dandoli  il  fuoco, 
si  fiicesie  saltare  in  aria;  e  di  giorno  in  giorno  si  andava  tirando 
iouDti  la  fortiBcasione,  non  cessandosi  giorno  e  notte  di  travai 
gliare,  sollieitaodo  dappertutto  il  saddetto  colonnello  Cbieynè 
ed  il  suo  sargeote  maggiore ,  siccome  molti  altri  capitani  ed 
ulBeiall  del  suo  reggimento. 

Dappoi,  il  Conte,  riconosciuta  la  fiacchezsa  ed  imperfssione 
del  baluardo  di  Sant'Andrea,  e  che  dal  detto  balaardo  al  moline 
ODOTO  fi  era  un  vallone  assai  profondo,  dove  comodamente  si  po- 
teva alleggiare  un  reggimento  di  bnteria,  che  reslava  ai  coperto 
dall'artiglieria ,  e  da  esso  vallone  si  partiva  nn  fosso  che  si  sten- 
deva sino  alla  coolrascarpa  ;  vi  fece  fare  un  pìcciol  forte  in  capo 
del  vallone,  lontano  dalla  conlrascarpa  trecento  passi;  il  qual 

(1)  Lacana  nel  eodkl. 

A«cH.ar.lT.voi.lui.  n 
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forte  fermafa  (1)  il  Tomo  che  venira  dal  valloae  alla  eoalra- 
scarpa,  ed  il  Governatore  vi  mise  deolra  per  guardia  Bua  delle 
compagnie  del  reggimento  del  colonnella  di  San  Cassino ,  aa- 
roiardo  :  e  mentre  che  qael  forte  fu  gaardalo,  mai  li  Spagnoli  po- 
terò allo^iarsi  nel  Tallone;  ma  sopriTenendo  le  pì<^ie  grandi 
e  riempieodob d'acqua,  li  soldati  l'abbandonarono,  ritirandoai 
alla  coolrascarpa ,  e  subito  fa  da  Spagnoli  cMcnpato,  e  si  serf  irono 
del  suddetto  fosso,  che  gli  raleva  d' una  prolboda  triociera,  dal 
qual  fosso  con  molte  altre  triocìere  tiromo  sino  alta  picciola 
ueuaiuna  di  Sant'Andrea.  Nel  qua!  luogo  il  Conte  disegnò  an 
ridotto  nei  tossa  Ir»  il  baluardo  dì  Sant'Andrea  e  qael  di  Lanino, 
appresso  la  metzalona  del  colonnello  Vacca ,  e  fa  dato  il  co> 
mando  a  monsà  di  Arnam  con  sua  compagnia  d'archibugieri 
a  cavallo  per  la  cnslodia  d' esso  ridotto,  geoliloomo  gsToiardo. 
giotane  di  gran  cuore,  di  bel  giuditio,  diligente  ed  affezionalo  al 
suo  principe  ,  il  quale  restò  ferito  in  compagnia  del  barone  di 
Guenna,  per  la  qoal  ferita  mori  poi.  Ed  aianti  a  lai  ridotto  U 
conte  fece  fare  ub  coffano,  nel  quale  si  alloggiavano  comodammle 
trenta  moschettieri,  che  battevano  tolta  la  facciata  del  bastione 
di  Sant'Andrea,  e  ballerano  ancora  lutto  il  fosso  a  livello,  senza 
che  potesse  esso  ctAano  essere  scoperto  dal  nemico.  E  perchè 
la  meuslnna  avanti  il  bastione  di  Sant'Andrea  non  era  di  soiB- 
ciente  grandetta ,  il  Conte  ne  fece  fare  un'altra  vicino  a  quella  , 
is  quale  guardava  da  ona  parte  verso  il  6ame  Servo,  sopra  1* 
riva  del  quale  era  fabbricata ,  e  fiancheggiava  quel  baluardo 
dalla  parte  del  6ume  verso  meatanotte;  e  nel  fosso  delle  mezzo- 
lane  fece  fabbricare  due  coSani  per  battere  con  moschette  li 
soldati  nemici  che  fossero  renati  per  dare  l'assalto;  (lece  mi- 
nare la  mezialuna  contigua  a  quella,  che  era  molto  più  bassa 
della  fabbricala  prima  :  con  disegno  che,  se  a  caso  I*  inimico  la 
venisse  a  guadagnare;  dandoli  il  fuoco,  si  (^cessero  saltare 
nell'aria  quauti  soldati  vi  fossero  ascesi  sopra,  e  quelli  ancora 
che  stessero  all'  intorno. 

Alli  IB  di  giugno,  circa  un'ora  di  notte,  vennero  li  Spagnoli 
con  due  grossi  di  cavalleria   e  due  squadroni  di  faateria ,  ed 
aodarooo  a  far  dare  all'armi  alla  cittadella ,  ed  alla  mezulana 
dirimpetto  at  bastione  graude,  guardato  dalli  caral:4ai  dd  cava- 
ci) Gallicismo  :  chiudeva. 
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lìwe  Varalle  (1)  e  di'aoldati  del  reggimento  del  colmudlo  4i 
BoKlio,.ed  andoroo  fare  il  BiraJle  a  qaella  de' Vallesani  vicino 
alla  pm-U  del  Seno;  tallo  in  uà  iilewo  tempo,  e  da  (otte  le 
parti  ibroDO  li  Spagnoli  con  bwMie  moschettale ,  ed  alquante 
cannoaale  die  dalla  cittadella  )i  Turooo  sparale,  salatati.  Per 
questo,  non  lasciarono  li  Spagnoli  di  dare  il  ruoco  al  molino 
Itì  d' appresso,  che  abbruciò  tolto,  non  essendori  più  guardia, 
cìm  era  parlila  il  giorno  aotecedenle,  non  polendo  più  resistere; 
e  rUroTaodosi  in  ronds  il  capitano  Pierfraoceaco  Alessandri, 
sargenle  maggiore  della  citlA,  che  scoperse  dalla  muraglia  che 
rioimico,  dopo  aTerdatoil  fuoco  al  molino,  si  ritirava  alla  volta 
del  Serro  ed  «I  Boi^hetto,  ed  ivi  beerà  allo:  onde  il  sergente 
BUggiore  non  lasciò  di  comaodare  a  totli,  tanto  di  fuori  che  di 
dentro,  di  «tare  con  l' armi  alla  mano  sino  a  nuovo  avviso ,  ed 
intaeto  andò  scorrendo  a  tatti  j  posti  e  muri  della  citte,  co< 
nandaudo  ad  ogn'  ano  dì  cesi  (are  ;  e  provvisto  a  quello  che  era 
Mrvizio  e  cooaervafìooe  della  piana,  andò  a  trovare  il  Barone 
Goremalore  per  darli  cento  dell'  arma  segnila  (3);  e  trovaodolo 
«ocompagnato  da  alcani  fraoceBÌ  nel  fosso  vicino  al  bastione  di 
Sant'Andrea,  gli  diede  minatamente  raggaaglio  di  qoanlo  aveva 
vedalo;  ed  il  Barone  gli  comandò  di  andare  subitamente  ritro- 
fsr  il  Marchese  per  dargliene  anco  conto:  quale  avendo  ritro- 
fllo  all'  incmtro  della  meualuna  guardata  del  colonnello  San 
CaasJBo,  che  stava  appoggiato  aopra  il  terreno  della  mezialuna 
a  qaella  opposta,  che  la  taceva  travagliare  alla  gagliarda  per 
rinforzarla  con  parapetti,  sollecitando  l'opera  in  sua  compagnia 
il  aergenle  maggiore  Signorile;  e  mentre  gli  andava  l'Alessandri 
racoootando  ciò  era  seguito,  l' inimico  che  aveva  inteltigeaza 
con  on  capitaDQ  del  reggimento  di  San  Cassino,  il  quale  faceva 
stare  OD  pilbro  sempre  sonando,  insino  a  tanto  che  il  barone  di 
Goenna  sopragianse  nel  fosso  con  la  sua  seguila  [3],  e  faceva 
travagliare  ad  ani  traversa  per  aliarla,  acciò,  esseodo  meno 
vedali  li  soldati  nel  Tosso,  meno  potesse  1"  arliglteria  nemica 
oSeoderli  :  ed  allora  il  pifiìiro  cessò  di  sonare,  che  era  il  ìogno 
dd  tradinealo,  desiderando  il  nemico  che,  insieme  eoo  gli  altri, 


(1)  Leggali  :  emaUiri  di  rarate,  savoiardo. 
(9)  aoé,  deirallanne. 
(S)  Con  U  m>  MfHfto. 
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fosse  anche  colto  II  Goveroalore:  ed  II  spagnolo  ìUti  amato , 
scndo  nolto  mollo  oscura,  con  il  TCBlre  a  terra,  aspettando  il 
tempo  che  la  mios  facesse  il  suo  effello,  dovendoli  (come  fece) 
«tare  il  fuoco  il  Loreno  minatore ,  consapevole  di  qnesla  Iraou, 
qaando  il  pi'ffaro  cesserebbe  di  toccare,  come  fece.  Onde  lì  aol- 
dali  nostri  che  guardavano  la  piccola  menalnna ,  saltanHio 
neiraria,  e  la  terra  d'essa  mina  coperse  all'intorno  naolti 
de' nostri.  Ira  gli  altri  il  sar^^nte  maggiore  Signorile,  soldato 
che  mollo  intendeva  e  valera  in  guerra,  o  vi  morirono.  —  11 
Marchese  e  sargcnic  maggiore  Alessandri  restarono  salvi,  w 
ben  alquanto  oppressi  lo  qualche  parte  della  persona:  e  sabito 
dopo  aver  saltato  (1)  la  mina,  li  Spagnoli,  cbe  stavano  pronti 
all'occasione,  si  rilroforno  immantiaenli  nel  fosso,  ritrovando 
molti  slorditi  dal  danno  e  IVacasso  della  mina,  gli  andavano  fe- 
rendo ed  ammazzando  quanti  ne  incontravano,  e  eaminando 
nel  fosso  verso  il  bastione  di  Lanino  inaino  ad  nna  travena, 
dove  essendo  archibugieri  per  fianco  dalla  mezzaluna  del  coloo* 
nello  Vacca,  rilornurno  indietro  :  ed  in  quel  medesimo  tempo  In 
il  barone  di  Gnenna  governatore  ferito  d'nna  moschettata  nella 
coscia,  che,  cadendo  a  terra,  subito  animosamente  risorse,  di- 
cendo cbe  ciò  era  niente ,  se  beo  dappoi  per  questa  ferita  rese 
l'anima.  E  fu  grazia  speciale  di  Dio,  che  il  contedi  Sanfroote 
allora  si  salvasse,  perchè  trovandosi  in  compagnia  d'esao  Bi> 
rone  poco  avanti  fosse  ferito,  dorè  si  consigliava,  presenti  il 
marchese  di  Calnso,  colonnello  Brechia,  Hoosò  di  Pogtiana  e 
della  Marra,  questo  ultimo  sargenle  ma^iore,  ed  altri  si- 
gnori e  capitani,  sopra  il  fallo  d' altare  la  traversa  ;  e  dettogli 
fi  Conte  il  suo  parere,  il  Barone  gli  disse:  Conte, «Ae  volttefm 
qui,  buona  perionaf  rifiratevì.  Replicando  ciò  più  volte,  causò 
che  alle  sue  persuasioni  il  Conte  prese  il  camino  per  rìlirarst  ; 
e  quando  non  fa  più  lontano  di  cento  e  cinquanta  passi,  adi  il 
rimbombo  della  mina  e  l'armi  che  iocontanenti  si  diede  collo 
strepito  delle  moschettate,  ed  ebbe  fatica  a  salvarsi  al  baloardo 
della  Nobilli,  dal  qnal  luogo  dopo  incaminossi  al  baluardo  di 
Sant'Andrea,  dove  era  l'assalto  de'Spagnolì,  per  assistere  al 
Marchese  e  rimediare  a  quanto  poteva,  perchè  Io  Spagnolo  es- 
sendo asceso  aopra  esso  baluardo  verso  il  fianco,  scgaiundo  li 

(1)  Lenasl:  mhtw  mUoAi. 
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nostri  coD  ncciiio»  eoo  tanta  forra,  che  an  cipHaDO,  pur 
■pagliolo,  d>be  ardire  di  montare  a  Garallo  sia  appreuo  il  por- 
tello, dove  fa  ammanato.  Il  Harcheae,  eh'  era  ginnlo  quivi  lu- 
cendo aoimo  alli  soldati  ed  aiutandoli  ■  soalenere  l'empito 
de'Demici ,  con  l' aiolo  e  aoccorso  eh'  ebbe  di  cento  soldati  pie- 
moQtesi,  che  si  tolsero  dalla  guardia  del  portello  ed  ni  fnrooo 
mandali  dal  largente  maggiore  Alessandri,  ripowò  (1)  li  Spagnoli 
e  li  ^riò  a  ritirarsi  a' suoi  loocbi  trincierali,  con  perdita  dì 
mille  e  piò  di  loro,  oltre  da  cinquecento  feriti,  come  sMnteM 
poi  da  doe  soldati  Valloni  che  si  Tennero  rendere  nella  città  e 
da  altri  ancora.  Ha  essendo  ancora  restati  li  Spagnoli  padroni 
della  piccola  meiialana ,  essendo,  dopo  la  morie  dd  barone  di 
Gnenna,  ricadalo  il  goTemo  di  onoro  nel  signor  Marchete;  co- 
mandd  al  iaogotenenente  della  saa  compagnia  di  csTalli,  il  ca- 
valiere Operlo,  di  andare  pronlameote  con  trenta  coraize  e 
cinqnanta  moschettieri  per  discacciare  li  Spagnoli  da  qnella 
mezialana ,  ovvero  pia  presto  perderli  tatti  che  non  impor- 
tarla (3):  al  che  furono  eziandio  inanimati  da  monsù  della  Uam, 
aargeoie  maggiore  di  battaglia,  soldato  di  molta  prodezsa;  e 
cosi  prontamenle  osservando  ti  cavaliere  Operlo  il  comando, 
I  un'ora  innanli  giorno  (che  fa  alli  IB  di  giugno},  andò  eoo 
tanto  coraggio  ed  impeto,  che  II  saccesse  di  scacciare  felicemeate 
rinìmico  dalla  mezcalnna,  alla  quale  sabito  fa  provvisto  di 
buona  gnardia.  Il  Conte  riconoscendo  la  graiia  di  Dio  d'  «ver 
quella  notte  salvata  la  citte  da  si  imminente  pericolo  e  la  aua 
persona,  con  aver  ispiralo  al  govémalOTe  morto  di  esortarlo  a 
ritirarsi;  dopo  aver  disposto  con  tatti  li  rimedi  possibili  alle  cose 
che  erano  necessarie ,  entrò ,  nel  fare  del  giorno ,  alla  chiesa 
della  Madonna  grande,  a  ringraiisme  la  Divina  Maestà  ed  essa 
Santissima  Vergine. 

Dopo  questa  fazione,  11  Conte  per  assìcnrare  ia  altra  occa- 
sione quel  baluardo  dì  Sant'Andrea,  e  le  cose  da  quella  parte, 
fece  fore  alcani  piccoli  rivellini  nella  strada  coperta,  con  alenne 
vie  coperte  per  le  quali  ad  essi  si  andava:  e  sì  conobbe  dall'et 
Mio  che  erano  stalifattì  a  proposilo,  perchè  essendo  difesi  dal 
valoroso  colonndlo  monsù  di  Brechia,  il  qnale  teiua  ri^rmìo 
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della  ras  peraona  albUciodoal  eiiaaiUo  col  badile,  e  contbaUeodo 
spesse  voUa  era  con  sassi  ed  ora  con  ia  picca  la  ore  latiere,  sic- 
cbé  era  alle  Tolte  lanlo  affamato  per  la  polvere,  terra  e  sodare 
ood'  era  carico,  che  sembrava  uno  spaiucamìno.  Il  conte  di 
Sanfronte ,  vedendo  tanta  diligeota,  ha  detto  spesse  volte,  che 
io  tanti  assedj  quanti  egli  ai  è  trovato,  non  praticò  mai  Mastro 
di  campo  pia  prode  e  raticoao  di  esso,  verameote  soldato  di 
Dvolta  stima  e  mirilo  merito.  E  perchè  il  baluardo  di  SaDl'An- 
dres,  sebben  era  muralo,  restava  nondimeno  mollo  basso,  tal- 
mente che  l'altezia  sua  non  era  più  di  nove  piedi  (1],  e  dentro 
del  qaale  vi  era  an  altro  piccolo  baluardo  di  terra,  lootano 
dalla  leccia  di  asso  circa  venti  passi ,  e  dalla  parte  verso 
meziogiorno  e  verso  il  fiume,  di  dodici  passi  incirca ,  toolano 
dalla  faccia  di  maro,  in  tal  modo  che  il  picciolo  bastione 
restava  a  cavaliero  del  grande;  e  nella  facoiata  veno  meizo- 
giorno  fece  profondare  un  fosso  contro  il  moro  dei  baburdo, 
cfae  arrivava  a'  fondamenti  di  esso;  onde  il  moro  restava  assai 
piò  allo;  e  per  inalzarlo  mai^iormeote  fecevi  metter  s(^>ra ,  at- 
torno attorno  il  muro,  una  fila  di  grossi  lomielli  o  siano  botti 
da  vino,  riempiendoli  di  terra,  e  sopra  queste  grandi  vi  aggionse 
altra  fila  di  botti  piò  piccole,  dietro  le  qoali  vi  era  od  corridore 
di  sei  piedi  largo,  per  slarvi  soldati  dietro  per  tirare  moscbetUite. 
A  qoesto  corridore  vi  seguiva  un  terrapieno,  e  dal  terrapieno 
al  haloardo  piccolo  vi  era  od  fosso  nel  quale  si  erano  fatte 
quattro  traverse  di  spesseisa  Me  che  il  cannone  non  te  poteva 
trapassare,  a  fine  di  coprire  li  soldati  che  non  potessero  esaere 
colti  deli'  artiglieria  nemica  clie  tiattsta  per  ewtina;  ed  in  cima 
del  terrapieno  gìÀ  detto,  vi  era  un  ctwridore  nel  quale  stavano 
aaeora  aoldati  per  combattere  e  tirar  moschettale;  siccone  aa- 
cfae  con  l'istesso  modo  dal  piccolo  baluardo,  che  era  a  cavaliero 
di  questi  due  posti,  li  soldati- potevano  offendere  griBtmìci: 
siocbè  in  questo  twlaardo  vi  erano  tre  ordini  di  difesa,  l'ano 
sopra  l'altro.  Dalla  parte  verso  11  Bamo,  tra  l'uno  ef  altn 
sprone,  io  qoella  faccia  del  baluardo  si  coperse  tutto  di  travi  e 
iT usi,  ed  ivi  stavano  li  Sfidati  per  U  difeaedd  baloardo,  qmli 
erano  del  reggimento  di  monta  di  Brecfaìa,  il  qoale  teneva  carico 
di  difendere  questo  baluardo  da  tutte  due  le  facciate.  Ha  perchè 
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qB«sta  EKHata  già  deda  reslaTS  acoperl»  sino  al  pwde  della 
maraglia,  necbé  rendeva  inolili  toUì  qaei  alloggiamenlì,  alando 
che  l' arliglieria  del  nemico  spianò  tutla  la  moraglia ,  e  per 
non  essere  Bancheggiala  quella  parte,  Il  nemico  se  gli  ae«>slò 
eoo  Irinciere,  e  leone  alla  zappa  e  con  mine  e  lonielli  dava  fare 
assai  alli  difensori  che  stanano  sopra  il  baluardetlo,  qnal  era 
baUnto  da  tentiqusKro  peni  d'artiglieria  grossa;  il  Conte  fece*! 
fare  molle  traferse  ed  intrichi  con  coffani  grandi,  per  dar  im- 
pedimento che  r  inimico  non  potesse  avantirsi  più  d' nn  palmo 
alla  Tolta  nella  parte  di  questo  balaardetto.  Verso  ponente.  Irò- 
vaTtsi  alla  guardia  il  signor  Giorgio  Albanese,  dello  Scandetberg, 
luogotenente  della  compagnia  di  corsile  del  signor  Girolamo 
di  Virle  che  stara  al  basso  con  li  suoi  aoldatì ,  ed  un'  altra 
compagnia  simile  assisleTa  al  colonnella  Brechia,  prima  cheli 
Spagnoli  potessero  accostarsi  alla  faccia  del  baluardo  «erso  11 
fiume  al  che  si  fscililava  la  ria  con  trinciare  e  gabbioni ,  quali 
per  molte  notti  monsù  di  Brecbia  Aiceodo  sortite  con  fuochi  arti- 
ficiali abbruggiava:  ma  al  lungo  andare,  li  Spagnoli  si  accoatorno 
al  baluardo  siffattamente,  che  si  alleggìomo  da  una  parte  d' esso 
Ticino  al  maro ,  restando  dall'  altra  parte  monsù  di  Brechia 
si  nel  fosso  come  nel  terrapieno;  nel  qual  tempo  li  Spa- 
gnoli ,  da  quella  parte  che  restavano  alloggiali ,  facoTano  fab- 
bricare una  mina  per  importare  col  mexto  di  qudla  il  picciolo 
baluardo  verso  monsù  di  Brechia,  con  riversarli  la  terra  addosso. 
Questa  cosa  presentita,  il  Conte  li  cominciò  per  fianco  un'altra 
mina,  per  coel  investire  la  loro;  ed  erano  gii  li  nostri  minatori 
tanto  avanti,  cbe  poco  più  che  si  fosse  cavato,  si  trovava  il  forno 
della  (1) delti  Spagnoli;  ed  era  il  disegno,  quando  avessero  messa 
la  polvere  nel  forno,  di  levai^Iiela:  ma  mentre  stava  lavorando 
in  essa  il  minatore  Loreno  (il  quale  il  Governatore  voleva  fare 
impiccare  come  complice  di  tradimento,  quando  inlendendosl  c(d 
nemico  diede  fuoco  alla  mina  alla  mpzsaluaa,  quando  mori  il 
Signorile  e  fu  ferito  a  morte  monsignor  di  Goenna;  che  fu,  per 
la  carestia  che  si  aveva  altera  di  nomini  intelligenti  di  quella 
professione,  salvato  dal  Conte,  per  valersene  durante  i'  assedio; 
qual  Gallo,  fosse  poi  castigato),  ed  era  di  poco  che  il  Conte, 
accompagnalo  dalF  auditor   Pridpla ,  era  stato  a  visitare  ean 
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mina;  THliglteria  spagnola,  con  impelo  baltewio,  face  caacare 
si  gran  peuo  di  (flireno,  che  copri  l'enlnia  della  cava  in  d 
fallo  modo  ,  che  il  tradilor  mÌDalore  reaU  con  an  compagno 
Boffiwato  dentro,  cosi  pagando  il  fio  della  commessa  scellen- 
tezta;  e  piacque  al  Signora  render  aalvo  il  Conte,  che  se  poco 
più  che  si  Crnse  fermato  dentro,  correva  pericolo  di  reslarri. 
Preredendo  il  Conte  (cosa  ohe  gìadicò  sino  dal  principio 
ddr assedio)  che  qael  baloardo,  al  tango  andare,  era  per  per- 
dersi ,  alando  che  resta* a  io  sito  comodo  per  l' inimico  da  allog- 
giarsi ,  venendo  al  coperto  del  Tallone  del  molino,  e  di  U  poi 
con  trinciere  appromimarsi  al  baluardo  che,  per  essere  imper- 
fetto uè  aveiMlo  fiancheggiale  le  faccio,  alla  fine  ,  quando  aveasc 
indurato  (I),  non  poteva  di  meno  che  non  lo  guadagnasse, 
onde  con  la  perdita  del  bastione  si  veniva  anche  a  perdere  la 
ciltft;  si  risolse  perciò  il  Conte  di  minarlo,  e  perciò  se  gli  fece 
una  mina  con  Ire  rami,  li  quali  tntto  rabhraccìavano;  uetteo- 
dovi  dentro  quindici  bariglioni  di  polvere,  acciò  che,  se  il  ne- 
mico veniva  alloggiarsi  sopra,  con  darli  il  fooco,  si  facesse  vo- 
lare lotta  la  gente.  Ma  perchè  fu  necessario  per  altri  servili 
levar  quella  polvere,  onde  la  mina  non  poteva  più  giovare;  il 
Conte  prese  altro  parlilo  per  impedire  che  li  Spagnoli  con 
r  acquisto  di  questo  baslione  non  potessero  entrare  nella  cittì; 
e  perciò  fece  disginngere  e  separare  con  an  grande  e  profondo 
fouo  esso  bastione  dalla  città:  e  l'esperienta  fece  vede»  che 
questa  cosa  (a  beo  islesa;  poiché  nell'  assalto  generale  che  da- 
gli Spagncdl  fu  dato  il  giorno  festivo  della  Maddalena  ed  il  ba- 
luardo fu  preso,  restava  impossibile  salvarsi  ;  e  se  non  era  il 
bisogno  di  levare  la  polvere,  il  nemico  correva  cosi  gran  burra- 
sca quanto  mai  si  possa  dire,  poiché  sì  faceva  saltare  in  «ria 
il  flore  del  suo  esercito  già  salito  sopra,  che  non  era  meno, 
trai!  salili  ed  altri  attorno  al  baluardo,  che  seimila,  come  bea 
ne  fece  relazione  monsù  di  Flaodes,  Inogolenente  del  colonnello 
Brecbia,  capitano  di  mtrils  eaperienxa;  il  quale  in  tutto  questo 
aasedio  si  è  pwtato  valorosissimamente,  essendo  restalo  due  volte 
malamente  ferito,  ed  in  quel  tempo  non  ancora  sano  della  fe- 
rita, 000  polendo  trovarsi  al  combattere,  stava  in  luogo  emi- 
nente a  vedere  l'aasallo;  e,  come  pratico, beo  poteva  compien- 
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dare  il  nataero  de*  nemici ,  poiché  da  qoel  luogo  scopriva  latto 
il  campo.  E  perchè  questo  noa  bastava  per  renderci  sicari ,  co- 
DOscendo  il  Conte  che  qnando  li  Spagnoli  avessero  riempilo 
il  fosso,  oi  pia  né  meno  la  cìtIA  correrà  pericolo  ;  perciò  fece 
Aire  un  grandisaimo  trincieramenlo  al  di  dentro,  comindando 
dalla  metà  della  cortina  della  porta  di  Sant'Andrea  che  va 
verso  la  piattilorBia  del  Duoaio,  tirando  insiao  la  metà  della 
oortfna  tra  il  baloardo  di  Sant'Andrea  e  quello  di  Lanino:  • 
per  quest'effetto  si  rninorno  molte  case.  Qoel  trìncierameoto 
era  ben  fiancheggiato,  e  fra  quelle  e  le  mnra  della  cktA  ai 
lisce  aaa  bella  piana  d'arme,  alla  qaale  stavano  continaamenle 
In  guardia  all'  opposto  del  bastione,  parie  Francesi ,  parte  Pie- 
montesi e  Vallesani,  eoa  quattro  compagnie  di  corane:  cioè,  le 
del  Governatore,  di  monsù  di  San  Iterano,  e  di  monsu  di 
Parclla  e  del  eonte  Urbano  di  Scalenghe,  lì  coi  capi  (eccetto  il 
conte  Urbano,  il  qaale  era  gravemente  ferito  in  Dna  gamba)  assl- 
•tevaoo  sempre  con  altri  capitani  di  valore;  massime  monsù  di 
Guglie  col  suo  r^gimento,  che  si  fece  conoscere  per  valtHroso 
e  ben  intelligente  nella  professione  dell'armi ,  ed  il  Governatore, 
che  noD  risparmiava  la  sua  persona,  esponendola  ad  ogni  rìschio, 
combaltendo  le  ore  intiere  con  molto  ardire  alli  assalti,  affali- 
caodosi  giorno  e  notte  in  dar  ordine  e  provvedere  a  latte  le 
cose;  onde,  se  bene  d'età  giovane,  nell' ordinare  e  combattere 
si  purtava  da  soldato  veterano.  Ivi  in  dascapS'  parte  del  trin- 
cieramento  vicino  alla  muraglia  sopra  il  terrapieno  vi  era  allog- 
giato au  cannone  caricatodi  pomi  di  spade,  catenelle  e  chiodi  ; 
acciò  «he,  quando  fosse  accaduto  che  la  gente  nemica  venisse  a 
ascender  sopra  la  breccia,  sparandoli, facessero  gran  strage  e  * 
raina  di  toro. 

Mentre  si  andava  assicarando  questa  parte  della  clltii, 
non  si  mancava  di  fare  i  ripari  all'  altre  parti,  e  principalmente 
alla  porta  del  Servo,  dove  il  Cootedisegnó  avanti  essa  un  triD> 
cierone  alli  Vallesani,  con  altre  fortiflcaiioni  per  coprire  la  sud- 
detta porta,  contra  la  quale  faceaoo  lì  Valloni  la  batterìa,  Allorno 
a  queste  (ortìflcationi  si  travagliò  per  alcani  giorni,  alle  quali 
il  eapilaao  Qoarlieri  aveva  la  sovraìntendenza,  che  con  ogni 
cara  faceva  sollecitare  li  suoi  soldati.  Pece  di  più  una  strada 
coperta  che  camminava  dal  rastello  della  mezzaluna  di  quella 
porta,  &I0 alla  meztalana  del  baluardo  della  citladella,  la  quale 
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perettere  sUla  da'stddali  di  quella  naiiooe  faMnieaUi,  chtoBMi 
la  mexialuBB  de'  Valle»8iij;  e  dalla  porla  del  Servo,  per  di  dentro 
la  moraglia  iofioo  al  caatello,  bì  misero  una  (loantiU  di  caw  a 
basso ,  per  restar  Ireppo  flcine  alla  muraglia ,  e  si  tnx  terra- 
pienare  li  parapetti  che  erano  riuniti  dopo  la  porta  del  Serve 
iosino  al  castello:  «  cosi  riparati ,  conoacendo  lì  Vallesani  aver 
li  suoi  posti  sicuri,  cominciorooo  allargarsi  alia  campagu 
dioanii  della  porta,  attaccando  molle  acaramnccìe  col  Denico, 
quel  impedirono  di  accostarsi  piò  di  liro  di  caoDone.  E  cosi  ai 
sono  mantenuti  durante  lutto  l' assedio,  cbe  restò  quella  caaa- 
pagna  sempre  sbrigata  sino  alla  cascina  della  Coamitàt  daUa 
quale  discacciarono  l'inimico  die  più  volle  l'aTeva  ocenpala;e 
dopo  che  li  Valloni  si  funmo  accostali  sotto  la  cittadella,  UraTans 
alle  Irinciere  nostre,, e  eoa  la  comodità  di  altre  trincìere  eke 
loro  aievano  fatte,  si  stlargaTano  per  la  campagna  per  infestare 
li  Valiesani;  onde  molla  roite  veoBero  a  conOillo  Ira  di  loro, 
ed  OD  giorno  si  slreUameote  ai  attaccarono,  che  abbandonando 
le  armi,  vennero. alla  prese,  geltandoai  gli  uni  e  gli  altri  per 
terra',  onde  li  nostri  molli  ne  ammazzarono  a  due  ne  eoadunr 
prigioni. 

E  per  rilrovarsi  la  cortina  di  Sant'Andrea  ed  il  parapeUo 
non  mollo  lai^hi  e  di  poca  altezia,  per  stare  all'oppoailo 
dell*  artiglieria  ;  il  conte  di  Sanrroote  fece  abbassare  il  tem- 
pieoo  lotto  al  lungo  della  cortina ,  alla  profonditi  di  qaattn 
piedi,  e  feci)  alzare  il  parapetto  alleigandolo  di  piedi  nove, 
riempiendolo  con  faKine ,  leUme  e  del  medesimo  terreno  cbe 
si  abbassava  il  lerrapiedo  della  cortina.  £  questo  si  iace  non 
'  tanto  per  resistere  alle  palle  dell'  artiglieria,  quanto  per  andare 
al  coperto;  ed  in  quel  parapetto  si  fecero  tagliare  le  cabnonien 
per  battere  con  l'artiglieria  la  campagna;  e  segottoasi  eoo 
quesu  opera  dalla  porta  di  Sant'Andrea  sino  alla  piallalbiwa 
di  Sant'Eusebio ,  abbassandole  muraglie  del  giardino  dì  Sant'An- 
drea, a  causa  cbe  le  palle  dell'  artiglieria  porcoolendo  in  esse. 
non  facessero  saltare  le  scaglie  contro  li  soldati  che  stavano  al 
parapetto  della  cortina  per  tirar  moschettate  all' inimico.  Di  più, 
fecesi  fare  una  sortita  sotterranea,  che  andava  al  piano  al  di  fuori 
della  cortina,  col  suo  portello  e  serratura,  e  fecesi  cavare  un 
fosso  per  di  fuori  tnUo  al  lungo  la  paliziala,  dove  alloggiavano 
moschettieri  per  tirare  al  nemico  al  piano  dell'  isola  del  Servo; 
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moli  il  qwl  porMk»  Esce  Un  od  rÌ*ell{ao,  pirte  sopn  racqoa 
che  punta  innanzi  alla  cortina ,  «  parte  sopra  l' laoletta  lU  là 
dall' acqua,  e  11  foldatl  che  atavano  alla  difeudi  qael  riTellino 
danneggiavano  grandemente  li  inimici  che  erano  nell'  iaoU  del 
Servo:  né  mai  (a  possibile  agl'inimici  di  tarlo  abbandonare;  e 
Banchef^ava  la  facciala  di  Sant'Andrea  (1).  Vedendo  li  Spagnoli 
il  gran  danno  che  riceveva  da  qnel  rivellino,  battelero  tanto  la 
cortina ,  che  la  rovina  coperse  il  portello ,  e  con  l' arliglierta 
mi^ro  la  palificata  che  copriva  il  foeao  al  Inngo  delb  cortina  ; 
talnenle  che  mero  inolile  il  rivellino  ed  il  fosso  della  paliScata: 
onde  che  la  focda.  del  balasrdo  di  Sant'Andrea  non  era  piA 
flaBcbegglata  di  cosa  alcona  e  lo  Spagnolo  lo  travagliava , 
•Mia  essere  (Abso  da  quella  parte,  alla  tappa  ed  in  far  mine 


Nd  principio  dell'assedio,  il  ban»  di  Gnenna,  Governatore, 
il  narchesedi  Caloso,  il  conte  di  Saafronte ,  moOsA  di  Brechia, 
oiODsà  di  Flandes  passarono  di  là  dall'  acqna  che  sta  appresso 
le  mnraglle  della  città ,  cbe  è  un  ramo  che  proviene  dal  Servo; 
e  perchè  la  moraglia  da  qnella  parte  non  è  fiancata  ,  ta  ritro- 
valo boono  [  massime  non  avendo  fosso  ]  di  lare  od  rìvellioo , 
o  ala  metialona,  alla  ripa  dell' acqoa,  per  tenere  l'inimico  loo- 
Uno  e  far  on  ponte  sopra  l' acqoa  e  far  11  passarlo  dalla 
dui  al  rivellino;  ed  il  Conte  sollicìlA  l'esecnsione  di  qnsnlo 
d  era  risolto,  e  dopo  messo  il  rivellino  in  difesa,  se  li  pose 
dentro  pw  goardia  il  xapilano  monsù  Foodré  del  redimento 
di  moosò  di  Brechia ,  con  sna  compagnia ,  ilqnale,  essendo  di 
li  a  poclil  gtonii  attaccata  la  meisalona  dalli  Trentini  (S),  la 
difese  valorosameate ,  eoa  mwte  di  pia  di  cento  del  nemico,  die 
forzò  di  ritirarsi  nelle  sue  trinciere. 

11  castello  di  essa  città  si  ritrovava  mollo  debole ,  ed  avanti 
flsno.  aldifnori,  nella  parte  cbe  riguarda  verso  il  Servo,  vie 
uà  grandissimo  terfapieno  qoasl  In  forma  di  on  balaardo,  e 
per  andar  da  esso  castello  sino  ti  twrapieno  si  passa  per  on 

[1]  Qob  :'  faiwlmgtlma  la  flieeta  M  bobuirdo  (U  SoMt'Anina. 

dì  QdmU  Trentini  mandati  dil  Tescova  in  alato  a  Spagna ,  eomlisl- 
iNono  vahn-iMamenla  ;  ma ,  (woo  dopo  la  rasa  df  Vercelli ,  awalKI  In 
FellnaDo  presso  Alessandria  dal  principi  Tltlorto  e  Tommaso  di  Savola , 
ed  espognala  la  terra  al  quarto  assalto ,  Idrono  talli  ammanati ,  ad 


Digitizedby  Google 


476  ASSEDIO 

porteUo  cbe  ha  il  soo  ponte  levatolo,  che  si  e 
ponte  di  pietra  che  arriva  al  terrapieoo;  e  per  impedire  che 
lo  Spagnolo  noo  se  gli  alloggiasse,  se  gli  era  fitta  Dna  paliz- 
zaU  sopra  all'estremila  del  terrapieno;  e  perchè  quel  tem- 
pieBO  non  avcTS  cosa  che  lo  fiancheggiasse  e  cbe  eoo  fidlUi 
si  poteva  sscenderli  sopra  ,  dove,  quando  si  lasse  trincierato,  po- 
teva alloggiare  l'arlìglierla  ed  oppagnare  la  piaua  da  qodla 
pane,  il  Conte  fece  vedere  al  Governatore  che  bisognava  con 
ogni  più  pronleua  rimediarvi:  cosa  che  trovò  baona,  percbA 
subilo  fece  chiamare  il  capitano  Quartieri  per  valersi  de'snoi 
soldati  al  travaglio,  ai  quali  s'aggiunse  un  nomerò  di  gaasta- 
dori  della  cìtti  per  scsrpare  il  detto  terrapiuM  per  rìm^lerlo 
a  otodo  di  baluardo ,  o  sopra  intorno  la  paliuata  se  gli  fece 
ou  parapelto  grossissimo  e  ben  allo,  e  se  gli  mise  là  sa  bno- 
nissima  guardia  per  la  conservazione  di  quel  looco  ;  e  al  piede 
d'esso  fu  fatto  un  fosso  tutto  all' intorno,  «he  tirava  di  lungo 
sino  a  uà  baluardo  piccolo  che  fece  fare  il  Conte  dai  Vallesani, 
ai  quali,  per  loro  fatiche,  donò  il  Governatore  dagento  dDcatoni, 
cioè  ceoto  per  il  forte  e  cento  per  il  fosso  della  cortina  e  ter- 
rapieno. Il  baluardo  si  fabbricò  per  Sandieggiare  il  tempieM 
e,  dalla  parte  verso  il  Duomo,  la  maraglia  della  cilli  inslDo  ad 
una  torre  ,  nella  quale  si  faceva  nn  corpo  di  guardia  ;  e  bea- 
cbè  gli  Spagnoli  con  l'artiglieria,  per  impedire  l'opera,  bat- 
tessero il  detto  baluardo,  non  lasciarono  però  H  Vallesani  di 
ridurlo  a  perfeziaoc.  Frcesi  poi  una  porta  alla  muraglia  ddla 
città,  cbe  serviva  per  entrare  nel  bastione,  con  uni  via  sol-  ' 
terranea  per  cooroditA  di  andarvi;  e  quando  P inimico  ebbe 
piantata  la  batteria  alla  riva  del  fiume,  per  battere  dalla  parte 
di  Sant'Ensebto  le  mura  ,  fu  necestario  di  abbandonare  la  met- 
lalnna,  la  i(aale  subito  li  Trentini  presero,  e  da  quella  con 
moschettate  tirate  sopra  la  superficie  del  terrapieno,  inpedi- 
roso  che  ninno  poteva  passare  dal  portello  ad  esso  terrapieno, 
perchè,  scoperti,  Il  soldati  restatano  morti  o  feriti.  Il  Conte  av- 
vedendosi che  la  mezzaluna  tenuta  dai  Trentini  poteva  esser 
causa  di  far  perdere  il  terrapieno  avanti  il  castello ,  si  risolse 
dì  darli  rimedio;  e  partendosi  la  sera  dal  suo  alloggiamento, 
accompagnato  dall'auditore  Pridpia  e  dal  capitano  Cipriotto,  il 
cavallo  del  Conte  s'inalberò  contro  quello  dell'anditoro  Pricipia 
per  gelosia  ddla  cavalla  del  Cipriotto   che  andava  innanti ,  e 
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rifersossl  sopra  il  CoDle ,  il  qoale  cadendo  diede  della  naca 
sovra  li  stasi,  e  restò  come  morto,  metlendoii  it  cavallo  li 
piedi  lof ra  il  volto ,  cbe  li  Teca  graadiisiaio  daniia  ;  onde  fu 
portato  ai  suo  aUog^ameato ,  che  era  in  casa  del  tesoriero  Ca- 
nnaoa,  e  posto  nel  letto.  Di  d&  si  sparse  per  la  citii  e  per  la 
sohJatesci  la  noova  per  modo  lale,  che  tutti  reslorono  afflitti 
e  •marriti  d'animo,  che  la  città  doveue  perderai.  Subito  il 
Governatore  io  compagnia  di  monsà  di  Brechia  faroDO  a  vi- 
sitar il  Cogte ,  cbe  trovorono  era  già  alquanto  ritornato  in  sé 
stesso  e  lo  confortoroDo  a  riposarsi  ;  al  qoaii  fece  sembianza  il 
Conte  di  acconsentire,  dicendo  che  cosi  farebbe;  ma  dopo  li- 
cenxiati  essi  signori,  che  si  partirono  per  andare  dar  ordine 
«Ili  posti ,  subito  levandosi  si  fece  portare  in  cadrega  (1)  tatto 
all' intorno  della  citli,  per  lasciarsi  vedere  alli  soldati  a  citta- 
dini cbe  tatti  giubbilavano;  e  ritornato  al  laggiamenlo ,  or- 
dinò allora  al  suddetto  lesoriero  Caresana  cbe  facesse  portare 
molte  tele  e  venire  molte  donne  per  cucirle  insieme,  e  andò 
al  portello  allesso  il  castello ,  che  va  sopra  il  terrapieno ,  fa- 
cendo chiamare  la  maestraoia  tanto  da  legname  che  da  muro, 
OTdiDBndoli  che  drìizassero  e  piantassero  grossissime  pertiche 
dal  principio  del  portello,  tatto  al  lungo  del  ponte  sino  alla 
pania  dd  terrapieno ,  con  mettere  alla  sommità  delle  pertiche 
delle  carrello  (3} ,  qaalì  per  cadona  restava  attaccata  una  fané 
per  serviito  di  tirare  le  tele  in  alto.  Di  più ,  fece  fare  una  sca- 
linata di  legno ,  dove  per  gradi  si  discendeva  nel  fbsso  del  ca- 
stello ;  t!Ì  al  piano  del  fosso  fecevi  fare  nella  muraglia  una 
porta,  per  la  quale  entravasì  nel  fosso  dalla  parte  verso  il  ter- 
rapieno, fermandola  col  suo  portello  di  legno,  pcdiici  [3]  e  ser- 
ratura ;  0  la  soldatesca  passava  poi  per  quella  porta  bassa,  sema 
temere  dì  offesa  dalla  mezzaluna  del  nemico.  Il  Pricipia  audi- 
tore e  Caresana  lesoriero  uBOrono  tanta  diligenza  intorno  alle 
tele ,  che  a  nn'  ora  avanti  giorno  le  portorono  ;  onde  furono  at* 
taccate  con  le  foni  delle  carrello  tirale  a  basso ,  e  poi  in  uno 
istante  tirate  sopra  :  e  delta  traversa  teneva  sessanta  passi  di 
lunghezza.  Nello  spuntare  dell'alba,  li  Trentini  dalla  mezzalana 

d]  Idiotismo:  StiUa  porlaJfto. 
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scoprendo  qiiMlo  ordigoo,  totroraiw  lo  soipetlo  e  Bpaveato 
tale,  cbe,  ^abitando  (f  inganno  e  trappola  ,  qniltorono  (1)  la 
mecraiona  eoo  tanta  fretta ,  che  ai  smealicorooD  molli  di  loro 
arnesi  ed  armi ,  che  d«  alcuni  de*  Valiesani ,  eorsi  li  dopo  loro 
partita,  furono  guadagnate,  che  le  porlorono  nella  città  qnaai 
per  trofeo;  e  la  segnente  notte  spianarono  essi  Trentini  la  mez- 
lalDoa  :  e  cosi  la  parte  del  castello  restò  sìcora ,  e  non  fo  piò 
tentala ,  e  con  questa  via  fu  rotto  H  disegno  del  nemico. 

Alle  dae  toni  che  sono  verso  il  Serro,  all'  incontro  del  Ve- 
scovato,  dall' una  torre  all'altra  la  maraglia  resta  con  nn 
grosso  terrapieno  al  di  dentro;  e  per  essere  la  torre  verso 
Sant'Eosdiio  vuota  insino  al  fondo,  il  Conte  la  fece  rìempire 
di  terra ,  della  quale  vi  fu  bisogno  averne  molla  per  essere  la 
torre  ben  grande  ;  e  dalla  parte  dinnanti  essa  torre  sopra  il 
terrapieno  vi  fa  fatta  nna  traversa  che  serrava  dalla  ntoraglia 
della  città  sino  a  quella  del  giardino  del  Vescovato,  qnal  tra- 
versa era  (U  gran  speiseiia  ed  alleua,  che  copriva  li  soldati 
dsU'ona  torre  all' altra,  e  difendeva  dalli  colpi  dell'artiglieria 
che  si  tiravano  per  cortina  da  una  batteria  nemica  ;  e  dall'ai- 
tra  torre  verso  il  castello  fecesi.  fare  nn' altra  traversa  molto 
alla  e  larga  ancora ,  che  parimente  copriva  li  soldati  per  il 
tratto  che  vi  era  da  essa  sino  al  castello,  rendendoli  sicori 
dall'artiglieria  che  batteva  per  cortina  ;  e  questi  posti  erano 
cnstodtli  dalla  compagnia  del  capitano  Giovanni  Andrea  Cen- 
lorio ,  cittadino  di  quel  luoco  ;  a  Iato  della  torre  si  era  collo- 
cato un  quarto  di  cannone,  che  batteva  nell'isola  del  Servo; 
e  due  sagri  che  facevano  gran  danno  alla  cavalleria  e  infante- 
ria de'Spagnoli  che  scorreva  per  quell'isola. 

Era  in  gran  pericolo  la  città,  in  caso  che  l'inimico  l'avesse 
tentata  da  quella  parte,  dalla  piattaforma  di  Sant'Eusebio  per 
tutto  lo  spatio  sino  alla  traversa  che  è  innanti  alla  torre  cfae 
è  incontro  al  giardino  di  Sant'Eusebio,  perchè  quivi  le  mura 
vanno  tondeggiando  senza  fianchi  e  senia  fosso  dalla  parte  di 
fuori ,  e  vi  è  un  gran  interstizio  dalle  mura  all'acqua;  onde  da 
quella  j>arte  si  poteva  andar  all'assalto  senza  che  li  soldati  po- 
tessero per  fianco  ricerere  offesa,  e  la  muraglia  di  dentro  era 
sema  terrapieno,  fatta  a  pilastri  ed  arcale  che  portavano  il  cor- 
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Hdcn.  Per  il  cbe  il  Conte  coasiderando  laola  deboleiu,  ed  in- 
magiiiandosi  cbe  gl'iitiiniGÌ  non  perderebbero  la  comodila  di 
piiaUrgli  ana  balteria,  mediante  la  quale  potrebbero  io  poco 
tempo  fare  Dna  gran  breccia  per  venirne  airauaUo,  e  eoa  po^ 
difficoltà  ìmpadrooirgi  della  citlà;  poiché  poca  resiatenza  se  gli 
poteva  fare,  non  aendovi  terrapieno  per  coprire  quelli  di  dentro 
e  largii  reaistenta,  Perciò^  aabito  fatti  chiamare  dal  Conte  il  ea- 
flliere  Flaminio  Avf^adro ,  ed  il  tewriero  Caresana  con  altri 
principali  cittadini,  e  condottoli  sopra  il  luoco  islesso  per  rim»- 
atrargli  queste  iaiperrezioni  e  la  facilità  che  poterà  a?ere  l'ini- 
Biico  di  Tonare  la  piaiza  da  qoella  parte,  se  non  si  rimediata; 
onde  gli  messe  innanzi  gli  occbì  il  molto  rischio , .  nel  qnai 
correfBBO  di  perdere  vita,  beai  e  l'onore  delle  loro  mogli,  per 
il  cbè  resioroDo  come  attoniti  e  pieni  di  spavento;  ma  facendoli 
poi  animo  il  Conte,  gli.  prese  cosi  a  dire:  Ss  vokte  far  btuma 
mobuitm»  e  metta-  mano,  faetndo  tutto  quello  ch'io  n  eoman- . 
<(erd,  in  cinque  giorni  vi  caterà  da  guato  affanwi  E  riapon- 
deodo  tulli  unitameoie ,  che  il  tatto  esegairebbero  con  pFoo- 
teiza,  subito  gli  disegnò  un  grandissimo  trinceramento,  b- 
cando  mettere  a  basso  au'  isola  di  case  dalli  Vatlesadi ,  le  quali 
nano  del  Vescovato,  dandola,  per  il  carico  cbe  se  n'erano 
preso  sopra  di  loro  di  rovinarle ,  cento  ducatoni  :  e  sì  feca  una 
piazza  d'armi  per  mettervi  upo  squadrone  in  battaglia,  bisor 
gsaodo,  per  soccorrere  il  trincieramenlo  a  tempo  e  Inc^o.,  Il 
Iriaciera mento  fu  disegnato  secondo  il  silo,  ed  abbracciava  tolta 
quella  langhezza  dalla  piaUarorma  alla  torre  della  traversa,  che 
era  di  qaallrocento  passi.  Fu  dato  il  carico  dì  quest'opera 
(quaalaoqne  fosse  mollo  occupalo  in  altri  negozi  della  ciltà) 
al  gìA  dello  cavalier  Flaminio,  assistendo  séco  il  tesoriere  Ca- 
resana e  l'auditor  Pricipia,  per  provvedere  alle  munizioni  di 
pane  ed  altro  per  il  vivere  alli  lavoranti ,  e  si  fece  un  compar- 
timenlo  di  carri  e  bovi  per  portar  fascine  e  letame ,  e  si  ta- 
gliorooo  li  olmi  grandi  ch'erano  alla  piazza  di  Sant'Eusebio,  à 
per  farne  fascine  cbe  per  far  carbone  in  quanliti,  per  travagliare 
alle  forgìe  (ij  per  il  bisogno  della  Ibrtificatione.  Si  fece  poi  altro 
comparlimeoto  delle  vicioaoie,  ed  ordine  alli  sovraitanti ,  cbe  in 
un  attioio  si  riirovorooo  mille  persone  fra  nomini  e  donne  per 
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meUer  mano  all'opera,  e  la  maetlrinza  IraTa^iara  eoa  i^ni  di- 
ligenza e  poiiletza  con  rigODi  piantati  e  Ugnale  (Ij:  siccbè  in  Ire 
giorni  e  tre  notti  il  trincieramento  era  gii  ridotto  in  bnooa  di- 
Tesa.  Poi  si  cominciò  a  terrapienare  la  moraglia  con  terra,  fa- 
scina,' lelame,  e  8i  alzò  il  terrapieno  sino  alla  aonimili  del 
maro  ;  e  mentre  si  travagliava  in  quel  trincieramento ,  li  Spa- 
gnoli da  sua  parie  pianUtano  naa  Irincìera  di  gabbioni  aopra 
la  giara  (3),  con  una  batteria  di  flieci  canooDi  per  lialtere  la 
maraglia,  con  pensiero,  dopo  falla  la  breccia,  di  venire  all'as- 
salto, e  darò  tre  giorni  avanti  che  potessero  finire  II  prepar*- 
mento  della  batteria.  Intanto  li  saddelli  Avogadro,  Caresana  e 
Pricipra  proseguendo  con  ogni  diligenza  qnesto  lavoro,  come 
àndie  il  cavaliere  Varalle,  che  aveva  11  carico  con  la  sai  com- 
pagnia di  difendere  dalla  parte  della  batteria,  mostrò  airini- 
mico  gran  valore  e  figilania:  e  cosi  cominciando  con  nove  can- 
noni a  battere  furiosamente  per  tre  giorni  continaì,  non  si 
cessava  dalla  parlo  della  città  di  travagliare  per  dar  compi- 
mento alla  cominciata  impresa  del  trincieramento,  non  fo- 
mentandosi né  rallentando  l'opera,  benchò  per  le  scaglie  che 
saltavano  dalla  muraglia  balluia  si  facesse  molti  danni,  ed  oT- 
fendessero  li  Iravaglianli.  Lo  Spagnolo  dappoi  fece  riconoscere 
la  breccia  ;  e  scoperto.qnel  gran  trincieramento  molto  profondo 
e  ben  fiancalo,  riparlando  a  Don  Pietro  dello  stato  in  che  si  ri* 
trovava ,  onde  era  impossibile  forzare  la  eliti  da  qndla  parie, 
se  ben  avesse  voluto  perderli  mezzo  l'esercito,  si  ritirorooo  eoo 
fare  risoluzione  di  mettere  tulio  lo  sforzo  alla  cortina  e  baluardo 
di  Sanl'Andrea,  e  facendo  levare  quella  balteria  di  oove  can- 
noni dalli  Trentini,  con  quelli  rinforzò  le  batterìe  di  Sanl'AD> 
drea  :  e  cosi  per  la  sagacìlà  del  Conte  la  cilU  si  reae  salva  da 
quella  parte,  e  l'inimico  vi  perse  con  il  tempo  molte  moniuoii 
che  si  spesero  Indarno. 

Nella  cilladella,  al  bastione  di  San  Giacomo  era  il  parapetto 
molto  sottile  e  debole  ;  onde  il  Conte  ordinò  di  farlo  largo  di 
ventiquattro  piedi  ed  alto  diciassette ,  con  fere  al  di  dentro  di 
esso  le  cannoniere,  trovandosi  in  quel  bastione  otto  pezzi  di  ar- 
liglieris  grossa,  che  bceva  controbatteria  alla  batteria  de'Trea- 


(ij  Spaftil  lesi  ortaonlalmenle. 
(3)  Gliiala. 
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tini;  in  qaesto  fi  fki  di  molta  fatica  in  portare  terra,  Aactne. 
letame,  per  l'ingrossamento  di  qael  parapetto ,  e  si  fecero  le 
piatteforme  di  tatti  li  pezzi  di  travi  grossi  e  lavolooi  ben  in- 
chiodati. Ed  al  mezzo  ballaardo  della  citladella  cbe  gaarda 
verso  la  porta  del  Servo,  e  resta  a  caralliero  della  mezzaluna 
de'YaHflaani  ,.li  parapetti  erano  del  tallo  raioati  ;  perii  che 
se  gli  rinnoToroDO  di  maggior  spessezza  ed  altezza  ,  che  pote- 
vano resistere  alle  cannonale ,  e  fu  bÌs<^no  di  portargli  molla 
terra,  fascine,  letame;  e  di  piò  se  gli  fece  una  sortita  sotter- 
ranea che  caminava  da  esso  hallaardo  alla  cittadella ,  lunga 
di  veìtti  passi:  talmente  che  da  qnella  si  passava  nel  ballaardo, 
Moca  uscire  al  di  fuori  drila  muraglia  che  circonda  la  cittadella 
dalla  parte  de;!  convento  di  Betlem ,  a  meno  della  qaal  mo- 
raggia,  tirando  verso  quel  convento,  vie  una  porta  per  dove  si 
va  al  bastione  grande  della  cittadella;  e  da  mezto  il  ballnardo 
saddetto  sino  a  mezzo  il  balluardo  della  cittadella  verso  San  Gia- 
como alla  garila  (1)  rossa  ,  che  separa  la  cittadeHa  dalla  città, 
si  fece  un'  altra  via  sotterranea  che  andava  al  mezzo  ballaardo 
della  cittadella ,  il  quale  slava  a  cavalliero  dblla  mezzalana  del 
Coli."  {collegiol)  di  Monasterolo.  Qael  balluardo  era  tanto  distrutto, 
dte  vi  bisognò  di  molla  fatica  per  rifare  li  parapetti  di  bnona 
spessezza  ed  altezza  e  tagliarli  le  cannoniere,  essendovi  sopra 
due  qnartì  di  cannone  che  battevano  la  campagna ,  come  per 
il  medesimo  effetto  erano  due  sagri  al  ballaardo  verso  il  Servo; 
e  si  travagliò  parimente  molto  al  ballaardo  di  San  Cristoforo 
verso  la  città ,  che  era  molto  hnperfelto  n6  aveva  alcun  para- 
petto. II  simile  si  fece  a  qnello  della  garìta  negra  verso  la  porta 
del  Servo,  e  sopra  vi  stava  la  ocrfubrina  lunga,  che  si  chiama 
il  Ruggiero,  con  due  altri  pezzi  di  artiglieria:  sollccilando 
r  opera  l'Av(^adro,  governatore  della  cittadella,  che  il  Conte 
andava  spesso  a  visitare  per  vedere  l' incamminamento  del* 
l'opera  di  questa  forlificazione  ,  e  che  nella  cittadella  ancora 
faceva  fabbricare,  per  servizio  di  questa  difesa,  varie  sorti  di 
granale  e  diverse  macchine  da  gnerra. 

Fra  il  balluardo  grande  della  cittadella  ed  il  mezzo  ballnardo 
rersoSan  Giacomo  cravi  la  porla  del  Soccorso,  e  dì  là  dal  fosso, 
alfopposito  della  cittadella,  vi  era  la  mezzaluna  del  cavaliero. 

(t)  Ganiclsmo:  txdttla  o  caioUo. 
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Vivalda ,  «d  all'  aogido  del  baUaardo  di  moro  della  cilUddU 
nella  contrascarpa  vi  era  fabbricata  U  loexzalaDB  del  cavaliere 
Broglia  ,  e  fra  la  meszaliioa  del  Broglia  «  quella  dei  Valtesani 
Ti  reauivk  la  menalaaa.de]  coole  Taffloo  :  e  ii  capitani  e  sotdali 
cbQ  «raso  alloggiali  in  qilelle,  luUJ  l'aRatìcavano  giono  e  oolle, 
ni  a  qnaBle  sole  ma  a  tnlte  le  «lire;  ed  il  Conte  non  mancava 
ogni  giorno  ed  ogni  notte  attorno  ad  esse .  mezieluoe  di  dare 
OD  giro ,  si  per  vedere  l' opere  cbe  si  andavano  facendo,  come 
per  iaaoimare  i  soldati  a  bre  il  debito  loro.  E  perchè  in  tante 
di  queste  mescelune  diversamente  guardate  da  capitani  e  soldali 
di  varie  oaiiooi,  e  da  caduna  di  esse  si  poteva  andare  e  rilor- 
aare  le  ooUi  fuora  e  parlare  con  l'inimico;  il  Conte,  cbe'dubl- 
tava  di  qualche  intelligenza  [  perché  perdendosi  ana  di  case 
mezzeluve,  si  poteva  pd  facilmente  entrare  nella  città),  alava 
sempre  in  gran  travaglio  e  pena,  e  teneva  l'occhio  aperto,  squa- 
drando gli  andamenti  dei  capitani  e  soldati ,  discorrendo  ogni 
ora  destramente  con  gli  officiai,!  e  soldati  di  esse,  per  vedere  se 
poteva  scoprire  qaalcbe  cosa  mal  tramata. 

Li  due  reggimenti  Valloni  del  nemico  alloggiavano  verso 
la  parie,  del  convenlo  di  Betlem ,  comincioroDO  ad  assalire 
la  piana  caminando  con  Irinciere  e  rivellini  per  attaccare  la 
mezzaluna  del  cavaliere  Broglia,  che  era  avanti  il  gran  balluardo 
della  cittadella:  e  vennero  piantare  due  batterie,  una  in  on 
posto  alto  a  mano  dritta  del  molino,  di  sei  cannoni ,  qoal  bat- 
teva la  detta  mezzaluna  ;  ed  no'  altra  batteria,  cento  passi  lon- 
tano da  quella  ,  più  verso  levante ,  di  quattro  cannoni ,  e  eoo 
qaeste  si  batteva  la  mezzaluna  del  colonnello  Taffino  e  la  garita 
negra  che  era  sopra  la  punta  del  balluardo  della  cittadella  verso 
la  porta  del  Serro,  e  batteva  ancora  il  mesto  balluardo  sotto 
essa  garita,  e  la  mezzaluna  de'  Vallesaoi,  e  b  porta  del  Servo . 
ed  anche  per  fianco  d' esso  balluardo  :  non  cessando  mai  ora 
da  una,  ora  dall'  altra  d' i^e  batterie  di  travagliare  ;  e  così  or- 
dinariamente battendo,  ed  a  poco. a  poco  avanzandosi  con  le 
triociero,  tanto  si  approssimarono,  cho  giunsero  sino  alla  strada 
ordinaria  che  passa  contro  il  fosso  ddla  mezialuna.  lì  dalla 
parte  della  Iriociera  alla  estremità  della  riva  della  strada,  dove 
il  sito  della  campagna  resta  molto  allo,  l'inimico  fabbricò  naa 
trlnciera  molto  grande  a  modo  di  rivellino,  per  potergli  allog- 
giare gran  quantità  di  soldati ,  perchè  dovendo  venire  all'asadllo. 
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portiMOQ  tft  preaso  ;  e  da  esBo  rivellino  ttrorono  udì  Irioden  et» 
■ndara  »  sboccare  nel  foato  dalla  parte  verao  levante,  flanella 
dalla  meizalana  del  Tafflno,  tenendo  sempre  candelieri  (1)  avanti; 
«  dall' ahra  parte  di  meziogìorno,  verso  San  Giacomo,  non  vi 
restava  altro  ohe  lalargtiezia  delia  strada  tra  il  rlveilioo  e  la 
lUeEzalana,  e  eoo  candelieri  ai  «pprossimorono  al  Tosso:  e  il 
fldrao  festivo  della  Maddalena,  che  ai  diede  f  assalto  generale, 
«si  dae  reggimenti  ai  mossero  in  due  squadroni ,  l' ano  per 
date  l'aasallo  alla  pane  dritta,  l'altro  alla  ainistra  ;  e  la  ca- 
raUeria  che  era  da  qnriia  parie,  ai  mise  parimente  in  squadrone, 
e  l'artiglieria  cominciò  an'ora  avanti  giorno  k  battere  li  mez- 
nluaa  e  la  pania  del  bailnardo  della  citiaddla,  che  slava  a 
cavaHiero  sopra  lamezzaluna,  con  gramiissiiBa  furia  sino  all'or* 
deiramalto;  e  dato  il  segno, fa  attaccata  tanto  fbriosameate  la 
nezzalDoa  dalle  doe  parti,  che  pareva  che  li  asaatitori  doves- 
sero inghiotllre  li  dirensori  nostri,  cfae  erano  capitani  ed  officiali 
valorosi  del  colonnellaki  di  monsà  di  Boglio,  Niiiardt  e  Proveé- 
sali  che  con  loro  soldati  sostennero  bravemenle  la  (ùria  de'Val- 
loni  per  ctnqse  ere  di  lungo.;  mostrando  segni  di  gran  valore. 
Goatinoando  sempre  le  bombarde  di  tirare  al  parapetto  del  bai- 
lnardo della  cittadella,  per  impedire  che  li  soldati  ch'erano  alla 
difesa  potessero  comparire  io  aiuto  de*  nostri  combattenti.  Il 
capitano  Mario  Ferraris,  napoletano,  era  alloggialo  alla  mein- 
lana  del  cavaliere  Vlvalria  eoo  sessanta  moschettieri,  e  batteva 
a  ftarìa  di  moschettate  li  Valloni  che  davano  l' assalto  ad  ésaa 
mezzaluna  ;  ed  a  qoella  del  TaflBno  era  allocato  il  capitano 
Torrione,  Provenzale,  li  cui  soldati  facevano  floccare  gran  quan- 
liti  di  moschettale  a  coloro  che  salivano  dall'altra  parte,  li 
Cmte  che  si  ritrovava  alla  porta  dì  Strada  (  dove  anche  si  dava 
Tassalto  alla  meixalona  di  essa  porta  ],  vedendo  poi  che  l'inimico 
aveva  rimesso  esso  assalto,  e  sentendo  il  gran  rimbombo  detl'ar- 
liglieria  e  moschettate  che  ai  tiravano  alta  cittadella ,  cprse  a 
tutta  briglia  a  quella  volta,  e  vedendola  pertinacia  del  nemico  e 
che  II  nostri  erano  molto  mal  trattati  e  siaoch),  molli  feriit,  molli 
morti,  e  che  non  aoccorrendosi  prontamente,  si  perdeva  la  méitS' 


(1]  Arraalora  distesa  parallelamente  alla  rroole  d'allaeco,  e  lalla  di 
Iravlcetll  verticali  collegati  orlnonlalmenle,  e  coti'  Inlersltit  eotml  di  li- 
•eloe  coJUMsate  verticalmente  ease  pqre. 
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loaa ,  mandò  ipeditammte  (re  corrieri  l'uno  dopo  raltro  al  signor 
marchese  GoTcroalore,  acciò  mandawo  sabitamenle  «I  soccorse 
della  cittadella  quaranla  corazze  ;  quale  eoa  t^nt  prooteua  se 
ne  Tenue  con  trenta  di  esse,  ed  il  suo  Itu^oleneole,  Il  cavaliere 
Operlo,  che  assalendo  l' inimico  con  brarura  e  coragfio  grande, 
k)  riposaò  (1)  noi  fosso  :  ed  ebbero  a  o»nbattere  ancora  po' 
un'ora,  e  tolto  il  fosso  della  mezzalons  ti  dall'una  che  dall'altra 
parte  restò  pieno  di  nemici  spenti;  ed  an  capitano  nitzardo,  detto 
FJlippone  Giordano,  incalzò  l'inimico  inaino  al  primo  posto  delle 
Irinciere ,  e  ferito  d' una  moschettata ,  fra  pochi  giorni  rese 
Tanima:  era  nomo  di  condotta  (9) ,  e  io  lolla  qaello  assedio  fece 
gran  giovamenti,  impiegato  in  rane  oocasirai  dal  Conte.  Allora 
parimente  restò  ferito  nella  coscia  d'an  colpo  di  picca  il  cava- 
valiere  Operlo ,  e  "si  in  qaesla  che  ìa  latte  l' altre  nominale 
fatioDi  di  quest'assedio  porloasi  valorosamealo.  Scorgendo  il  ite- 
mico  che  era  tanto  danneggiato  per  Banco  dalle  dae  ueizeluw 
ed  il  rinforzo  del  soccorso  delle  corazze ,  si  ritirò  dairimpresa, 
con  morte  di  più  di  seicento  de*  suoi  ed  altri  unti  feriti ,  ira 
qoali  li  colonnelli  ;  ma  morirono  molti  capitani  ed  il  sargenle 
maggiore,  siccome  anche  molti  altri  cavalieri  di  conto ,  clie 
forono  quali  feriti  e  quali  morti.  Cessalo  l' assalto,  roandanMO 
an  tamburo  al  signor  Goveruatore,  pregandolo  che  volesse  con- 
cederli tregua  per  poter  riconoscere  li  morti  e  ritirare  li  prin- 
cipali per  darli  conveneiole  sepoltara ,  che  li  fti  concesso  ;  e 
restoroDo  da  tutte  le  parti  delli  assalti  ,  si  dalla  cortina  di 
Sant'Andrea  che  dal  baluardo  di  esso  Santo,  con  la  graaia  del 
Signore  li  nostri  vitlorioei. 

Airnltimo  di  maggio,  il  signor  don  Pietra  cominciò  a  bat- 
tere la  città  con  una  batteria  alla  porta  di  Sant'Andrea  eoa 
quattro  cannoni,  li  quali  baltevano  al  molino  novo;  la  seconda 
con  altri  quattro,  quali  battevano  dalla  porta  di  Strada  insino 
al  ponte  della  Morte  ;  la  terza  con  altri  quattro  si  batteva 
'  dall'isola  del  Servo  al  Duomo.da  quella  parte:  ed  alla  giornata 
si  anda?ano  con  trinciere  approssimando  alla  citte,  e  dalla  cittA 
con  l'artiglieria  e  scaramnecie  si  andava  ammazzando  molti 
delli  nemici,  come  ne  riferivano  ti  soldati  che  venivano  rendersi. 


(1)  Lo  ribitiA. 

(sj  Capitano  assoldato  con  compagnia  saa  propria. 
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Al  primo  dt  giogi».  a  ore  iaeàì  ^oni*,  la  cafalkria  ed 
iofiuteria  spagnola  pauò  odi'  iaoì»  del  Serro  con  circa  dnocnlo 
csTslli  e  dnceoto  moacheltieri ,  per  prendete  il  beétfaaw  della 
dlU  qaal  paacoIa*a  in  delta  isola ,  ed  in  qoelt'  fsume  il  capi- 
tano Evaagelista  Tosti  (1),  il  qnal  mfailo  montò  a  carallo  eoo 
la  segniti  di  venticinque  corane  allaafilau.'O  aeaapre  avaniaD- 
doai ,  e  soggioDgendo  il  cavaliere  Operlo  con  la  ségoiia  di  al- 
quante Goracte  ed  alquoti  carabini  ;  donde  che  carioarona  li 
Spagnoli  sino  alle  loro  trincete ,  mescoIaDdosi  li  ani  eoa  H 
altri  :  ed  in  qnel  tempo  fii  atnmaualo  il  cavallo  sotto  il  capl- 
taoo  STangalista ,  e  snbilo  da  oq  ano  soldato  Sa  rimnao  a 
eafallo ,  e  conlìiinò  ancora  ao  pezro  a  scaramucciare  ;  e  li 
Spagnoli  si  ritlroroDo  neUa  loro  tiinciere,  ed  in,qaeUa  acara- 
moceia  de  reatoro»  deirinlmlco  iMlm  a  trenta  idotU,  semia 
li  ferki. 

Occorse  circa  questo  leaapo  on  btto  dt  m^to  rìsefaio ,  da 
non  paBunt  sotto  ailenzio,  dal  cavaliere  Varalle;  il  quale  aiiCBdo 
vedalo  che  mentre  II  Trentini  facevano  il  forte  aell' isola  del 
Servo,  avevano  mesaa.una  sentinella  al  dirimpetto  del  balmavda 
di  Sant'Andrea,  di  li  da  esso  flnrae  sopra  le  giare  ;  trovuidoai 
egli  bea  a  cavallo,  si  risolse  (  non  ostante  che  il  fiume  fosse 
allora  difficile  a  guadare)  di  andarla  ad  aanlire  ,  e  coal  pas- 
sando il  fiume  1  andogli  alla  «olla;  dove  avendogli  qnel  soldato 
apwato  II  moschetto  senza  averlo  potato  cogliere ,  il  cavaliere 
correndogli  addcMKi,  1'  accise  in  coipello  dei  oemki  giA  moesi 
per  soccorrere  la  loro  sentinella;  e  non  ostante  che  midti  s'avaa- 
sassero  per  dargli  addosso ,  si  ritirò  con  molta  bravura  a'  suol. 
AUi  8  aoddelto ,  il  baron  di  Gaenna  ed  il  signor  Marcheae 
ed  il  calooaello  di  Breebia  e  monsà  di  Flandes  fecero  risoln- 
lione  di  fare,  al  favore  della  mezralnna  di  là  dal  Serve,  con  la 
cooMNlilà  del  ponte  cbe  era,  come  s' ò  detto, .sopra  l'acqua  e 
ch'entrava  nel  mezzo  del  rivellino,  ana  sorlila  di  là  dal  Servo 
alla  batterìa  dell'  isola  che  era  guardata  dai  Trentini ,  di  sai 
peizi  di  batteria,  la  qaal  batteria  era  triocierata  di  nn  ridotto 
Saocheggiato ;  e  perchè  di  giorno  il  dettotignor  Barone  e  monsà 
di  Breebia  ascendevano  sopra  il  campanile  di  Sant'Andrea,  ve- 


li) PerailnD,  valoroso  eapllaDo  di  cavalli,  df  eoKoltre  II  Crlspoltl.) 
k  frequente  DMUfooe  negU  aerlllort  di  quelle  «iierre. 
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dradoi'lh  gMite'ciM''8tsr8'ja  qiiet  lidDUo  en  poita,  Acero  riso- 
laxtom-dl'MWltiTltfl  ta^i«rlèa  pMil  ei Inohfod^re fartigliBria-, 
e  percM  1*  ■equi  owkwvb  mohorsi  ksiicararaiio  cbe  il  oemteD 
iH»i  Titafotterebite  lagnattliq,  e  poi  noa  arefa  baUelli  per  potar 
panare  ta  soldalMca  a  itnforiare  il  rtdoUo  cbc  coueprara  l'ar- 
lìgiteria  ,  e  ^eHo  li  tMét*  aNÌrarare  OMiiiionnante  che  l' im- 
p^'e§a  fiiuoirebbe  hailisente.  Ma  il  negozio  andò  al  oontrario, 
perobè  H  nemicdne  barvìsatot  àvebè  fecero  Tentre  delle  batehe 
èì  mille  «  raddopplohio  tt  gaartlia  ;  e  U  noalri  credeodo  che 
ma  ti  fosse  che  la' seRta' fintrdiaraegailaraao  l'iiBpreM,  saeo- 
dovt  it  blrrtUe  41  )Qncna«  in  pefMtia,  e  fece  Bortlla  di  lrec«alo 
moMfatinBrfe  cento  pieobleti  v<ceQio  onaiM,  e  ri  eraao  wriu 
cB]f)unr  ed'itfflciHN  d'onore  e  Oor  df  gfenlei'ed  alle  sei  ore  d 
nMte,  dlèdcM)  l'agsalt*  al  ridotto  della  beOerit.  MoQsà  di  Breohla 
assali  il  forte  da  ana  parte  eoa  la  metà  delti  soldati,  e  moald 
iósfnt)  -Ètri  riparo>  na  tioti  Ai  segoflato  da'  saoi  ,  e  coal  fa  00- 
«jpett»  fftfrarri.  MoMù  di  Flandes  diede  dall'  altra  parte,  arando 
seeo  anMlenta'eapilaM  at<iiÌB  esperto  di  fuochi  artificiali;  a 
dandb  l' assaltò  ;  tfrando  graaate  nel  forte ,  qoaUi  di  deatro 
abbandonoKAio  ^niUfi'  par».  IHomà  dì  Flaadea  seguitando  la 
riltorln,  fd  abbatJdonàto  dai  suoi  ■ìmlImBnte,  ed  e^i  restd  feiilo 
maldtDRtle,  ed  li  capitano  suddetto  morto,  e  restandoti  akun 
liHit),  Il  tlostri  si' rItiroroDo:  che  veramente  ae  11  soldati  avea- 
aero  sepiltatì  It  «api,  l'iitipresa  sarririw  rtdseita.  Sanfrante 
re^tiBTa  (l)'nMlto'qoèl  caphano,  per  estere  nomo  di  ralore  ed 
eaperimeatattr  oelli  faoob)  arHflciali,  cbt  iodorrebbe  disagio  ndle 
(Moni  di  quello  assedio.  1)  suddetto  Conte  si  coadoleva  meits 
df  ftiAnsù  di  Tlatldes  ette  fòsse -ferito ,  essendo  inleUigente  nelle 
cose  delH  sssedri.'o  cUé  sollaggiava  (3)  il  detto  Ooate  in  molli 
«cMrrenlt  e  tiibbrfcbe  diAK  ripari,  soldato  di  f  alore  e  di  gran 
giadiiio  ;  fi  quale  TaCe^'ta' ancora  gran  htsogao  (S)  appresso  la 
perMoa  df  itionsà  di  Brediia,  per  «ssere  suo  capitano  e  sargeote 
maggiore  del  sno  reggibeMo. 

ANI  i  dì   giagdo,   attiTorono  in  Vercelli  il  eaphano  Spi- 
rilo di  Barcelf«ii«ttB  (&y.  in  compagnia  del  titpilano  Signorile 

(t]  DMldersTa,  compungerà. 
(S)  ^IleggerlTa ,  alnlava. 

(3)  faceva  grandi  Msngne. 

(4)  Terra  rrsiiMM  allòta  nhlta  aineBDonte :  Basca  «liti' déf  Pie- 
monta  Bupertore. 
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4J  Buca  ;  yawaadi)  pir  nvaa  V  wereilo  d»I  iienieo,<  iotroreno 
in  VeKelli  in  ubilo  di..pMUiH,  s.|Mrt(wonQ  weita  si  {inp^rara 
per  vesìre  al  aoooon»  deUj  auediaù ,  qnkl  Dora  ralltgrò.  moltot 
Alli  0  d«tlo ,  «rrivA  ìb  VereelUi  iDoftaù  di  BlaQ^villft  « 
■wan  di  SaBt'Aniìrea,  con  alcaot  coraue  ed..Kk|iiMiii  «arahiai 
che  4a  maosà  di  Fieri ,  «tiTaiisitt  ffanceui,  mfAlo  vakwwo  4sli« 
sua  persona  e  buoB  loldato,  erano  oond^tli  ;  ed. il  aamero  dell» 
ooracie.cfaa  condnceiiuio  erano  da-lnc^ido»  a  cento  canfaiaif 
mandfito  da  S.  A.  per  TeBirseoe  aLsoceerBO  di  Vercelli,  e  por- 
lav^DO  ogni  ono'di. loro, dietro  letpaite.uD  aacohetto  di;potiere; 
e  feliccaHDto  pas»roaa^per  neno  l'armala,  e  glnnaew  «Ila. 
niU  della  città  quai  a  salfuneiyo.'.od  àncoiitroronoi  da»  sqoa- 
droaì  di  cavadeaia  dell'  iniaaioo  volendo  impedirli  il  passo  4i. 
entrare  io  VarcelU.  Moosà.  di.  j^lorl  dieda.^Btro  alla  cofalleria 
{nimica,  e  la  aharagUò  e  meue  ia  disordine,  e  riiorn&  di  nBMO 
•ttaccare  all'  altra  aaaramnccia,  con  Unlo  ardire  e  valore, .eh* 
tniiM  l'ininiAO  on'aMn  Tolla.in.sJMi:aglÌo,je  restò  Tlnsitoce  «I 
ncNfl  prima  cho  seconda  scasaaiucia.  B  volendo  tee-oa  oacii 
'collo  [l),.r  inimico  si  rimesse  io  squadrone,  sBarriìrà  di  nnmi 
la. gente  del  tocoorso.ed  inqad  tempo  pigliò  il  fuoco  la. polvere 
che  porUMDO  li  loWaii  ingroppa,  e  si  alibragioTODQ  4na4i  tqtti 
loro  con  li  saoi  cavalli,  ed  alcani  restotooo.prigiouì  me«o 
aUbroggiati-,  e  bhmuò  di  Blanchvilla  si  salrò  nella  citi*  con  al- 
enai pochi  omOo  abbrnggiati,  e  detto  signor  di.  fiori  ebb»  gran 
vantora-  a  potersi  salrar»,  e  se  ne  rilom&  all'armata  da  S.  A., 
OHI  soe  gran  •  cordoglio  In  non.  aver  possalo  foro  il  servizio 
di  S.  A.  a  coBspifflento  e  di  soa  n^  fiirtuna  |3]  :  che  sa  quel 

(1)  BronnkiD»  asala  allora'  dalla  ogmUeria,-  b  perla  qoale  te  Dia  » 
aHargavanQ  di  gatoppo-per  sparare  eoa  plA  giusta  vlra^nollarlenpoera 
qadodt  rlctateeta  per  rlordloarsL 

(2)  Narrano  11  Capriata,  l'Assarlnl ,  il  Nani,  l]  Possevlno  ed  altri, 
che  11  Duca  mandò  cinquecento  cavalli  portanti  sacchelll  di  polvere  h 
provvederne  la  città  ;  ma  gli  Spagnnoil,  Blando  anir  hvvIbo,  (brllDoirone  l 
psBSI;  e  Iienctté  la  loro  cavalleria  logge  dapprima  ribaltala  dal  Piemoo- 
laal,  pare,  par  oaa  caaloceia  acce»  (non  si  m  aa  per  colpo  tirato  da' no- 
Btrl  o  dall'  Inimico}  caduta  In  groppa  ad  an  soldato  ,  a'  apprese  e  sparse 
In  an  Utanle  l'Incendio,  gicctté  con  mlaeraodo  spetlacolo  meglio  che 
«toaltroeentoeiaqiunta  soldati  rlnuaero  arri  e  squarciali  sai  cenpo:  po- 
cbMial  ((Oggeiido  alla  città]  alIOianino  aeUa  Sesia  ;  venUoliMme  soli 
gluDgero  a  aalvameolo  In  Vercelli. 
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•occorso  inlnva  «  ulnnenfai  io  VerccHI  eoa  tpidUi  pohen 
de  porta?a ,  nMt  il  Spagnolo  aanbbe  bUIo  palram  delù  dut, 
e  Doa  biM^aSTa  più  cbe  S.  A.  si  mettene  in  peaa  di  mandarli 
litro  fOGcorao ,  perchè  non  arerabbono  levato  la  polvere  dalle 
Bioe ,  e  maiaiBie  da  qnelta  di  Sant'Aodrea.  S.  A. ,  oone 
gran  capiUao ,  iwa  ha  mancato  di  prorvedere  a  liOlo  i|«ello 
che  faceva  di  biiogno  per  1*  aMedlo  di  Vercelli ,  eoo  mandargli 
•oecom  di  aoldati  e  di  polvere;  ma  il  malore  (1)  della  guerra  tia 
portato  ob»  le  polveri  aono  sempre  alate  o  abbroggiate  o  perse. 

AUi  13  di  giugno,  vennero  li  Spagnoli  a  guadagnare  certe 
case  rette  che  boi»  al  rimpetto  della  pwta  di  Strada  alla  porta 
vecchia  ;  dove  che  ti  aignor  colonnello  di  Chieyné  comandò  al 
capitano  Maurilio  Capria  efae  andaaae  con  cineasta  moschet- 
tieri a  goadagnare  qaaile  case  rotte ,  delle  qoali  gii  se  n'erano 
iBpalroniti  li  Spagnoli;  qnali  detti  dnqaanta  motcheUierì 
andati,  riaoqaisloroDO  dette  case  rotte,  e  li  soggiunse  di  soceono 
Boaaù  di  Blancbvilla  e  monsò  di  Sant'Andrea  con  alquanle  co- 
raiie  per  Bocoorm  dell'  infanteria  :  dove  cbe  se  gli  guadagnfr 
uno  barUe  di  polvere ,  uda  quantità  di  palle  dì  moschetti  ed 
an  namero  di  badili,  e  picchi  [S)  e  corbelli  da^  portare  terra  , 
aeUta  perdita  di  alcano,e  se  n'amnauò  sopra  la  piaua  (3}  più 
di' venti  senza  li  initi. 

Alli  18  detto,  circa  un'  ora  di  notte,  vennero  li  Spagnoli  con 
dae  grossi  di  cavalleria  e  dne  squadroni  d' iafanteria  [k],  ed  an- 
doroQO  a  dare  l' arma  «Ila  cittadella  ed  alla  mezialooa  dirim- 
petto del  bastione  grande,  guardato  dalli  carabini  del  caraliere 
Varalla  e  del  signor  colonneUo  di  Soglio,  ed  aadorooo  a  quella 
de'  Vallesani  vicino  alla  porla  del  Seno ,  tutto  in  uno  sleaso 
tempo:  dove  cbe  furono  da  tutte  le  parti  salatati  con  buone 
salve  di  moMfaeltate  ed  alquante  cannonate  che  dalla  cittadella 
li  tirorono  ;  ma  non  lasciorouo  li  Spagnoli  di  dare  11  fuoco 
al  molino  ivi  vicioo,  il  quale  bragi6  lutto,  non  vi  essendo  al- 
cuna guardia,  la  quale  guardia  s'era  levata  il  giorno  innanti 

(1)  IdIotJnto  dal  tnacese  malluw ,  aniletiè  da  malore  o  malurta. 

{S}  PtecoDl. 

'  (3)  Sol  laflco. 

[*)  Il  psnfrab  oontamnle  I  Mll  del  stoma  13  t  .trito  dal  oodlee 
coBpMdlato;  polche  In  qMllo  ob'  le  «eaao ,  lo  trovo  rimandato  ad  altro 
foglio ,  e  poscia  acordalo. 
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per  non  poter  più  tenersi  ;  e  troTSndosi  fa  ronda  il  capitano 
Plerfrancesco  Alessandri,  sargeale  maggiore  della  città  ,  dove 
che  scoperse  l' inimico ,  dappoi  aver  dato  il  fuoco  al  molino,  che 
si  ritirava  alla  volta  del  Servo  verso  il  Borghetlo,  ed  ivi  Tecero. 
alto:  il  elle  il  sargeote  maggiore  non  lasciò  di  comandare  a 
tolti,  tanto  al  di  Tuori  che  al  di  dentro,  di  tenere  le  armi  in 
mano  sino  a  nuovo  avviso,  ed  intanto  andò  scorrendo  tutti  ■ 
posti  e  muri  della  città,  comandando  di  cosi  fare  a  tutti;  e  prov- 
visto a  quello  che  era  in  seniiìo  e  conscrvaziouo  della  città  , 
andò  8  trovare  il  sign»r  barone  di  Gueyna  per  darli  conto 
dell'allarma  seguita.  Ritrovando  detto  Barone  accompagnato 
d'alcnni  Francesi,  nel  fosso  vicino  al  bastione  di  Sant'Andrea, 
li  diede  nova  minutamente  d'ogni  cosa;  ed  il  Barone  li  comandò 
di  andare  snblto  a  ritrovare  il  signor  marchese  di  Caluso  e- 
daifit  conto  del  finito,  come  Yece;  ed  avendo  trovato  il  signor 
MarclwM  all'  incontro  della  mezzaluna  guardala  dal  signor  co- 
lonnello di  San  Cassino,  appoggiato  di  sopra  il  terreno  della 
mina  che  li  Accva  travagliare  alia  gagliarda,  in  compagnia  del 
largente  maggiore  Signorile,  e  dandtdi  conto  del  segnilo;  ed 
in  qaell'  istante  sentirono  molte  voci  gridando  allarma ,  e  pi- 
gliar fuoco  alla  noatra  mina  ,  restandovi  coperto  il  signor  Uar- 
cbeae  ed  il  sargente  maggiore  Signorile  con  molli  goasladori. 
Ha  la  fortuna  portò  che  in  detto  Iqocd  se  li  trovò  nn  fosso 
nudto  grande  e  profondo ,  che  la  terra  della  mina  pigliò  Inoco^ 
restando  essi  signori  tutti  Bacchi  e  nissi  (1)  del  terreno  che  Ir 
venne  di  soiva  :  dove  che  subito  il  signor  Marchese  si  avanzò 
da  Dna  parte  ed  II  sargente  maggiore  dall'altra,  e  dando  animo 
alli  soldati  di  combattere  valorosamente,  ancorché  gli  Spagnoli 
si  fossero  già  saliti  di  sopra  la  mezzaluna,  valendosi  del  favore 
della  nostra  mina  alla  quale  si  diede  fogo  fuori  di  tempo  ;  ed 
ioconlrandosi  II  sargente  maggiore  con  il  signor  barone  di  Gneyna 
nel  fosso,  che  detto  signor  Barone  era  con  la  spada  nuda  in  mano, 
ed'  in  quel  tempo  fu  ferito  d'una  moschettala  nella  coscia,  o 
cadendo  a  terra,  snbito  fa  rilevalo,  dicendo  non  i  niente;  e  co- 
mandò al  sargente  maggiore  di  andar  subito  a  provvedere  alti 
altri  posti  :  il  che  fece;  e  pigliando  la  strada  del  portello  verso 
il  castello,  e  trovando  che  li  Trentini  e  Valloni  avevano  assalito 

(I)  Idiollsmo:  eotUuH  e  tlvUi. 

AseB.BT.iT.Tai,xiii.  et 
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la  nreualoBa  ivi  tIgìdo  ,  che  era  Riardati  dal  sigsor  cdoandlo 
di  Brecfaia  ;  dorè  cbe  detto  sargeote  maggiore  li  mandò  per 
soccorso  da  cento  Piemontesi ,  li  qoall  erano  di  guardia  al  detto 
portello;  e  ii  fece  vmire  di  gaaniìa  al  ino  loco  altri  tanti  dt- 
ladini ,  e  vedendosi  li  inimici  il  soccorso  attaccarli  per  fianeo  e 
con  la  valorosa  difésa  di  qoelli  della  memlana  »  lì  Spagnoli 
li  abbandoBoroDO  con  molli  cbe  restorono  di  sopra  la  piaxia; 
e  cessato  affatto  per  Intta  la  città  fuori  e  dentro  l'allarma, 
si  risolse  il  signor  Marcbese  (essendo  gìA'morto  il  barone  di 
Gneyna  ]  di  far  attaccare  avanti  il  giorno  dalle  cerane  e  qual- 
che moscbetlieri  la  mezxalooa  dal  signor  colonnello  di  San  Ca- 
sino, cbe  già  se  n'erano  ìmpatronitl  li  Spagnoli;  ed  il  signor 
Uarchese  comaodA  al  caTalìere  Operto ,  suo  loogotenente ,  di 
andare  con  trenta  coraise  ed  una  mano  di  moschettieri  per 
discacciare  li  Spagnoli  da  qaella  owKslnot  o  perdersi  tatti  ;  e 
dello  Cavaliere  osservando  l'ordine  pnaloalmenle ,  a  on'ora 
avanti  giorno,  andò  eoa  tanto  coraggio  ed  impelo,  cbe  dlacaodA 
li  Spagnoli  da  quella  mezzaluna,  alla  quale  subito  li  Ai  pvov- 
visto  di  buone  guardie;  e  II  ne  fecero  restare  di  Spagnoli,  Ira 
morti  e  feriti ,  da  mille  e  seicento,  con  molti  capi.  E  questo  è 
per  dae  Valloni  che  ii  giorno  spasso  sì  sono  venuti  a  i«ndera, 
ed  hanno  dato  relaajone  del  segnilo. 

Alli  17  di  giugno,  a  ore  ventidne ,  doppo  on  gran  temporale 
dì  pioggia,  li  SpagncJi  si  andavano  avanzando  in  cinque  grossi 
squadroni ,  con  una  gran  parte  di  corsue  armale  a  talle  pex- 
ze  (1) ,  e  vennero  attaccare  la  mezzalnna  qnal'  é  all'  opposito 
del  baslicne  grande  di  Sant'Andrea ,  qoal  era  guardato  dal  co- 
lonnello dì  Brechia  :  dove  cbe  detti  Spagnoli  furono  ribnUati 
alla  gagliarda ,  ed  io  quello  islesso  tempo  sì  vedeva  marciare 
la  cavalleria  ed  infanteria  spagnola  alla  volta  di  Ijirìssè  t^. 
Alle  tre  di  notte,  il  signor  Marchese  fece  sortila  di  quaranta  co- 
razze ,  quali  Dece  marciare  con  sue  picche  e  quaranta  moachd- 
tieri,  quali  andorono  attaccare  li  Spagnoli  alle  loro  trinciere, 
quali  trinciere  erano  alt*  opposito  di  nna  mezzaluna  cbe  dal 
colonnello  di  Brechia  era  guardata  ;  e  tra  la  meszalnna  e  la 
trinciere,  detti  Spagnoli  avevano  condottovi  alqaanti  gabbioni, 

(1)  4rmii  Ut  umui  pMcM .-  amialt  dt  tatto  anni. 
(1)  Boriata  ad  un  miglio  e  messo  da  TereaUI. 
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doffl  che  di  qaelll  della  città  farono  condolti  oelli  foMì  mdzi 
perdila  di  alcanO' 

Alli  SI  di  gìag^DO,  il  signor  Marchese  fece  impiccare  due 
soldati,  li  qnali  furono  presi  che  folevano  andar  a  serrire  ai 
gagnoli  :  ed  alle  Ire  ore  di  nolie  il  signor  Marchese  Tece  fare 
sortita  a  qnaranta  coratze  e  quaranta  moschettieri,  per  andare 
a  dar  allanna  alle  trinciere  de'  Spagnoli  ;  dove  che  piglionaio 
le  armi .  ma  dod  recero  sortiu. 

Alli  93  di  giagno,  11  sìgpor  Marchese  comandò  una  parte 
de'snoi  moscfaeltieri  del  sao  reggimento,  ed  Dna  parie  de'  mo- 
schettieri francesi,  qaali  erano  comandati  dal  signor  Enea  sno 
laogoteaente ,  e  li  Francesi  erano  comandati  dal  capitano  Ponte, 
•  li  Vallesani  dal  cafaliere  Lantboorg,  officiali  de'  Vallesani  ; 
od  andarono  attaccare  li  Spagnoli  al  molino  di  San  Giac(»no, 
die  di  gii  li  Spagnoli  se  n'erano  Impalrooifi;  pnre  vi  ando- 
rono  attaccarli  con  tanta  pronlezca ,  clie  glielo  fecero  abbando~ 
nare,  e  li  carricorono  sino  alle  loro  trinciere,  e  ne  ammazzo- 
roDo  sino  al  Damerò  di  cinquanta ,  senza  li  feriti  e  prigioni  che 
si  fecero. 

Alli  23  di  giagno  (1),  li  Spagnoli  hanno  approcciate  (8)  da 
(alte  le  parti  le  sne  batterie  :  dove  che  l' Islesso  giorno  il  signor 
Marchese  comandò  cfae  da  tntte  le  parti  sì  dovessero  arborare 
tolte  le  bandiere  di  sopra  dellt  bastfooi  e  muri  della  città ,  e 
comandò  che  ogoano  dOTesse  stare  all'erta ,  e  di  travagliare  alli 
ripari. 

Alli  34  di  giugno,  che  fU  il  giorno  di  San  Giovanni,  lì  Spa< 
gooli  andoroDo  a  crescere  da  per  tutto  le  sne  batterie;  e  la  bat- 
teria che  batte  avanti  la  porla  di  Sant'Andrea,  l'hanno  creaciata 
di  otto  cannoni,  che  in  tatto  sono  dodici  cannoni. 

Alli  9T  di  giagno,  li  Spagnoli  hanno  fktto  una  batteria  al  mo- 
lino di  San  Giacomo,  e  batte  con  sei  cannoni,  e  balte  alla  cìtla- 
della  ed  al  bastfone  dirimpetto;  e  lo  slesso  giorno  fecero  un'altra 
batteria  nelf  isola  del  Seno,  a  rimpeltodel  Duomo,  e  batte  alla 
mnragifa  della  città  ed  al  Dnonn  e  alli  campanili,  con  sei  can- 
Qoai  ;  e  la  batteria  è  goardata  da'  Trentini.  K  Io  slesso  giorno 

(1)  Il  domale  del  33  lo  desaioo  dal  codice  compendialo,  coti  pora 
pei  tionil  3<  e  S7. 

(S)  Genieisnio ,  adottato  poi  per  antorltli  del  Hontecaecoll. 
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il  signor  Marchese  comandò  «Ili  Vallesani  che  abbandonassero 
la  tenaglia  che  guardaTaoo  di  hiori  della  maraglta  dalla  parte 
del  castello  iri  ricino  al  Servo  :  dorè  che  quella  notte  il  capt- 
taao  Qnarlieri  ordinò  che  si  Tacesse  mettere  in  difesa  con  la 
sna  gente  e  Tar  ana  meizalana  gotto  il  castello ,  che  la  batteria 
che  batterà  ,al  Duomo  li  offendeva  :  ed  il  signor  conte  di  San- 
fronte  la  rese  scfaermìla ,  onde  cbe  li  fece  tirare  una  Ida 
grande  al  lungOi  che  dalla  batteria  de'  Trentini  copriva  il  por- 
tello, e  poteva  coprire  la  soldatesca  nell'entrare  e  uscire  cbe 
non  fosse  scoperta ,  e  diede  a  sospettare  di  maggiori  macchine 
ed  impresa  alli  Trentini  ;  e  frattanto  ordinò  il  signor  conte  di 
Sanfronte  cbe  si  rompesse  la  muraglia  a  livello  del  fosso ,  per 
avere  il  transito  da  calare  i  soldati  sensa  essere  vedali  dal  ne- 
mico* 

Alli  28  di  giugno ,  il  capitano  (}aarlieri  fece  ripigliare  una 
barca  che  avevano  ritenuto  li  Trentini  dal  canto  suo,  occnpando 
la  meisalnna  abbandonata  dal  colonnello  di  Brechia  ;  ed  il 
modo  fu  graziosissimo,  qual  fa  questo:  che  un  soldato,  spo- 
gliatosi ,  andò  a  tirare  una  barca  che  stava  alla  riva  de)  Serro 
dalla  parte  de' Trentini,  e  la  condusse  sino  a  mezzo  il  fiume, 
prima  che  detti  Trentini  ee  ne  fossero  accorti  ;  che  essendo 
detta  barca  a  mezzo  detto  fiume,  s' incontra  sopra  un  poco  di 
giara ,  e  si  dispaiò  a  moschettale  più  di  due  ore  da  ambe  le 
parti;  ed  il  capitano  Quartieri  li  mandò  due  altri  soldati  ar- 
mati a  botta  sino  alla  cintura  ,  spogliati  nudi;  e  sì  altaccorooo 
a  della  barca,  ano  alla  poppa  e  l'altro  alla  prora,  e  la  con- 
dussero dal  canto  loro,  con  gran  contento  e  contrasto  de'  Tren- 
tini. Dappoi  il  capitano  Quartieri  li  mandò  il  sargcnte  Blonaj 
con  venti  moschettieri  ;  ed  in  quello  istante  li  Trenlini  aodo- 
rono  attaccare  una  mezzaluna  ch'era  di  là  dal  Servo,  che  il 
giorno  innanti  s'era  abbandonata,  che  non  le  stava  altro  che 
quattro  moschettieri  di  guardia  del  bestiame  cbe  netta  Istria 
pascolava  ;  e  detti  Trentini  se  ne  impatronirono  con  sao  gran 
danno,  con  trenta  morti  de' suoi,  e  nell' istesso giorno  la  qail- 
torono  e  la  splanorono. 

Il  Conte  pgni  sera  andava  compartendo  gli  uomini  e  le 
donne  a  quartieri  e  luochi  dove  bisognava  travagliare,  dove 
molle  volte  il  Governatore  era  assistente,  ed  inviava  la  gente 
a*  suoi  posti  sotto  la  cora  de'  soprastanti  per  condurli  :  si  partiva 
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iodi  fisitudo  tatti  li  lavori  che  bì  TaceraDo,  instrueodo  gì'  im- 
presari ed  operari  di  quello  che  aTevano  e  fare ,  aaimaodo  tutU 
eoa  baone  ed  efficaci  parole,  dimoslrandoli  l'obbligo  io  cbe 
erano  teoati  f erto  il  loro  nataral  Principe ,  e  qaanto  impOT- 
lasse  la  difesa  della  città  eoa  la  quale  cooservavano  anche  le 
vite,  beni  ed  onore  loro:  onde  da  ((ueslo  parlare  tnUi  piglia- 
vaao  CDore  e  si  rallegravano,  lauto  cilladini  che  soldati;  e  dopo 
aver  giralo  tutto  inforno  le  mora  della  città  e  cittadella ,  girava 
ancora  di  hiorì ,  e  visitava  lolfe  le  mezielune ,  dando  ordine  da 
per  tutto,  riconoscendo  lè  guardia,  esaminando  li  soldati,  ed 
ìnfarmandosi  dai  capi  loro  se  avevano  senlito  od  inteso  cosa  di 
DDOTo.  Questo  era  l' eserciiio  ordinario  cbe  Taceva  il  Conte. 
Onde  rìconoscesdo  un  giorno  in  questa  maniera  la  mezialuna 
del  conte  di  Rovigliasco ,  che  era  circa  1'  alba ,  intese  dal  suo 
loogoteneale  che  erano  partiti  li  tre  migliori  soldati  fraocesi 
cbe  egli  avesse ,  e  che  erano  giti  (come  ^li  credeva  }  a  ritro- 
vare Don  Pietro  (1).  E  perchè  la  strada  coperta  da  detta  mea- 
zaluna  di  Rovigliasco  inaino  alla  metzalaaa  di  porta  di  Strada 
non  era  guardata,  per  carestia  di  soldati;  e  perchè  l'inimico  con 
la  batteria  della  porta  di  Strada  aveva  ballato  tatti  li  merli  e 
parapetto  della  muraglia  di  essa  porta,  inaino  al  dritto  di  quella 
mexzalona ,  la  muraglia  restava  molto  bassa,  ed  il  terrapieno 
cbe  era  dì  dietro  essa,  non  era  più  largo  che  di  quattro  passi, 
sicché  non  si  poteva  stare  ella  difesa  per  non  esservi  ban- 
chetta (9)  dì  dietro.  li  Conte  subito  venne  in  pensiero  ,  cbe  li 
(re  soldati  potevano  essere  andati  dal  generale  deili  Spagnoli , 
e  con  darli  Informazione  dello  stato  di  questo  posto,  far  con- 
durre una  parte  dell'armata  in  quella  parte  dove  noo  era 
guardata  la  contrascarpa ,  e  calando  nel  fosso  senza  impedioieoto, 
potrebbero  eniraro  nella  città  senza  essere  scoperti.  Mostrò  poi 
l'esperiensa  che  non  era  vano  questo  pensiero,  perchè  venendo 
poi  li  Spagnoli  nel  fosso ,  ascesero  alcuni  contro  la  palificata 
che  veniva  dalla  muraglia  alla  mezzaluna,  per  serrarla  come 
dall'altra  parte  del  fosso;  che  essendosi  con  le  scori, o sia  de- 
stralì,  messi  a  tagliare  lì  pali ,  che  non  furono  sentiti  dalli  sol- 
dati del  coloonello  di  Chieroè ,  che  aveva  in  guardia  la  mez- 


(1)  GII  allrt  codid  rifertacoDO  codeilo  btio  al  i9  glagao. 
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lalona  del  poote  di  Stradi,  eoa  la  qnato  si  coDgini^  «Ma 
palificata  che  va  al  traverso  del  forno,  Terso  e  iiao  alla  mungtii 
della  citlA,  che  fa,  come  a'è  detto,  tentata  dallo  Spagnolo:  «  quelli 
di  Ronglissco  tampoco  non  fidwo  oè  sentirono  l'inimioo,  perfino 
che  Tnrono  entrati  nel  fbaao  e  si  messcro  con  stromentl  a  cavare 
la  loro  meualnna.  Ora,  come  si  è  dello,  afeodo  mirilo  Itene 
prefitto  il  Conte  questo  lenlatÌTO  che  farebbe  riaimico,  e  co- 
noscendo che,  seius  m<riti  ripari,  resterebbe  impossibile  il  potersi' 
difendere  cbe  non  sorprendessero  la  città ,  quando  alcuno  non 
poteva  stare  alla  difesa  ;  per  il  cbe  il  Conte,  prima  cbe  oadre 
dal  fosso ,  fece  cliiamare  II  Governatore  sO|Va  il  luogo,  doven- 
dosi trattare  di  cosa  importantissima.  Tenuto  che  fa  il  Conte, 
li  rimostrò  e  fece  chiaramente  conoscere  il  grande  ed  evidente 
pericolo  nel  quale  si  trovavano ,  ed  il  pronto  rimedio  cbe  vi 
bisognava:  perciò  il  Governatore  li  diede  sessanta  Taliesani 
provvisli  di  pale  e  zappe  ed  altri  stromenti ,  come  g^i  chieM  II 
Conte;  quali,  perché  fossero  pia  pronti  «1  se^vitio,  gli  fece  dare 
on  dncatooe  pw  ciascano.  Il  Conte  gli  fece  tagliare,  dalla  pmta 
di  Strada  sino  al  dritto  della  meisalana  di  RovigUasco,  mezza 
quella  terra  ove  è  fondata  la  muraglia ,  sopra  per  dritto  a 
piombo,  e  la  fece  gettare  nel  fosso  grande  dalla  parte  verso  la 
eontrascarpa ,  e  ti  aMussò  tanto,  che  fecevi  fkre  un  fòaeo  di 
larghezza  di  un  trabucco  al  fondo ,  ed  il  ano  piano  era  fià 
basso  di  sei  piedi  cbe  il  piano  del  fosso  grande,  in  si  blto  modo 
cbe  l'allezza  della  terra  tagliata  ascendeva  a  qidndici  piedi 
d' allo  ;  e  da  lato  della  palizzata  e  nel  fosso  della  meznluna  di 
Rovigliasco  fece  di  tanto  in  tanto  fare  delle  cave,  o  siano  poni, 
quali  leg^rmenle  coprendo  con  rami  deboli  e  sottili  dì  arbori, 
coprendoli  di  teppe  [!},  acciò  venendo  li  Spagn<4i ,  nò  aocer- 
gendosl  dell'  inganno,  cadessero  nella  trappola.  Venendo  danqae 
li  Spagnoli  alle  ore  sei  di  nolle ,  in  numero  di  quattro  mille 
fanti  de*  più  forbiti  del  loro  esercito,  ed  altri  sqoadronl  che  sta- 
vano poi  di  dietro  cento  passi,  quali  erano  segniti  da  altri  squ- 
droni  di  cavalleria,  a  fine  di  soccorrere  li  primi  quando  fossero 
entrali  ;  li  primi  vennero  pian  piano,  guidati  dai  tre  snidali  fran- 
cesi sopra  la  conlrssearpa;  dalla  controscarpa  caloronoalla  strada 
coperta,  ed  ivi  nel  fosso;  e  come  s'avvidero  dalli  ripari  e  deir  in- 
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lanoo,  retlorooodi  pauare  piùiTaDtl;  ma  altri  cbe camiiinaBo 
rano  la  palimta,  w  falliTano  le  cave,  oana  poni,  si  aUaccaTano  ai 
pali  e  con  le  scuri  li  tagliavano,  ma  molti  erano  die  cascavano 
dentro  qaei  pozii  e  dod  potevano  piò  uscire ,  cbe  Tarono  poi 
da'  soldati  del  presidio,  pieni  di  rabbia  verso  di  loro,  acciai;  e  in 
un  istante  sssaltorooo  la  meualona  di  Rovigliasco,  ed  entrando 
nel  fouo ,  ai  posero  a  cavarla  con  le  tappe.  Tntti  quelli  che 
Kootrorooo  li  poizi,  cadendo  d«ilro,  restorono  presi  o  morti. 
In  questo  mentre,  li  soldati  della  mezzaluna  del  colonnello  Cbiejoé 
e  quelli  di  Rovrgliasco  diedero  all'arma,  e  con  sassi  e  picche 
ribnltorooo  l' inimico.  In  quel  tempo  trovandosi  il  Conte  al 
quartieio  di  moniù  di  Brecfaia  ,  col  quale  slava  ragionando  che 
rioimico  teolaase  questo  negoiio,  sentirono  l'arma  che  si  dava 
da  quella  parte,  e  fa  subilo  inviato  il  capitano  Foudrè,  genti- 
luomo  Boriwoese,  con  cento  addali ,  la  mela  moschettieri ,  U 
restarne  picchieri,  al  luogo  del  fosso,  che  comiuciA  tempestare 
per  fianco  il  nemico,  che,  cosi  soprappreio,  si  ritirò  in  disordioe, 
iaaciaodo  il  fotso  coperto  de'  morti,  cbe  furono  poi  sepolti  In  due 
grandissime  fosse  gli  uni  sopra  gli  altri ,  ed  erano  bellissimi 
uomini  ;  tra'  quali  furono  riconosdali  molli  gentiluomini  dalle 
missive  cbe  gli  tbrono  trovate  nelle  sacchette  delle  calie,  che 
scrivevano  a' suoi  amici  ed  a  loro  dame,  chi  a  Lacca,  chi  a 
Fiorenza ,  chi  a  Cremona,  ed  altri  «  Napoli.  E  cosi  per  la  pru- 
denza del  Conte,  si  come  altre  volte,  cosi  anche  allora  si  salvò 
la  piazu ,  lasciando  cosi  delusi  li  Spagnoli;  e  Don  Pietro,  die 
per  essergli  fallito  il  disino,  restò  eoo  tanta  collera ,  e  per  la 
morte  ancora  di  si  buoni  soldati  ed  onorati  personaggi, cbe  fece 
quella  mattina  impiccare  li  tre  traditori  francesi ,  come  che  fosse 
stalo  ingannato  da  loro. 

Al  primo  di  luglio,  il  colonnello  di  Brechia  fece  giocare  nna 
mina  alle  tre  ore  di  notte,  la  quale  era  rimpetto  al  bastione 
grande  di  Sant'Andrea  ;  e  sabito  cbe  la  mina  ebbe  fallò  il  suo 
effetto,  sorti  il  snddello  colonnello  di  Brechia  con  quaranta  co- 
razze ed  altri  tanti  moschettieri,  cbe  con  il  favore  di  deus  mioa 
o'  ammaztorono  piò  di  cento  e  cinquanta ,  senza  li  feriti  ed 
abbmggiati. 

Alti  3  di  luglio ,  alla  manina ,  il  capitano  Evangelista  fece 
sortita  con  trenta  corazze  con  sue  picche  e  quaranta  moschet- 
tieri, ed  aodorooo  attaccare  li  Spagnoli  nelle  loro  Iriaciere,  le 


tv  Google 


496  '  ASSEDIO 

quali  trinclere  erano  all'opposilo  del  bastione  che  è  fnnaiiti  alla 
porla  di  Strada;  dorè  che,  Ira  le  (rìnciere  de' Spagnoli  e  quelle 
della  ciltii ,  detti  Spagnoli  li  avevano  condotto  sino  a  trenta 
gablriooi;  dove  che  dalle  coraiie  e  moscbeUierl  furano  condotti 
nelli  fossi  della  città,  e  se  ne  ammaziorono  sino  a  trenta,  e  ne 
restorono  due  prigioni. 

Alti  3  dì  luglio,  li  Spagnoli  fecero  giocare  ana  mina  qoar  era 
al  rimpelto  del  bastione  di  Sant'Andrea ,  qnal  mina  apportò  più 
danno  a' detti  Spagnoli  che  a  quelli  della  città;  e  subilo  che 
ebbe  fallo  effetto  della  mina,  si  venne  alle  mani  ;  e  combattendosi 
da  picca  a  picca  grandemente,  toccò  alli  Spagnoli  ritirarsi 
nelle  loro  trinciere,  con  la  perdila  di  cinquanta  senta  li  feriti . 
a  relazione  di  an  soldato  napolitano  cbe  renne  a  rendersi  alla 
cilli  on  giorno  appresso:  e  cessalo  che  fa  della  arma  affatto. 
sortirono  sei  fk'ancesi  del  reggimento  di  monsù  di  Brecbia,  ed 
andarono  sino  nelle  trinciere,  e  li  presero  sei  cavalli  che  paaoo- 
lavano  ivi  appresso  le  trinciere. 

Alli  4  di  luglio,  li  Spagntdi  appropchiomo  la  batteria  cbe 
batteva  alla  porta  di  Strada,  e  matorono  nel  campo  delle  Frale, 
e  le  tre  batterie  che  battono  detta  porta  ,  la  battono  con  dieci 
cannani ,  con  batter  anco  il  bastione  dirimpetto.  E  l'istesso  gioroo 
If  Spagnoli  fecero  sortita,  e  vennero  atlaccare  la  mettalona. 
qnal  era  guardala  dal  reggimento  di  monsù  dr  Rovigilasco; 
dove  cbe  fa  bisogno  che  li  Spagnoli  si  rilirassero  nelle  loro 
trinciere,  e  se  o'  ammazzorono  sino  a  venti  sopra  la  piana.  Ed 
alle  cinque  ore  di  notte  r  annata  spagnola  piglia  allarma,  e  la 
cavalleria  passò  di  là  dal  Servo  e  Sesia,  che  ebbero  avviso  cbe 
da  quella  parte  veniva  la  cavalleria  di  Sna  Allexia  per  entrare 
in  Vercelli,  e  detti  Spagnoli  li  andorooo  all'incontro,  e  ritro- 
vandosi avvantaggiati  da  quella  di  Sua  Alleiza,  e  con  il  favore 
delle  loro  trinciere,  fu  necessario  a  quella  di  Sua  Altezza  rilor* 
narsene;  e  ritrovandosi  alcuni  carabini  all'avvantaggio,  ve  ne 
fa  che  si  trovò  impegnato  nella  cavalleria  spagnola,  standoli 
latta  la  notte  e  sino  al  giorno  cbe  la  cavalleria  spagnola  tornò 
alli  suoi  posti;  e  vedendosi  detti  carabini  vicini  alla  città, 
pigliorono  la  fuga ,  e  se  ne  vennero  dentro  Vercelli ,  e  porlarono 
onova  come  la  notte  passata  la  cavalleria  di  Sua  Altezza  era 
siala  poco  discosto  da  Vercelli ,  con  rìsolDiione  di  soccorrerlo, 
ed  nn  carabino  era  della  compagnia  del  cavaliere  Bams  d'Aiti. 


Digitizedby  Google 


DI     VERGBLXI  U7 

.  Alli  K  di  luglw,  «Ile  qoaUro  ore  <H  notlcv  Teooero  li  Spagnoli 
attaccare  la  mezzaluBS  che  era  guardata  dal  regg Jmenlo  di 
oiowà  di  Rofigtiaico,  e  dall'altra  vi  è  il  bastlouD  che  resta 
inntnil  alla  porta>  di  Strada ,  qnal  era  -goardata  da  moosù  di 
Cbicr^nó  con  il  aao  reggimento  ;  e  li  Spagnoli  attaccorono  la 
trinciera  del  RoTigliasco  e  poi  quella  di  Cbeyné,  con  rixdaxìona 
d'impaIranirseDe:  dova  di  gii  lì  Spagnoli  ialrorom sino  nel  fosso, 
qnali  averaDo  portato  scale  e  fascine;  dovetba  forono  riposaati 
alla  gagliarda,  e  le  ne  ammanò  sino  a  eioqtiant»,  quali  Ai- 
reno  sepolti  nel  Gmso  della  città. 

Alli  S  di  loglio,  di  mattina  a-  buon'era,  li  Spagnoli  ae- 
creacerooo  la  batteria  di  porta  di  Strada  dt:qiiattro  cannoni  di 
più ,  che  in  tatti  erano  quattordici  ;  quali  battevano  con  gran* 
disrima  diligeaia  ,  non  aspettando  dd  colpo  l' altro ,  e  parevi 
che  volessero  profondare  la  cittA. 

Alli  T  di  loglio,  il  signor  Marchese  liece  fare  an  t)ando,  che 
chi  avelia  polvere ,  corda  e  piombo  lo  dovesse  consegnare,  sotto 
pena  della  vìta^  e  che  li  sarebbe  pagata  ;  e  comaodA  a  dae  per 
egni  vicinaoza,  che  andassero  di  casa  in  casa  per  raccogliere 
deUe  rannìzioni  e  pagargliele;  ed  anche  fa  deputalo  dae  altri 
per  raccogliere  stoppe,  canape ,  liso  ^  corde  vecchie  per  fare 
niecia,  e  pigliavano  slagno  e  piombo  per  far  palle  da  moschetti; 
dove  che  si  venne  al  termine  di  disfare  gli  organi  delle  chiese, 
e  di  pigliare  le  corde  delle  campane,  per  bre  mìccia  da  mo- 
achelti. 

AHI  B  di  luglio,  li  Valleaani  fecero  sortita  dalla  porla  del 
Servo,  ed  andarono  attaccare  la  cavalleria  spagnola,  ^bo  di 
qaetla  parte  veniva  far  la  taotara  ;  dove  che  detti  Vallesani  ne 
ammaiuroao  pia  di  venti,  senza  li  feriti  :  e  l' isteseo  giorao  si 
allBccò  il  ftaoco  neUe-  capanne  degK  Spagnoli ,  nel  quartiere  di 
San  Barlolommeo  sino  al  qtiartier»  dt  Doi»  Pietro  ;  dove  che  si 
vedevano  li  Spagnoli  andare  da  una  parie  all'altra,  che  pare- 
vano tanti  ispiri  lati. 

Alli  9  di  loglio,  li  VbHodI  vennero  dalla  parte  del  gerbo  ap- 
presso il  Borghetto,  per  pigliare  il  bestiame  che  pascolava;  e 
vedendo  II  Vallesani  che  pigiavano  dello  bestiame,  sortirono  e 
glielo  lecero  qniltare ,  e  ne  ammanarono  alquanti. 

Alli  10  di  loglio,  alle  tre  ore  di  notte,  fece  sortila  monaù  Mar- 
tin con  venti  corazze  con  sne  picche,  ed  andarono  nel  gerbo  ìO' 
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oaiiU  Is  porla  di  Saat'AodrM  ;  dorè  che  li  Spagnoli  !■  notie  io- 
naali  li  avevano  condoni  alquanti  gabbioai,  e  dalle  coraiie 
furono  sUiruggiati.  Bd  in  qaeirialeiso  nMutre,  il  conte  di 
SanCronte'  conundó  che  da  quella  parte  si  Teoeiae  una  amu- 
Inoa  rìtnpelto  a  quella  che  ne  avevano  fatto  li  Spagooli  naoli 
detta  porla  del  gerbo. 

Alti  11  dello,  alla  maUina  a  bnoi^ora,  li  Spagnoli  batte- 
rono con  tolte  le  bsllerie  alla  gagliarda,  foordl  modo,  fiiori 
del  solito,  che  on  colpo  non  aspettava  l'altro,  e  durò  tallo  il 
giorno  fiao  alla  notte,  e  pareva  che  voleuero  abisaare  la  dUà; 
dove  in  eau  ai  dubitava  di  una  groasa  arma  ed  un  asuilto  ge- 
nerale da  tutte  le  parti  ;  ed  alla  oteisanolte,  cessalo  il  battere, 
mai  non  si  senti  alare  cosi  quielameole  li  Spagoolt,  che  parevi 
che  non  ne  fòsse  alcuno.  Alle  quattro  ore  dì  notte,  il  slgaor 
Marchese  fece  sortila  di  ona  reatina  di  coraiie  con  sne  picche 
ed  altri  tanti  moschettieri ,  e  le  comandò  che  andassero  ablvog- 
giare  alqoanLi  gabbioni  che  appresso  delle  loro  triocìere  are- 
vano  condotti;  che  cosi  fecero,  sensa  perdila  di  alcono. 

Alli  19  loglio ,  li  Spagnoli  venivano  aliaccare  la  citli  a 
qqallro  parti  cun  scale ,  atanlellettì  e  fascinale  :  ed  attacoo- 
rono  la  parie  del  castello  qoal  era  gasrdato  da  Valleaani  e 
ciltadioi ,  e  diedero  alla  porta  di  Sant'Andrea ,  e  alla  porta  dì 
Strada  (1],  ed  al  bastione  dirimpetlOi  guardato  dal  coIodobUo 
Cbieyné,  savoiardo;  la  quarta  atlaccOTono  la  meualona  che  t 
a  rimpello  del  bastione  grande  appresso  la  cittadella,  e  da  qoella 
parte  avevano  glA  guadagnalo  |s  meualona,  ed  erano  già  salili 
svpn  del  grande  bastione  :  e  li  venne  dì  soccorso  il  aigow  ca- 
valiere Operto,  loogoteneolfi  del  signor  Uarcheee,  con  il  muaeni 
di  trenta  coraue ,  e  li  ripossorono  alla  gagliarda,  e  glie  ne  aa- 
maitorono  st,  che  sopra  la  meizalona  e  nellf  f(MSÌ  sino  a  ceelo, 
con  molli  capi  e  nudti  feriti  ;  dove  che  detto  cavaliere  Opeite 
ne  resta  ferito  in  nna  coscia  d' un  colpo  di  picca  ;  il  qaale  si 
porto  in  quella  ftiilooe ,  come  anche  nelle  altre ,  v alontaamenle. 
e  li  guadagnorono  awlte  scale  e  minteUelU  che  lì  Spagnoli 
avevano  ai^rlati.  E  ceaaato  ebe  (u  l' allarma  fatto  da  qodla 
parte  i  li  Spagooli  (beerò  chiamala  e  domandorono  sotpensioM 

(I)  Il  gtonule  étì  (fl,  menesate  in  questo  eodfoa,  lo  lodo  4al  «•- 
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d'anae,  e  domudoFoiio  che  li  kmtt  perineMo  riliriiK  II  «lot 
morti  che  si  ri(ro»T«no  tra  le  soe  trincicre  e  la  mentaloiM 
della  città ,-  dove  che  li  fa  conceaso ,  Mcioechè  li  corpi  morii 
no*  aveMero  dato  fetore  «Ila  cilti  ;  che  da  ona  parte  e  l'altra 
glie  ne  fecero  restare  pia  di  ottocento  lenu  li  feriti:  e  questo 
(ta  per  relaikne  di  due  Vallesaai  che  il  giorno  appresso  si  sono 
vanoti  a  reddetBi. 

Alti  13  di  loglio,  ai  trovò  no  moliDaro  «1  lungo  della  ma- 
raglia  della  cHli  che  pigliava  ralleiza  dì  della  mitraglia,  il 
r|Bale  (ta  btto  prigione ,  ed  era  dello  sialo  di  Milano.  L'istessa 
notte  li  Spagnoli  vtnaero  attaccare  e  dare  la  scalala  dalla  parte 
drt  DooRio  ;  e  già  erano  saliti  sopra  della  mnraglia ,  e  subito 
na  forotw  ripassali  alla  gagliarda ,  e  ne  ammaziorono  pia  di 
treala ,  aeua  li  feriti  e  due  prigioni  che  si  fecero; 

Alll  IV  di  loglio,  circa  le  venti  ore,  si  scopriva  da  tutte  le 
partì  del  Novarese,  che  tutte  le  terre  bcevano  fornata  da  aoa 
tarra  all'altra ,  e  cominciava  daUa  parte  di  Coofienia  ,  Palestra, 
Pagllasacco ,  Roalella  ,  Vinzaglio ,  Casalioo ,  Casal-Berlramo , 
KandrÀ  e  Casal-Vallone  sino  a  Romagnano  ;  ed  in  quell'istesso 
tenpo  si  vedeva  marciare  la  cavallerìa  di  Ift  dal  Servo  e  Sesia  r 
che  da  tolle  quelle  parli  avevano  piglialo  all'arma  ;  e  la  notte 
seguente  levarono  quattro  cannoni  dalla  batteria  del  moKno  di 
San  Giacomo ,  quali  battevano  alla  cittadella ,  e  li  menonnio 
aUa  batteria  della  porla  di  Sant'Andrea  ;  ed  io  quello'  istante 
sortirono  dalla  città  cinque  carabioi  della,  compagnia  del  capi- 
tano Biagio,  ed  andarono  a  una  cascina  ivi  vicina ,  é  le  face- 
vano un  corpo  di  gnardia  di  Valloni  ;  dove  che  detti  carabìni 
li  atlacGoroDO  alla  sprovvista  e  ne  ammairorooo  alquanti ,  e  si 
fecero  due  prigìe^  e  li  condossero  dal  signor  Uarcbese. 

AHI  iS  di  loglio,  lì  Spagnoli  fecero  giocare  una  mina  at 
cantone  del  gran  bastione  della  porla  di  Sant'Andrea  ,  e  li  portò 
più  danno  a  loro  che  a  quelli  della  citlA  ;  e  subito  che  la  sua 
mina  ebbe  fatto  eOello  r  vennero  per  salire  sopra  del  bastione, 
dove  che  dalle  corazze  e  dal  re^icsento  del  rolotineilo  di  Bre- 
chla  farono  ripeaaati  aHa  gagliwrda,  e  glie  ne  ammaiioroea  sino 
al  auncro  di  cento.  Dove  che  in  quella  razione  il  detto  Coloo- 
ndlo  sì  portò  valarosanente  ed  anche  in  le  altre  ;  e  ne  frcero 
alquanti  prigioni  e  metti  se  farooo  sepoUi  nelli  fossi  della 
eitt*.  E  circa  le  ventiqualtro  ore,  la   cavalleria   spagnnola  si 
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sTanzft  in  an  grono  squadrone,  e  Tennero  a  hr  alio  viciiio  aB* 
loro  irinciere  ;  e  poco  appresso  vennero  dne  grossi  sqDidroni 
di  moscheitieri  e  picchieri,  qaali  si  misero  nelle  loro  Irinclera, 
e  la  cavalleria  ritornò  a'  suoi  posti.  Dove  che  dentro  della  cUU 
si  dabitava  di  qualche  sofU'Bppressa  ;  e  satrilo  che  fitroDonrile 
kwo  trinciere,  alzarono  ooa  bandiera  dì  rosso,  ed  il  simile  G»- 
cero  li  Trentini,  quali  arborarono  nelle  loro  trinciere  Uitte  le 
soe  bandiere.  Dove  che  nella  città  stavano  proati  cod  le  sue 
armi  alla  mano  e  si  travagliava  alli  ripari ,  e  (ta  depatato  i) 
capitano  Tosetlo  che  battesse  le  strade  per  dentro  la  ciiU  con 
venti  cavilli ,  e  stavano  tutta  la  notte  nella  piaua  d'armi ,  e  fi 
capitino  Spirito  Armando,  suo  loogotenente,  era  destinato  per 
andare  a  soccorrere  con  venti  coracte  dalla  parte  dove  si  aeth 
tirebbe  l' arma  :  le  quali  corazee  se  ne  pigliavano  due  per  cena- 
pagnia  ogni  notte. 

Alli  16  di  luglio,  alle  cinque  ore  di  notte,  fece  sortita  il  ca- 
pitano  GiBche  Dalmassi  con  venti  corazze  e  venti  mosebettierìr 
quali  andarono  attaccare  li  Spagnoli  nelle  loro  trinciere,  e  se 
■e  ammaziorono  trenta  ed  alquanti  feriti  ;  e  P  islessa  nulle  li 
Spagnoli  pigliavano  l' arms ,  per  avere  inteso  che  Sua  Altezza  ai 
ritrovava  eoo  la  sua  armata  di  là  delti  Sesia ,  e  si  vedeva  mar- 
ciare la  cavalleria  da  quella  parte  ;  e  quella  notte  levarono  tre 
cannoni  dalla  batteria  della  porta  di  Strada ,  e  li  condussero  alla 
batteria  della  porta  di  SanfAndrea ,  e  la  mattina  comiacioroao 
a  battere  che  un  colpo  non  aspellava  l'altro. 

Alli  IT  di  luglio,  sortirono  dalla  ciltA,  alle  tre  ore  di  notte, 
alquanti  carabini  della  compagnia  del  capitano  Biagio ,  ed  an- 
dorono  attaccare  li  Spagnoli  nelle  loro  trinciere,  e  le  fecero  ab- 
bandonare e  li  guadagnarono  alquanti  uKttcbetU,  e  ne  amnm- 
zoroDO  sino  a  quindici  sopra  la  plana. 

Alli  18  di  luglio,  li  Spagnoli  croscerono  la  batteria  della 
porta  di  Sant'Andrea,  che  io  lutto  erano  ventidue  caiuoni,  « 
battevano  alla  gagliarda  ;  e  ritrovandosi  il  Conte  sopra  il  sud- 
detto baluardo,  per  dar  ordine  alle  riparazioni  che  bisognava 
per  difendersi  dal  nemico,  qnando  sarebbe  venato  all'assalto; 
'  da  una  gran  rana  di  cannonate,  che  furono  tirale  nella  aara- 
glia  della  porta,  ritrovandosi  appresso  della  muraglia  suddetta, 
le  scaglie  dell'artiglieria  li  frocassorono  tutto  il  braccio  sini- 
stro e  la  mano  :  co*  tatto  ctA,  non  lasciò  di  attendere  sempto 
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«I  MS  offléio  e  carkn.  E  l' itlesM  giemo.  hee  gjoctte  OM  oiiDa 
al  rhnpeUo  del  baitione  di  porta  di  Strada,  e  oda  il  bion 
della  B«a  mina  Teanero  «II'  «Malto  sopra  detto  baMione ,  e  fa- 
nno ripassati  alla  gagliarda,  e  De  aamainsimo  ^luMi.  AUt 
dnqae  or«  di  notte,  fece  sortlu  il  capilaoo  E*aDg«Uata  con  qiw- 
raata  eoruie,  in  compagaia  del  colonaeUo  di  Breebia  eoa  «mto 
moachettìeri  ;  ed  andormo  aUaccare  li  Spagnoli  nelle  loro  trio- 
dere ,  e  ne  irnmauorono  più  di  cento  e  aa  piglioroao  Iredioi 
prigioni ,  quali  fiirono  coadotti  nella  ciUi  al  signor  HantMae. 
Alli  19  lagito,  Saa  Alteua,  risolato  di  soocorrcte  VorcelU, 
egli  DMdealmo  in  penona  condusse  fino  alla  riva  delk  Seria . 
«iriadritto  della  clUà  al  nanero  di  (reaiìla  fanti  tra  Frauceai, 
Savoiardi  e  Piemootesi,  e  dogento  ooraszft  con  altri  tanti  cara- 
Uni,  bceodone  capo  e  condottiero  il  signor  Harcbese  d'Orft  (1). 
il  qoale  pteae  a  guidare  la  van^ardia .  con  la  qaale  venÌTano 
le  polTCri  ed  altre  naniuoni  aopra  cavalli  e  muU  :  ma  easendo 
dalla  gaida  quel  signore  condotto  a  on  guado .  alquanto  più  alto 
cbe  non  toorenita .  dalla  parte  de'  Traotlni  ;  quando  fu  aaaaì  vi- 
cino al  castella ,  abbattendosi  in  molli  aqnadroni  di  oavallraia 
Spagnola;  fd  neeeMitato,  dalla  gran  carica  cbe  gli  diedero,  dì 
ritirarsi  indietro  e  ripassare  il  fiume,  tomandeseBe  all'armata 
di  S.  A.  ;  e  ncU'aodare  e  ritorno,  passando  e  ripassando  il  fluMt. 
si  perdettero  le  polveri  con  altre  manitiooL  La  retroguardia 
óéà»  ftntaria  paaaA  il  flome  più  a  basso,  in  tempo  cbe  il  conte 
di  Sanfronto  si  ritrovava  in  ronda  aopra  il  baluardo  del  Servo, 
e  che  udendo  un  gran  remore  alla  riva  del  fiume,  e  cbe  ai  ti- 
ravaao  moschMtato  e  gridava  Smoia ,  e  penaando  che  questo 
non  potasse  esser  altro ,  se  nao  che  le  genti  di  Sua  Altezza 
venivano  per  soccorrere  ed  entrare  nella  cIttA  ;  vide  intanto 
aopragfinngere  al  rastello  della  porta  della  mezsaluna,  avanti 
eaao  baluardo  del  Servo,  il  barone  di  San  Aerano,  prineipal  ca- 
valiere Loreno  dell'  Ordine  dell'Annunciata  di  Saa  Altezza,  soi- 


(1)  Onorato  d'DrA,  francese ,  ttoon  soiitato ,  vissuto  tran  tempo  In 
Mftodl  Twiao  ed  autore  Mk  SfrwM ,  e  sopnttoUo  deVAiifM ,  Il  pH 
«Mm  ronaaso  iranseae  di  qaair  epsea  (  T.  Ut-tf  ai(i.  8mattàr$  Mt> 
urMpHS  1  UtUMm  dm  Font  oh  xri.tl  ini iMtpafAfig..BfitiMr*. 
Paris,  1839,  8.*]. 

Un  nuovo  e  mollo  commeadablle  lavora  salla  Vita  e  aolle  opere  dal 
d'Orla  è  BUIA  pabUleato  dal  signor  Norberto  Bmafons,  osi  tUolo  ;  itindM 
MF  ridr*  <l  mr  flbHortf  fUrfé.  Paris,  DUot  IWt .  ia  8v*.  (CU.) 
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dato  oM  iMM  ngglo  ohe  *ilorgM  ;  e  moart  di  Furila,  capi- 
laao  di  «iTaUeria ,  ebe  bb  nolte  rasiooi  di  questa  gaerrm  si  è 
diporlato  Talorosaaieala  :  i  quali  p«  eoo  akrì  capilaoi  eatrarono 
nella  dita  eoa  circa  dag>BtB  camalli,  rilrovandou  il  aigaor  Mar- 
cbeae  governatOTe  preamle  alla  porta  per  riceierii.  S  penile 
li  notte  en  motto  buia ,  e  la  gente  da  piedi  del  iocMno  aa- 
cor  molto  lontana;  il  C<nte,  il  ifnale  ai  ritroTava  sopra  il  ba- 
laardo,  fece  aobito  accender  aq  fuoco ,  acciò  cbe  qaelle  truppe 
Bcoprendo  la  porta  della  diti,  tiraiaera  a  quella  volta ,  euae 
fecero;  canioando  sempn  quella  gente  (cVera  plettoDleae  e 
savoiarda),  gagtiardamante  dtlBadendosi  dalli  aqoadroni  deUa 
cavalleria  nenica  che  per-  fiaoco  ed  alla  cadi  gli  andava  info' 
sHndo,  cadendono  qualeouo  dell' una  e  l'altra  pnrte.  Era  alla 
coda  dcf  nostri  il  capitano  Mario  Ferrari,  della  città  di  Gallipoli 
nel  regno  di  Napoli  (come  di  ciA  ne  rendono  teslimooio  il  ai- 
gnor  Goverostora  ed  U  coMe  di  Sanlroale),  che  io  molle  altre 
ooeaaiaoi  al  lenricio  di  Sun  Alteita  si  è  dimoalrato  mollo  giB- 
diiìoao  e  pieno  di  valore,  siccome  per  avanti  io  Aati  e  dappoi 
questo  cotrata  io  qaesto  asaedio  dì  Vercelli  ed  altrove.  Fnnoo 
«koni  cavalieri  Spagnoli  cbe  carieorooo  li  nostri  aio  dentro  il 
Servo  e  contro  la  muraglia  del  baluardo ,  con  acdsione  di  al- 
enai ,  perebè  non  vi  erano  moscbeltìeri  al  parapetto  per  tirarli; 
onde  presero  tanto  ardimento,  e  vi  (ta  no  ofidale  de'prìiRipali 
Spagnoli  tanto  temerarie,  che,  passando  il  fiume,  ae  aeveaue 
sino  al  raslello  ddla  measaluna ,  dove  pag6  la  penn  del  sao 
troppo  ardire,  restando  ivi  ucciso:  aveva  sotto  un  cavallo  di 
prono,  armi  pulite,  con  casacca  tutta  coperta  di  passaBani 
d'ore.  Dopo  la  cavalleria,  entrò,  nel  levar  del  sole,  la  finlerio, 
ritrovandosi  tutta  bagnata  per  ner  gaaizato  li  due  fiumi  Seam 
f  Servo; onde,  ritrQvudoei  molte  stracdii,  domandavao  per 
rinfrescarsi  vino  alti  patroni,  che  non  lo  potevano  dare  ptitM 
notk  ne  avevaan  (I).  Il  Marchese  ed  il  Conte  si  trovoraeo  in 
mollo  affanno,  quando  intesero  l'infelice  successo  della  genie 
ch'era  tornata  in  dietro,  e  massime  che  non  fosse  potuto  en- 
trare il  signor  Harebeae  d' Urfó ,  cbe  per  essere  cavaliere  di 
tanto  vnlore  e  giadizio,  acquistalo  da  langa  eaparienaa  in  molle 
occasioni  di  gaerra ,  n'avevano  speranza  che  potesse  esser  eavsa 

(I)  Dt  qnesla  (Mom  si  lu  racpuilto  neRi   MtìaUm  *  i^Btmn  tf 
rwMMM  A  nma.  M.  MI  RB.  hnbW  di  Certe  la  Tartno. 
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d  indio  gioTMBCilo  w  difesa  di  qqella  piaga  ;  e  Cd  fraodA  il 
noMBarico  che  aodie  «M>ero  della  polvere  perdnU,  dm  cìsm- 
dori  entralo  pie  clw  due  KiDie  ed  alcani  pochi  necbelti.^  sol- 
dati che  entrofooo  dopo  il  riofreseftPMOto,  fìiroBO  oampartilt  alle 
toecce  «d  altri  poiU  dal  lipior  Gorenulore  ;  e  «e  I«  aorte  ao- 
oompagnava  il  buca  cMuigiio  e  Talorasiaaiino  ordìae  di  Su 
Allena  Sereaianma,  ti»  eoo  eondaroe  qaella  gnle  di  là  dal 
fiame  Sesia  al  dritto  deHa  cRU ,  e  traltesare  rioìnieo  tttUo  U 
gfomo  ID  armi,  e  ritirarsi  il  felieemenlet  fece  opera  tanto  sa- 
gnalala  qoaoto  mai  facesse  gran  capitano^  e  cfaa  le  moaizioni 
Ibssero  entrale  ;  ooateniva  certaownte  al  nemieo'  abbandonara 
l'asBodio.  perchè,  dando  ancora  l'amalto,  eoa  la  comodUA  che  ri 
ateva  di  rimeuere  la  p<rif  ere  nelle  mine ,  se  gli  bceva  perder» 
quel  restante  che  ?i  era  di  sua  bnteria ,  a»  brìi  saliare  io 
aria  ;  e  nen  dando  piò  assalii,  bisognara  che  l'esercitosi  rUt- 
rasse,  non  arendo  ^n  modo  di  fonare  la  diti.  Saa  AJlnia  fece 
i|nanto  omanamente  potovaai  Are ,  sieoooke  anche  il  serenisaimu 
hmeipe  [1).  il  qnale  con  la  cavalleria  aHìsteado  a  qwBlo  soc- 
cono  ,  dando  l' arma  dalla  parte  del  Serro,  cercò  di  Irsttenan 
e  tirare  l'inimico  in  altra  parie  dorè  non  impediiie  l'entrala 
del  -aoccorsA^  Ha  non  si  pnA  arere  la  dvlnna  umpre  broraTole. 

AIU  90  di  hi^io,-  alla  qaatiro  ore  di  notte,  -  fece  sortita  il 
colonnello  di  Breohia  con  cinquanta  coraiae  e  cento  moschet- 
lìeri,  quali  andarono  allaccare  li  Spagnoli  nelle  loro  trineiere 
o  gli  ceslrinaero  ad  abbandonarle,  ammaliandone  piik  di  cento 
e  libandone  molti,  eoo  goadsgnare  molle  armi. 

Alli  SU ,  alle  dodici  ore  di  mattina,  mila  l'arauta  u  meise  in 

armi  «  squadroni,  come  se  atesse  toIqIo  dare  l'aisallo  generale; 

a  stellerò  più  di  qoallr'  ore  in  battala ,  aspettando  la  cillA  che 

■i   dovesse  dare  l'aaaaHo  geoerale,  e  slamano  lotti  eoa  l'armi 

,  sXim  mano. 

Li  99,  giorno  della  Maddalena,  li  Spagnoli  messero  tutta  la 
ioa  anoala  in  battaglia  per  dare  la  seconda  volta  l'assalto  alla 
porta  di  Sant'Andrea  da  una  parte  della  corliaa ,  qnal  resta 
coBgInala  ad  essa  porla  tirando  verso  la  ptattaforma  del  Duomo 
ed  al  baluardo  pìccolo  dalla  parte  del  Servo;  perché  dall'  altra 
parie   verso  la  menalaoa  che  è  all'  incontro  del  balnardo,  la 

(1)  TMtWlD 
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(enera  anoora  moasA  di  Brechia  col  ano'  raggtaieato.  Il  «aaila 
per  dare  l'aiMlto  alla  porta  di  Strada:  de'^pudi  (lewdo  la 
reUiìoDe  che  ne  dioée  monaù  di  Ftandea,  che,  per  trorain  allon 
ferito  e  noB  potendo  ataittere  al  combattere,  atara  ia  loego 
eminente  per  vedere  i  progreMi  dell'armata  nemica  ed  il  sso 
preparamento),  «ennero  11  Trealioi  diaposti  io  aqaadroni  oon 
le  inaegae  aptegale,  qnali  al  mesiero  poi  lo  ordine  a  ntle  per 
fila  [1]  per  comoditi  di  panare  il  ponte  da  loro  a  questo  eSrtto 
htlo  topra  nn  braccio  del  Seno,  che  reaura  capace  a  tanti  per 
Ala;qDal  pasaato,dopo  eueraì  riordinati  In  «piadrone,  veooero 
a  dare  alla  meaaalnoa  ch'era  aranti  il  portello  della  cortina  di 
Sant'Andrea  ,  essendo  essa  atsti  ahbuukwata  dalli  soldati  nastri 
per  l'occasione  che  si  è  detto  sopra;  e  secondo  l'ordine  che 
areraoo,  diedero  l'assalto  tolto  al  lango-diessa  cortina  wrao  la 
porta  del  bastione  di  Sant'Andrea ,  ed  ana  parte  di  easF  si  cnn- 
gìanse  con  li  Spagnoli ,  li  qoali  [come  già  sopra  è  dello)  Iri  ai 
erano  alleggiati,  e  cosi  oniti  davano  assalto  al  suddetto  beatìoae 
di  Sant^Aodrpa  ;  ed  nn' altra  parte  di  essi  Trentini  assaUk  la 
porta,  ed  no' altra  parte  deUa  cortina  di  sant'Andrea  a  quella 
attaccala.  La  breccia  era  tanto  piana,  che  le  carrette  potrebbero 
esservi  salile  sopra.  11  Conte  preae  partito  di  difenderla  con  gli 
ariEoni  (9^,  che  sono  una  specie  di  macchine  latte  d'un  trare 
grosso  ed  alto  circa  an  piede,  in  forma  ollagona,  in  ogni  parte 
confitto c<Mi  traTerse  di  legno,  a  modo  di  pali  agoni  ferrali, 
in  ponto  che  restano  accomodali  In  modo  che  molti  si  ponno 
conginngere  Insieme.  Questi  si  adoprano  alli  asaalli  delle  breccie 
allogati  alla  punta  di  esse ,  quando  l' Inimico  rnol  salire ,  che 
trora,  per  rispetto  di  queste  macchine  (cbe  non  si  ponsò  tra- 
passare senza  restarri  o  laceralo  o  morto),  impedimmo  grande, 
come  ellora  ì'  esperienza  fece  rodere.  Feoe  parinsenle  aetteic 
molti  mantelletti  (  che  sono  assi  confilti  di  chiodi)  nelle  fiMae  ; 
onde  molti  si  slroppiarano  nel  passarvi  aopra ,  e  in  tanti  aasalti 
che  si  darano  attorno  Vercelli,  le  granale,  che  non  si  qwragna- 
raoo  a  gettarle  sopra  gl'inimici ,  fecero  di  grandi  effetti  e  li 
diedero  gran  danni.  Il  Conte ,  avendo  condotto  seco  dne  ibadi- 
lori  (8)  che  non  attendevano  altro ,  mentre  darò  l' assedio,  che 

(I)  ft  erldeDle  cbe  qnl  dia  tta  per  riga ,  o«la  linea  di  froDle. 

(t)  RledoQl. 

(3)  CbJ  fondata  le  boeobe  da  Ittoeo  era  aDcba  snnpre  artMcMre. 
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«  hbbrìcarM  jskA  imUUo  che  f  Altra  sorto,  cni-troailM  e  pi- 
gnatte di  laoeo,SMcbiedlmistaree])B(*eri(l),  cerchi  di  hoao(aj 
ed  «Ura  eompMiiiwi,  per  geturìe  npra  gà' inidiilci  ;  e  U  IiUd 
«ra  di  ghffameatò,  e  molti  ne  rcatavai»'  morii  e  alroppiatj. 
L' inimico  aualt  eoo  laato  fare»  li  difcoMiri  deUa  breccia, cba 
UB  capHmo  di  VaUooi  beo  amMo^fiar  tropp*'ardiinenla  iwnn 
n^rrla  breccia  bue  iDUDli,'ol)eAi  tinto  dMlraed hi  necitoi 
fl  r  altra  parto  di  bmtcla,  cba  ara  di  laagMsu  di-qoaranta 
ptari,  era  difcaa  dal  Idogoteonte  del  cegghnento  del  tDareicìalb 
de  D^liierea  (3j,  wMatoi  eome  bea  nioatrò,  di  m^lt*  espe- 
rieiua  e  nlorev  ixwMà  ben  ae  fcadè  tesUmoaiaoaa  il  .Cento  che 
•l' liroTA  preaaDte;  ed  la  ma  compagnia' «  troranno  almi 
Oapìtasi  ed  oflcial) ,  gente  valofosa  ,  come  beoe  ci  eenoKem 
dal  menare  delle  mani.  L'atoalto  coidìDoA  per  ore  cinqae:,.  « 
grinfmlcl  ftirenO'Tlkaltoti'con  mofle  di  UoUi  di  eaaL  In  qoal 
medesimo  ietoote  gli  Spagnoli  e  Traallai,  wc—pngnati  insienaet 
dbvaao  l'amlto  al  balaarda  di  Sant'Andrea;  don,  dopo  midlo 
combattere ,  enendopift  volto  rlnfirescafl  di  geoto ,  coatrìnttro 
li  nostri  a  ridnrst;  e  pw  esserri  sopra  il  bahiardo  gaadagnnta 
da  loro  molte 'b*af  erte  con  porltoelle  edshriiatTiclii;  mi  beneficio 
di  q»^i  II  nostri  eUiero  comoMtà  di  ridursi  a  salvamento  nellfe 
rìtU  SMsà  perdita  di  alaanó.  Uonsù  dt  Brochia ,  qnal  em  aHi 
gMardfa  dell'altra  parte  del  balnardo  e  del  piano- del- loaso  e 
ptccìolt  rivellini  della  strada ,  coperta  con  lo  icareraa  eb'  erano 
secaDlo  la  facciato  d'esso  bahiardo,  dopo  aver  mdtO'eombM< 
latD'(per  non  avere  pel*«re]  a  colpi  di  {deca  e  paesi  ;  final* 
mente,  doipo  aver  btto  li  soo  debito ,  non  potando  pie  «eaisteaet 
malato  e  ferito ,  si  rfUrA  al  tango  delfoeso-,  entrando  ndla  cittA 
per  il  balnardo  de'MoHI).  Li  Spagnoli  montati  sopra  il  balnardo, 
credevano  non  avere  più  resistenaa  d'importare  la  piaua  e 
d'entrare  nella  città,  e  si  affrettarono  a  gara  pensando  dì  darà 
i)  sacco  ;  ma  restarono  scbemkl,  perchè  il  Conte,  non  ingaanant 

[1]  Canna  da  sofflare ,  e  pentole  ;  seccbte  o  vasi  In  col  si  (emane  li 
mutare  ee. 

(S)  nmMSMTv:  farro  die  serviva  a  tener  raceolta  la  cenare  sai 
leoolare. 

13]  Celdire  maresslallo  rrancese,  ogODolto  di  reUslone ,  Il  qnalo  ao- 
VDDle  combatta  II  daea  di  Savoia,  e  sovente  ancora comballò  per  esso: 
sempre  poi  «>■  fa  amico.  La  sna  vita  è  scritta  da  Videi. 
AReH.Sr.lT.Tol.  XIII.  ** 
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doti  di  «jò  cbapoletftMKMéercaina^'oaBtaaa  gìodisfai,  en 
an  tomo  fatto  quel.  bntfMie  dal!»  dtU  sepann  :  a  coal  ttr- 
ma&dosf  ùi  griaimiti,  ptaatoHiiio  andid  inaegiie.awBiiiciaiidoa 
triacuanj  sopra  jjnct  baalkne  -per  ivi  alloggiani;  laoewto  poi^ 
tar  Taacine  e  iMole  peroopcini,  dalla  parte  *erw  il  baloardo  di 
Lattino,  di  dorè  eraoo  baUvU^per  fianeo da  qnadro. peni  che 
aopra  quello  «rano  alloggiati,  quali  bcflraoofraadiasina  strage 
di  loro;  ma  mdto  ascbe  daoDO  rieeTerano  dati*  quantità  de'liia- 
cbi  artiflciali  e  granale  che  gli  eraao  gettate  addow»  dai  difien- 
.  tori'  Ha  per  gabEiare  V  ininico,  fa  betta  liweiuioiie  di  monaè 
di  CagM,  che  ttea  da  bIcmì  gridare  fiiaeo  aiU  mina:  onde 
^csta  voce  più  volle  replicata ,  ooo  ottante  che  «lire  volle  dalle 
ipie  avessero  ioleio  che  si  era  levala  la  polv«e  per  darla  ai 
soldati;  credeodo  bne  li  Eosae  stala  rimessa,  o  cbe  che  si  liMae; 
li  Rpavenlorono  A  liattameole,  cbe  si  per  icpiealo;,  .come  perchè 
erano  grandemoMe  molestati  dall'  artiglieria  del  Lanino,  che  ai 
misero  a  scaveuacoilo  oll'ingiA  del  balnardo,  inviluppando 
r  ìosegne  all'  aste,  gettandole  lontane  da  loro  par  salvarle ,  caso  ' 
cto  la  mina  avesse  giocalo.  Vedendo  lì  nostri ,  che  eraoo  allog- 
giali alla  piazza  d'arme,  all'opposilo  della  porU  e  baluardo 
detto ,  dietro  quali  vi  era  nu  grande  trinciersmento  (coae  nai  - 
presente  discorso  fu  dello  ) ,  che  l' inimico  l' abbandonava  ;  ai 
measero.  cosi  inanimati  dal  Govemalore,  a  segnilarli  sollaBlo 
già  daUa  muraglia  nel  (osso,  cbQ,  coum  sovra  si  è  deoo,  era 
Catto  per  dividere  la  eitlà  dal  hastione,  ascendendo  poi  sopra 
quello:  tra'primì  de' quali  faronotwnaù  di  Parella  emonsà  di 
CiigliA>  con  mtdli  altri  capitani  e  cavalieri,  qusU  arrivando  ao- 
oora  molti  delli  nemici,  cbe  non  sapevano  trovare  l' usciU  da 
quei  laberinti,  alcuni  ne  facevano  prJgiow.  Si'  aflérma  per  vera 
relasìone,  che  io  queir  aisalto  ne  morissero  qoattrooeDlo  de'  ue- 
miei  e  de'  nostri  pochi ,  sa  boa  fostero  da  regretfare  tra  essi 
pochi  akoni  capi  di  valore,  come  fa  moasa  della  Marra,  saliente 
maggiore  di  battaglia,  che  in  tatto  l'assedio  si  fece  conoaoere 
non  solo  per  soldato  di  molta  esperienza  e  valcve,  ma  di  aaolta 
diligeoaa ,  stando  la  notte  e  '1  giorno  conlianameole  in  fatiche, 
andando  attorno  le  muraglie  e  corpi  di  guardia;  nel  cui  c^do 
e  grado  auccease  monsò  di  Marione ,  nomo  anch'esso  dt  molta 
iolelligenia  e  risicalo ,  il  qnale  già  per  avanti  era  slato  deputalo 
del  barone  di  Gueyua  sopra  li  cannonieri  per  sollecitare  i  tiri  : 
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e  ncoakia  aUon  ^ia  quella  carioa,  oasi  era  nrgeXt  onggibrt 
tdampl  oUiaumcttle  il  ano  offioìo.  Mori  ancbe  lopra  la  br«oiÌK 
U  «AfrilaBO  della  Jlifi^ra,  «atoiardo,  soUalo  TwanHrte^H  valore 
•  ceraggioj  iti«Baà  la  Gcrba ,  cbe  mai  ha  maMalo  in  lalte  le  oo- 
Otsioiii  siaoB»  apimaentate;  il  loogoteaeale  del  sigoor  coole 
Guido  [X),  soldato  ohe  a  booo-  gia^ieio  xongioQgeva  molta  aoi- 
nosità;  e  la  ìtI  ferito  (ravemente  il  cafitaa  Giacomo  d'Aviglìaiiaf 
ohedit)  a  pocodi^nella  feriu  mori;  «ddalo  molto riaicato, del 
foak  il  Goveroatore  ed  il  Coole  principalmeDle  ai  ntevano  nelle 
oecaaioni-che' li  mandata  a  riconoscere  l'isianrioo,  oome  che 
eonoKeaaero  che  aoo  mancherebbe  dii  eoo  debito.  11  cannello 
anche  di  San  Caissino ,  dopo  «rer  valorasaaMnle  eombaUnlo 
•0^  la  breccia  e  faUo  il  debito  ano  la  (otti  altri  oen0iui  ohe 
ai  preaentorono ,  ora  ferito,  la  portato  al  aae  logfiameolo,  e 
àitpo  la  reta  della  città,  (ta  onoralo  da  Don  Pietro  con  easBElo 
nato  a  listtare;  ma  non  tardò  molla  poi  a  laaeiare  qaeata  vita. 
la  qn^  tempo  ancora  diedero  ¥  siaalto  alla  porta  di  Strada: 
da  parte  dritta  terso  il  balaatdo  (da  quella  aiti  chiamato  di 
porta  di  Strada],  e  dalla  sìniatra  darbaluardo  di  l.aaìoo,  in 
meno  a  una  piccola  menalona  che  era  Ira  l'aa  fianco  e  l'allro 
delle  dse  raeizelane.  Gli  assalitori  forono  gl'Italiani  e  Napoli* 
laai  (2);  ai  quali  toecA  qndl'atsilto,  perchè  da  qoella  parte  era 
il  avo  qaarticre,  quali  erano  guidati  dal  Mauro  di  eampo  Cario 
Spinelli  [8];  maforooodal  (xrionnalkt  dì  Cbieynè  e  da' sooi  ca- 
pHaai  con  tanto  ardire  ribattati ,  ifDaoto  dire  ai  posia,  qaaih 
toaqne  aieMero  scale  ed  altri  tatromenti  per  assalire,  e  dnraate 
l'assalto  per  lo  apaaio  di  sei  ore,  sempre  rinfrescali  li  neflaid. 
U  nostri  anco  furono  soccorsi  da  una  imppa  di  fanteria  manda- 
tali dal  GoTeroatore.  11  Ctwte,  partendosi  dall' assalto  e  owtiaa 
di  Sant'Andrea,  a  Sne  di  esser  qaiii  per  vedere  come  le  cose 


(IJ  Guido  San  Giorgio,  polente  signore  Monrerrlno  ,  di  chiara  rama 
nelle  guerre  di  Fiandra,  poi  ribeite  al  duca  di  UanloTa,  e  comballenle 
allon  Iwr  Carlo  BraanastB. 

(S)  Cme  poada  Mapolaoiie,  cast  aDeragH  Spagmli  oblamaiMo 
Banani  t  soldall  di  aostra  natlane  «bs  dod  fossero  del  regno  di  NapeH 
Bè  delle  noie  d' lUila. 

(S)  Taloroso  capitano  Dipoielano,  Mgnalatoai  oelle  loerre  d' Kalla, 
di  Fiandra  e  di  Portogallo.  Neli'Aniliraelana  è  nna  ina  informaMkme 
•olla  gaerra  da  Ini  In  qDesto  regno  conballots  nel  lJi;V. 
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•ndafMW;  irorandofli  sopra  il  btintrdo  di  piotn  ootla  appraa» 
•Uà  porta,  e  Tsdeodoebel'ÌQJnìo»  en  per  Sloggiarsi  wpn  il 
pHspeUia  delle  neiidiuie,  giudicò  ctae  fowe  bem  a  propoaito, 
per  datali  impedimealo,  di  analtrfl  lì  nemici  od  fono,  e  CM 
ana  sortila  darli  per  fianco;  the  cosi,  ritro«aa4osi  asulito 
air  improf risia  e  da  qndla  parte  dM  meno  avrdibe  pensalo, 
r«eìliiieDie  piglierebba  sj^vCnto  e  qaiUerebbe  Y  assalto  :  ma 
a*etii)«  comaodato  di  ciò  fare  ad  ana  eonpagaia  di  corasee 
qDBl'  era  in  guardia  sopra  il  bastiooe-,  benekè  moHo  fosse  enor- 
lala  e  oomsodaia  dal  Coote,  qoal  gli  rinoslrava  che  per  salvare 
qàella  meziatoiia  era  neeessario  pigliare  qaesto  rioaedìo;  ana  le 
OAriEW  aoB  TDlsera  p%liar  l' impresa.  PcfU  che  ritroraiMlosi 
col  Conte:  an  capitano  di.  Genera  (i),  per  nome  ekiamato  moaaà 
Maiard  [nomo' bene  lotdligto^  nell'artiglieria,  e  che  tn  tatto 
quelle  Msedìo>  s'era  grandemente  aEiticalo  nella  IMiBcazione, 
die  nelle  faiioni  mostrò  sempre  corano];  vedendo  il  riSoto 
delle  corazie ,  s' offerse  egli  d' andani  :  onde  il  Conte  riògra- 
riandolo  e  lodandolo  molto,  accettò  rolontleci,  la  proOiarta ,  rimo- 
strandoli die  non  poterà  fare  maggior  fortuna  io  serrizìo  di 
Saa  Altezia,  alla  qaale  il  Conte  promesse  di  fame  relazìoo»  a 
tempo.  E  cod  sabato  partendo  qnel  oapifniOt  armalo  di  corana 
escndo,  séco  xondnando  qaattro' moschettieri  e  dne  corazte, 
ed  osierrando quanto  il  Conte  gli  aveva  detto,  andò  ad  iave- 
stite  l' inimico  con  fiereeta  tale  ohe  pareva  .on  leone  ;  e  co- 
nsindando  ad  ammaliare  eon  la  spada  l'ìDimid,  e  facendo 
anche  il  debito  loro  le  dae  corane  e  moidiettiGrì  ;  credMidosì 
il  nemico  ohe  avessero  gran  segnilo ,  mettendosi  io  foga ,  abban- 
donorono  l'aasallo:  restando  li  foui  (perii  molti  eh' erano  slati 
andai  mentre  dorò  l'assalto]  pieni  di  morti.  E  veraueais 
itoapitaRO  fienevrìno  merita  gran  lode  e  rimnneraiione  da  Su 
Altazia  Serenissima.  In  questa  difesa  ancora  si  fece  grande 
onore  il  colonnello  di  Cbiefnò,  e  parimente  il  suo  sargente 
maggiore  e  snoi  capitani,  ed  lo  particolare  il  giovine  monsn  di 
Blanchville  bea  valgroso,  che  vi  restò  ferito:  e  non  solo  qnesta 
valta  feoero  segnalata  difesa  ma  sei  altre,  die  fa  quella  mena- 
Iona  assalita,  nelle  quali   si  portarono  da  valentissimi  s<Mad. 
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AJIf  SS  di  loglios  It  Spagaoli  misero  due  Asnnonj  k^Tr  la 
nmilana';  ebe  dal  ooIoiineHo  di'Brecfaia-  era  guardata  ,  qoali 
MDDoiH  baltetano  a  fiae  della  breccia  e  apportarano  gran  deooo 
a  quelli  che  ti  erano  alloggiati  :  e  nell'  Islesao  gramo  il  signor 
Marchese  si  risolse  di  far  atUccare  il  nenico,  e-  TargU  inohio- 
dare  Partìgtierta  della  tutteria  della  portadi  SaDl'Andrea;  e  ik 
Bando  cento  corszse  •  cinquecento  moschettieri,  qoali  andorono 
alle  rolla  delle  loro  trinciere,  dacché  ritrararoao  U  Spagnoli 
con  l'armi  alla  mano,  come  fossero  stati  aTiiiati,  con  ancfaa  pi4 
soldati' del  sdito;  dote  fa  bisogno  di  ritirarsi,  con  poca.perdita 
d'ambe  le  parti:  ed  11  signor  marcheee  eouMod^alIi  Vallosani 
(qnaliMieròdftlsiiopffliBO'posto},  che  dofessero  teijerela  piazsa 
.d'armi  sotto  la  breccia  detti  porta  di  Sant'Andrei,  e  difonder- 
la;  ellateUero  qaaranla  ore,  eoa  la  perdita  di  alquanti  de'tnd- 
detli  VallesaiiV;  o  11  vennero  a  rìleTarii  il  caiHlaDO  Ewhjemfi .« 
raDDt|à:dl Breobiai.eosa  che  rare  velte  si  pu^ ottsawe  dalla  lon> 
nadom,  perocché  non  vogliono  deiogare  li  snù  soliti  stili,  « 
per  ia^  gfaaie  gcoerosité  del  snddetlo  signor  Marchese ,  tanta 
potente  quanto  anche  richiedeva  di  9aa  Altana  lo  qnel  ponto;  se 
bene  non  permetlono  di  abbandonare  ì  saoi  postìper^copser- 
rare  qatili-c^altra  naikMe  assonatoli. 

Dall' nltimo di  inB|gio.sino  1134  di  Inglio.tra  tallo  le  batta- 
rie  che  balteTan»  la  cittA  di  Vercelli ,  si  tirorono  sin  al  nanMro  dì 
veotisettemlla  e  settecento  cannonale  (1):  e  non  si  pnó  stimare  il 
pooo  danno  che  fitcero  né  alla  genie  di  gaarnigione  '  come  deUn 
città ,  ohe  nel  tempo  di  tatto  l' assedio  non  ne  morsero  .  più  41 
fHÉi  dal  cannone,  che  parve  gran  dono  che  gli  faceva  Iddlow  Le 
donne  ed  i  figliuoU  andavano  alle  breccie  a  portar  da  vivere  ai 
soldati;  ed  erano  tanto  assicorale,  che  non  avevsno  bIoud  li- 
more  Bé.panra,  tanto  di  moschettate  che  delle  cannonate,  e 
pareva  ohe  (otto  il  tempo  di  sna  vita  fossero  state  esercitate 
netts  guerra:  ed  anco  dentro  la  città  non  si  lasciava  di  neg»- 
aiare,  come  non  fossero  stati  assediali,  e  tempo  di  pace;  stavano 
pnò  pronti  con  le  toro  armi,  e  ad  ogni. movimento  d'arma 
Miravano  aUi  snoi  postL  E  parve  un  graa  dono  speciale  di 

(1}  Nomerò  pl4  .credibile  ctie  non  vwllo  di  67.000  dato  dal  Nani  ; 
potcbè)  sapponandah)  ancke  collettivo  per  amtw  le  parli ,  si  è  vedalo  cba 
l>eo  poche  mlBllala  di  col|ri  taron  Iralle  dalla  plana,  col  maocava  la 
polvere; 
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S«a  Divii»  Maestà ,  qoil  diiMsIrò  et»,  prima  ddl*  anedio,  mo- 
rftai|o  gran  geiMe ,  come  *i  tolto  slaLa  «laasi  m^  conUgiaM; 
e  nmuo  V  anedio,  subito  cassò  :  cosa  straardÌDaria ,  che  ia 
rimili  oecaiioai,  apareulati  li  popoli,  |rf6  <tciimeaie  mtioroao, 
ed  io  qoesla  città  fBarìrano;  che  quuto  si  paò  giudicare  clw 
Saa  Difìaa  Maestà  noa  abbi  foiilo  oootn  no  Principe  si  ma- 
goaDimo  e  giusto  veaisBe  s)  falla  raiiia  di  coal  grande  ìoiqiiili 
di  Spagnoli,  che  come  lupi  rapici  •'erano  dìmoatrall  di  Ut*  coa- 
tro  ogni  dovere  e  ragione. 

Li  Si  detto ,  pereliè  la  soldatesca  dell'  allima  aoooorso,  che 
Al  in  parie  posta  al  longe  deHa  cortina  di  Sant'Andrea,  e  parte 
adaltri  posti,  riirotuidosì  stracca,  massime  qnella  ohe  fi  pota 
alla  cortina,  per  ater  combattalo  loagamente  àll'assaUo  d'essa, 
si  lamentava -grandemente  di  non  aver  tini  ed  altri  rinlreaea- 
meoli  per  ristorarsi ,  e  lasciando  li  snoi  posti,  se  i^andara  per  le 
chiese ,  punici  e  pisue  ;  e  se  qaalciino  degli.  otioiaB  li  iì|Kea- 
ders  e  comaadara  di  ritornare  aUi  suoi  Iraigfai ,  tergiTersando 
non  voletano  oUtedire,  se  bea  erano  comandali  da  parta  «M 
Goveraatore:  e  l'Anditore  Pricipia  corse  petioolo  che  ritrorandn 
alla  piana  della  città  aita  neifa  compagnia  di  soldati,  cke  afera 
abbandonato  la  breccia ,  perchè  li  esortè  che  rìlornasaero  al 
sno  posto,  lo  caricorono  di  molte  Tlllme  j^role,  apertamente 
mostrando  di  poco  cerare  di  Ini  e  del  Gof  ernatore ,  e  poco 
mancò  che  non  lo  battessero.  Il  Conte  «d  altri  csTalierl  e  qnl- 
cnno  di  officiali,  passando  per  li  posti,  esoTUvano  11  soktalia 
bre  buon  animo,  e  cbe  combattendo  nsterebbero  Vittorio»,  non 
avendo  pia  lo  Spagnolo  ardire  di  venire  alT  assalto,  essoado 
«lato  mallralUlo  e  battalo.  LI  moscbellieri  si  scalavano  caa 
dire,  che  non  avevano  polvere  per  valersi  contro  l' iDimk»,  e 
li  ptccbleri  dlceano  che,  sema  l' assistenza  de'  moschettieri,  non 
potevano  resistere  e  manlenersi ,  qnando  gli  Spagnoli  vesìasaro 
air  assalto.  Le  cerane  parimenti,  io  loogodifare  it  tao  debito 
»  stare  alll  posti  appresso  de*  loro  capitani ,  stavano  serrati  nei 
loggiamenli  ;  e  si  vedeva  nns  gran  freddata  nella  maggior  parte 
de'  Mddati ,  ed  alcilnì  capitani  di  corasze  dicevano  non  poter 
piò  niente  sopra  li  snoi  soldati;  e  mancando  la  polvere, ed  esor- 
landoli adoperare  Ei  sassi,  dicevano  che  noti  potevano  più,  per 
essere  stracchi.  Onde  considerando  che ,  se  l' inimico  si  metteva 
in  ballaglia  per   dare  l' assalto,  il  pericolo  era  evidente  chn 
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buoM  pule  éifMMkti  «vrcMiero  lackti  Jj  ■noi  poiU  <Mli 
bneeto;  e  >i  veden  per  {rvti,  che  qoMiés  il  Gofenaton  co» 
modara  a  ano  capitano  di  andare  per  soccorrere  a  qualche 
asMlto ,  avaMi  eiw  arrivar*  al  loco,  oon  arma  più  aera  il  lerto 
de*  aoUali;  onde  coooacendo  qneUi  idie  avevano  il  priacìpale 
earioo,  cbe  ae  l' Iniarira  veniva  ad  nn  altro  aatallo,  e  masawe 
ae  Do*  Pietro  avene  volnlo  br  meltera  piedi  a  lem  alle  co- 
rasae,  eoaae  di  pm  a'inteae  che  voleva  fare;  e  ritrovandosi  la 
breccfe  qnasi  vote  di  dtfeeaori  e  qa^i  che  vi  resterebbero , 
per  non  avere  polvere ,  oon  poolergli  sparare  una  moschettala, 
paolw  facilmente  con  poca  saa  perdila  entrare  nella  cjtti  e  ta- 
gliare intll  a  peni,  mettendo  ogni  cosa  a  fuoco  e  stagne.  Unto 
più  che  lotte  quelle  naaioni  dell'esercito  nemico  eranO'iBale 
affette  e  ripiene  di  odio  per  la  morte  e  perdila  di  lanli  cava- 
lieri) capitimi  a  soMati.  Onde  si  aantiva  conti  onamente  dalle  loro 
trinciere  minaecie  atroci,  dicendo  di  voler  violare  sino  alte  sa- 
orate  vei^inl ,  e  che  era  meglio,  per  servino  e  bene  della  Sere- 
Btaaina  Caaa ,  che  si  salvane  qaella  cittA  e  pt^lo,  che  eoo  tanta 
IbdeltA  e  valore  non  iaparmiaado  pericolo,  fìitiche  e  spese,  ed 
tBsienie  Boa  tanto  hBoaa  soldatesca  ed  esperimenlata,  che  avrebbe 
rteforflto  il  campo  di  S.  A.,  e  poteva  apendenl  in  altre  ocea- 
sIodÌ  ;  e  dovendosi  sperare  che  con  il  tempo  si  farebbe  con  la 
pace  la  mtttacìone ,  e  che  era  meglio  che  la  diti  gli  fosse 
restituita  in  baoio  sUto,  che  distratta  e  desolata;  con  occasione 
che  il  generale  de'  Spagnoli  mandò  an  trombetta  per  intendere 
l'animo  de'ciUadini  e  soldati  se  intendevano  rendersi,  si  fece 
risolDiione  di  venire  a  parlanwnlo. 

Alli  U  dì  Inglio,  alle  dodici  ore  di  mattina,  li  Spagnoli  man- 
doronoan  trombetta  a  fare  la  chiamata  alla  cittì  se  volevano 
noderti ,  e  subito  si  fece  fan  sospensiODe  d' armi  da  tutte  la 
parti  della  città,  ed  un  poco  appresso  sorti  il  capitano  Evan- 
gelista con  il  trombeda  del  signor  Marchese,  quali  andorono  da 
Oon  Pietro  di  Toledo  ;  e  snblto  nella  città  corse  la  voce  che  si 
rendeva  in  potere  de' Spagnoli,  dove  che  per  tolta  la  città  si 
vedevano  li  stridati  e  cilladini  conlraSatti  tutti .  non  credendosi 
venire  a  quello ,  perciocché  era  venato  il  soccorso;  e  l' islesso 
giorno  si  fece  risolnzione  di  rendersi ,  e  da  ona  parte  come 
dall'  altra  si  maodorooo  gli  ostaggi  della  città  :  che  furono ,  il 
capitano  Giov»  Michele  Tosetto  e  Uonsó  d'Orason;  e  gli  ostaggi 
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del  RvAiroDO  il  rignor  don  Cttìa  Spildli,  HmUo  di  cmb|m 

de' itall«ni,'e  il  capillKW.TaHno  Villi  c^pitaao di  naa eonpagoia 

di'copuze. 

Alli  3S,  cirealedodici  on  alia  mMlkia,  il  ligner  Doo  Pietro 
Teoe  iMrodam  li  carriaggi  dentro  la  eltlA  per  li  bagaggi  ed 
ami- della  soldatesca  e  l'adiraglio.^r  due  pttii  d'artiglieria 
che  sortirono  dalla  (utU  ^  ed  alle  venti  «n  si  rioMue  la  dtté 
agli  SpagiKrii,  e  Bi'pigliòjl  camauDO  ali»  *aJudi  Sao  GerBUQo 
e  Santbià'i  dove'cbfr  l' iofaiiterit  aptgaPla  «ra  tutta  in  baUaglia 
da  una  parte  «.la-eavalleria  daU' altea. 

Copitoli-  4eiP JUiitlrilnmo  tignar  fioecmafora,  oolpartsre  dt'Cù- 

'•  tofHHUt,  Gt^aai  tdaUri  affbsiaU  dtU«  oitlé  di  YtrctUL 

"  Pritnb.  Le  vite,  wlv«  di>  tutte  1^  penane  del'  fveaidio  dì 
Vercelli  ;  d't^i  grado  e  oondlzioBd ,  il  dal  capitana  Gomna- 
lor»  getieralB  dell' arligIìarìa,colODnelli,'eapÌlaiii  di  cavalleria 
ed  infanteria ,  oflcMii .  soldati'  e  tadiEbrenteinoate  di  ogni  ua- 
xioDe,  consaoi  serrilòrìi  stanaci  e  dipeadeiiti. 

'  'SMOiHlD.l*artiraiiDotntti  li  predetti, «ottedi.^aofira.iaatvoe 
spiegate,  (ambórri  baienti ,  eoo  soe  armi  inapalla  come  coo- 
*)eM  asoldali,  coraetta  aperta,  palla  ia  bocca,  dhccìb  accesa 
dadue  capì,  marciami  d'ordinaua  a  di  bpllaglÌB  oonie  id^[1ìo 
pareti,  con  saoj  bagaggi,  canili  ed  altri  animali  pecessari,  o 
sta'vettara  ;.iiuiame  la  carallaria  a  squadroni  d*  aqtigaardia  e 
retroguardia  all'  infanleria  ,  o  come  Dietter  vorrà  più  spediente, 
eoa  suoi  bagaggi,  arnesi,  arata, eavalli  «d  altri  aaìmali  qoadra- 
pedaDlinecenavi  a  lettara  per  coadotta  delle  loro  proprie  per- 
sene,o  veraiaeala  a  loro  spettanti  e  pertiaenti ,  taato  della  ca- 
valleria ebe  della  inEaateria ,  servitori  ed  altri  dipendenti  ette 
avessero  bisogno  di  cavalli,  ìndiBèrenlemBnle  di  qoalsivogUa 
nhzionc. 

'  Tersa  Si  foroiranno  trecento  carra  per  la  condotta  de'lwlit 
ammalati ,  bagaggi ,  arnesi  od  altri  dipendenti  aecessarìi. 

Quarto.  Si  forniranno  cinquanta  para  di  bovi  per  la  con- 
rhrita  di  due  peni  d' artiglieria  di  batteria ,  li  qnali  si  estrar- 
rmno  dalla  città  per  scorta  e  sicurezza  maggiore  con  le  sue 
tnuniiioni ,  e  li  detti  dae  pezzi  di  caoeone  concederli  al  san 
buon  piacerò  io  senizio  dì  S.  A.  sino  a  Swtbià  o  dove  farà 
bisogno. 
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Quinto.  Diano  ostaggi  qualificati,  per  l'osservanza  del  con- 
iBDDto,  conte  di  sopra ,  con  la  parola  io  virlà,  sott'obbligo  della 
parola  inralliblle  di  Prìncipe  e  Cavaliere,  e  della  sicirra  iicorln 
e  passaggio  di  tultr  li  predetti  sopra  oomiDali ,  loro  dipendenti, 
sino  al  luogo  di  Santbià. 

Sesto.  Che  tulli  li  prigioni  fatti  durante  l' assedio,  si  cam- 
Ueraano,  e  liberamente,  d' ambe  le  parti. 

-  Settimo.  Si  daranno  quattro  giorni  di  tempo  per  avvisare 
8.  A.  di  tatto  il  convenuto,  acciocché,  soccorrendoci  tra  il  corso 
del  tempo,  veoiamo-  assolti  dal  concerto  di  sopra. 

Ottavo.  Le  cose  neo  contenute  nelli  soprascrìtti  capitoli,  ver- 
raniM  trattate  giusta  il  tenore  delli  capitoli  di  Rimberg  (1] ,  e 
fra  !i  delti  quattro  giorni  non  si  travaglierè  da  una  parie  né  ' 
dall'altra,  aoU' obbligo  di  nallìtà  delle  sopradclte  cose.  Quando 
parò,  per  iooooiodità  di  carriaggi,  non  s)  potessero  condur  li 
bagaggi  de' capitani ,  coloaoelli  ed  altri  tutti,  indifferentemente, 
come  di  sopra,  d'ogni  nazione;  possino  Ira  il  corso  di  un  mese 
mandar  a  ripigliarli  nelle  case  dove  l' averanno  depositali  ;  e 
quando  li  bis^gneri  di  scorta  di  cinquecento  cavalli  sino  a 
Santbià,  lisiasodali:  e  quanto  a  quelli  che  si  trovano  feriti  o 
ammalati  nella  città ,  quali  non  si  trovano  io  termine  di  fare 
viaggio,  si  lasceranno  nelle  loro  case  o  alloggiaóientiiSina  cbe 
saranno,  risanati ,  ed  allora  aaranoo  messi  in  libertà  di  andare 
dove  li  parerà,  senza  difficoltà  alcuna,  e  li  sarà  data  scorta  che 
la  qualità  loro  rìebiederà. 

Nono.  Se  li  rimetterà  a  atezzogiorno  le  metzelune,  e  si  par- 
tirà domani  mattina  ;  avvertendo  perà  che  non  si  travaglino 
«ino  che  siino  partiti,  che  non  s'intenda  di  rimettere  quella 
delk  porla  di  Strada ,  quando  la  sortita  nostra  da  quella  parte 

verso  la  stradclla  nominata (2) ,  con  questo  si  renderà 

la  eiltà  e  citudella.  —  In  Vercelli ,  li  35  luglio  1617. 
Don  Fedro  di  Toledo  Osorio. 
Don  Augusto  Manfredo  Scaglia,  Governatore. 
Hoasieur  de  Flandcs,  per  Monaienr  de  Brccbia. 


(1)  Cioè  del  capitoli  coocedoll  net  isoa  da  Ambrogio  Spinola  al  pre- 
sidio Olandese  di  Blmtverg ,  quando  m  resa  la  plana. 

(S)  Ucona  nel  codici.'—  in  altri  M9S.,  fra  I  Bottoscrlttl,  In  luogo  del 
Tosti,  leggonal  oo  Beaotort  ed  an  Ternelle. 
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Hercole  Negro,  Generale  dell' arli^ierii. 

Moiuiear  de  Cbleynè ,  CokHinello. 

MoDsienr  di  San  Beram. 

Hooaieur  de  Verriera. 

McHUieur  de  Parella ,  CapìUDo  di  ctvaUeri^ 

Moiuieor  di  Cagtié ,  CoIodmIIo. 

Capitano  Quartieri,  Capitano  d'infaoleria 

Capjlano  Evangeliita  Toaii ,  Capiuno  di  caf alli. 

Capitoli  ffoMìti   tra  li  eilladini  deUa  città   di    Verena  am 
riliuUTiuimo  Don  PiHro  de  Tokdo  Otorio,  ffr  fa  rsM  di 


«  Io  DoiDÌae  Domini  anen.  Aimo  nalivitallB  < 
«  limo  sexceoteaimo  decimoseptimo,  iadicione  decimaqniols,  dia 
■  marlis  Tigeaimaqainta  meoais  jolii ,  sotnm  in  caatrii  Verni- 
<  lenubni  prò  S.  R.  et  Catliolica  Haiestate ,  ridaliGel  in  domo 
«  in  qua  habitat  llltulrissimai  et  Excellontisfimas  Domiaaa 
e  Petrus  de  Toledo  Osorim,  capitaneai  genoraUs. 

«  Haec  lant  capitula  coocementia  factum  d*italia  Vwcel- 
€  lanim,  causa  (ut  vulgo  dicitur}deU(i  rato /òtta  al  deflo  ^eeaf- 
«  ienfùniM  Don  Pietro,  oooditionlbas  infra: 

Cdpitott  per  il  fatto  eonegrtunte  to  ctfM  di  VereiiH  •  eiUaJSm 
ed  abiianli  di  qualrivoglia  itato,  «Isi  ietlo  alalo  di  Mikmo  e 
Monferrato. 

Primo.  Che  tutte  te  perrooe  di  qaalaivoglia  stato ,  grido  e 
GondiiioDe ,  eziandìo  ecclesiastici ,  tanto  secolari  che  regtdari 
deir  nno  e  l'altro  sesso,  siano  sahe  e  libere  le  loro  vile  e  nAe 
e  onore ,  e  che  postino  godera  pacificamente  latti  li  loro  beni 
allodiali  o  fendati,  siano  di  qualstrt^lia  sorte;  e  li  citlA  e 
particolari ,  tutti  i  loro  redditi  e  credili. 

Secondo.  Cbe  la  cilli  e  cittadini  poasino  godere  di  latti  li 
loro  privilegj  e  statoti  e  consuetudini,  prerogative,  onori,  emo- 
lumenti ,  offici  B  franchigie  a  loro  io  qualsivoglia  modo  spettanti, 
seniB  alcana  alterazione  né  modiScazione  ;  e  cbe  per  lutti  II 
gradi  e  stali  di  persone,  tanto  collegiale  e  università,  cbe  di 
particolari ,  non  siano  aggravati  di  spese ,  carichi ,  imposte  di 
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slloftfìaiDMU  di  torte  «Icona  per  il  presidio  ed  altro,  e  U  sol- 
dalewsa  debba  stare  nelle  caserme  (t).  Qaal  presidio  e  solda- 
Uica  noB  sia  di  Valloni,  né  Treolini ,  uè  Monferrini  :  meno 
•iaao  tranti  di  apesar  soldatesca  alcuna,  al  del  presente  che 
Dell'  avrentre.  tanto  a  piede  cbe  a  cavallo. 

Teizo.  E  volendo  alcuno  partire  dalla  città ,  possa  andare 
liberamente  con  sua  famiglia  e  robe  dofe  li  parerà,  senza  alcaao 
impcdineolo ,  potendo  portare  esse  robe  ;  e  alando  faori  della 
Cini  ,  possiDO  godere  tatti  tuoi  beni  seoia  disiarbo  alcano ,  e , 
volendo,  possa  tornare  liberamente. 

Quarto.  Che  non  si  pena  rinnovare  cosa  alcaDa,per  occa- 
sione di  oflesa  del  tempo  della  incominciata  guerra,  aotlo  qual- 
sivoglia pretesto  di  comuni  e  di  particolari  ;  ma  reati  ogni 
querela  nulla  e  abolita  tanto  alli  sudditi  di  S.  A.,cba  dì  qoal- 
aivoglia  principe. 

Quinto^  Che  siano  restituiti  li  beni  sequestrati,  con  li  fratti 
decorsi,  aitoaiinel  dotninio  di  9.  M.;  e  ri  ai  Vercdleii  che  a_ 
tatti  li  cittadini  diitrettaali,  forestieri  o  abitanti,  possidenti  beni 
aella  GÌUA  e  distretti,  il  preaents  che  absenle ,  poasino  vendere  a 
UK>  piacere  eziandio  tieni  feudali. 

Sèsto.  Cbe  sia  lecito  alli  cittadini,  massime  alla  nobiltà,  di 
tenere  io  casa  le  loro  armi  e  portarle  conforme  alli  loro  pri- 
vìlagj,  seou  alcano  impedimento. 

Che  delti  presenti  capitoli  se  ne  faccia  scrlttora  aalentica, 
sottosorilta  dall'  Bccelleotisaino  signor  Don  Pietro,  generale 
delV armala  di  S.  M.;  quale,  in  parola  di  Principe  eCavaliero, 
eoo  gioramento  promella  l' osservania  di  quanto  ID  essi  si 
contiene. 

La  nMdesima  Eecellenaa  dd  signor  Don  Pietre  libera  affatto  li 
cittadini  Vercellesi  e  tutti  gli  altri  di  soo  distretto  da  lutti  lì 
carichi  che  per  il  passato  ti  ba  imposto  il  Mgoor  duca  dì  Savoia 
in  qnesli  tempi  dì  goerra,  e  per  li  carichi  aoUcbi,  per  due 
anni  avvenire. 

Don  Pietro  de  Toledo  Osorio. 


(1)  Nato,  pM-|HeUmola|lsll,clnBes8nnofn  IntMeaiM  ba  eM*r- 

m ,  ma  qoalcDno  com  tmi ,  altri  mm  onw. 
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a  Quae  omnia  praefalBS  dominns  D.  Petrus  promislt  i(- 
H  leodere  et  coDser¥are ,  et  qnod  in  ftaloram  sncceswwes  at- 
>  teodeol.  Et  boc  ad  pracséntram  lllastrisiimi  domini  Harchioaia 
«  Mortariae,  IIIaslrisiiDii  domini  leronimi  Pimeotelli  H  lUn- 
a  strìsBÌmi  domini  Hcrculis  Gonziga. 

a  Marcus  Aotooios  Pistoni ,  ootarios ,  fedt  ». 

JVofa  delle  periotu  di  qualità,  morte  e  ferita  iotto  Ventili 
neff  armata  Spagnola  (1). 

Morii  di  ferite. 

Don  Alfomo  Pimentel,  Generale  della  carallerìa,  eoa  qnaUro 
sue  camerate  di  qualità. 

Don  Francisco  de  Paditla,  Gsocrale  dell'  artiglieria ,  con  ob 
ano  camerata. 

Il  conte  Cerbellon  (9),  milanese,  fatto  Generale  dopo  lai. 

Il  goremalor  di  Cremona ,  che  non  aMte  in  qneslo  carica 
che  un  giamo ,  seudo  prima  sargcnte  maggiore  del  Xeno  di 
don  Laigi  di  Cordora. 

Il  Luogotenente  dell'  artiglieria. 

Il  caf  alier  Melzo,  cbe  comandava  alla  cavalleria  io  Fiandra. 

Il  Traiello  del  conte  di  Seoli,  obe  comaodaTa  agli  AlemaanL 

Il  sargente  maggiore  delli  Trentini. 

Uno  delli  signori  Gaaschi,  Capitano  di  cavalleria  |3]. 

11  conte  Cerbellon,  fratello  del  primo  ntorto,  o  cbe  ebbe  Q 
suo  reggimento. 

Don  Alonso  Caraffa,  Capitano  di  cavalleris. 

Don  Fernando ,  stretto  parente  di  don  Pedro. 

Il  conte  di  Monte  Castello. 

Capitani  Spagnoli,  almeno  venti. 

Capitani  Napolitani ,  alb«  tanto. 


(I)  Riproduco  questa  Nota  da  qnella  afampaia  altora  lo  Torino  dal 
Plmmlaffo,  e  citala  da  me  in  fronle  a  qoesla  BelHlone. 

(U  SerbeikiDt,  iDooessore  del  Padllla,  ucciso  di  moscbettata  meolR 
itava  nella  trincea  leggendo  a  lame  dt  candela  an  ordine  del  Toledo. 

(3)  Guaco  df  Alessandria. 


Digitizedby  Google 


DI    VERCELLI  S17 

Dellt  Villoni  oon  gliene  resta  cbe  ire. 
Delli  Trenliai  ne  sodo  parineaie  stati  ammaziali  parecchi , 
ma  DOQ  al  sa  il  namero  certo  (1). 

Feriti. 

Don  Pietro,  nd  Iwaccio. 

Dm  Carlo  Spinelli,  nelle  testa. 

Marchese  di  Montenegro ,  nel  braccio  (2), 

Giovan  Braro ,  mastro  di  campo  de'  Spagnoli  (3). 

Don  Ottavio  Gonzaga,  capitano  di  cavallerìa. 

Baron  di  Waltevilla ,  nella  testa. 

Don  Guglielmo  Verdngo,  u^noello. 

Don  Gania  Pimentel. 

Il  Colonoellp  Colo  dellì  Valloni. 


«)  I  eodlel  lesiono:  Capllani  8pi|nol],  U.  Capitani  Napoletani,  30. 
CaNItni  di  Taltonl ,  U.  Capllanl  di  TrenUnl ,  33. 

(3]  Girolamo  CirslTa,  Marobese  di  Honlenagro,  celebre  per  la  belta 
dltWa  talla  Tenli  anni  prima  In  Amleos  eoniro  Borico  IV  :  tulle  le  opwe 
degli  assedlanll  ■ntdavarui  col  suo  consiglio. 

[8)  Fa  poi  gorenialore  delta  dita. 
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Concima  la  eapitolamm»  ih  Vinelli,  ne  «orli  il  frttiéiù 
onorato  da  Don  Pietro  nella  ptrMona  del  Governatore  Mareheie 
di  CaluMO  e  deW  ingegnere  Sanfronle  (mvgnaehé  eorreat  voce 
che  quetti  solo ,  fra  tutti,  ei  foite  aperlenwnte  oppotto  alla  dedi- 
xione);  quali  colmò  di  Iddi  e  di  lueinghiere  dimnlrtuùmi.  Ma 
ben  altrimenti  tenti  la  eoea  il  Duca  Carlo  Emaniitk ,  per  di 
cui  ordine  furono  tolto  carcerali  il  Caluio  tUiio  (1)  ed  ti  ca- 
pitano Tatti,  Àpponevati  at  primo,  reato  di  negligtnam  per  le 
male  promitioni  della  piozu;  delF altro,  sotpettatiaM  aeotte  ba- 
dalo nelle  trattative  a  eattivarti  il  favore  del  Toledo,  «ukA^  a 
ben  condurre  gF  interetsi  del  proprio  Prin^pe ,  avere  aiui  « 
questo  reo  fine  accelerata  la  resa.  Lo  sdegno  perà  non  fu  hmgo; 
e  conotciulo  il  Duca  come  da  ben  altre  caute  fotte  queita  pro- 
ceduta ,  li  attotoi  entrambi  e  li  riebbe  in  tua  grama. 

Lo  leritto  che  qui  viene  in  luce,  fu  ttidontemonte  «ot^ìlM» 
dal  Coluto  stessa  mentr'era  eareerato  o  fuggiasco  ;  giacché  altri 
che  lui  non  poteva  parlare  in  prima  persona ,  e  distendere  ri- 
mile difesa,  lodevole  per  contegnosa  fermexsa  e  bene  tpiegaiUe  le 
caute  che  indussero  la  dedizione.  L' ebbi  da  un  codice  anotumo, 
copiato  (come  palesa  la  scrittura)  nello  scorto  secolo  da  olirò 
più  antico ,  e  probabilmente  datForiginale,  che  deo'atere  m  que- 
sti RR.  Archivi  dA  Corte  :  e  pormi  tia  debito  complemenlo  delia 
reloiione  delT Assedio. 

duo  PioiuB. 


(1]  Solo  il  Nani,  alllbiw  III,  lo  dk»  uscottosl  :  €  li  nurcheM  di  Ck- 
n  Iosa ,  cha  D'era  uscito ,  non  ostante  II  raroFe  del  padre ,  eoavoone  per 
s  qoHicbe  tempo  sfagglre  la  Aecla  Irata  del  Dnea;  ma  non  essendo  reo 
«  die  di  mala  torlnna ,  (d  nella  pristina  grazia  ben  presto  rimesso  »■ 
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HA1GII86K  DI  GALCSO  OOTIRMATORB  DI  TIIGILLI 

PER  LA  DEMZIONE  DI  QUESTA  CITTÀ  NBL  W1 


AL  DOGA  CULO  UUNUUB  I 


Doo  de*  principali  maacanenti  é  italo  qodlo  (Mia  pohera; 
paicbè  taita  qneUa  poea  che  fa  portata  dal  soccom  oUimo,  fa 
eoDADiDita  aooo  «vanti  all'  Dllimo  auallo  genwaie  :  e  fnraiio 
otto  barili ,  sei  grandi  e  doe  piccoli ,  e  t|uindici  biaacchiai , 
come  B)  vede  per  atleslazione  del  capitano  Gallina  e  del  aignor 
Carcsana ,  al  qoale  fu  rimeiaa ,  oome  ricevidore  della  mani- 
aiooe  di  goerra  per  Sna  Alteiza;  indi,  per  distribnirla  al  mi- 
milo, comegoata  al  cavaliere  Gagnolo,  il  quale  fari  vedere  a 
Voalra  Altezza  la  dislribnzioDe  cbe  ai  è  fatta  giornalmente  di 
iDlla  la  polvere  che  era  in  Vercelli. 

La  diasobbedicDia  e  diaordine  che  appwift  la  auov«  aolda- 
teaca  del  aoccorao,  furono  grandisaimi ,  come  Vostra  Altezza,  de- 
gnandosi ,  potrà  inforuaraeoe  da  lutli  gli  officiali ,  ed  in  parti- 
colare da  monsu  Blancfavilla,  che  in  qaeal'altimo,  dopo  la  morie 
del  largente  maggiore  di  battaglia  La  Marra,  esercitò  di  mio 
ordine  qneat'  ufficio  e  cbe  per  far  tener  Kridati  a'  suoi  poiti , 
cncdA  la  spada  nei  eanehì  a  molti  :  la  soldatesca  vecchia ,  ri- 
dotta a  pochissimo  Damerò  ;  e  li  officiali  vecchi,  quasi  tutti  morti 
o  feriti. 
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Per  Gomcrrare  la  polvere,  era  gii  piò  d'nn  mese  die  dod 
si  sparava  il  cannone,  saWo  qaalcbe  picciol  petzo  ìd  occasione 
di  comballimento. 

E  per  potersi  trattenure  sino  alli  giorni  comandali  da  Sas 
Altezza,  per  sne  lettere,  dal  signor  Prìncipe  sino  alli  quindici  dd 
passato,  si  cavò  dalle  mine  tolta  la  polvere  che  ci  era  ,  poiché 
quella  del  magazzino  ci  ha  mancato  sino  alli  aei  del  passato , 
come  uè  scrissi  a  Vostra  Altezza. 

Né  si  è  Jascialo  di  fare  qaallro  o  cinque  vEaile  per  tntle  le 
case,  con  ordini  particolari  io  scritto,  che  io  ne  diedi  a  dm 
gentiluomini  ;  né  per  ogni  parrocchia  della  cilti  :  come  Ta  del 
conte  Alessandro  Molta ,  il  signor  Fabrizio  Cusano ,  il  algoor 
Giacomo  Antonio  Cusano,  e  venticinque  o  trenta  altri  gentilso- 
mini  della  città  cbe  hanno  Tana  attestazione ,  né  ci  é  officiale 
o  soldato  di  guerra  che  non  lo  attesti  ;  e  finalmente,  Esita  pub- 
blica grida  cbe  chi  aveva  polvere,  si  in  grande  cbe  in  ptecola 
quantità,  la  dovesse  portare,  cbe  li  saria  pagala  a  dne  fiorini 
la  libbra  ;  e  perchè  ita  detto  cbe  poteva  esservi  alcuni  che,  per 
dubbio  d' essere  castigati ,  non  avendola  consegnata  prima,  fos- 
sero perù  per  tenerla  nascosta  ;  sf  aggiunse  altra  grida,  cbe  se 
ci  era  alcuno  cbe  ne  avesse,  ab  volesse  essere  scoperto ,  la  por- 
tasse al  carato  di  San  Donato ,  il  quale ,  oltre  il  tener  li  ssd- 
delti  secreti ,  pagherebbe  della  polvere  come  in  officio.  Per 
questo  mezzo  se  n'  ebbe  atenni  rabbi  (1)  per  portare  avanti  li 
ultimi  tre  giorni. 

Non  si  è  mancato  far  travagliare,  durante  l'aasedio,  con  ogni 
diligenza  (andandovi  io  due  volle  il  giorno)  alquanti  Valleaani 
ed  altrì  pratici  a  far  polvere  ;  impiegando  li  staffieri  il  cavalicr 
Gagnolo,  il  capitano  Gallina  ed  altri  gentiluomini ,  in  andar 
raccogliendo  il  salnitro  per  le  case  :  e  la  qnanttUi  cbe  sì  trovò 
fu  anche  poca ,  non  sendo  la  stagione. 

In  ogni  picciol  attacco  del  nemico  si  consaraavano  alnteno 
sei  barili  di  polvere  ;  e  nel  principio  che  venne  il  barone  Di- 
guena,  cbe  il  cannone  giocava,  se  ne  sono  consumati  fino  a  venti 
e  venlidue  barili  il  giorno ,  come  ne  faranno  anche  fede  a  Vo- 
stra Altezza  il  conte  di  Saofronte,  il  cavaliere  Gagnolo,  per  li 
ruoli  della  munizione  cbe  si  distribuivano  alli  r^gimenii  ed  al 

(IJ  II  ruMKi  è  «lUilfl  a  cblloir-  9,iO. 
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canDone:  e  dell' ìstania  che  fki  falla  da  me,  dal  coote  di  8an- 
fronle  e  dal  capilaDO  Evaagelìsta  al  soddetlo  Barone  di  non  for 
sparar  tanto  il  cannone,  ne  Caranno  fede  a  Vostra  Attein  il  ca- 
pitano Magliardr,  capitano  d' archibogìcri  venati  da  Genera ,  « 
monsà  Marioae,  li  qnali  io  quel  principio  are?aoo  cura  del- 
l'artiglieria  ;  oltre  tatti  gli  altri  officiati  veccfai. 

il  mancanienlo della  miccia,  in  questo  sitino,  fu  cosi  grande 
come  quello  della  polvere  ;  né  si  è  lasciato  di  far  lra*agliare 
in  tallo  il  (cmpo  dell'assedio  ed  aiaDti;  ed  io  medesio»  ho  fatto 
rigila  per  le  case,  per  trovare  stoppe,  lini  e  canape,  le  quali 
maucavano  per  essere  doe  anni  che  non  s'era  fatta  raccolta 
sopra  il  Vercellese  ;  ed  in  difetto  di  tallo  questo  ,  ho  fatto  pren- 
dere dal  conte  di  Sànfronte  li  tiragli  e  corde  d'artiglieria,  e 
fattoli  bollire  con  le  corde  delle  campane  di  Sanl'Ensebìo ;  come 
di  ciò  il  conte  di  Sànfronte ,  il  cavalier  Gagnolo  ed  altri  sa 
faranno  fede  a  Vostra  Altezza  :  consomandosi  tatto  più  tosto  , 
quando  fu  cresciuta  la  gente. 

Quanto  al  piombo,  sono  già  trenta  giorni  che  ci  maDcava , 
adoperandosi  il  stagno;  ctie  prima  si  prese  al  Monte  di  Pietà  in 
trecento  e  trenlatrè  rabbi,  dalli  ebrei  cento  e  trenta:  ed  é 
quanto  ne  avevano  ;  poi  si  fece  una  presa  generate  per  la  ciUà 
di  altri  trecento  rubbi ,  ed  infine  si  andò  prendendo  dove  si  tro- 
vava ,  non  lasciandosi  anche  di  fabbricare  quadroni  di  ferro  [1], 
e  pigliare  l'argento  a  ciò  (2)  da' speziali,  e  fattone  scartoccette 
rotonde  di  pelle  di  vesciche,  per  metter  nelli  moschetti,  per  ser- 
virsene da  vicino  in  occasione  d' assalto. 

Per  li  fuochi  artiBciali ,  che  averrano  potuto  valere  alquanto 
H)  difello  di  poUere .  si  era  di  già  consamala  tutta  la  materia 
che  era  nella  cillà ,  e  fotte  visite  per  le  bottéghe  per  trovarne; 
come  DO  faranno  fede  il  capitano  BaldessAno  e  lutti  li  officiali 
dell' artiglieria,  deputali  a  questo  dal  conte  di  Sànfronte  e  da 
me;  essendo  anche  morti  lutti  li  inlelh'genti  di  simil  arte. 

Per  il  travaglio  che  si  conveniva  fare ,  sono  mancati  quasi 
lutti  li  maestri  e.guasladori ,  parte  dal  cannone  e  moschetteria. 


(1)  Questi  quadroDl  o  dadi  di  ferro  s' inserivano  nelle  piille  d)  ploinbu 
dette  piccole  artiglierie  e  degli  archlbagtODl  e  mosctieltoni. 

{S}  Intendi  :  la  qDatlti  d' argento  da  ciò,   cioè  per  quest' uso  ;   ulie 
era  Vargtnio  vivo  osato  aHora  ne'  ttiocbt  morIKert. 

ARr.ii.  St.  IT.  Voi.  Xiil.  is 
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e  dal  traragUo  morii  ;  li  sopravaazali,  s)  stracebi  che  doq  ti 

ha  modo  a  farli  triTaglJare. 

Li  soldaU  senza  danaro  non  Tolerano  Iravaglìare:  e  molle 
volle  noD  si  è  stimala  bene  cbe  travagliassero ,  perdio  con  1« 
cODtìaae  fatiche ,  essendo  quaii  ogni  notte  li  quartieri  alUccati, 
non  sariano  cosi  pronti  e  forti  al  combattere. 

Vostra  Altezza  benissimo  sa,  che  in  lodo  qaesto  assedio  non 
si  è  arato  che  mille  dacaloni  da  tredici  6orini  :  «i^are  trorerà 
U  speso  da  otto  o  novemila  ;  baana  parte  spesi  nel  Irafsgliar 
dorante  l'assedio;  conibrme  alle  note  cbe  si  vedranno  al  libro 
del  signor  Caresans.  Altra  parte ,  donata  alli  soldati  dopo  il 
mancamento  del  fino,  essendosi  dato  tre  fisfalloili  (1)  al  giorno, 
STanti  perù  che  reoisse  il  soccorso,  e  sorvenato  alli  colonnelli. 
capitani,  officiali  e  soldati  ammalatj  e  feriti,  e  passa  cenU>- 
cinqaanta  abbruciati  dalh  polvere,  ritrovaDdosi  latUin  estreou 
necessiti. 

Tatto  questo  danaro  fa  provvisto  dal  Marchete  (2)  e  sool 
amici ,  impegnalo  latte  le  gioie  e  gioielli  che  aveva  portalo , 
solo  per  valersene  ne'  bist^ni  ;  fattosi  prestare  le  collane  dal 
capitano  Evangelista ,  e  danari  da  alcnni  soldati  privati,  impie- 
galo Il  propri,  lutti  li  bolloDÌ  d' oro ,  l' argenteria  del  cavalier 
Flaminio  e  dell'Aldalo ,  e  fattole  far  dar  per  averne  danari 
Infine ,  non  bastando ,  presi  dal  Capitolo  di  Sani'  Eusebio  una 
lampada  d' argento  ed  alcnni  voli ,  e  (allo  batter  moneta  di 
bena  lega  (3)  :  e  con  tutto  qaesto,  fui  ridotto  in  qnest'  ultimo 
senza  an  soldo  ;  ed  ai  poveri  soldati  feriti,  dati  i  propri  anelli 
per  Doo  aver  danaro,  e  per  dare  animo  ai  soldati  di  bea  ser- 
vire, come  è  notorio. 

Li  Vallesani  protestavano,  non  saper  come  servire  per  ooa 
aver  danari ,  ed  esser  tanti  mesi  che  non  eran  pagati  ;  esser 

(1)  Il  cavallona  (  di  Hooferrsto}  equivaleva  in  quell'anno  a  flort- 
nl  0.3.1  (MoniU  cM  AmH  di  Smoia,  edtt»  ed  ittiutral«  da  Oonteiùeo 
PromU.  Voi.  II.  96). 

{*)  clo6  dal  Calmo ,  icflveiite. 

(3]  Due  moDsle ,  e  mxicanii  asul ,  loraw  allora  battala  In  TerceUU 
■na  d'oro,  del  valor  Dominale  di  qaadro  scodi  ;  ed  una  d'argeolo,  da  doe 
florlDl.  Hanno  ano  slesao  conio,  e  nel  drillo  11  bnslo  del  Ddcb  loricato, 
con  attorno  CAB.  EU.  D.  G.  DCX.  8AB.  P.  F.  :  Del  rovescio,  un  cartello 
eoUa  scritta  TBRCELLIS.  IN.  OBSIDIONE.  1617.  làtonUM  OuidiimaU 
4*1  PitmonU,  Ohulrat»  da  Domeitìeo  ProvtU,  pa|.  7]. 
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viisnti  in  Vercelli  eoa  credilo  dfl'sooi  smici,  e  irovalolt seimila 
dacatoni ,  né  poter  di  pia  io  modo  «Icuao ,  aver  impegnalo 
ancora  essi  le  poche  gioie  e  vestiti  che  avevaDo:  aoa  o  dae 
delle  qnntlro  compagnie  loro,  quasi  che  ammatinarsi  in  alcune 
servitù  (1),  sebbene  dalla  prudenza  del  calatane  Quartieri  e 
capitano  Cucn  si  andasse  il  tutto  placando. 

Neil'  ultimo  soccorso  venuto,  entrò  la  quarta  parte  della 
gente  disarmata  ;  né  si  poteva  armare  ,  per  essersi  pocbi  dt 
avanti  distrifauili  mille  e  più  moschetti  alli  soldati  vecchi,  poi 
«llretlanli  crepali  e  guasti,  non  sendosi  mai  visto  guastarsi 
Unte  armi  in  assedio:  ed  in  quanto  alle  picche,  se  ne  armò  la 
cavalleria.  Nell'entrare  il  soccorso,  li  soldati  cominciarono  escla- 
mare dtmari,  danari;  ed  avendoli  lasciati  riposare  nn  giorno 
ed  una  notte,  Turono  rimessi  ai  suoi  posti ,  lì  quali  pia  volte 
abbandonavano ,  facendo  andar  in  suo  luogo  ì  Piemontesi  e 
Vallesaoi,  ancorché  questi  dicessero  fosse  contro  loro  capi- 
lolatiooe. 

La  nova  soldatesca  levò  in  parte  il  coraggio  alta  vecchia , 
vedendola  in  tanto  spavento:  cosi  disse  monsù  di  Siede,  al 
quale  avendo  dato  qualche  soldatesca  di  rinforto,  chiamala  ad 
esso,  disse  che  li  primi  avevano  guastalo  li  suoi. 

La  cavalleria  novameule  venula,  armata  di  picche,  non 
volse  stare  al  aso  posto,  come  monaù  di  finanche  e  San  Re- 
nino ed  il  signor  di  Parella  ne  potranno  ht  fede.  Vi  ha  po- 
chissima obbedienza  verso  li  capi,  ed  nna  volta  che  li  soldati 
partirono  da*  suoi  posti ,  non  toruarono  per  tutto  il  giorno , 
per  quanti  dall'arme  si  dessero,  oascondeudosi  nelle  case  e 
cbiese  ;  quali  volendo  far  uscire ,  usavano  parole  imperlinen- 
tissime. 

Sono  stati  morti  e  feriti  lutti  li  capi  vecchi,  e  la  sddatesca 
similmente  si  afflitta  e  stracca,  che  niente  pii^,  essendo  durata 
dne  mesi  continui  nelle  trinciere. 

Nel  reggimento  Vallesano  nob  li  reslava  da  quarantacinque 
moschettieri  ;  ed  io  quello  de'  Piemontesi ,  più  di  cento  morti  o 
feriti  de' migliori  capitani.  Nel  reggimento  del  colonnello  di 
Breche,  non  più  di  venticinque,  tutti  li  capitani  (eccetto  uno), 
morti  o  Cerili;  in  quello  di  Valdesera,  non  più  di  trenta  moschet- 

(1)  FaUctM  militari,  Cotmìm. 
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tieri,  e  (alii  sì  stracchi  io  modn  che  non  si  poteva  disporre  di 
loro.  Quasi  tatti  gli  officiali  di  cavalleria  veccliia  morti  o  feriti . 
G  delli  soldati  più  della  metà  morti  o  feriti. 

Vennero  a  cbiamar  polvere,  in  occasione  che  non  ve  n'  era. 
monaù  di  Noglion,  comandando  a  qaclti  di  monsù  di  Broglia, 
il  simile  monsù  della  Eogliada  od  altri;  protestando,  che  non 
donandogli  polvere,  ahbandooerebbero  il  posto, come  ne  faranno 
fede  monsù  Maoes  ed  altri  molli. 

Venoe  infine  monsà  Sanfroote  Della  piaiia  di  Sant'Andrea 
la  mattina  della  vigilia  di  Santo  lacomo,  aveadu  tutta  notte 
cercato  parlarmi,  e  protestare  io  presenza  di  molti  capi  (in 
particolare  del  colonnello  Chiglie ,  di  San  Reraao ,  di  Roasooe, 
di  monsignor  Vernahel  e  d' altri  capitani  del  reggimento  di 
nousignor  d'Crfé,  ed  infiaiti  di  soldati  che  vi  accorsero)  cbe 
non  ci  ha  pdvere,  come  eh'  è  vero:  ed  atteso  il  spaventa  da'  mA- 
dati ,  cominciosai  a  levare  un  spaveolo  e  bishiglio  di  loro  si 
~^aQde,  cbe  niente  più.  Il  nemico,  avvisalo  di  momento  in  mo- 
mento de'  nostri  difetti ,  per  la  quantità  di  soldati  che  faggivaito 
ogni  giorno,  e  nel  tempo  medesimo  dalle,  armi  geliate  da  al- 
quanti moschettieri  dalla  porta  del  bastione  di  Sant'Andrea  nelle 
trìnciere  del  nemico. 

Un  spavento  de*  soldati ,  il  maggior  del  mondo,  aver  faticato 
io  moda  tatti  li  officiali  con  le  allarmi  fabe,  che,  dopo  il  soccorso 
venato,  non  si  regnò  mai  (1)  nn  mioulo  di  ora.  Il  che  travagliò 
anche  in  modo  la  soldatesca  tntta,  che  era  talmente  lassa,  che 
con  il  calore  del  sole,  e  stare  alli  posti  cantinoamente,  non 
avrebbe  reso  che  debolissimo  combatto. 

Tatti  quelli  della  città  gridavano  esclamando  aver  li  soldati 
in  casa  e  non  voler  servire  al  combattere;  e~  sempre  cbe  il  Ijo- 
nmalore  si  partiva  dalla  piaisa  di  Sant'Andrea  per  rimediare 
a  qualche  disordine  ,  ritrovava  essersi  sempre  abbandonato  li 
posti,  come  attesterà  detto  signor  di  Parella,  cbe  mandava  sabilo 
a  ricercare. 

La  breccia  fatta  di  cento  e  più  trabocchi ,  ove  si  poteva  moa- 
tare  a  cavallo,  non  avendo  fianco  alcuno  che  la  difendesse;  perso 
n  bastione,  esser  persa  la  cillà;  li  ripari  di  dentro  esser  di  aaUa 
0  poco  valere:,  che  cosi  pubUicava  il  conte  di  Sanfnnle  ed  al- 
di Hoo  al  qolfltò  mal. 
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trj,  il  quale  piò  volte  ne  faoeTa  isUiiza  di  capitolaiie  col  Demioo, 
ed  io  ne  feci  più  qoerele  Beerete  con  il  capiLanoETingelisletChc 
il  colonnello  di  Brechia  potrà  altedare  quante  vcdte  mi  b  venato 
ritrovar  per  qaeato. 

Per  fortificare  la  breccia,  ha  coaveDiito  sgnamire  li  altri 
posti  e  cosi  per  il  baMione  :  in  modo  che  li  dne  tersi  della  ciltA 
restavano  sgoamìli,  la  porta  di  ferro  e  le  meuelune  dì  foora 
gardate  da'  paesani ,  la  parto  del  castello  deboliisima  dì  modo. 
cbe  io  nna  occaiiooe  di  assalto  generale  ai  dubitava  quasi  piò 
delle  spalle  cbe  della  breccia  e  bastione,  come  dirà  a  Vostra 
Alteiza  il  capitano  Quartieri,  il  conte  di  Sanfronie,  il  sergente 
maggiore  Sarchi. 

Essersi  molle  volte  discorso  del  soccorso  che  poteva  dare 
Vostra  Altetsa;  e  rifferlo  dalli  venuti  ultimauwBle,  cbe  a  Vostra 
Allena  non  restavano  piìi  in  campagna  ohe  seìeenlo  cavalli  ; 
cbe  la  miglior  cavalleria  cbe  Vostra  Alteza  avesse,  era  in  Ver- 
celli ;  cbe  d' iaraateria  Vostra  Aliena  dob  aveva  più  dì  quattro 
0  cinquemila  rami;  che  li  soccorsi  di  Franoia  rilardavano;  che 
dd  resto  000  vi  ba  nuova  alcuna:  il  ohe  raffredda  li  capitani 
vecchi,  e  la  città  medesima,  tutta  afflitta,  perso  quel  poco  ca- 
lore col  quale  aveva  contiDUaló  a  travagliare  e  faticare.  Né  si 
manca  dal  Marchese  dì  far  piò  volle  correr  voce ,  in  occasione 
che  si  battevano  col  nemico  e  Ibwi  di  esso,  che  Voatra  Altezza 
li  sta  alla  coda  e  ii  batteva,  e  cbe  Voatra  Alleila  era  tre 
miglia  solamente  discosU:  si  ben,  cbe  in  fine  tutto,  non  so  per 
qoal  strada ,  tà  risapeva. 

Insieme,  essendo,  la  vigilia  dì  San  Giacomo,  veonto  avviso,  e 
correndo  per  la  città  ohe  il  nemico  era  per  donarci  uu  nuovo  e 
gagliardo  assalto;  venne  nella  |Hazzaavaali  la  porta  di  Sant'An- 
drea ii  suddetto  conte  di  Sanfronte,  ed  in  presenza  del  colonnello 
Gbiglii,  moosn  San  Rerano,  di  Roaaooe,  il  capitano  Quartieri 
e  molti  altri  officiali;  e  dicendo  cbe  tutti  esclamavane  pcrivere 
e  cbe  non  ve  d'  era ,  lotti  nnitamenle  dissero  cbe  non  era  se- 
vizio di  Vostra  Altezza  di  lasciar  tagliare  a  pezzi  taUa  quella 
gente;  che  senza  polvere  non  si  poteva  combattere,  e  che  ivi 
{ dissero  )  che  era  il  miglior  nerbo  di  mMateK»  di  Voiira 
Altezza,  il  cai  servizio  non  cH-a  di  Ario  pudore,  e  cbe  pePciò 
meglio  sarebbe  stato  il  capitolare.  Cootuttociò,  io  dissi  che  ivi 
non  «-SDO  tutti  li  officiali  di  guerra,  cbe  voleva  prima  il  pueie 


Digitizedby  Google 


596  DIFESA 

di  tutti;  e  coal,  accompagtMlA  dal  capìlaa  Quartieri ,  andai  a 
ritrovare  il  coloonello  di  Brechia  e  monsà  di  Parella,  dicendoli 
r  istaoia  fattami  dalli  altri  aignorì  officiali.  Hi  disse  che  efa 
necessario  il  farlo,  e  che  cosi  portava  il  aervitio  di  Vostra  Al- 
lena, come  tatti  quelli  ne  fecero  alteatazione.  Onde  ritornato 
io  ed  il  capitan  Quartieri  alla  piazza  di  Sant'Andrea ,  e  tì  ar- 
rivò io  qneir  istante  il  capitano  Evangelista ,  e  discorrendo  tn 
questi  signori  chi  fosse  propitìo  per  qnesto  trattato ,  fn  da  lutti 
concluso  essere  il  migliore  il  capitano  Evangelista  di  tatti, 
perché  de'  Francesi  non  vi  era  chi  intendesse  bene  la  Ungna , 
e  che  si  fosse  trattato  in  simili  affari ,  e  che  de' Piemontesi  non 
vi  era  capo  alcnno.  Fu  richiesto  ed  instato  da  lutti  l' Evange- 
lista ,  e  datali  commissione  d' andarsene  sotto  pretesto  di  cam- 
bio d*  alcuni  alfieri  spagnoli  con  altri  nostri ,  e  scoprisse,  come 
da  aè,  l' animo  di  Don  PedrO ,  e  che  patio  e  condizioni  vorrebbe 
con  noi  ;  perché ,  sendo  avvisato  di  tutto  eia  ci  mancava ,  li 
dubitava  che,  conforme  all'arroganza  spagnola,  non  avesae  |h«- 
tensione  olire  l'onesto  e  dovuto:  e  se  lì  caricò  die  acoprisse 
se  si  potesse  avere  otto  giorni  di  tempo  per  avvisare  Vostra 
Allena  ;  e  per  non  lasciar  correr  voce  cbe  si  andava  per  ca- 
pitolare, e  perciò  li  soldati  non  sapessero  questo,  si  poUriicA 
sitramenle. 

Al  ritorno  del  capitano  Evangelista,  uniti  li  officiali  insieme, 
disse  come  da  sé,  conforme  all'  istrasione  datagli  a  bocca,  aveva 
parlalo  a  Don  Pedro.  e  che  dopo  il  discorso  del  cambio  de'jpri- 
gioni,  aveva  molleggiato  (1}  qualche  C(»a  sopra  la  resa  ddla 
piazaa;  cbe  credeva  cbe  farebbe  capitolaaleoe  onorata ,  ma  del 
tempo  non  credeva  sostenere.  Ora  ,  sendosl  scoperto  l' animo 
di  Don  Pedro ,  si  stimò  bene  di  mandarvi  nn  cavaliere  (raocese 
in  compagnia  dell'  Evangelista  ;  e  da  tatti  hi  richiesto  moan 
della  Verriera,  Né  i'  Evangelista  voleva  ritornare  ;  ma  fa  di 
nuovo  instato  da  tatti ,  e  si  disse  alla  Verriera  che  si  deside- 
rava  la  capitidaziooe  di  Rinberg ,  alla  quale  disse  { credo  )  esserri 
slato,  e  che  si  voleva  otto  giorni  di  tempo  per  avvisare  S.  A.,o 
almeno  sei.  Ed  in  questo  istante ,  li  Signori  della  città ,  quali 
fhrono  {vesenti  alla  risolurioae  che  si  fece  di  mandare  a  trat- 
tare ,  instarono  di  mandare  ancora  essi,  lo  li  r^licai ,  cbe  si 

(1)  Mloltsmo;  t'ero  UuekM  MMéen. 
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aHÌGunuero  che  dod  sariano  abbandonali ,  ma  che  il  negozio 
non  era  per  concludersi  seo»  (ntii  li  avvanUggi  di  tempo  e 
rJBolniioiie  necessaria;  e  che  ,  per  conto  della  città  ,  non  dabi- 
(anero ,  che  non  sariaao  scordali. 

Al  che  risposero,  che  desiderarana  loro  capitoli  a  parte,  per 
potersi  serrire  in  ogni  tempo.  Non  mi  parre  bene  che  alcuno 
di  essi  vi  andasse ,  non  essendosi  Tenuto  anco  a  nessuna  con- 
clusione ;  ed  essendosi  risolato  che  se  le  condizioni  non  erano 
onorale,  si  Toleia  piuttosto  morire:  ma  intanto  si  dubitava  che 
Ih»  Pedro  non  sapesse  il  mancsmento  della  polvere  del  tutto. 

AudaroDO.  dunque,  il  capitano  Evangelisla  e  la  Verriera,  ed 
accordarono  (ulto;  lòori  il  tempo,  il  qnal  però,  sotto  |K«teslo  di 
aver  a  metter  in  netto  la  capitolaiione ,  si  portò  aianlì  un 
giorno  e  meizo  ed  una  notte. 

Al  ritomo  da  Don  Pedro,  questi  due  signori  fecero  sapere 
che  la  capitolaiione  era  accordata  come  si  domandava ,  Tuori 
che  del  tempo,  qual  mai  averia  volsalo  concedere.  Ora,  scodo 
il  nemico  per  donar  l'assalto;  passala  la  voce  di  tutto  questo, 
li  nostri  soldati  risaputolo ,  vedendo  lutti  che  il  nemico  era  per 
importarci;  attese  le  sopradette  cose ,  fu  risoluto  di  mandare  il 
medesimo  Evangelista  con  monsù  Marin,  e  vi  condussero  due 
o  (re  della  città,  con  li  capitoli  firmati  da  tulli  li  officiali. 

Nel  medemo  tempo,  parlai  con  molli  capitani  del  reggimento 
de)  marchese  d' UriS  ed  altri  che  meco  si  trovavano ,  ed  in  par- 
ticolare a  monsn  di  Roison ,  San  Reraoo,  Chiglie:  ed  io  dissi 
che  gii  sapevano  quanto  che  era  sialo;  con  tullociò,  che  il 
trattato  non  era  s)  avanti,  che  non  si  potesse  rompere;  che  si 
pregava,  come  soldati  vecchi  e  venuti  altre  volte  con  tanto  de- 
siderio di  servire  a  S.  A.,  e  che  avevano  visto  e  praticalo  as- 
sedi pili  di  me ,  che  mi  dicessero  in  che  modo  di  conservare 
ancora  la  città  e  difendere  qnella  breccia  ;  e  se  Cosse  alcuno 
che  giudicasse  potersi  difendefe,  che  io  son  pronto  Tare  quanto 
mi  consiglierebbero ,  senza  alcun  risparmio  della  vita  che  av- 
venturai avanti  tulli.  Risposero  lutti,  che  atteso  quello  obe  era 
ed  avevano  visto  per  1  mancamenti  suddetti ,  che  non  era  pos- 
sibile e  cbe  non  sapevano  dare  miglior  parere  del  passalo. 

In  una  sol  cosa  credo  aver  mancato  a  V.  A.:  che  non  sia 
morto  sopra  uno  di  quei  bastioni  ;  ma  assicnro  V.  A.  non  es- 
sere stato  mancamento  di  volontà,  perchè  la  notte  avanti,  sendo 
gridalo  all'  armi ,  corsi  sopra  il  bastione  di  Sant'Andrea,  ed  ivi 
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stelli  in  piedi  per  oc'era,  tirando  sassi  con  fenna  risolaiione 
di  morirvi,  e  ne  fai  per  mia  sreatora  perlaio  tia  dal  capitano 
Quartieri  ed  ano  de*  miei  capitani,  e  tirato  anco  dal  coloonello 
Chiglia,  se  ben  mi  ricordo.  N6  ho  schivato  pericolo  alcnno, 
anzi  messomi  dentro;  e  nel  giomo  dell' oltimo  assalto,  cbe  es- 
sendo per  entrare  il  nemico  nel  bastione  della  cillà ,  non  tro- 
vandosi alcono  che  si  facesse  avanti  nella  porta ,  misi  il  conte 
di  Scamafigi,  mio  cugino,  meco,  e  dissi  che  era  venata  l'ora 
di  sacrificarsi  e  morire  in  servitiu  Ai  V.  A.;  ed  andando  am- 
bedue, fa  da  nn  Trentino  puntato  il  moschetto  alia  faccia  di 
dello  Conte;  e  mi  scacco  alli  piedi  (1):  e  questa  rimostranta 
servì  a  tanto,  cbe  aendo  anco  gridato  guarda  la  mina,  li  Spi- 
goolj  ai  gittomo  a  basso  dal  bastione,  dopo  esseme  slati  patroni 
per  meix'  ora ,  con  sette  bandiere  di  sopra. 

Dopo  il  soecorso  veonto,  mandai  tre  mem  a  V.  A.  :  dae 
abitanti  alli  Gappaccini  (cbe  si  erano  ritirali  in  Vercelli  ],  cotM 
ne  farà  fede  il  conte  di  Saa(kt)nte  ed  il  saliente  maggiore  Sarchi, 
che  mi  vidde  scrivere  le  lettere  e  spedirle;  ed  uno  delia  Uolta, 
cbe  parti  per  tre  volte,  e  sempre  ritornò  addietro ,  e  fai  per 
ammanarlo,  credendo  esservi  parte  causa  il  spavento  (S). 

LI  travagli  di  sessaotaqaattro  giorni  nei  quali  non  credo  cbe 
divoto  servitore  e  saddito  fedde  di  V.  A,  potesse  più  travagliare; 
le  gloriose  imprese  falle  contro  il  nemico  ;  l' averlo  ributtalo  in 
tre  assalti  generali  e  cinque  attacchi,  e  sempre  bsttntolo  [avendo 
tétto  perdere  li  primi  officiali  che  avessero  ]  ;  aver  speso  dieci- 
mila ducatoni  del  proprio,  impegnatomi ,  quanto  avea  mestieri. 
td  ogni  sorte  di  pericolo  si  di  mine  cbe  cannonate  e  moschet- 
tate; non  aver  mai  quietato  un'ora:  ponno  apertamente  tolte 
queste  cose  far  credere  a  V.  A.,  che,  se  non  fossi  pia  che  stato 
costretto  dalle  sopradette  necessiti,  e  consigliato  e  protestate  da 
qnelll  col  parer  de' quali  V.  A.  m'aveva  comandato  di  gover- 
narmi, che  giammai  avrei  voluto  coronar  tanti  meriti  acquistati 
con  in  fine  di  accoasmtire  alla  resa  di  quella  piaiza  al  nemico, 
quando  l'avessi  potuta  conservare. 

(t)  Seaeear»  e  tcaccMan  slnonlinl,  lo  modo  basso,  di  morire:  e 
vale,  cba  I'  autore  si  fé  cader  morto  a'anol  iriedE  il  Trentino. 

(2)  Cloi  :  cbe  II  ano  ritornare  fosse  lo  parie  causa  della  spavf  nto  con- 
cepito dal  presidio. 
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